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FR^^CNCE  SCO  B ^.L  D E L LI . 


Cosi  celebra. 
ta>  lUuflrifiimo  ft)  %e^ 
uerendifiimo  ^tonfi- 
gnor  e , e Signor  mio  of- 
firuandifiimo , e co  fi  il- 
lufireL.  fam&  della  grandezza  diVofira 
Signoria  Illufirfi,  na  ftfi  'feuercndifitma  ; 
fon  tante  le  chiare  uirtuyche  ornano  il  gran 
de  animo  uoftro  ; e tale  lo  Jplendore  della 
Icienza  uofìr a , della  prudenza , e della  re- 


ligione  , gli  honoratfimi  co  fiumi,  e /’ altre 
tur  tu  tutte  fintali , (taccio  qui  la  grande*, 
za  de’  p affiti,  gli  honori,  le  dignità,  e gradi 
de ’ uoftri , che  uiuono)  che  uolendo  metter- 
mi à darui  lode , non  fi  ne  poffi  trouarne  al 
cuna , che  non  fìa  baffi , e uile  rifpetto  al  - 
l’altezza  del  grado , delle  fingolari  uo  - 

flre  uirtà  : fi  che  perciò  non  potete  da  niuno 
effer  lodato  ,fi  non  confeffindo , che  lode 
alcuna  non  ui  ha , laquale  à uot  fia  pari . 
Onde  meritamente  poliamo  rallegrarci 
con  quella  nofìra  età,pofcia  che  ella  ha 
mi,  che  tal  marauigtia  n’arrecate , che 
non  habbiamo  piu  à muidiare  gii  huomi  - 
ni,  che  ne’ paffuti  ficoli  fino  flati.  Voi  Si- 
gnor mio  iUuflrfimo  feuerendfimo, 
hauete  fatto  fi  con  U chiarfime  uirtu,  del- 
le quali  il  bello  animo  uofiro^fi  tro»a  orna- 
to, che  non  e tra  gli  huomint , che  n’hanno 
contezza , alcuno  (e  niuno  ui  ha  che  non 
thabbid)  che  non  cerchi  di  riuerirui , in  - 
- chinar  ut , far  fi  da  uoi  cono  fiere  per  af- 


/ 


J 

„ ir 


4 


fettiònatifiimo  amatore  delle  uirtà  ffi  del- 
le honorattfiime  qualità  uoslre.  Onde  moj - 
fi  da  quefto  medefimo penfìero  anch'io, fi <t 
me  ftejfi  deliberai  di  fare  a V ftra  Signo- 
ria lliuftrifiima  ffi  fieuerendifiima  cono  - 
fiere  l'animo  mio , ffi  ho  uoluto  tn  quello 
imitare  il  co  fiume  de'  P art  hi,  che  non  ufi 
no  difilutare  i loro  Prencipi fenza  qualche 
dono  ; e quefto  coftume  e flato  fimpre  per 
quel  che  fi  uede , fino  a dì  nofiri  offeruato. 
Vedendo  dunque , come  molti  con  eccellenti 
doni  delle  fetenze  loro  cercano  di  filutarui 
ffi  holiorarui ; non  ho  uoluto  rimanere  filo 
io , che  ut  uenga  con  le  mani  uote  à far  ri  - 
uerenza.8  lungamente fi  a me ftejfi  confide 
rando  Adono,  che  à cofi grande  ffi  ualoro - 
fi  Signore  far  douefii , mifìofferje  Cefire , 
che  traK  Latini firitton  ,fi può  ragioneuol 
mente  dir  e, che  ottenga  de' primi  gradi, dan 
domi  à credere  di  non  potere  a uoftra  Si- 
gnoria Uluflrifiima  ffi  2{euerendifiima 
prefentar  cofi,  che  le poffi  piu  cara  parere 


e piu  grata , penfimdo  l'eccellenza  di  tanto 
fcrittore  : le  cui  lodi  taccio  fi  per  non  fare 
, con  la  baffezza  dello  fhl  mio  ,fiura  la  glo  - 
ria  fiacche  urne  e uiuerd  fimpre  illufìre  e ce 
lebrata  dal  mondo , fi  perche  àgli  h uomini 
tutti' fin  chiarif  ime  le  uarietà  de' negaci  e 
delle  perfine ,c he  in  ejfio  fi  trattano3ghfiefii 
ejfimpi  del  uariare  della  Fortunali  maraui 
gltofi  difior  fi  e configli,  liner  edibil  preflezs 
za  de' partiti,  le  prudenti  e graui  fintene  à 
conueneuol  tempo  date,  il  dire  tutto  fiaue  e 
copio  fi, e quafi  che  lo  fpecchio  della  ulta  no - 
ftra  nelle  cofi  della  guerra , nel  quale  tutti 
quelli  ammae  Bramenti  ueder fi poJfiono,co * 
quali  ne  publici,  ne  priuati  maneggi  pa- 

rimentegouernar e ci pofiiamo.8  liberamen 
te  confeffo,che  lungo  tempo  fino  fiato  dub- 
bio fi, fé  (conofiendomi  huomo  di  bafiifiima 
conditone)  mi  doueua  mettere  a dare  te  co- 
fi  mie  a uoi  Adonfignore  lUufirifiimo  et  Re 
ucrendifiimo  poflom cofi grande  altezza. 
Certa  co/a  e,  che  la  fubltmità  del  grado  mi 


Jfauentaua , ffi  in  un  certo  modo  la  luce 
dell'ingegno  mio  uentua  à ejfere  off'ufcata 
da'  raggt  delle  uoflre  chiarifiime  uirtù  : ma 
d'altra  parte  la  fama  della  cor  te  fi  f/J  hu- 
mana  natura  uojlra, , della  clemenza  e del- 
la benignità  mi  dauano  animo : oltra  che  à 
far  quello fino  flato  confortato , anzi /fin 
to  dal  molto  inerendo  g ) non  mai  bafie- 
uolmente  lodato  Ai.  Piero  Cj elido  mio  com 
pare  honoratifiimo , q)  affettionatifiimo 
Seruitore  di  cjuella , Uguale  non  refta  mai 
di  andare  predicando fra  gli  huomini  le  tan 
te  lode  di  lei.  ‘Non  tflime  già  che  io  le  faccia 
dono  di  quefìe  mie  fatiche , perch'io  le  giudi 
chi  degne  d'ejfer prefintate  all'altezza Jua  ; 
percioche  ciò  faccio  io  filo  per  farmi  con  ef- 
fe la  firada  alla  firuitù  ; che  molto  ben  co- 
nobbi adh or a , che  mi  rifelfi a cjuefìo , che  io 
non  baflaua  à darle  fama  iche  qual  lume 
o fplendore,  per  dire  il  aero , poffi  dare  à co 
lui , che  con  la  chiarezza  dell' alte  uirtu  con 

lo Splendore  del [àngue  g)  con  l'altezza  del 
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grado  da  lume  al  mondo  ì Ma  non  perciò 
refìtrà,ch'io  non  cerchi  d'honorarla  e cele- 
brarla per  tutti  i luoghi, fra  tutte  le  genti,  et 
in  ogni  tempo,  co  fi  uolejfi  T)  io  che  l'inge- 
gno e lo  fide  potefjiro  appreffàrfi al  merito 
fuorché  almeno  in  parte  fiodisfacefii  aitar 
dente  mio  difiderio.Ma  le  uirtu  et  la  gran- 
dezza di  lei  fon  per fifieffi  coft  chiare  et  dia 
flriyùhe  niuno  ingegno  humano per  belio  che 
' fa, fi  può  leuar  tanto  alto, che  dia  loro  in  al 
cuna  parte  lode  conueneuole.  ‘Enfiami  dun- 
que filo  il  poterla  inchinare  e riuerire , la-  x 
qual  cofa  fimpre  cercherò  con  ogni  mia  cu- 
ra. Hor a per  moftrar  a ‘Voflra  Signoria 
Jlluftrifi.ft, ) ‘fieuerendtfi.  qualche  fegno  del 
l'animo  miò , le  mando  Cefarefatto  da  me 
Thofiano,  ft)  auenga  che  le  fatiche  mie  in- 
torno d effo  fiano  baffi, ft)  di  pochtfiimo  ua 
lare,  fi  che  ad  efia  non  par  e, che  punto fi  con 
vengano  ffi)  io  confeffi  di  conofierlo  molto 
bene  ; non  ho  nondimeno  alcun  dubbio,  che 
non  debbano  in  qualche  parte  ejferk grate  ; 
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perciochefimpre  appresogli  antichi  nofiri 
è fiato  enfi  urne, confiruato fino  a quello  no 
[trofie  alo,  che  le  co[,  che  gli  huomini  fan- 
no, efianom  luce  fetto'l  nome  di  qualche 
gran  per fonaggto,  la  qual cofia  'e  flato  ogni 
hora  a gran  Prencipigratifitma . ‘ Tteghifi 
dunque  l' munto  (fi  alto  animo  fio  ufiato 
a reggere  con  marauiglia  del  mondo  pro- 
umeiee fiati  ,f  come  per  ordine  dtlmagna 
nimofio  Kf  Ji  truoua  hora  nelgouerno  del 
la  nobilifitma  città  di  Siena,  pieghtfi  dico  a 
riceuere  con  lieta  fonte  il  picciolo  dono,  che 
io  le  faccio, picciolo  dico  quanto  alle  fatiche 
mie , come  per figno  (fi  te/limoniodella  a fi 
fettionata  mia ’firuttufihe potrò  anebo far - 
fi  un  giorno  darle  cofe  quanto  alt  opra  del- 
lingegno  mio  migliore , (fidi  maggior  pre- 
gio. E*  fi  bene  alcuna  mia  qualità  non  mi 
fa  degno  d'ejfir  da  lei  conofituto  et  amato , 
la  fincera  mia  afettione  e l'ardente  àfide- 
rio  di  riuerirla,mi  dtbbon  puro  far  degno  in 
Parte  d'effire  anno  aerato fa  coloro , iquali 
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fon  da  lei conofiiuti ,e  tenuti  per  affettiona - 
tifimi fùoi  fruitori.  IS[on  le  graui  dunque, 
quando  talbora  l'tnuitto  {/)  alto  animo 
fio , non  fi  truoua  interamente  occupato 
ne'"  grand  filmi  fioi  penfieri , di  /correre  il 
mioCefire , e fi  ui  trouerà  menda , come 
io  credo  o per  mio  poco fapere  ò per  negligine 
Z&, poi  che  non  fi può  fimpre  ogni  co/a  uede- 
re  et  cono/cere  prendendo  il  /incero  dtl  cuor 
mio , fi  degnerà  feti  far  mi  a fé  fìeffa , fp)  di- 
fendermi da'  morfi  degli  inuidiofi,  e calun- 
niatori dell'altrui  cofè , da'  quali  molto  mi 
tengo  ficuro fitto  l'ombra  dell' alt  fiimo fio 
nome . £ con  quefìo  pregando  Iddio, 
che  le  conceda  lungh  firma  e felic filma  ul- 
ta, ft)  baciandole  quanto  debbo  humtlmen 
tt  krmani , farò  qui  fine . zA  li  x 1 1 1 . di 
Settembre,  m d liti.  "Di  Cortona. 
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ci  443  Bottini  409 

Battaglia  di  Affranio  431  Brai  in  la  Contea  di  Rbetel  47 
B attaglia  nauale.  439  B rauura  fciocca  di  Labieno  49 4 

Battaglia  tra  le  genti  di  Sabura,  B rauura  d'AriotuTìo  91 

e di  Curione  474  Bruto  438 

Battaglia  fierifima  187  Bruto  giouane,  & Fabio  313 

Battaglia  tra  gli  ktrebati,&  Ce  Bruto  cantra  i \eneti  104 
fanani  81  Buodognato  capitao  de  N eruij  8j 

Battaglia  nella  quale  Romani  ha  C 

no  la  peggiore  97  A gione  della  rotta  de * Cefa  - 

Battaglia  tra  Graffo,  e Xocontij,  V-*  rioni  car.f  4» 


DI  CE 

Cagione  dell' affé  diare  310 
Cagione  , che  muoueua  Catone 
cantra  Scipione  jtftf 

Cagione, perche  Ce  far  e,  e Pompeo 
s'ajfreltauano  • 347 

Cagioni , che  fecero  uenir  Cefare 
in  Italia  338 

Cagioni , che  moueuano  prancefi 
a prender  farmi  14» 

C.  Carpmeio  171 

C.  F ujio  Caleno  484 

C.  F ab  io  169 

C.  Caninio  347.348 

C.  Vergilio  733 

C.  Vergilio  fi  da  in  poter  di  Ca- 
ni ni  0 Viceconfolo  733 

C C rifio  SaluTho  arriua  a Cir- 
cinna  681 

C.  Volufeno  Quadrato  3 jtf 

C.  T rehonio  314 

C.  ialufiio  Crifpo  6 $9 

C.  Curione  difenfir  della  caufa 
di  Cefare  3<ro 

C Curione  3 tfy 

C Curione  45* 

C.  Volufenio  340 

Camarlinghi  publici  307 

Camino  di  Scipione  671 

Camino  di  Cefare  711 

Campi  Comeliani  437 

Campo  del  R.e  prefo  da ' Soldati 
di  Cefare  71  3 

Camulogeno  conforta  1 Cuoi  19  j 
Caninio  R obi  Ho  luogotenete  38^ 
Caninio  a/Jalta  quei , che  porta- 
no'l grano  348 

Capi  delle  genti  trance  fi  303 
C tpi  delle  cofe  da  Cefare  diman- 
date ad  \riouifio  37 


SUE. 

Capitani  cafii  da  Cefare  tf  98 
Capitano  Scena  1 3 

Carenila  nel  campo  407 

Carette  armate  di  falci  «30 
C arfuleno  giu 

Carnuti  fi /parfero  per  le  città  ni 
cine  314 

C arpineo , & I unto  173 

Cafiio  fi  ferma  in  Corduba  gì  7 
Cafiio  co  tarmata  in  Sicilia  3(8 
Cafiio  uà  a trouar  tarmata  di 
Sulpitio  fg  9 

Cafiio  ordina  di  far  nuoue  gen- 
ti gì t 

Cafiio  fa  la  mofira  dettefirci  - 
to  gn 

CafiiueUauno  in  che  guifa  anda- 
na marchiando  1 gf 

CafiiueUauno  manda  ambafciato 
ri  à Cantio  di  Canterburi  167 
C atiuulco  Re  della  metà  de  gli 
Eburoni  n9 

C alone  in  V fica  718 

Catone  riprendeua  il  figliuolo  di 
Pompeo  <?70 

C auallaro  mandato  da  que'  di 
Pom.  a Cefare  748 

C auaUeria  mandata  da  luba.gi7 
C auaUeria  de  Numidta , e de  Ge- 
tuh  fi  moue  704 

C auaUeria  mandata  da  Ctf.414 
CauaUeria  di  Cefare  343 

CauaUeria  de  Prancefi  *130* 
CauaUeria  di  Cefare  uince  344 
CauaUeria  di  Pom.  fi  moue  coa- 
tra Ce/are  5$» 

CauaUeria  Prancefe  134 

Caualli  M ori  pofii  in  fuga  713 
CauaUi  mandati  da  Crjare  179 


9' 


TAVOLA  DE*  COMMENTARI 

Cattali i di  Numidia  figgono.  6Z7  Cefare  fa  tagliar  le  felue  ir? 

CaaaUj  di  Cefare  tagliati  a pel^  Cefare  riduce  feferctto  nel  paefe 
%i  . 74i  degli  Aulerci , & L epobij  n? 

Legioni  di  Vompeo  741  Cefare  uà  nel paefe  de’Treuiri  ryr 

Caualli  adoperati  da  Gennai  ni  Cefi,  alla  uolta  <T Inghilterra  »j 7 
CauaUi  leggieri  francefi  animo-  Cefare  perdette  guatata  nani  i{9 
fi , e ualorofi  6jz  Cefare  ferine  a Labiato  159 

CauaUi  di  Numidia  affa.lt ano  Ce  Cefare paffa  il  Rbeno  »JJ 

fare  ziL  Cefare  delibera  d'andare  in  1 »- 

CauaUi  di  tiumidia  attorniano  ghil terra  ij+ 

lefercito  di  Cefare  711  Cefare  dimanda  ofiaggi  a Mo  - 

CauaUi  di  Curione  affiliano  i B ar  rini  136  ' 

bari  47»  Ces.s’appreffa  alPlnghilterra.11 7 

CauaUi  di  Atrio  uenuti  a Ce»  Cefare  manda  tre  legioni  fotta 
fare  157  T rebonio  164. 

CauaUi  di  Scipione  fanno  gran  Cefare  fi  riduce  con  Vefercito  al 
danno  in  Vtica  717  mare  itfi 

C aufUieri  del  Regno  di  tuba  uen  Cefare  diuide  le  flange  del  uer  - 
gono  à trouar  cefare  741  no  1 69 

Celerità  di  Cefare  484.  Cefare  fpedtfce  M.  C raffio  190 

Celio  priuo  del  Senato  498  Cefare  uà  nel  paefe  de'Neruìj  191 ; 
Ceppi  jor.  cefare  manda  una  lettera  fritta 

Cerai  301  in  Greco  a Cicerone  191 

Cefare  affittagli  Suifyri,  e mol  Cefare  fortifica  il  campo 
ti  n’uccide  u,  Cefare  comanda  a fuoi , che  fingo - 

Cefare  parla  à Dìuitiaco  n no  d'hauer  paura 

Cefare  riprende  g?  impauriti  41  Cefare  parla  a Soldati  19$ 
Cefare  rifiuta  d'abboccarfi  con  cefare  fa  fare  un’altro  ponte  per 
Ariouifio  £4  paffare  il  Rlieno  aio 

Cefare  di  nuouo  ordina  le  ge ti  £7  Cefare Jpedifce genti  aUe  città  ui- 
Cefare  caualco  neUa  Lo  bar  di  a 61  cine  13  > 

Cefare  marchia  teferciio  alla  uol  Cefare  torna  in  Tran\a  14$ 
ta  d'i  ni  mici  63  Cefare  Ltfcia  il  gouerno  delPefer- 

Ceftre  fa,  che  Fefercito  paffa' l cito  a bruto  giouanetto  148 
fiume  A "fona  62  Cefare  a Cenabo  *yo 

C e fare  foccorfe  Cribrate  63  Cefare  prende  cenabo  * yo 
Cefare  affedia  N ouioduno  nel  ter-  Cefare  fa  due  parti  deWeferci  - 
reno  de  Sbuffimi  23  t0 

Cefare  ua  nel  paefe  dì  Ambiai  ZS  Cefare  fa  m'aguate  otf? 

. Cefare 


DI  CESA  liti 

C efare  riprende  i Soldati  della  Cefare  mette  l'efercito  in  batta - 
troppa  temerità  loro  185-  gli  a 410 

Cefare  uà  con  Fefercito  uerfo  gli  Cefare  ritenuto  dalF  imprefa  di 
Hedui  »8  6 M affili  a 450 

C efare  peruiene  al  fiume  tige  - Cefare  fa  parlamento  dentro  di 
ri  289  Cordona  454 

Gufare  ne'fùoi  commentartele-  Cefare  dittatore  è creato  Confilo 
gantifìimo  3*0  con  P.  Seruilto  479 

Cefare  ferine  àTrebonio  330  Cefare  a Brindefi  480 

Cefare  uà  alla  uolta  del  paefe  di  Cefare  fciogbe  da  Branditi  a 
Ambiorige  341  quattro  di  Genaio  483 

Cefare  fa  tagliar  le  mani  a pri  - Cefare  uerfo  Apollonia  489 
gioni  jjj  Cefare  ferma' l Jno  campo  uicmo 

Cefare  baueua  propojlo  di  mante-  al  fiume  Affo  490 

nerfi  le  città  amiche  3 38  Cejare  ferme  a Brindefi  jo « 
C efare  ritenuto , gy  Inonorato  da  Cefare  arriua  in  Macedonia  514 
tutte  le  colonie  , e popoli  339  Cefare  a Duralo  313 

Cefare  doue  fi  truouaua  358  C efare  mette  l'efercito  in  batta •» 
Cefare  dà  ordine  di  far  genti  373  glia  per  combattere  con  P om+ 
Cefare  ad  Afcolt  della  Marcaci  peo  fi 7 

Cefare  pone  il  capo  a Cor fìnio  37 7 Cefare  compare  ancora  egli  53  J 
Cefare  lafcia  tutti  partirfi  i/be  - Cefare  fa  muouer  l'efercito  343 
ri  383  C efare  hauea  bifogno  di  condurfi 

Cefare  uà  nella  Puglia  383  ad  Apollonia  54$ 

Cefare  fempre  defideraua  Factor-  Cefare  fcriue  a L.  Vomii  io.  547 
do  38  6 Cefare  fi  mette  adafjàltar  La  - 

Cefare  fe  n'ando  a R .orna , e rac-  riffa  549 

conta  al  Senato  [‘ingiurie  fat-  Cefare  fa  ufeir  le  genti  fuor  de'  ri 
tegli  391  pari  per  tentare  fe  P omp.  ha- 

Cefare  fi  partì  di  Roma  393  ueffe  animo  di  combattere  553 
Cefare  parla  a Mafiilieft  394  C efare  ricorda  com'egli  hauea  ter 
Cefare  fa  uenir  fitto  Mafiilia  tre  cato  di  uenire  alla  pace  539 
legioni  393  Cefare  non  fu  ingannato  della 

Cefare  arriua  nel  campo  con  noue  Jua  opiniono  3<i 

cento  cauallt  398  Cefare  comanda  a'  Soldati,  che  fe 

Cefare  gagliardo  nella  caualle  - guano  la  uii tona  3<f$ 

ria  413  Cefire  Jeguna  1 Soldati  di  Autri- 
ce far  e fi  paffare  a'  fuoi  il  fiume  pen  3^3 

Sicori  414  ces.fa  depor  Farmi  a Soldati  $<S6 


* % 


TAVOLA  DE’  COMMENTARI. 

Cefare  a loro  perdona  j 66  Cefare  diuulga  la  fua  uenuta  «73 
Cefare  fatuo  1 danari  di  Vfefo  S7)  Cefare  delibera  <T affàltare  ini - 
Cefare  in  Alejfandria  S7)  mici  <7+ 

Cefare  umettare  fè  abbrucctare  Cefare  pratichiamo  neW arte  del 
tarmata  J79  la  guerra  678 

Cefare  prefe  il  Varo  379  Cefare  fi  mojlraua  timorofo,  efa- 

Cefare  /occorre  la  nane  R hodta  - uto  679 

na  590  C e fare  comanda  , che  i Soldati  lo 

Cefare  conduce  le  fue  naui  in  A lef  ftguano  uerfo  la  citta  di  Rufpi - 

fandria  S9°  na 

Cefare  propone  di  prender  tifo  - Cefare  efirta  i Soldati, che  non  re 
la  596  jlino  di  lauorat  e 62<S 

Cefare  promette  premi  a chi  foffe  Cefare  ua  marchiando  per  la  ci - 
il  primo,cl>e  prede/Je  tljola  397  ma  del  monte  6 94 

Cefare  affalta  la  foriera  j93  Cefare  fa  fortificare  il  campo  fo- 
ce fare  lafcta  il  Re/»  libertà  Hot  pra  il  colle  da  lui  prefo  6 9J 

C es.  fa  pareccbiar  l’armata  604.  Cefare  uà  Letti  7°« 

Ces.  prede  la  foriera  del  Re  609  Cefare  fa  pnuar  di  uita  P.  L/t 

Cefare  entra  uittortofo  in  Aleffan  gano  ^ 7°8 

dna  in  Cefare  fa  prouifone  digrao.  709 

Cefare  per  terra  uà  in  Soria  Su  Cefare  ribatte  1 nimici  7»« 
Cefare  per feguttaGn  P opeo  610  Cefare  ammaeflraua  i Soldati  nel 
Cefare  quello  che  fcri/Jè  a Longi - la guifa,cbe  haueffero  à ferire  i 
no  61 8 nimici  7»J 

Cefare  dà  à S eflo  Cefare  ilgotier  Cefare  piu  lento  divenuto  714 
no  delle  legioni  della  Soria  641  Cefare  fi  accapa  fottoTa?$p  7x0 
Cefare  fa  riueflire  Deiotaro  diha  cefare  conforta  ifuoi  7** 

bito  Reale  «44  Cefare  fproita  il  cauallo  contra  ni 

Cefare  per  molte  cagioni  riccbia-  mici 
maio  à Roma  «47  Cefare  non  perde  piu , che  jo.  de 

Cefare  in  U alta  «5*  fuoi  soldati.  . 716 

Cefare  fece  porre  il  fuo  padiglio-  Cefare  prende  6 4.  elefanti  716 
' ne  uicinifìmo  al  mare  SS)  Cefare  uà  a \fceta,0‘  perdona  à 
Cefare  auifato  della  uenuta  de'  ni  L igario,  £?  ad  alt  ri  719 

ffiìd  sst  Cefare  gì  onto  a Roma  7 SS 

Cefare  fa  ritirare  i nimici  6 Ss  Cefare  ordinato  la  quarta  uolta 

Cefare  di  nuouo  fa  ritirare  i m-  Dittatore  7S  7 

mici  666  Ces.ua  alla  uolta  di  Cordona  7)9 

Cefare  fe fortificare  il  campo  662  Cefare  al  fumé  lieti  7)9 


DI  CESARE. 

Cefare paffa  di  là  dal  Reti  740  Antonio  j 

Cefare  tifato  di  dare  altrui  le  con  Comio  Altrebate  reftituito  141 
di t ioni,  e non  di  prenderle  7 4<f  comio  tornato  co  la  catialeria j z 9 
Cefare  ua  uerfo  Cordona  7C3  Comio  a parlamento  con  Wolufe- 
Cefare prentle  Cordona  7 66  .aio 

Ces.di  Gadi  adulo  in  Lìifpalt  771  Comifiioni  mandate  à Cefare  3 73 
Cefariani  prendono  tre  campi  de*  Gommane  partita  di  effere  siati 
r turnici  281  fupertori  404 

Cefariani  pdono. 4.6. capitai  284  Condi  t ione  dell' efircito  di  Cefit- 
Ceftriai  difordinati fungono  399  re  323 

Cicerone  ferme  lettere  a Cefi  i8j  Conforti  di  Cefare  a Soldati  587 
Cicerone  ai  debolifiima  complef-  coniura  di  epici  di  Manda  768 

fi°ne  184  Gonfidio  fi  parte  daU'aJfedio  di 

cicerone  quello,  che  rijjtonde ani  Acida  689 

micl  18  j Gonfidio  Longo  d8i 

Cicerone  ferine  a Cefare  1 9 1 Configli  di  Sbucalo  9 8 

C.hara  herba  jzi  Configlio  dannofo  a Soldati  178 

Cirtha prefii  da  P.  Sitio  <f 7j  Configlio  di  cjue'  d'Alefia  306 

Citta,  che  fauoriuano  le  parole  di  contefa  tra  Lentulo , c Domitio 
Cafiio  tfj8  fopra'lfacer dotto  di  Cefare  332 

Cittadini  richiamati  da  Cefare  Zontefe  in  Koma,per  le  leggi  fiat 
dallefilio  ^ 4.80  te  da  Cefare  ^96 

clemenza  dì  Cefare  88  Contrarietà  de'  Cefariani,  260 

Clemen^ajolita  di  Cefare  133  Conuittolitane  268 

clodio  mandato  da  Cefare  a nego  C orbeo  afilla  le  uicine  fquadre 
tiare  con  Scipione  5x7  dà  Cefare  336 

Clodio  Aquitio  733  Cordone  fi  mandano  ambafeiatori 

Cohorti  Colonice  451  a.  cefare  737 

Colle  incontro  alla  terra  271  cornificio  Quefiore  di  Cefare  610 
Collonedi , e capi  degli  auuerfari  Corpi  di  trancefi  morti  687 
uanno  a trottar  Cefare  4x4  Corrieri  di  Domitio prefi  da  tar- 
Colonelli  lafiiati  alla  guardia  d'O  nace  «fi  7 

T,co  511  Corte fta  ne'forefiieri  113 

Colto  Curtone  4 37  Co fa  biafimeuolc  a Germani  in 

Comandamento  di  Cefare  a Sol-  cofiume  dell' efier cito  Alefiandri- 
dati  jj8  J20  J77 

Comandamento  di  Cefare  4x«f  Cofiume  de'  nemici  di  percuote? 
Cominciamelo  Slla  battaglia  419  le  armi  z 38 

Comio  manda  ambafiiatori  ad  Cofiume  de  trancia  x8j 

* * « 
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TAVOLA  DE*  COMMENTARI 
Cofiume  de  francefi  nel  porre  i D ecurrioni  quello , che  dicono  ad 
campi  349  Accio  374 

CoTlume  de  francefi  114  Dei  zio 

C ofiume  de' popoli  della  Gema-  Deiotaro  645 

nia  ny  Deiotaro  in  habito  humile  uiene 

Cofiume  de * Capitani  Romani,  nf  dinanzi  a C efare  6 44 

Cofiume  de  gl'lngìefi  1 tft  Deiotaro  6 ij 

Cofiume  di  buon  Capitano  iji  Del  Ducato  d'Holfatia  43 
Cofiume  di  caualli eri  ti6  Deliberatione  di  Cefare  *41 

Cofiume  nel  prender  mogli  «19  D eliberatton,  che  Cefare  lafeiajfe 

Cofiume  delle  fattiom  de'  caualli  tefercito  3 6f 

negli  eferciti  747  D eh  ber at  ioni  grauifiime  contra 

Cofiumi  della  trancia,  e della  Ger  la  potenza  di  Cefare  3 67 
mania  ' ut  Detto  arguto  jotf 

Cofiumi,&  edifici  d'inglefi  itfo  Detto  di  Ennio  755 

Cotta  cede  a Sabino  176  Di  dio  76% 

Cotta  uccifo  »4J  Dieta  de  francefi  ordinata  a Bi- 

Cotuano,e  Concto  capitani  de  Car  bratte  *95 

nuti  143  Dieta  de  francefi  303 

Graffo  morto  da  farthi  jo 6 Difficultà  nel  combattere  delTar 

Crafiino  fidato  di  Cefare  959  mata  di  Cefare  con  quella  de'ne 

C ritognato , e ragionamento  del  mici  , ' »o< 

detto  jo6  Difficulta , nelle  quai  fitrouaua 

Crudeltà  con  auaritia  *3»  cefare  t49 

Crudeltà  *17  Difficultà  nella  quale  erano  i Sol 

Crudeltà  di  bibulo  49»  dati  di  Cefare  189 

Cura, e prudenza  di  Cefare  669  Diligenza  di  Cefare  381 

Cartone  da  Cefare  a Tigno  3 74  Diligenza  di  Cotta  178 

C urtane  dell'efircito  chiamato  \m  Dimando  di  Cefare  493 

peradore  459  Difagio  net  campo  di  P ompeo  51* 

D Difauantaggio  de'  Cefariani  «09 

D Anni  fatti  a diuerfi-  cd.674  Dtfauantaggio  de'  nimici  418 
Danio , che  faceua  l'efercito  Difiphna 
di  Cefare  *39  Difcorfo , e prouedimento  di  Ce  - 

Vanno  di  Labteno  711  fare 

Debito  464  Di  fi  ritt  ione  della  città  di'  A lejfan- 

D.  B ruta  capo  delle  naui  di  Ce-  dna  5^4 

fare  41/  Dileguo  di  Cefare  178 

D.  L elio  J14  Dtjegno  dt  Cefare  cono  fiuto  <stfi 


. DigiUzed  t 


DI  CESARE. 

Difegno  di  Dcmitio  <£14  Due  forti  c?  [uomini  riputati  nel - 

Vi fegno  di  Scipione  703  la  Francia  Druidi , e cauallie- 

Difegno  fatto  da  Corbeo  capita-  ri  1x4 

no  de'  Pedonaci  335  Due  città  mandano  0 faggi  a Ce 

D ifegno  di  Pompeo  33  1 fare  *48 

Difegno  di  Labieno  6 94  Dumnaco  intefa  la  uenuta  di  Ta- 

Difegno  di  Curione  di  menar  la  bto  fi  partì  34j 

guerra  in  lungo  471  Dumnorige /coperto  14 

Difordme  de'  Ce/anani  538  Dumnorige  ragion  della  fuga  de * 
Difuta  fia  Petreio,  & Afra-  Romani  10 

mo  417  D«r4,e  difficile  battaglia  403 

Diuerfe  attieni  di  Cefare  733  Dumnorige  foderila  i Pracefi  ijj 
D luitiaco  uà  a Roma  uj  E 

Diuerfi  pareri  nel  campo  de'  Ce-  -p  Ditto  di  Pompeo  in  Kmpbi- 
fariani  4*1  X-»  poli  J7o 

Diuerfità  de  pareri  137  E gefareto  partiate  della  parte  di 

Diuico  ambafeiatore  de  gli  SuiT^  Pompeo  309 

\eri  a Cefare  13  E poredorift  giouane  H edito  174 

D iuina  prudenza  di  Cefare  399  E poredorice  di  [corre  il  difegno  di 
Diuitiaco  Ueduo  parla  a cefi.  31  Litauico  a Cefare  174 

Diuitiaco  rifonde  p i Sequani  33  Eporedorice,  e Vendomaro  ama\ 
Domitio  V £ij  gano  le  guardie  di  N ouiodu  - 

Domitio  fugge  433  no  *88 

Domitio  uà  alla  uolta  del? Arme-  nfequie  *19 

nia  6 13  s fere  ito  di  fornace  uincitore  nel 

Domitio  fa  ufeir  fuori  l'eferci  - deliro  corno  <$i8 

to  6 1 8 sferrilo  di  Cefare  ordinato  agui - 

Domitio  Caluino  308  fa  di  Luna  710 

Domitio  ua  ad  incontrare  Cefare  sfercitio  *n 

ad  Eginio  348  E ufranore  R odiano  6 04 

Domitio  procura  di  fuggirfi  379  E ufranore  Capitano  deff armata 
Doni  dati  da  Cefare  alla  compa-  df  Rodiani  393 

gnia  di  Cafiio  738  F 

Donne  Trance  fi  dimandano  per-  j^Abio  peligno  44S 

dono  *8*  -E  f abio  tagliato  a pe\%i  449 

Doue  Pompeo , e gli  auuerfari  di  labio  di  ordine  di  Cefare  torna  al 
Cefare  primieramente f eterea-  le  flange 

37J  falange  Tedefca  39  , 

Doue  i il  paefe  de  Carnuti  %i$  fanti  Cefariani  fi  pongono  a fug- 

**  iij 
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83  F orti  fatti  da  Farnace 


, . 

fama,  della  uenuta  dt  Ce  fare  57»  F orli  di  Cefare 


617 


5'7 


F amache  cefare  fuffe  rotto  548  fortuna  ha  molto  potere  nelle  co - 
F ama  , che  Pompeo  era  affediato  fe  della  guerra  487 

da  Cefare 


.par  noe  e r elisio fo 

tf49  le  cofe 

il* 

Parnace  dtjceiule  al  fatto  d‘ur-  Fortuna  maritima 

»4« 

me 

<*4-9  Fortuna  è di  « ran  potere  in  tutte 

Farnace 

<Ti?  le  co  [è 

parnace  fa  tornare  i fttoi  al 

cani-  Fortuna  nimica  a Scipione 
6\6  F orl^a  delle  parole  di  Cefare 

705 

Parnace  uit  tori  sfa  crudelìfìimó  Potino  baueua'l  «(memo  del  re- 

carte. 

fatti  di  Dumnaco 

619  gno  d* Alejfandna 

!7$ 

344  Folti 

302 

pattiom  di  Calla 

94-  Fotino  fatto  da  Celare  morir  *8o 

Fere , chef  intonano  nella  felua  Franceft  mutilamente  inclinati  a 
H ircinia  114  cercar  co  fe  nttoue  io? 

Fauflo  Siila 

718  Franceft  pafjano'l fiume 

208 

Fede  giurata  a Pompeo 

290  Franceft  religiofi 

**7 

Fedeltà  di  cefare  53  Fr ance fi  affermano  d'effer  dtfceji 

.figliuola  minore  del  Re  Tolomeo  da  Plutone  218 

uà  a trottare  Achilia 

580  Franceft  auan\ano già  di  valore 

fiaccole  di  fuoco  tirate  fop 

ra  le  1 T edefehi 

«J 

ninni tioni  de*  Cefariani 

2 Co  Franceft  mofii  per  uenir  contra 

figliuoli  del  Re  Galba  dati  per  cefare  i9<f 

oflaggi  a Cefare  74  Franceft  figgono  31 6 

fiume  difficile  da  paffare  207  Frante  fi  fe  mettono  in  battaglia 

fonna  de  Inghilterra  16 1 carte.  3x8 

porte  de  Frante  fi 
Fonte  t tolta  in  altra  parte 

280  Franceft  instabili  114 

353  Franceft  [olle citavano  Tede! chi. 

forte  del  campo  di  Cefare 

329  che  fi  partifjero  del  alieno 

152 

forte  fatto  da  Pompeo  di  là  dal  Franceft  a/Jaltano  i Romani 

u8 

fiume  falfo 

74C  'Franceft  fmontano  a piedi 

n8 

forte  fatto  da  Cefare 

743  Franceft  (ileuanodaWaJJèdio  192 

foriera  fatta  da  Cefare 

8 Fuga  di  Pompeo 

570 

torti  fatti  da  Cefare 

22  C Fuga  de  gli  Elefanti 

7-3 

Forti  fatti  da  Cefare 

581  Fuga  di  Labi eno 

716 

forti  fatti  dagliAlefJandrtnt  583  Fuga  di  Farnace 

*S  * 

forti  di  Cefare 

533  fuggita  delle geti  di  Cartone  4 77 

DI  CESARE. 

fuggita  del  Re,  e morte fua  6n  bteno  667 

fù fio  Catena  31 6 Genti  del  Re  ajjaltano'l  forte  di 

fuggiti  ho  quello  dì,  dìe  auifo  Ce-  Marcello  640 

Jare  7Sz  Germani  diuenuti  amici  di  Am- 

fuoco  mc/Jo  nelle  naui  di  Pom-  btorige  zo S 

peo  Germani  zzo 

G Germani  non  ufano  felle  ne  altri 

Gkbinio  arriuato  netto  I lliri-  fornimenti  da  caualli  izz 
co  carte  tftì  Gelali  paffano  nel  campo  di  Cefa- 

Gabinio  ritirato  a Solona  6zi  re  700 

G.  hntiflio  Regino  311  Giornata 

Gd.  fabio  luogotenete  di  Ces.  183  Giorno  da  combattere  beUifiimo . 
G.  Caini  fio  308  carte  7tf« 

Ga.  T rebonio  * 43  6 * Giorno  determinato  al  parlamen - 

Gaio  Volufcno  133  to  47 

Galba  fa  chiamarci  parlamen-  Giouani  Spagnuoli  prefì  da  Vir- 


II 


to 


9 6 gilio 


676 


Galba  torna  nella  prouen\a  99  Giouani  Spagnuoli  fatti  morire. 
Galea  prefa  dall'armata  di  Va-  carte  676 

ro  690  Giuballe  amico  di  Pompeo  458 

Galea  prefa  da  Vatinio  6z 3 Giuramenti  di  Labieno  33É 
Galee  } 378  Giuramento  419 

Galee  che  hauea  Ce  far  e 591  G libuominidi  Apollonio  riceuo -• 

Ganimede  procura  di  torre  a Ce-  no  Ce/are  487 

fare  l’acqua  589  Gli  buomini  fogliono  femprera- 

Ganimede  conforta  gli  Alejfan-  gioar  in  lode  delle  cojfè  loro  479 
■ drint  della  pdita  delle  naui.  391  G».  Domitio  conforta  Curionea 
Gat  t 443  faluarfi  479 

Geneua  ultima  città  del  Delfina-  Gn.  Magio  Cremona  capo  de  mae 
to  7 fri  di  Ce  fare  rimandato  a Pom- 

Genti  ribellate  alliba  tf  99  peo  con  alcune  comtfiioni  384 
Genti  di  Scipione  abbracciano  i Gn.  Popeo procofolo  di  Roma  jo*. 

terrazzani  di  parada  717  Gratitudine  de' Romani  jz 
Genti  di  Uiba  rotte  439  GrauezRe  di  uarie  forti  309 

Genti  de  Germani  paffano'l  R he-  Grida  mandala  da  nimici  1 79 
no  no  Guturnato  330 

Genti  di  Tafcoefcono  fuori  724  H 

Genti  di  Scipione  figgono  714  t tE^w»  fopraggiungeno  per fi  a 
Genti,  che  fi  truouauano  con  La-  *1  co  184 

**  Hi; 


i 


3 7 
*95 
4»? 
6 9<S 
679 
io 


TAVOLA  DE’  COMMENTARI 
Meduì  fi  danno  a Cejare  *75  Ingegno  di  Cejare  Jir 

ritornano  a Cejare  ijtf  prudenza,  & industria 

Medito  Jf4  Ce/4re  711 

Monesie  conditioni  di  Cefare  371  Inghilterra  gira  due  mila  mi- 
Muomini  d'Vtica  fanno  a Catone  glia  1 6 1 

, honoreuole  fe poi  tur  a 719  lnglefi  mandano  ambafeiatori  a 

I Cejare  135 

IC  attuili  di  Cefare  pa/fitno'l  fu-  lnglefi  ajfaltano  1 domani  144 
me  , & s' attaccano  co'  nemt-  Infegne  pre/èntate  a Cejare 
ci.  79  Infegne  tolte  agli  auuer fari  76+ 

ICefariani  fi  partono  177  \nfolen\a  d'Artouifio 

1 Con J oli  ufciron  della  citta  fuor  Intentivi!  de  gli  Mediti 
, d'ognt  efempto  3 69  imeni  ione  di  Cefare 

Inimici  fi  pongono  in  fuga  194  Intento  di  Cefare 
1 nimici  uanno  ad  ajfrontar  Cefi  Intento  di  Cefare 
re  ilquale  affronto  rifiutami  Ce  Intento  di  D umnonge 
. fare  per  due  cagioni  589  luba  fi  mone  contra  Cefare  67 1 

1 no  fin  Jupenon  di  uirtù,e  di  ua  1 uba  ritorna  indietro  6 73 

. lore  107  luba  manda  in  foccorfo  di  Sabu- 

ìgnorantia  di  coloro  , che  fiaua-  ra  due  mila  caualli  4 7} 

no  nell' aguato  69  j 1 uba  non  è ritenuto  nella  fita  cit- 

.1/  paefe  della  Trancia  non  è da  ta  73* 

comparar  fi  con  quello  della  Ger  luba  fitperbifiimo  , & ignoran- 
mania  33  tifiimo  70* 

Il  alieno  terminaua  P imperio  del  luba  che  da  capo  del  regno  69 3 
popolo  R. ornano  131  luba  Scipione  , e Labieno  affron- 

lmbofcata  di  Taufio , & Ajfra-  tono  le  legioni  di  Cefare  696 
nio  73  4 L 

lmbofcata  di  Parnace  616  t a Trancia  diuifa  in  tre  par- 
in  che  fi  confidauan  i nimici  710  JL*  ti  • * 

Incomodi  defoldati  di  Cefare  69 1 La  piena  della  Luna  caufa  nel- 
lncomodit  'a  de * nofiri  1)6  l'Oceano  grandifitmc  inonda  - 

Indegnità  grandi  filma  434  tioni  14* 

biditij  di  Minatio  6p  Labieno  .19® 

1 nduciomattro  171. 19;  Labieno  manda  nuoui  caualh  a 

Jndutiomauro  iifeorre fitto' l cam  foccorrere  i fuoi  caualli  719, 
po  di  Labieno  aoo  Labieno  mandato  da  Cefare  a ut 

Ingegni  di  Cefare  408  der  la  ama  del  monte  *j 

Ingegni fiupendifiimi  443  Labieno  alloggiato  in  luogo  for - 


, DI  CE 

fe  , 1 99 

Labiato , e \atinio  contendono 
della  pace  49  6 

Labieno  mandato  da  Ce/are  a foc 
correre  i fuoi  314 

Labieno  edifico  Cingolo  città.}  7 6 
Labieno  ejorta  1 Juoi  193 

Labieno  fiegmtail  diredi  P om- 

• Pe,° 

Labieno  capitano  de ’ nimict  661 
Labieno  fa  portare  1 feriti  ad 
. Adr amento  670 

Labieno  ua  per  combattere  la  cit- 
tà di  Letti  677 

Labirinto  mandato  da  C efiare  nel 
paefi'di  T rtuiri  103 

L ater  e/e  chiamato  pretore  €}o 
. Le  cofe  contrarie  [cernano  riputa- 
tione  , & grandezza  a gl'im- 
peradon  i(yy 

Legge  no 

Leggieri  fiyramuccte  319 
Legioni  uenut  e a C efiare  697 

Lentulo  Marcellino  yji 

Lenitilo  fi  fuggì  di  R .orna  per  te- 
ma di  Ce  far  e 373 

Lentulo  Spintere  381 

Lentulo  parla  a Ce  far  381 

Leodieft  di  T riers  1 15 

Lepido  arnuato  a L uUa  tfy 9 
Lepido , e Marcello  uanno  alla  uol 
ta  di  Corduba  64.0 

Lettere  di  Gn.  Fompeo  758 
Lettere  mandate  da  C efiare  nel- 
tlfiola  di  Sardigna  6}  9 

Lettere  fcritte  in  Greco  ritruoua- 
te  nel  campo  da  gli  Sui^eri 
prefientate  a C efiare  30 

Lettere  di  c efiare  con  fatica  lette 


S A R.  E.  . 

nel  Senato  jgy 

Libone  uà  alla  uolta  di  Brandi^ 

3*  49? 

Libone  s'abbocca  con  Cefiare  49» 
Li/co  cuopre'l  trattato  aCefare  18 
Lode  de'  Commentari  ficntti  da 
Cefiare  319 

Longino  alla  uolta  di  V Ila  6}7 
L’uno  , e l’altro  campo  ua  mar  - 
chiudo  p uentre  a battagli  a.  418 
L.  A urunculeio  174 

L.  C animo  Kegulo  31» 

L.  Cafiio  Longino  yog 

L.Cejare giouanetto  a Cefiare.  j 7 1 
L.  Decidio  Saffo  417 

L.  Cefiare  uà  ad  incontrar  Cefia- 
re 719 

L.  D omitio,&  Appio  Confidi.  149 
L.  Lentulo  370 

L.  tìirtio  mandato  da  Fompeo 
contra  Partili  yyi 

L.  1 unio  Paticco  738 

L.  Lentulo  fatto  morire  in  pri- 
gione  57} 

L.  Licinio  Squillo  tfjp 

L.  M ergimo  Squillo  . 6.31 

L.  N afi.dio  . 438 

L.P aolo, e C.Marceìlo  Confoli  357 
L.  Fifone , Q4  Am/o  Gabinio  Con- 
fili 7 

L.  Fianco  17 o 

L.  Fianco  uà  a Cefiare  6$6 
L.  Fuppio  375 

L.  Siila  introdujje  Vopporfii  367 
L.  T itio  6}} 

L.  Torquato  488 

L.  Torquato  dà  nelle  mani  di  ce 
fiareQrico  488 

L.  V alerio  Preconi*  ' , u» 
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Luna  759  Marfi  fi  uoghono  dare  a Cefa - 

Luogo  , otte  fi  fermo  S.  P òpeo  769  re  380 

Luo\o  prefo  da  Farnace  6+7  Mafiilianifi  uogliono  rodere  4 55 
Luogo  dotte  i Soldati  di  Sabino  ha  Mafitliefi fi  rendono  . 4 56 

ueao  fermati  gli  alloggiameli  in  Mercurio  Inonorato  da  Frante  fi 
Lurgo  in  trancia  confagralo  115  piu,  che  altro  Dio  117 

Lutterio  »4<*  M e/Jàla  in  Vtica  7*9 

M Mi  Ione  498 

MA gifirati  ito  M nmtio  Siilo  619 

Maluagità  del  R.e  Ganime-  Munatio  Fiacco  619 

de  603  Mitridate  pergameno  creato  da 

Mandati  del  Re  Giuba  in  aiuto  Ce/are  l\e  di  lios.  651 

di  Varrò  470  Mitridate  pergameno  60$ 

Mandubij  uannoa  ripari  de'  [Lo-  Mitridate  manda  un  fuomeffoet 
mani  309  C efure  607 

Maniera  del  combattere  401  Modo  del  combattere  *437* 
Maniera  ufata  da  Tedefchinel  co  Modo  di  dibatter  nelle  caretta 43 
battere  55  Modo  del  combattere  4 %7 

M.  Antonio  , e C.  Trebonio  luo-  Mogli  di  figliuoli  del  detto  60 
gotenenti  di  Cefitre  311  Moltitudine  di  nimici  €9 

M.  Antonio  riman  con  Cefare  co  Montagna  di  grande  allega  , e 
la  duodecima  legione  341  faluatica  \ 6't 

M.  Catone  le  operationi , che  fa-  M onticello  prefo  da  Pompeo  figli - 
ceua  <583  nolo  di  Pompeo.  JiJ 

M.  Crijpo  Coloneìlo.  717  Morini  efaltano  Romani  147 

M.  Opitaio  ju  Morini , e Menapij  affaltano  le 

M.  Titio  t rouato,  & apprefenta-  genti  di  Cefare  11* 

to  a Cefare  61  Morte  d'indutiomauro  *0* 

M.  R .uffa  comiffario  dà  Curio  - Morte  di  L.  Cotta  i8« 

ne  s 4 76  Morte  di  Fifone  Aquilano  119 

te.  Valerio  prociÙo  60  Morte  d'Orgetorige  f 

W.  Varrone  449  Morte  di  Q^_  Lucanio  *80 

Marcellino  manda  foccorfi  a Ce-  Morte 

fare.  334  Morte  di  P.  C Iodio  intefa  da  C«- 

Marcello  madato  a Corduba  «34  fare 
Marcello  piu  potente  nelle  fante-  Morte  di  certo  F rancefe 
rie.  6 17  Morte  di  Sedulio 

Marcello  rifiuta  il  fatto  d'ar  - Morte  di  F ulginio 

me  6j8  Morte  di  bibulo 


*4» 
1 tfr 

4°  S 
4*4 
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Morte  di  Milone  499 

Morte  di  Celio  499 

Morte  di  Pompeo  371 

Morte  di  alcuni  caualberi  Proma- 
ni 619 

Morte  di  Gabinio  6iz 

Morte  di  Cornelio  Scipione  7 1 7 

Morte  di  Tullio  Ruffo  7if 

Morte  di  Catone  718 

Morte  di  Scipione  734 

Morte  di  S.  Pompeo  770 

Morte  di  Dedio  771 

M offa  di  Antonio  533 

Mura  delle  terre  della  tracia  159 
Mufcoli  falci  313 

M ufculo  44  c 

Mutamento  di  fortuna  501 
N 

N Atura,  & coflumi  d’ Am- 
bi ani  76 

Mane  mandata  da  Allieno  fmar- 
rita  / «89 

Ntf«e  Rbodiana  nel  dejìro  corno 
di  Cefare  ~ 39° 

Naui  lunghe  fatte  fabricare  da 
Cefare  io» 

Nani  de'  Pompeani  prefe  ytf  9 

Nrfur , che  portauano  ucttoua  - 
glia  311 

N<im/  lunghe  fatte  a M affilia  409 
NdMi  Veneti  103 

Nani  prefi  da  Ottauio  610 
Recepita  de' foldati  di  Cefare  66+ 
Mei  tenitorio  d'AleJfandria  non 
ite fontana  ueruna  58  5 

N eruij  non  hauer  mai  forza  nella 
caualleria  77 

Neruij  fi  rendono  a Cefare  104 
Mimici  ajjaltono'l  campo  de'  Ro- 


S A R E. 

mani  184 

Mimici  accendono'l  foco  'ne' tetti 
delle  cafe  de'  Romani  18  6 
Mimici  fuggeno  71 

Mimici  /applicano  i Cefariai  44'f 
Mimici  huomini fenica  fede  44 6 
Mimici  mettono'l fuoco  nel  lauoro 
de'  Cef ariani  44  7 

N ome,e grandezza  di  Cefare  679 
Nome  di  Ce/are  non  molto  cono  - 
fiuto  fra  barbari  Celttberi  413 


Nomi  lettone  di  Cefare 


j.8 


No«e  anni  Cefare  guerreggio  fe- 
licemente 370 

NttM/eo,  O1  Verodottio  ambajc la- 
tori a gli  S ui^eri  8 

N limerò  JeWeJercito  fcefo  in  terra 
di  Cefare  '«33 

Numero  de'foldaii  di  Cefare  mor- 
ti 6 01 

Numero  di  quegli , che  morirono 
nel  fatto  d’arme  76  3 

Nttwero  deferiti  ' 404 

N amerò  de  gli  Svizzeri , che  n- 
mafe  doppo  la  rotta  loro  30 
N uoua  guerra  nella  F rancia  99 
Nuoua  congiura  di  Francefì  141 
Nuoue  battute  da  Cefare  134.17 6 
N Motte  ucnute  a nimici  191 
O 

OC  cafone  uenuta  a Cefare  411 
Occafione porta  a Cefare  178 
Officio  di  buon  Capitano  tit 
Ópenion  di  Pitagora  zi6 

Operai  ioni  di  Cefare  33  7 

O perationi  di  Pompeo  contra  Ce- 
fare }6s 

Ordination  di  Cefare  479 
Ordine  delle  genti  di  Cefare  nel 
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marciare 
Ordine  di  Ce  far  e 
Ordine  di  Trebonio 
Ordine  di  C efare 
Ordine  di  C efare 


78  Paefe  de  Borgognoni  9 

41  j Pae fi  de  Celti  % 

448  Paefe  dtChartres  17 ó 

*99.300  Palla  tirata  nel  campo  Cefarta - 

JJ*  "°  " 74f 

Ordine  della  battaglia  di  Pò.  337  Palma  nel  tepio  della  uittoria  373 
Ordine  di  C efare  338  Palude  tra'l  campo  de  nimici , e 

Ordine  della  battaglia  761  de'  domani  70 

Ordine  della  battaglia  di  Scipio-  Palude  319 

ne  701  Palude  fra  Fune , e V altro  cam- 

Ordine  della  battaglia  di  Cefi-  po  jjj 

re  703  Parere  di  M.  Marcello  3*4 

Ordine  deU'efer cito  di  Cefare  jtf  Parere  di  M.  Calidioalui  364 
Ordine  di  Pompeo  534  Parere  di  Cefare  non  era  lodato 

Ordine  di  amatytr  Pompeo  37*  da  molti  4x1 

Ordine  dell'armata  di  Cefare  393  Parere  di  Cri  fognato  307 

Ordine  deWarmata  degli  A lef-  Parlamento  di  V ercingetorige  a* 
fandrini  593  fu  01  »97 

Ordini  di  Cefare  333  Parlameto  di  Cefare  a fidati  *98 

Ordini  di  Cefare  tftfi  Parlamento  deltefercito , e delle 

Ordine  de' fidati  di  Cefare  66t  naui  di  Cefare  >13* 

Ordini  di  Cefare  154  Parlamento  di  titanico.  171.171 

O rgetorige  capo  de  g li  Suitferi  1 Parlameto  di  Affranto  a Ce*.  431 
O rgetonge  prefo  3 Parlamento  tra  l'un  campo  , e 

OJcurit'a  di  tempo  738  /W/ro  7«» 

Ottacilio  504  Parhmento  di  Cefare  a fuoi  54» 

OSlaggi  dati  a Cefare  141  Parlameto  di  Cefare  a fidati  3 69 
Ottauio  cinge  Solona  con  cinque  Parole  di  Cefare  77* 

campi  483  parole  di  Cefare  a fidati  JJ4 

Oue  Cefare  fermo  il  campo  131  Parole  di  Pompeo  yy$ 

Oue  fi  fermo  il  Re  d'AleJJan  - Parole  di  Con  fidio  con  un  prigio- 
■ dria  607  ne  di  Cefare  67S 

Oue  i Bellouaci  fermarono* 7 cam-  Parole  di  Labieno  a fidati  di  Ce- 
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ri  follecitano  taltre  città  198  Vana  credenza  de  gli  auuerfa  - 
ri  per  la  morte  d'indutio-  ri  76* 

ro  non  lafctano  di  fllecitar  Vanità  de'  Pompeani  yyi 

ta  xoj  Vanità  408 

ri  afjhltano  Labieno  1 97  Vanità  di  Scipione  «8<x 

***  9 


TAVOLA  DE’  C 
Vataggio' delle  nani  Cefariane  411 
Vana  di  Pompeo  519 

V ari  et  a de'  Pampeani  541 

Varo  460 

V aro  mone  la  [uà  armata  703 
Varo  fu™  e fopragiunlo  dalla  per- 
fona  di  Cefare  707 

Varo  riduce  Pefircito  dentro  del- 
l'Vtica  470 

vairone  oro  contra  Cefare  4.51 
vatinìo  a Rnndefi  611 

vati nio  libera  Regufia  daWajJe  - 
dio  tfij 

vatinio  con  pochi  legni  ito  alla  uol 
ta  della  Grecia  616 

vhìj  madano  ad  incotrar  Ces.  zio 
Vecchi  de  Neruij  fi  diedero  a Ce- 
fare 87 

Veneti  fi  con fìdauano  nella  qualità. 

del  feto  101 

veneti  haueuano  gran  forila  nelle 
cofe  di  mare  ior 

Veneti  tutti  fi  danno  a Cefare  con 
le  cofe  loro  108 

Venti  detti  Etefìe  574 

Venuta  di  Cefare  ingagliardifce  i 
Romani  14J' 

vercingetorige  parla  a fiuoi  *1  ji* 
Vercingetorige  fegue  Cefare  151 
Vercingetorige  imputato  di  tradi- 
mento , i-55 

Vercingetorige  in  che  guifaallog- 
giaffe  ' "l7° 

Vercingetorige  quello , che  coman- 
da alle  città  195 

vercingetorige  3*1 

vencingetorige  fa  ramare  il  con- 
iglio 317 

vergobreto  magifirato  17 


OMMENTARI 
Verracula  legione  di  Vairone  433 
Verfo  di  Ennio  76 j 

Ver  ti  fio  ucci  fi  331 

Verumandij  rotti  da  Cefitre  83 
Vefontio  forte  40 

v jftciali  di  diuerfe  qualità  507 

Vjficio  del  luogotenente  5x4 
Viaggio  di  Pompeo  383 

vibullio  R uffo  mandato  nella  Mrfr 
ca  da  Pompeo  37? 

vibullio  truoua  Pompeo  488 
viltà  <T alcuni  Romani , ctierano 
nel  campo  di  Cefare  4» 

Virgilio  P etrbnio  675 

viridouix  capo  degli  vnelli  109 
vittoria  de ' C efariani  tfyt» 

vittoria  di  Cefare  590 

vittoria  di  Ambiorige  »8t 

vittoria  di  Cefare  195 

Vittoria  di  Cefare  33  7 

vittoria  de  R omani  98 

viuere , & uefiire  i ij 

vn  Erancefe  mandato  da  Sabino 
ua  nel  campo  de'  nimici  no 
vn'altro  bajlione  33» 

Vocontij,e  T arufattj  ,cioè,vafatefi 
Turfefi  fanno  co*  pòpoli  diintorno 
congiure  114. 

Volcatio  Tulio  51$ 

volotà  di  Ce.de  fare  alTaJfediozsi 
Volufeno  Tribuno  de  foldati  98 
vrbigeno  catone  degli  Snifferh& 
vri 

vfanza  nelTAfi-ica  7°* 

V*ita  città  tenuta  da  Scipione6%  8 
Z : 

ZA  ma  città  oue  il  Re  I uba  ha • 
ueua  moglie,  e' figliuoli  7J* 
Zetta  prefa  da  Cefare.  7 »o. 


rAVOLA  DE’  NOMI 

ANTICHI  ET  MO-^ 

DERNI  DE'  LVOGHI 

CONTENVTI  NELL’OPERA. 


CAIA 

Ambracia  boggi  PArta 

JIO 

Grecia  81  Ambi  uari  di  Brabantia 

ntf 

Acarnania 

Ambruareti  di  Brabantia 

_3°4 

parte  di 

A ndi  d'Angio 

99 

Albania. 

A ndefì  di  Angio 

93 

yitf 

Ani  nati 

94 

erci  di  R .oan  la  nulle  di  Moria - 
na  ''  304 

rumeto  6 jj 

natici  di  Bolfeduo  76 

<tr  citta  709 

mdico  prouinc  di  Beauuois  £91 
a Albano  383 

ttasbe  Ledoux  in  Vrancefe  40 
itns  dubi  fiume , boggi  Loden- 
t 40 

brogi  boggi  del  Delfinato  di 
auoia  7 

brogi  di  Savoia  & Delfina - 
0 7 

^ ari  boggi  di  Sanar  &Mon - 
ar  ti 

nani  di  Attui ens  e 6 

ubar  eli  di  Bourges  318 
liliali  di  A ur enea  tot 


Adita  680  AP onianaifiola  P aconia  0 Vanta- 
larea  134 

Aquilani  boggi  Ducato  di  Giuena 
Guafcogna  t 

Aqui  t ani  a Guafcogna  103 

Arnia  non  Are\fo , boggi  la  Ri- 


tta 

Armenia  minore 
Arar  boggi  di  Sona 
Arar  fiume  boggi  la  Sona 
Artomici  d'Armtgnac 
Aruerni  boggi  di  Aluemia 
Axona fiume , la  D fine 

Ajpama 
A/pania  cafiello 
Ajparago 
Ategua 

Atrebati  di  Arat  in  Picardia 

Auartco 

Avarilo  Vairon 

*v 


3 73' 
<03 

IX 

*47 

3* 

<7 

7ftf 

73* 

343 

75* 

66 

flt 

tjt 


*** 


TAVOLA 

Ancalitt 

Aufipoli 

A alerei  de  Koan 
Aufci . Aufcitani 
Aufetani 
Aufiimo . Opimo 
Aujlro  me^o  di 


481 

49* 


TJ  Altari  Ifote,  Maiorrca  e Mino-  Qtnucia 
ruA  68  Canopo 


DE’  COMMENTARI 
itf8  B urfia  - 

J7°  B ut  roto 

C 

118  Aduni  di  Gabon  144 

411  ^JCalantanidi  Caler  in  Sardi 
374  rna  389 

joi  Cateti  di  Cales  porto  di  mare  66 
Campagna . Terra  di  Lauoro  3 76 

671 
6 00 

Balgio  Beauuois  17°  C antabri  B ifcaglini  104 

Ballottaci  di  Brabantia  318  Cantio , C anterburi  761 

Bataui  di  Holandia  *17  Caralli  in  Sardegna  73  j 

Belgi,  boggt  Ducato  di  Giuent  & Carnuti  di  Cares  93 

diGuafcogna  * Carnuti  Catieres  170 

BeUouaci  di  Beauuois  6 Ji  carnuti  di  Cartres  333 

Reti  fiume  Cartea  Tariffa  76 5 

B eturia  città  7J4  C afilino , Cafielluicio  498 

Bibrate .. Bealne  *95  Cauilone . Cbialon  la  Sona  277 

Bigerriont  di  Bigotta  u8  Celti  Galli  * 

Btbrax  Itoggi  Arai  ne  la  Contea  di  Cappadocia  6 13 

R .betel  67  Centroni  boggi  Tarantejè  ■ 21 

Bifcaglino  Kegno  [di  Nauara . a cercina  ijola  659 

car.  Cero* , Napoli  di  hfnca  tfjy 

Rtturigi  boggi  di  Bourges  *9  C ber  fine JJo  589 

B iturigi  di  Bourges  >45  Cilici  a Caramania  481 

B iblide  J°4  Cimbri  boggi  di  Zelandia  $6 

Boi  boggi  di  B orbone  0 di  B auie-  Cimbri  boggi  del  Ducato  di  H ol- 


ra  6 fatta 

B oetia  48«  Cinga . R .inga 

Bosforo  fretto  di  Coftantinopo  - Cingolo  città 


U 

Bragada  fiume 
Brannouii  que'  di  Blano 
Bratujpantio 
nrittannia,  Inghilterra 
Brundufio  Brindifi 
Brutij , Calabrese 
B urfaualefe 


041  Cirtha 
472  C lupea 
324  C lupea.Coros 
74  Comio  Artebrate 
6 5 Condrufi d'Aix 
38 6 Corcira  Corfu 
390  Corduba . Cordona 
7]j  C orefì  & demani  Leodiefi 


Ai 

4oj 
J7<* 
67  i 
*5f 
>4J  S 
1+6 
66 
481 
432 
6.6 


B>f  CESARE. 

Cotfinio . Ventina,  ò monte  Ne-  Germani  hoggi  Vede  fichi  t 

ro  377  Gnidi  di  Louain  183 

C reta . Candia  481  Gonfi  349 

Curiofiolitt  di  Cornouaglia  ?»  Gonfi  prima  terra  ciré  fi  trono  in 


D 

Tf (faglia 

549 

T'\E  Ifo 

fi 6 Gardont  di  Ganttit 

183 

xJ Delta  luogo  <T  Alejjàndria . H 

car. 

tfotf  t y Aliacmone fiume 

5°9 

Diabliatri  di  Leondoul 

iox  -tJLH  afta  Xeres 

76  8 

Dirnachio.  Duralo 

488  H edut  boggi  di  Atun 

4 

Drap  te  & Luteri  0 

347  He leutett  . , 

*9^ 

E 

H eluetij , Sui\\eri 

rj  Baroni  da  Liegbe 

66  Heluij  di  Albigen 

*9  6 

J-t  Ebur  onici  di  E oreux 

109  H erminio  monte 

616 

Efiefo,Figena,  fecondo  alcuni  507  H crudi  hoggi  di  Gofian^a 

3J 

Ignito 

349  Heraclea  j entità 

348 

Egitto 

481  Ut  fiali , Si  ut  glia 

43® 

E Lueri  AUier 

x6 9 Htppona , Bona 

7}  4 

Ennio 

7ff  l 

Epidauro 

614.  jBero fiume 

641 

Epiro . Albania 

481  Xllerda , Lerida 

jvtf 

Etolia 

309  lUurgauonefi 

410 

F 

illirico , Schiauonia  ..  k 

130 

T'Aro  1 fola 

579  Irlanda  I fola 

ifii 

X Fenicia 

48»  Italica , Vtrera 

4 Si 

llufiati  da  fluffo 

118  fura  monte  di  S.  cLudio  & rde 

G 

\uraJfio 

: 1 

AUogrecia 

€4 ì fc  : ■ . . 

« • 

vJ Ganti  hoggi  L ettoreji 

*18  j Acetam 

31» 

Garona  fiume 

t XjLarinati 

389 

Gebenna  i monti  d'Aluemia 

' 147  Latuaci  di  Douai 

64 

Geldrefi  di  Cleues 

nj  Leffiobij  di  Li  ficus 

IO» 

Genabo  Orliens 

*43  Lee i 

417 

Genetta  ultima  città  del  Delfi - Lemani  laghi , hoggìdi  Gene» - 
nato  7 ra  3 

Genetta  città  hoggi  Genntra  7 L emouici  di  Limofins  *44 
Genu fo  fiume  3 44  Leniti  città  fortifitma  100 

Gtrgobia  chiaramente  144  L epontij  della  montagna  di  fan 
Gergouia  chiaramonte  343  Gottardo, 0 itfnirenfi 

***  iiij 


TAVOLAD  E’  COMMENTARI 
L epobii  di  Lifiux  ly  Menapij  Gbeldrefi  , Ducalo  di 

Leffurij  Lificux  109  C leues 

Letti  in  Affrica . Tripoli  tf;8  Menapij  Gbeldria 
Lettaci  di  Mallines  18^  M eo  città  in  LiJJà 

Leuci  boggi  Tullefi  di  Loreno . M eufe . Mofia 
car.  44  Mifmaprouincia 

Lefiobij  di  Lificus  toz_  Mona  ifiola 

Latobrigi  boggi  di  Lofana  òdi  Monte  Amano 

Valefia  <L  Monte , & fue  qualità 

Liburnia  de  Grecia,  boggi  Schia  Monte  B aceno 

uonia  & Co t ado  di  Zara  48;  M onuiedro , Sagontini 


Ligeri  fiume  Loire 
ì ùteri  fiume  Loire 
Lilibeo  capo  B occo 
Lingoni  di  L angret 
Lingoni  boggi  di  Langres 
Lijjo  y A lefiio 
Lombardia 
Lucani , B afìlicata 
Luna  città 
L uoco  detto  pietra 
Lufitania  Portogallo 
Lutetia  , Parigi 
M 


M 


A cedonia 


145-  M orini  di  Terouan* 
mi- Manda 

*4L  N 

iz7  \tA»|><i»ii . Lepanto 
18  JLN  Nemeti  di  Spira 
yoi  N emetocerna 
3<5q  N erbona 
390  Neruij  di  Tornai 
7j9  N icopoli 

SjfiNorici  di  Norimberga 
196  Noni odano  boggi  No»» 
189  N ouioduno 

Nantuati  di  Vaud 

4151  O 


ior 

*o<f 

<1 L 

116 

'ui 

itfi 

6 8? 

Iti 

TAL 

66 

76% 

5°9 

35* 

’<4<> 

■66 

tfiy 

6 

. 7Ì 

x&Sl 

ili. 


Maggiorità  & Minorità  ifi>  sacello  boggi  Dundofeella 


le  B a teari 


Oc 

Ofiefid'Ojfiea 
M arcomanni  di  Morauia  38  g fifini  di  Landriges 

Mar  fi  pelligni  popoli  di  A bruT^  Ottogefa 
\o  • 1Ì7  P 

Mauritania  , Regno  di  Fes , ò di  -ryAlude 
Tremi  [enne  389  -L  Paratia  città 

Mauritania  boggi  Barberia  397  Panfili,  di  Parigi 


M anttnea 
Magata 

Mediamatrici  di  Mef£ 

Medobrega 

Malata 

Meloduno , Me/o» 


Su  Parimi  di  Preufia 
64 j Pelufto.  Dannata 
tzj  Pergamo 
6j.sPeja.ro 

64.0  Petrocorij  P errigeufie 
190  Pili  boggi  corfiejcbe  ò filmili  arnie 


11 

41 1 

79> 

4.10 

«*.*  • 

3121 

*A4L 

'4.88 

6 os 

jotf 

Ì7S 

30+ 


'"'fc 


/ 


I 


?/ 


D I 

CESARE. 

da  lanciare 

i£  sedimi  di  Sion,  apreffo  Palpi  94. 

P irufii 

i$t  Sednfij  di  Sion 

5* 

Vittori  di  P oitiers 

104  segonciani 

16  <S 

Pleumofi  di  Flandrois 

18;  Selua  nera 

ili 

Ponto  di  Bitbmia  Burfia 

481  selua  H minia 

224. 

Porto  Nifeo 

501  Sènoni,  di  Sens 

*1 

Porto  di  Brindefi 

385-  Sens  oprouins 

149 

Portogalla  Lufitania 

6iC  Sequani  boggi  Borgognoni 

1 

Vrectani 

11  Sori  caria 

7AS 

R 

Sefurij . Ffiifìni 

SI 

T)  \ 

rfì  3 Stcambri.  Geldrefi 

*}J 

A\  Rauraci  Tultigi  boggi  di  Ba  s icori  il  S egro 

m 

file  a di  V ale fìa 

£ Siria  Soria 

•481 

Rauraci  di  Tranfìluania 

iz4  Saldarti 

114 

Redori  di  Reins  in  Brettagna  Suejfoni  dì  Campagna  in  Francia 

Retns  in  Spagna 

140  di  Sotjons 

R beno  fiume 

z Sileni 

no 

Remi  di  Rains 

Cj_  T 

Rodano  fiume 

1 i-r-iAraconefi , Aragonefi 

4»t 

Rufpina  città 

Ó58  X T arfo 

642 

Ruteni  boggt  di  Rode! 

6.  Tarujati 

uJi 

Ruteni  di  Rjdes 

*45  Taflb 

710 

S 

Taurenta,  T olona 

41? 

Qkbi  fiume 

76  T egea 

tfi8 

ÌDsagontini  di  Momedro 

743  Tenflberi  di  tìafiia 

12  0 

Sola  tari 

2j£  T ergo  fiini  di  Tnefle 

1ZZ 

Salona  porto  di  Cairo 

4Ì£  T efiaglia 

481 

Salfo fiume 

741  Tettoffagi  di  Languedoc 

Samar  olmi  a , C ambrai 

itf9  T babena  città 

ZiZ 

S.  Plour 

304  T hamefi fiume 

I(?4 

S anioni  boggi  quei  di  Santon-  T bebe 

£11 

Z' 

Sarfina 

sauoìni 

Sduoini  boggi  Belliejè 
Scaldea , scbelda 


io  Tigno  boggi  S.  Maria  in  G ior- 


7»<f  gto 

li  T tguri  boggi  Turicb 
iì  Tifdrecittà 
i\ 9 Taiiride  lfola 


Scandea  fiume  che  mette  nella  Tolofa 
Mu/a  . 2jo  x oulba 

Selicefe fiume  £34  Tracia  Romania 


IZi 

if 

<84. 

*11 

*11 

481 


TAVOLA  DE*  COMMENTARI 


T rcuirl,  di  T rieri  ioj  v afate  fi  118 

T ribocci  di  Strasburg  j8  vcttoni  Cafliglia  nuotu  39* 

Tulle  fi  di  Lothoringi  44  viaronpaefe  di  tAompolieri  x66 

Trinobanti  di  N ortanto»  166  Vienna  del  Delfnato  148 

Turfefi  daTurft  118  vince  foggi  Gatti  73 

Turone  diTours  93  vlla , bulla  6] 9 

V vnelli  di  Percheron*  9» 

VAcca  716  Vocontii  118 

Vangioni  Xormatefi  y8  Vogefo  di  Vogi  1x7 

Xatucca  119  Volgi  il  paefe  d'Auignone  19? 

Xbij  di  Cotogna  fo  Agripinefi  iti  Volfci  147 

X cubi  città  759  vrbigeno  cantone  de  Suitferi  18 

X elianti  ,Xell(tnii  304  vfiipeti  di  Francfort  ixo 

Xtllaunoduno  , Xtlla  nttoua  149  Vtica  porto  Farina  4 ytf 

Xeneti , di  Vanne s 9»  Vtica  Biferta  471 

Xerocajii  Caste  te  fi  in  Fiandra66  Z 

Xeragri  San  Mauritio  93  i~T  Ama  città  73* 

V eromandui , di  Vermandois  81  E-iZaratini  €to 

Verfucne  771  Z ella  terra  m Ponto  6+7 

Vefontio  hoggì  Fefan^pn  40  Zetta  ci' tà  in  Africa  710 


*4V  E RT  IME  NT  O ^ LEG^AT  O- 
R^I  DEL  PRESENTE  L 1 B RJ). 

A Ceto  che  non  scabbia  d errdre  nel  forre  le  tduole 
de*  difigni  delle  Citta  e del  ponte  dt  Cefdre  che  fi 
contengono  nel  prefènte  Libro , ma  perche  ciafcuna  uadd 
legata  al  fuo  luogo  determinato , pero  noi  uhabbiamo 
fatto  cjuefio  prefinte  auertimento , e primamente. 

/ l ponte*//  Cefare  per  paffare  il  Rheno  uà  in  la  ht- 
teral.  a cartelli,  ^varco  Città  hoggi  Fiaron 
uà  in  la  littera  (f.  a carte  irò  . Alessia,  hoggi 
Luffeti  in  Borgogna , uà  in  la  littera  T.  a carte  198 . 

^ sseliod  v No  hoggi  Cddendc , uà  in  la  littera  T. 
4 carte  330.  a/assilu,  hoggi  Marfiglia  uà  m la 
littera  E E,  a carte.  4jf. 


LA  DI  VISION 

FRANCIA. 


Esare  nel  principio  di  quejli  fuoi 
Commentari  diuide  la  Francia  in  tre 
: laqual  diuifion  non  effendo  del 
tutto  piena  , fia  bene  a utile  di  chi 
legge  [opra  ciò  decorrere  alquanto  ♦ 
Ev  dunque  da  fapere , che  ne ’ tempi  di  Tarquino  P ri  « 
/co,  quinto  Re  de'  Romani , auanti  la  prefa  di  Roma  in  * 
torno  a dugento  anni , i Franceft , ch'erano  accrefciu  * 
ti  in  tanto  numero , che  a pena  dentro  a loro  termini 
poteuano  capere , per  hauer  piu  agiata  h abitatone  paf  » 
farono  le  Alpi , e quafì  la  metà  della  Italia  occupare 
no  ♦ La  onde  i Romani  fecero  due  GaUie , cioè . . 
eie  ; luna  Cifalpina , che  fu  quella , doue  i Francefi  era * 
no  uenuti  : e l’altra  Transalpina  ; che  fu  quell'altra  deU 
laquale  efii  fi  dipartirono  . M a Cefare , che  fìudiauct 
alla  politezza  del  dire , per  lo  traporuifì  delle  Alpi , 
con  piu  bella  uoce , ulteriore  e Citeriore  luna  e lai  « 
tra  di  quefte  due  parte  nominò , E perche  il  Po  diuide * 
ua  la  Cifalpina , quefta  ancora  i Romani  partirono  ; e 
la  parte  uolta  uerfo  l Appennino  Cijpadana  differo , la* 
quale  fu  tenuta  da  Boi  s che  fecondo  alcuni , fono  quei 
di  Borbone  ; l’altra , che  li  i tende  alle  A IbL  Tranfbada * 

*■  # » T 


tia  appellarono . Dipoi  li  prefi  di  R orni,  i F rancefi  con 
Uiri  fuccedimenti  di  guerra  combitterono  co'  Routini 
per  lo  facio  di  ottanti  anni.  Nel  qual  tempo  iRos 
manijbauendo  ueduta  la  diuerfi  maniera  ufati  da  Frana 
cefi  nel  uefiire , quegli , che  uennero  in  Italia , deU'ba= 
bito  fimile  alle  uefte , che  portauano  e fi  Romani , To* 
giti  nomarono  : cr  il  paefe  da  loro  habitato  Francia 
Togata  , Queglialtri , che  uicini  erano  al  mar  Medi- 
terraneo  , da  i panni  loro , che  portauano  affai  corti , 
iquali  nel  lor  linguaggio  fono  detti  Brache  , Bracati 
chiamarono  : e quel  terreno  fimilmente  Francia  Braca  a 
ta.  Tutto  il  rimanente  poi  de ' Francefi  5 pofti  di  tonta a 
no  uerfo  l'Oceano , de'  quali  per  ancora  niuna  contez- 
za haueuano , tutti  con  un  foto  nome  dalle  chiome , che 
a bello  i ìndio  fi  lafciauano  ere  fiere  oltre  modo  lun  a 
ghe , cornati  furon  da  lor  detti  * Ora  poi  che  i Roma* 
ni  trionfando  di  molte  nationi  Straniere , accrebbero  le 
forze  e l’Imperio , paffando  le  Alpi , de'  conuicini  luo  * 
ghi  s'impadronirono , in  tanto  che  Arie  e Narbona  fa 
rono  fatte  colonie  del  popolo  Romano  ,•  città  della  F rem* 
4 eia  Bracata.  Il  perche  tutto  quel  tratto , che  fi  Stende 
da  Gineura  a i monti  P irenei , P rouincia  nominarono  i 
effendofì  ufi  di  cofi  nomare  tutti  i luoghi , che  acquifta* 
nano  con  le  armi . Onde  ancora  hoggidì  la  parte  ma  a 
ritinta  è detta  Prouenza  ; laquale  fu  tanto  fertile , che 
da  blinio  è chiamata  feconda  Italia . Tutto  il  re  fio  del » 
la  Francia  il  nome  di  Citeriore  e di  Rogata  , di  Vite  a 
riore  e di  Cornata  ritenne  , Indi  a non  molto  tempo 
gli  Suizzeri , parendo  loro  per  rifatto  della  moltitu  » 
dine , e della  gloria , che  haueuano  acquiftata  nelle  cr* 

mi,  dì 


v 
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mi , di  bauer  picciolo  paefe , p mifero  in  ànimo  di  con s 
durp  nel  terren  de'  Santoni, popoli  dell' Aquitania  uicini 
ài  mare  Oceano , boggi  Guafconi  . Cefare  ottenne  in 
Roma  di  ejfer  mandato  a uietar , che  coftoro  non  paf s 
fajfero  per  la  P rouincia  , er  in  quefta  guifa  mouejfe 
guerra  a tutta  la  Trancia  . Alla  cui  imprefa  il  Sena  » 
to  gli  ajfegnò  cinque  anni , e dapoi  altretanti . Cefare 
adunque , p come  quello , che  haueua  lunga  ejferien  * 
za  di  qualunque  cofa  , e da  fanciullo  haueua  apprefo 
nobilmente  la  cognitione  delle  dottrine , defcri/Je  me  s 
gli  e piu  diligentemente  di  ciafcun' altro , il  pto  di  tut  » 
ta  la  Trancia , i coftumi , e leggi , e la  forma  del  uiue  » 
re  de'  Trancep , e fece  effa  Trancia  nota  a Romani , che 
prima  non  ue  n'haueuano  contezza , raccogliendo  in 
quelli  Commentari  le  cofe  da  lui  fatte . Onde  egli  la 
diuifein.tr e parti , come  p legge  nel  principio , pren* 
dendo  la  diuipone , come  da  lui  giudicata  piu  acconcia , 
della  diftintion  de' pumi . Et  in  quefta  diuipone  lafciò 
fuori  la  Vrouincia , per  cagione , che  alhora  era  pgno» 
reggiata  da’  Romani . Ma  dapoi  Augufto , dottifimo 
ne  gli  ftudi  dell’ arti  liberali  ,fece  un'altro  paramento , 
prima  applicando  alla  Trancia  la  P rouenza , dapoi  le  * 
uando  uia  il  nome  de'  Celti  per  ejfer  comune  a tutti  i 
Trancep  : er  appreffo  'ampliando  l'Aquitania , laquas 
le  a paragon  delle  altre  parti  della  Trancia  uedeua  trop* 
po  riftretta  » aggiugnendoui  alcune  terre , che  erano 
fra  quefti  due  pumi , Garonna , e L igeri , detto  hog  * 
gidì  da  Trancep  Loire . Cop  diuife  la  Trancia  in  quat= 
tro  parti  : dico  quella , che  a noi  è Citeriore . La  beh 
%ica , oue  p contiene  la  Tiandra , e l’Aquitania , hoggi 
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Guafcogna , ritennero  il  nome  antico  . V' introduce 
anco  Leone  e Narbona  9 città  abondeuoli  e nobili  per 
la  mercatura , chiamando  Francia  Lugdunefe , e Nar  • 
honefe . La  medefima  diuifione , come  di  tutte  miglio * 
re  9 fu  pofcia  feguita  fra  Greci  da  Str abone , e T ole  a 
tneo  ; e fra  Latini  da  Plinio . Nelle  età  feguenti  ejfen* 
do  il  mondo  fotto  il  gouerno  di  uari  Imperadori , tut  a 
to  il  paefe  della  Francia  fu  diuifo  in  affai  piu  P rouin  » 
eie . Onde  Amiano  MarceUino , e Sejlo  Rufo , fcrif  • 
' fero  » che  la  ifleffa  fu  partita  in  xvm,  effendoui 
data  aggiunta  la  ifola  d'Inghilterra . E di  ciò  bufi  haa 
uer  detto  quefìo  poco  ; che  uolendone  fcriuere  a baflan » 
za  9 farebbe  mefliero  di  farne  un  uolume  intero . 
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NOMI  ANTICHI  E 

MODERNI  DI  A LC V- 
NE  CITTA',  LVOGHI  , E 
TIVMI  D’HISPAGNA.' 


A S FIVME, 
STVRES, 
ETICA, 

Eakc inon, 

Beti  fivme, 
Baleari, 

Cesarea  avgvsta, 
Castvlon, 

C a L P E , 

Cinga  fivme, 
Cartheia, 
CoRDVBA, 
Carpentani  monti, 
Ca  LIECI,- 
Derthosa, 

Dvria  fivme, 
Emporie, 

Ebvso, 

Girvnda, 

Hibero  fivme. 


Gvadiana. 

Estvria, 

Il  Regno  diG*  anata, 

Barcelona. 

Gvadachibir. 

M a i o r i c a e Minorici. 

S ARAGOSA. 
Castiglia. 

Lo  ftretto  di  Zibeltaro. 
Ri  n g a . 

Tariffa. 

Cordova. 

I Monti  di  S e g o b i a . 
G a L I c i a . 

T o R T O S A . 

II  d v e r o. 

_ • • * 
Empvrie. 

E v I Z A . 

G I R O N A . , 

H E B R O . t 


G N xX 


MìVIlANl*  PARS* 


imoN 


VIKIM)  TlrtPL.'  M 


OIKVTÌPV 


IBARCINON 


KVKAN1TA 


AVAIO  V.  I N 1 


AVI  NO  R IN 


5*oN 


SSTABVM 


B A LE  A RI  CVM 


ATAtWiO' 





HlSPALI, 

I LEK  DA, 

Malaca, 
Nvmantia, 

Kbkio  promontorio  , 

OsCENSI, 

Olisi  ppo, 

Ofi  VSA, 

Po  MPBIOPOLI, 

R H O D A , 

Sagvnto, 

Si  CORI  FIVME, 

S E T A B O, 

Sacro  Promontorio : 

,«  ». 

TAGO  FIVME, 

T V R D E T A N I, 

Valentia, 


\ 


Siviglia» 

L E R I D a . 

Malga» 

S o r a . 

S.  Maria  di  fin  di  Terra» 
H v e s c a . 
Lisbona. 
Frvmentera. 

Vamp  doni  in  N aunrra . 

R OS  E s , 

Montevetro. 

Il  s E/G  r o. 

S a T I V A » 

il  capo  di  S.  Vincenzo . 

Il  TAGO» 

A N V A L V S 1 A*. 

Valencia, 


> . ■» 
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DE  COMENTARi: 

-DI  C.  G I V L I O p 

. CESARE  DELLA 

SVERRÀ  FRANCESE,  ^ 

*1 

LIBRO  PRIMO. 

W»'  ' * \v|  Aj  > >«  - > * •hÌì}«^  L W{i 

I tvtti quepaefi,cheuen  J^u^a”cia 
gono  fotto'l  nome  detta  Frati = m;  parti  r 
cia , fi  fatino  tre  parti  > luna  , 
delle  quali  è habitata  da  que' 
popoli , che  fi  chiamano  Bel* 
gii  nell’altra  fi  anno  gli  Aqui* 
taniila  terza  pofeia  tiene  quel  ^Jutifani‘* 

• la  natione,  laquale  nella  lor  lingua  fi  dicono  Celti , er  calli.’ 
nella  Romana  Galli . Ma  cèrta  cofa  è , che  queftipo * £amma  I 
poli  tutti  fon  tra  loro  molto  differenti  nel  parlare  ; ne  Scnna  • 
wodi  & coftumi  del  uiuere , er  nelle  leggi  loro  altre* 
fi  Al  fiume  Garona  parte  il  paefe  de  Celti  da  quello  de' 
gli  Àquitani.  Bla  Matrona,??  la  Senna  fiumi  corro 
no  amendue  come  termini  fra  Celti  er  Belgi.  Fra  tutte 
quefte  nationi,  delle  quali  bora  ragioniamo , i Belgi  SSn** 
netta  fortezza  auanzano  di  gran  lunga  tutti  gli  al* 
tri:  percioche  efii  non  ufano  quel  modo  di  uiuere , fi11».* 
ch'e  ufatoda  g!ialtri,anzi  fono  in  ciò  molto  contrari], 

& la  uita  loro  non  fomiglk  punto  quella  de  gli  altri 
‘ • ; • A 
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huomini  di  quefo  paefe:ne  trd  loro  uanno  ffieffo  mcr* 
cdtdnti , i jUdli  portino  di  quelle  cofe , per  le  qudli  gli 
animi  loro  ne  poffanopiu  teneri  di  uenire  cr  piu  dilU 
cdti . Et  apprejjo  fon  molto  uicini  à que  popoli  della 
Germania , che  habitano  di  là  dal  R heno , cr  fanno 
guerra  continuamente  con  efii.  La  onde  anco  gli  Suiz ■ 
forcifsfmi  ^en  Per  medefma  <agione,che  fi  trouano  qua * 

fi  tutto'l  giorno  alle  mani  con  gli  Alamanni,  o qualhom 
ra  eglino  s'oppogon  loro  per  uietar gli  il  paffo,  che  no 
entrino  nel  paefe  loro ; o quado  efii  entrando  in  quello 
de  Tedefchi, fanno  loro  guerra  ; auanzano  tutti  gli  al 
tri  popoli  di  quejla  parte  della  Trancia  nella  uirtu , 
Cr  nel  ualore  dell'animo . Vna  parte  di  quel  paefe , il 
celli**  quale , come  già  detto  habbiamo , e poffeduto  da  CeU 
ti , ha  il  fuo  cominciamento  al  fiume  Khodano , cr  fi 
flendeper  fino  al  fiume  Garona  et  al  mare  Oceano ,cr 
uà  fino  a confini  de  Belgi  : tocca  etiandio  il  fiume 
Kheno  dalla  parte  de  Sequani  cr  degli  Suizzeri , cr 
Hoggì  Bor  uolta  uerfo  Settentrione . I popoli  detti  Belgi  han» 
gognom . nQ  £ cominciamento  loro  ne  gli  e fremi  termini  del • 
la  Trancia,  fi  difendono  per  fino  alla  piu  buffa  par 
te  del  Kheno , uoltano  uerfo  Settentrione , cr  uer*  ■ 
.Aquilani» . jo  Leuantc  anchora.  VAquitania  cominciando  al  fin * 
me  Garona  fi  difende  fino  a monti  Pirenei,  cr  fra 
\ Ponente  cr  Settentrione  è uolto  uerfo  quella  parte  del, 
mare  Oceano , che  fi  difende  nella  Spagna  . Era. 
Orgetorige  tra  gli  Suizzeri  Qrgetorige  huomo  nobilifiimo , c V 
smsxerif  * ricchifiimo  fopra  tutti,  gli  altri  di  quella  natione  -( 
Queàmoffh  dal  difiderio,  che  hauea  di  regnare , nel, 
tempo jbc  in  R orna  erano  confoli  AI.  Meffalac?  L«a 


P R I M io*  i 

ciò  Tifone , or&'nò  w/u  congiuri  infieme  con  tutti  i no.  g $ 
bili  della  cittì  :■  quindi  perfuadette  a tutto’l  popolo * 
che  ragunati  infieme  tutti , doueffero  con  farmi  ufcir 
de  lor  confini , perche  loro  farebbe  fiato  ageuolifii* 
mo , poi  che  erano  nella  uirtu , er  nel  ualore  a tutti 
gli  altri  popoli  fuperiori , il  fottomettere  all'imperio 
toro  tutta  li  Trincia.  Gli  fu  anche  tal  cofa  uie  piu  age 
uole  a far  per  quefto,  che  gli  Suizzeri  habitano  in  un  Rhcno. 
paefe,  che  per  la  natura  del  luogo. è d'ogni  intorno  ben 
guardato;  onde  gli  fa  ficurifiimi , perche  da  una  parte 
corre  il  R heno  fiume  larghifiimo,et  con.  acque  profon 
difiime,il  qual  parte  il  paefe  de  gli  Suizzeri  da  quello  Iura* 
de  Tedefchi;  da  un'altra  banda  ui  ha  il  monte  detto  lu* 
talmente  in  uero  altifiimo , ilquale  e pollo  fra  i B or*  HoS8*  * 4 
gognom,zr  gli  SuizzcnidaU altra  pofeta  hanno  il  la*  e iuraflò . 
go  Lemano,cr  il  Rhodano,  che  parte  la  P rouenza  da  dfcwem. 
terra  di  Suizzeri. Ora  quefie  cofe  che  detto  habbiamo 
erano  cagione , che  eglino  non  s'andajfero  allargando , * * 

er  che  fojfe  loro  piu  malageuole  il  far  guerra  co  loro 
uictni . La  onde , perche  naturalmente  fono  huomini 
molto  difidcrofi  di  combattere3iihaueano  grandifiimo 
dolore.  Giudicauano  anchora  di  hauere  un  paefe  moU  baierei 
tofiretto,riffietto  al  numero  grande,che  erano ,er  al* 
la  gloria,che  haueano  nelle  cofe  della  guerra,  er  nella 
uirtu , er  ualor  loro , perche  il  paefe  loro  fi  fiendea 
per  lunghezza  dugento  quaranta  migliai  non  piu , 
er  per  larghezza  folamente  cento  ottanta.  Mofii  dun • 
que  da  quefie  cagioni , er  daU'autoritì  d'Orgetorige , 
deliberarono  fia  loro  di  mettere  in  punto  tutte  quelle 
cofe , chefaccjfero  loro  dimefiieto  per  tale  imprefa . 
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Mandaron  comparando  per  tutti  i luoghi  grondiamo 
numero  di  betiie  da  fornai  di  carri  : ordinarono  che 
fi  feminafjè  ne  terreni  grandìfiima  quantità  di  biadi , 
affine , che  pofcia  s’haueffe  tanto  grano , che  foffe  ba » 
fteuole  à uiaggi  loro Fecero  con  tutte  le  uicine  cittì 
pace  e r mieta , fermando  tiretti  lega  tra  loro  ; cr 
4 mettere  a effetto  quejle  cofe  tutte  giudicarono , che 
.o.r  : foffe  batieuolelo  /patio  di  due  anni  : il  terzo  anno , 
pofcia  formarono  per  legge  fatta  tra  loro , che  fi  do» 
ueffe  in  ogni  modo  andare  a tale  imprefa . Della  qua» 
le  fu  dato  il  carico  a Orgetorige  . Egli  totio  fi  mife  a 
* ire  in  perfona  ambafeiatore  a diuerfe  città . Ne  uiag» 
gii  che  cjfo  perciò  fé,  perfuadette  a Cafiigo  figliuolo 
Caffi*»,  Catamatalede  Borgognone(il  cui  padre  era  già  tia» 
to  molt'anni  Signore  della  Borgogna , et  era  chiama» 
to  amico  dal  Senato  er  P opol  Komano)che  uedeffe  di 
Dumnori  farfì  principe  della  fua  città , fi  come  per  l'adietro  era 
fiato  fuo  padre. Configlio  medefimamente  D umnorige 
« He  duo , fratello  di  Diuitiaco , ilquale  era  in  quel  tem » 

Di  quelli  d»  , n r ■ ' r 1 i 

Am  un . po  il  primo  huomo  della  fua  citta,  e r era  fopra  modo 

amato  dalla  plebe,  che  faceffe  ogni  sforzo  di  fare  an * 
— ch'egli  il  medefimo  : er  afftne,chc  la  cofa  feguitaffe  gli 

diede  per  moglie  una  fua  figliuola  ; er  mofirò  loro 
co  molte  ragioni  come  il  mettere  a effetto  tai  cofe  con 
ufarui  la  forza  > era  molto  ageuole  cofa  > perctoche 
anch'egli  era  per  far  fi  prencipe  della  fua  città  > oltra 
ciò  affermaua  loro  per  certo , come  effendo  gli  Su:zzc 
, ri  piu  poffenti , che  tutti  glialtri  popoli  deda  Branda , 
egli  terrebbe  loro  in  fauore  con  ìe  fue  genti , er  con 
l’ejfcrcito,  cr  farebbe  fi,  che  que  popoli  gli. tornercb» 


primo;  f 
hono  amici , er  beneuoli . Mofii  dunque  dal  parlare 
di  coftui  jì  danno  tra  loro  fcambieuolmente  la  fedele? 
hanno  Jferanza,che  effendofì  in  tal  guifa  fatti  signo* 
ri  di  tre  nationi  potentifiime  er  gagliardifiime,potratt 
no  anche  infignorirfi  di  tutti  gli  altri  paefi  della  F ratt 
eia  . Oragli  Suizzeri  hautndo  per  alcuni  inditi j ha* 
uuto  contezza  di  quefta  cofa,e  hauendo  fatto  prende » 
re  O rgetorìge , lo  mifero  molto  ben  legato  in  prigio * 
ne,  er  uolfero,  che  quiui  difendere  la  fica  caufa  fi  co» 
me  era  lorcoftume,  dauanti  a giudici . Etfacea  di  me 
iiiero , che  qualhora  uno  era  condennato , che  s'ejfe=  0rSe‘oriSe 
quiffe  la  fentenza  er  il  gajligo  , che  era  che  colui  fofi  prC  °* 
fepefuoi  falli  gettato  nel  fuoco. Or  a Orgetorige  quel 
giorno,  che  era  ordinato,  che  egli  difendejfe  la  fui  «fi 

caufa , er  foffe  condotto  in  giudicio , fe  ragunar  qui* 
ui  tutta  la  fua  famigliale  era  il  numero  di  forfè  die 
ci  milia  perfone . Ordinò  medefimamente , che  fi  pre*  5 - 
fentajfero  quiui  tutti  i fuoi  feruitori  er  feguaci  er  co* 
loro  altre  jì , che  gli  erano  debitori  di  alcuna  fommet 
di  danariide  quali  in  uero  il  numero  era  molto  gran * ^ 

de . Onde  col  fauore  di  cefi  fatte  brigate  fi  liberò  dal 
douerfi  codurre  nel  giudicio  4 difendere  la  fua  caufa . 

Ora  il  popolo  moffo  da  quejle  co/é,er  effendogli  for* 
za  di  prender  l'armi  per  mettere  a effetto  quanto  fi  Moete  di 
conueniua  per  mantenere  la  loro  giuriditione , e?  per  org«orig* 
tal  cagione  i Magiftrati  comandando  gli  huomini  del * 
le  uitle  , Orgetorige  fi  morì  . E ui  fu  opinione , ' 
per  quanto  fi  ftimaua  tra  gli  Suizzeri,  che  egli  s'am* 
mazzaffe  da  fe  fteffo] . Gli  Suizzeri  in  tanto  dopo  la 
morte  di  coftui  facendo  ogni  sforzo  difeguire . quan* 

A iij 
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suixren  n to  haueano  già. deliberato  tra  loro  intorno  al  mouerfì 

loro  pace*  COtl  ^ de'  Pdefi  ^oro’  E comt  Pr^m  effi  giudica* 
* rono  d'effer  in  ordine  d’ogm  cofa , mifero  il  fuoco  in 

tutte  le  lor  città , che  furono  il  numero  di  dodici  > er 
; arfero , intorno  a quatrocento  uille , er  tuffi  g/i  altri 
edificij  priuati:  appre/fo  uolfero , che  ardeffero  tutti 
i grani  cr  biadi 3riferbando(ì  quella  quantità  folamen * 
te  /<*  quale  e fi  ne  uolean  portare  con  ejjo  loroiuolfero 
tglino , chef  face jfe  queflo  affine , che  e fendo  leuata 
a ciafcuno  la  Jperanza  di  poter  tornare  a cafd,  fu  fièro 
*■  _>  tutti  piu  pronti  a metter  fi  a ogni  pericolo . Comanda 

rono  altrefì  a ciafcuno , che  por  t afe  feco  nel  partire 
appunto  prouifione  da  uiuere,  quanta  fojfe  bafteuole 
Hoggi  quei  per  tre  mefi  er  non  piu . Eglino  oltre  a ciò  fi  sforza » 
fecondo  al’  nodi  persuadere  à Rauraci  Tulingi  cr  a Latobrigi, 
ST  hi  e f?  Per  <ludt1t0  affermno  certi  l°r  uicini,  choprefo  quel 
condo  altri  medefimo  partito , c'haueano  già  prefo  efii,  mettejfero 
Sngcn litU  Mch’efii  il  fuoco  nelle  lor  terre >cr  nelle  uille  loro , er 
La  fanali  *nfìeme  00,1  ttoleffero  trouarfi  all'imprefa già  da  lo 
o quei  di  * ro  ordinata.Riceuettero  medefimamete  in  lega  i*Boi9 
Hoggiquei  iquali  s'erano  già  mefi  ad  habitare  di  là  dal  Rhèno , et 
di  Borbone  erano  piftfi  nel  pdefe  de  N orici  cr  haueano  affed-a= 
°ì.  U C ta  cr  combattuta  la  città  di  N oreia.  Ora  per  ufeire  de 
nmbSerga°*  ^oro  haueano  due  firade . L 'una  delle  quali  era 
Proueuza*  per  lo  paefe  de  B orgognonifia  quale  era  molto  afiret * 
ta3  cr  difficile fi'a'l  monte  luraffo,  cr  il  Rhodano,per 
la  quale  appena  potea  pajfar  un  carro;  cr  era  fopra • 
fatta  da  un  monte  alti  fimo  >fì  che  farebbe  fiato  age* 
uole  à pochiftmi  il  uietar  loro  il  paffo  : l’altra  pofeia 
per  la  Prouenza  » la  quale  era  molto  piu  facile , er 
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piu  /fedita  ; percioche  fra  doue  il  paefe  de  gli  Suiz=  Hoggidei 
zeri  confina  con  quello  de  gli  Allobrcgif  quai  popo= 
li  poco  auanti  haueano  fermata  la  pace  col  popol  Ro=  u. 
mano,  paffa  il  R hodano,??  c quiui  tale , che  fi  può  in 
certi  luoghi  guazzare . Geneua  è l'ultima  città  del  Geneua  ni* 

D elfinato,  e r è uicina  à confini  di  Terra  di  Suizzeri,  d^Dcifiaa 
la  doue  giace  un  ponte  , che  fi  difende  da  quefla  città  to- 
fin  dentro  à termini  del  paefe  de  gli  S uizzeri.  Giudica 
ttano  cofloro  di  potere  pervadere  d que  popoli  del 
Belfinatoiperche  non  fi  pareua3che  foffero  ancora  di 
molto  buon'animo  uerfo'l  popol  Romauo,chegli  deffe 
ro  il  paffo  pe  luoghi  loroìo  almeno  ufando  contra  lo a 
ro  la  forza  di  poterlofì  fare  per  lor  medefìmi.Uauen 
do  dunque  già  in  ordine  tutte  quelle  cofe , che  per  co» 
fi  fatta  loro  imprefa  facea  loro  di  mefliero , termina* 
rono  il  giorno , nel  quale  doueano  tutti  trouarfi  alla 
riua  del  R hodano . E fu  queflo  giorno  diterminato  da 
loro  atti  xxv  11 1.  di  Marzo  nel  tempo , che  in  Roma  „ . 

r ..  ....  . LllClO  Pilo» 

erano  Confili  L.  P ifine , er  Aulo  Gabimo . Ora  poi  ne  & Auio 

che  la  nuouafu  uenutaa  Cefare,come  que  fé  genti  tefo  confoU*. 

tauano  d'hauere  il  paffo  per  la  Prouenza»egli  quanto 

piu  toflo  potè  fi  sforzò  di  partirfi  di  Roma , er  à 

grandifiime  giornate  caualcò  alla  uolta  della  Francia  , 

onde  fra  poco  tempo  fu  in  Geneua.Comandò  toflo  per 

tutte  le  terre  della  Prouetiza  quel  maggior  numero  di 

Soldati , che  fu  pofiibile.  Ora  nel  paefe  della  Francia, 

fi  trouaua • aUbora  una  legione  di  Soldati,che  faceua  fi 

condo  l’openione  d'alcuno  il  numero  di  fei  mila  cefo  re  penne*  > 

to  fanti  ,er  di fettecento  trenta  cauaUi.Fe  pofeia  taglia  fo'a  giiPaf 

re  quel  ponte , ch'era  uicino  à Geneua . Gli  suizztri Sui==,rl  • 

A uij 
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. : tòfto , che  fu  la  nuoua  tra  loro , come  Cefare  eri  già 

• uenuto , or  Unirono  di  mandargli  loro  ambdfciitori 

de  piu  nobili , che  fujfero  tra  loro , er  tra  que&i  eri* 
Nurneo,  & no  i principali  N umeio  er  Verodottio , imponendo  lo 
amhaidato  ro  » che  face ffero  intendere  a Cefare  come  V animo  loro 
riaghSuiz  hauere  il  paffo  per  la  Vrouenza,&  che  non  /jf^ 

rebbono  alcun  danno  ne  diff  lacere  a perfona  uerun^r 
er  cfce  no»  potano  fare  altra  firada , cfce  quejla  ; er 
che  grettamente  lo  pregaffero , che  uoleffe  contentar * 
fi  di  conceder  loro  tal  cofa.Cefare , ilquale  ancora  mol 
to  bene  fi  ricordaua , come  gli  Suizzeri  haueano  già 
altra  uolta  morto  'Lucio  Cafiio  confolo,z r hauean  rot 
to,  er  incalciato  l' efferato  Romano,  er  fatto  paffare 
i SoMttfi  fotto'l  giogo  ; non  giudico , chefuffe  bene  di 
lafciargli  paffare  ; ne  ftimaua  che  quefli  popoli , che 
nell’animo  loro  erano  nimici  de  Romani , fe  haueffero 
il  paffo  per  laVrouenza  ,foffero  per  ritener  fi  di  non 
...  , /àr  diffiiacere  er  danno  a gli  huomini  er  a luoghi  del 

4 paefe . Volendo  nondimeno  fi  omettere  tanto  tempo , 

che  poteffero  armare  i Soldati,  i quali  egli  hauea  già 
comandati , rifpofe  a gli  Ambafciatori , come  e uolea 
tempo  a penfarui,  er  rifoluerfi  a quanto  uolea  fare  in 
ì torno  a ciò : e che  fe  uoleano  alcuna  cof  t da  lui,che  tor 

naffero a parlargli  alli  XIII  d’ Aprile,  er  aUbo* 
yì  ridonderebbe  loro  diliberatamente  ♦ E gli  in  tanto 
con  quella  legion  ■>  che  foco  hauea , er  con  que  falda* 
ti , ch’erano  uenutigia  dalla  P rotienza  > diede  ordine 
Fortezza  ^ fare  m muro. cominciando  dal  lago  di  Genetta  là,do 

fatta  da  Ce  ' ~ , , rr 

fare,  ue  mette  nel  R hodano,  perfino  al  monte  lurajjo , che 

‘ parte  i confini  de  gli  Suizzeri  da  quegli  de’Borgogno 
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ni,  di  lunghezza  di  miglici  decinoue , er  d’altezz<t  di 
fediti  piedi , con  un  foffo  lunoo'l  muro  . Quindi  poi, 
che  fu  finita  tal  opra  Cefare  ordino  le  guardie 9cr  at= 
tefe  a fortificare  i luoghi  ,doue  i foldatifì  douean  fer * 
mare  a combatterete iò  che  fe  eglino  hauejfer  uoluio 
zaffar  per  forza,  foffe  flato  a fuoipiu  ageuole  l'impe 
fer  loro  il  paffo.  Ora  poi  che  fu  uenuto  il  giorno, che 
era  già  fermato  con  gl’  Ambafciadori , eccoti , che  efli 
tornano  di  nuouo  a parlargli . Cefare  haueiidogli]udi» 
ti , rijfofe , che  confiderato  il  coflume  del  popol  Ros 
mano,  et  moffo  dall’ effempio  loro  non  pctea  concedere 
in  alcun  modo  a per  fona  ueruna  il  paffo  per  la  P rouen 
za  : er  appreffo  moflrò  loro, come  fe  pure  efli  uoleffe 
ro  paflarper  forza , egli  era  per  uietarloloro . Gli 
Suizzeri  trouandofi  ingannati  della  ff>eranza,cheha» 
ueano,giugnendo  infieme  le  naui , er  piu  barche,  ten *, 
tarono  ffiejfe  uoltc  cofi  di  notte,ccme  di  giorno  in  piu 
luoghi  dipanare  il  fiume;  ma  finalmente  ributtati  in * 
dietro, fi  perche  Cefare  hauea  per  tutto  fatto  fortifi- 
care  er  guardare , Ji  anche  da  fcldati , che  correuano 
a impedire  là , doue  facea  di  bifogno , cr  dall  armi  le a 
quali  eran  loro  lanciate  contra,  fi  tirarono  in  dietro  , 
et  fi  tolfero  daU’impreft.Eaueano  dunque  una  fola  uicù 
che  era  pel  paefe  de  Borgognoni,  ma  perche  talfentie = 
ro  era  fretto  er  difficiie,ncn  poteuan  quindi  paffare, 
contra  lauoglia  de paefam.E  non  hauendo potuto  con 
pregargli  far  fi,  ch'efli  deffero  loro  il  paffo,  mandar  o 
no  ambafaatori  a Dv.mnorige  d'Autun  affine  fi  potè* 
re  ottenere  da  Borgognoni  per  fua  mezzanità  quanto 
dimandauano  loro.  P otea  Dumnorige  molto  appreffo 
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ì Borgognoni fi  perche  u'hauea  gran  fauofe , cr  era 
/oro  grato,  cr  fi  anche  perche  egli  era  huomo  libera * 
->  • /e  : era  dpprejfo  amico  a gli  Suizzeri , perche  hauect 
già  prefo  per  donna  la  figliuola  d'OrgetorigeJaqualc 
era  nata  netta  città  loro  : oltra  che  egli  hauea  l'animo 
intento  a cofe  nuoue,mofii  dal  defiderio  grande,  ilqua 
- le  egli  hauea  di  farfi  fignore , cr  uolea  far  fi  obligate 
molte  città  con  far  benificioa  gli  huemini  di  quelle. 

Borgogno-  ^un<lue  Prefi  f°Prcl  V, fi  tale  imprefa  ,cr  operò 

ni  fi  contcn  di  fi  fatta  manierale  i Borgognoni  furon  co  tenti  di 
itTgU  da*  dare  a gli  Suizzeri  il  pajfo  pel  paefi  loro  : uotte  bene , 
suiperi  il  & Cofi  fu  fatto , che  quefii  popoli  fi  deffero  l'uno  al* 
psU0‘  l'altro  fiambieuolmente  gli  O ftagi  ajfine,che  i Borgo * 

gnoni  no  mancaffero  di  uietare  il  pajfo  a gli  Suizzeri9 
cr  che  gli  Suizzeri  non  f ace ffero  paffando  alcun  dati 
no,o  diffiiacere  nel  paefi  de  Borgognoni,  Venne  la  nuo 
ua  a Cefere,fi  come  gli  Suizzeri  haueano  in  animo  di 
pajfare  per  confini  de  Santoni , j quali  non  fon  molto 
queffian  lontanila  Tolofati,  Ucittàde  quatte  dentro  nella 
tooge . Prouenza,  cr  conofieua  egli  beni  fimo , che  fi  ciò  fuf 

fe  , ne  figuirebbe  grandifiimo  pericolo  ne  la  P rouen* 
Z a,fi  cofi  fatti  popoli  naturalmente  feroci  e betticofi , 
et  amici  del  popolo  R ornano  diuentaffiro  uicini  di  qut 
luohi  larghi , cr  abondeuoli  nette  fimente  dette  biadi . 

< J ' Moffo  dunque  da  quejle  cagioni  diede  la  cura  di  guar 
dare  quel  muro , cr  foffo  già  dattoro  fabricato  à 
Tito  Lab'e  T/foL abietto;  e r egli  caualcando  con  quella  maggior 
no.  preftezza , che  potè,  fi  n'andò  atta  uolta  d'Italia , cr 

quiui  ragimò  due  legioni  di  Soldati,quindi  ne  leuò  tre 
altre , che  per  lo  uerno  fiauano  atte  jlanze  d'intorno 
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alla  cittì  d'Aquileia  : quindi  prefa  la  firada  per  l'alpi 
da  quella  banda  che  il  camino  era  piu  breue , con  que= 
fte  cinque  legioni  fe  n'andò  alla  uolta  della  Francia. 

In  tanto  i Centroni  bauédo  prefo  V altezze  di  que  moti  Hoggì  Ta  - 
ti  yfaceano  forza  di  uietar  il pajfo  aU'effercito  di  Ce: 
fareima  ribbuttati  indietro  in  piu  uolte  che  con  l'effer  ptunngi 
. cito  s affrontarono , in  Jpatio  di  fette  giorni  partendo  ia . 
da  Ocello , arriuò  ne  confini  de  Vocontij  poco  di  là  d0Teeìu.un 
dal  lAonfenefe  uicino  a Tarentefi  di  Sauoia,quindì  con  - 
dujfe  l’effercito  nel  paefe  de  Sauoinì , er  della  Sauoia,  Hoggi  BeI> 
nel  paefe  de  Sebufiani  . Quefli  fono  i primi  popoli licfi • 
che  fi  trouino  di  là  dalla  P rouenza  paffato  il  Rhoda» 
no.  Gli  Suizzeri  intanto  eran  già  con  gli  effendi  loro 
paffati  lo  tiretto  de  Borgognoni ,er  eran  fuori  de  lor 
paefi,zr  erano  armati  nel  paefe  di  que  d'Autun , CT 
haueano  già  Cominciato  à dare  il  guajlo  al  paefe. Or  a i 
popoli  d’Autun  conofcendofi  male  atti  a poter  difende  Quel  di  Au 
refe,  e r lecofe  loro  da  quejle  nationi  , (fedir  on  tojlo 
loro  ambafeiadori  a Cefare  pregandolo  che  egli  uolefi  re. amba 
fe  dar  loro  foccorfo,  facendogli  intendere  come  s'erdn  c,"lon-* 
fempre  portati  di  fi  fatta  maniera  colpopol  Romano 
in  ogni  tempOyche  no  era  conueneuole.che  in  prefenz a 
quafi  del  noflro  effercito  fuffe  dato  il  guado  al  paefe 
loro,che  i lor  figliuoli  andajfcro  in  feruitu , er  che  le  * HoggWJ 
terre  loro  fuffero  in  tal  ouira  combattute.  Ora  in  etnei  s'm2r*e 

•a  rr  i . 1 ,,  Montar. o 

tempo  iftefjoy  che  que  d Autun  uennero  a Cefare , gli  fecondo  al 
* Ambarri  ancora  amici  di  que  d’Autun  cr  parcn*  di'BoSSV 
ti  altrcfi  3 fanno  intendere  a Cefare, che  predato  il  pai  n*>  °cgNu# 
fe  loro  malageuolmente  pct$tiaiio  d: fendere  le  lor  ter»  u rn 
re  dalle  forze  C T impeti  de  minici . altra  quefii  que* 
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sauoini  * Sauoini  ancora  > che  haueano  le  lor  uiUe , er  le  pof= 
fefiioni  di  la  dal  Rhodano , quindi  fuggendo  fi  preferì 
tarono  auanti  a C efare,  mojlrandogli  come  non  era,  re 
(lato  loro  alcun'etra  cofu , che'l  terreno  foldmente 
/fogliato  di  tutte  le  cofe . L d onde  C efare  moffo  da  fi 
I • fatte  cagioni  giudicò  fra  fe,  che  non  f offe  bene  d'indie 
giar  tanto , chefuffero  confumati  interamente  ibeni  di 
que  popoli , che  giurano  amici,che  gli  Suizzeri  paf* 
[afferò  nel  paefe  di  que  di  Santonge.  Hauui  un  fiume 
Arar  hoggi  detto  Arar,ilquale  paffando  fra  confini  de  Borgogno 
la  sona . ? qUC  d'Autun , er  correndo  tanto  queto  er  [od» 

uemente , ch'c  quafi  da  non  credere , mette  nel  Rko* 
dono,  ne  fi  può  quafi  guardando'l  corfo  di  quell' acque 
• conofcere , ne  giudicare  uerfo  doue  fia  dritto  il  corfo 
loro . Gli  Suizzeri  hauendo  attaccate  infieme  alcune 
pacarono  barchette , er  nauigioli  fatti  di  tronchi  di  alberi  caua 
Arar-  ti,  paffauano  il  fiume.  Doue  poi  che  Cefare  hebbe  in « 
tefo  dalle  ffiie  come  già  tre  parti  dell' efferato  de  gli 
Suizzeri  eran  paffate  di  qua  dal  fiumeut  che  la  quar 
ta  parte  era  rimafa  lungo  la  riua  della  Sona, menando 
feco  tre  legioni  ti  partì  di  campo  dopo  mezza  notte  „ 
er  armò , là  doue  era  quella  parte  del  campo  de  gli 
errare  Suizzeri , che  non  era  paffuta  ancora  di  qua  dal  fiu* 
svìzzere  me . Onde  fopr agiungendo  cofioro  cofi  impediti , er 
Sdì"  °e  UC  c^c  non  P^fiuano  punto , in  tal  co  fa , er  con  impeto 
affaltandogli , ne  mije  la  maggior  parte  a fil  di  jfada  , 
QT  gl' altri  tutti  fi  diedero  a fuggire , nafeondendofì 
per  le  uicine  felue . Quefia  parte  di  Suizzeri  erano 
Haggìdì  del  cantone  detto  Tigurmo , percioche  tutte  le  cittì 
Twwii . ^ gii  sumeri  fon  partite  in  quattro  Cantoni.  Et  al* 


t * t 
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tre  mite  ufcendo  del  lorpaefe  ipopoli  di  quefio  Can* 
tane  al  tempo  de  padri  noflrihaueuano  ammazzato 
L.  Cafiio  Confilo,  er  baueuan  me  fio  l'effercito  R orna 
no  fitto'l  giogo . E eco  dunque  comedo  fortuna , o che 
pure  co  fi  fofie  uolere  degl’immortali  Dei,  quella  par 
te  della  natione  Suizzera  , laquale  haueua  fatto  a Ko 
mani  maggior  danno , e r piu  notabile  ; fu  la  prima , 
che  pagajie  la  pena  di  quanto  hauea  già  commeffo.On 
de  C efare  in  quefla  fattione  fe  non  folamente  vendetta 
del? ingiurie  publiche , ma  delle  priuate  ancora , pera 
che  quefii  popoli  in  quel?iftejfa  battaglia , che  tolfiro 
la  uita  a L.  Cafiio,  ferono  anche  morire  L.  Tifine  am 
bafeiator  de  Romani , duolo  di  L.  Tifine  fuocero  di 
Cefare  . Dopo  quefla  fattone.  Cefare  uolendo  feguire 
Valtro  refto  delle  genti  Suizzere , diede  tofio  ordine , 
che  nella  Sema  fi  fabricafie  un  ponte , et  in  tal  guifafe 
pafiar  l'effercito.  Gli  Suizzeri  jfauentati  da  fubita  ue 
nuta  di  Cefixre,hauendo  intefo  come  egli  * in  un  fol  gior 
no  hauea  fatto  quello , che  eglino  haueano  a gran  fa * 
tica  fornito  inuenti  giorni, di  paf/areconle  genti 
quel  fiume , /fedirono  a Cefare  loro  ambafciatori;trd 
quali  ambafeiatori  fu  eletto  Diuico  Come  principale 
C T capo  de  glialtri , ilquale  era  flato  già  capitano  de 
gli  Suizzeri  nella  guerra  fatta  co  Romani  fitto  L* 
Cafiio . E gli  uenuto  da  Cefare,cr  con  effi  negotiando , 
promi  fi,  che  fe  i Romani  uoleano  far  pace  co  gli  Suiz 
Zeri , che  gli  Suizzeri  fi  drizzerebbono  uerfo  quella 
parte,  er fi  fermerebbono  la,doue  a efio  Cefare  fi' fife 
piaciuto , er  doue  hauefie  uoluto , che  fi  fermafiero . 
Doue  fi  pure  e uolea  feguitare  di  far  guerra  con  effi 
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loro,cbe  fi  ricordale  un  poco  de  paffuti  danni  del  Ro 
mano  efferato , e r della  f olita  uirtu  c r ualor  de  gli 
Suizzeri . E che  fe  bene  egli  n'hauea  ajfaltato  all'ima 
prouifo  una  parte  allhora , che  queglialtri,  iqyaliha* 
ueano  già  paffato  il  fiume,non  poteano  in  alcun  modo 
/occorrere  i loro,non  perciò  uolejfe  o troppo  attribuì 
re  alla  uirtu  fua , e r al  fuo  valore,  » o uer mente  trop * 
po  fregiare  gli  Suizzeri , er  di  loro  far  niun  con » 
to . E che  egli  baueano  da  loro  paffati  apparato  di 
piu  tofio  nelle  loro  fattioni  oprare  la  uirtu  e'I  ualor  e , 
che  l'aflutie  er  gli  inganni  per  uincere  i lor  turnici.  La 
onde  e’  non  douea  per  alcun  modo  uoler  effer  cagione» 
che  quel  luogo , doue  efii  s'eran  fermati , dove  fife  pren 
'vN  derejtl  nome  dalla  calamità  e r danni  del  popol  Roma» 
no  er  dalla  roina  dell' effer  cito  loro, e. 7 che  di  ciò  nfer 
Rifpofta  dì  uaffè  continua  memoria.  Cefarehauendo  udito  quanto 
c<fare  ali  gli  ora  flato  efpoflo  da  coflorojijfofe  loro  in  talgui » 
Suizzen.  to  manco fojfetto  gli  arrecaua,quàto  efii gli 

hauea  detto,  perche  egli  hauea  me  Ito  bene  a mente  tut 
te  quelle  cofe , che  ragionando  gli  haueano  ricorda * 
te  > er  che  tanto  piu  gli  parea  graue  ciò  fopportare  » 
quanto  tutto  ciò  era  auenuto  a foldati  Romani  contra 
quello  che  efii  meritauano  : perche  fe  t Romani  kauef* 
fero  conosciuto  d'hauer  fatto  mai  alcun  di/piacere  o in» 
giuria  veruna  a g'i  Svizzeri > ageuolmente,  er/èn* 
za  una  fatica  fi  farebbon  potuti  guardare . Doue  fot  • 
to  tal  credenza  eran  pofeia  reflati  ingannati , che  fa» 
peano  certamente  di  non  hauer  mai  fatto  loro  ingiuria 
veruna, per  Uquale  eglino  bauefiero  douuto  guardar fi 
temendo  d'alcuna  offefa  : ne  giudicavano  di  douere  o/« 
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tre  a ciò  fenzd  alcuna  cagione  hauer  foretto.  E fe  pu * 
re  egli  hauejfe  uoluto  feordarfi  la  riceuuta  ingiuria , v 
domandaua  loro  ,fe  fuffe  pofiibile , che  fe  gli  toglie/» 
fero  dalla  memoria  ingiurie  fattegli  bora  difrefco,co 
me  era  d’hauer  efii  tentato  di  far/  per  forza  contra 
la  uoglia  fua  il  paffo  perla  P rouenza  ; cr  appreffo 
d'hauer  con  l’armi  ingiuriati  que  d’ A ut  un,  que  da  Se» 
mar  cr  Montar , cr  ancho  i Sauoini . E che  feegli » ! 
no  con  tanta  infolenza  s’infuperbiuano3cr / gloriano» 
no  di  quella  uittaridyCr fe  fi  marauigliauano  anchora ? ' 'fi 
che  le  fatte  ingiurie  erano  fiate  fi  lungo  tempo  foppor 
tate  fenza  uendettao  pena  ueruna , era  perciò  aue»^uertì  op^ 
nutoi  che  gl’immortali  Dei  qualhora  uogliono  piu  grò  nion  chri 
uemente  punire  gli  huomini  di  qualche  feeleratofat*  ’ 
to , che  commeffo  habbiano  ,fogliono  conceder  loro . 
bene  ffieffo  ,.che  le  cofe  felicemente  fuccedin  loro , c , 
che  la  cofa  pafii  lungo  tempo  fenza  gafligo  affine,chc 
eglino  per  mutar/ pofeia  lo  flato  delle  cofe  loro  in 
contrario  , ne  riceuanopafione  piugraue  crmag» 
gior  dolore  . Orafe  bene  le  cofe  fianno  nella  gui fa,  '■ 

chefiannoyche  fe  efii  nondimeno  gli  uoleano  dare  oftag 
giper  afiicurarlo,  che  efii  foffero  per  fare  tutto  quel • 
lo , che  prometteano , cr  appreffo  fe  uoleano  rifare; 
a que  d’Autun , cr  a popoli  della  Saucia  cr  anche  4 
\ gli  amici  cr  confederati  loro  tutti  i danni  cr  l’ingiu* 

\ rie , che  haueano  già  fatto  loro , che  egli  in  ogni  mo » * 
do  uolea  far  pace  con  effo  loro . Diuico  allhora  ri » Rifpofta  di 
Jfofe , che  gli  Suizzcri  haueano  imparato  dai  loro  J*“‘coaCe 
maggiori  di  piu  tofio  prender  gli  Oflaggi  da  glialtrì, 
che  dargli  ad  altri  i cr  che  i Romani  poteano  far  di 
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ciò  benifiimo  teflimonio , Et  bàttendo  in  tal  guìfarU 
fóndendo  parlato  , fi  tolfe  fubitò  quindi . 1/  feguente 
giorno  pofciagli  Suizzeri  moffiero  il  capo  del  luogo  , 
(forre  erano.  Et  anche  Cefare  fe  il  fommiglianteizr  man 
dò  aunti  tutta  la  caualèria,ch' erano  d’intorno  a quat » 
tiro  mila,i  quali  egli  bauea  ragunati  di  tutta  la  Proueh 
za  de  popoli  dAutun , er  da  loro  Confederati , affine , 
che  efii  andaffiero  uedendó  uerfo  doue  l'effiercito  nimico 
pfetideflfe  la flrada.Onde  feguitando  la  coda  della  bat* 
d1  fannoSri  taglia  de  nimici  troppo  uolonterofi,  uennero  alle  mani 

S * R°'  co>  cdui^  de  nim  'lci  in  un  lu0&°  molto  ftniftro>&  mal 

"?/*j  atto  pe  nojlri  ; onde  alquanti  de ' noflri  ; ui  reftatott 
„ .morti.  Gli  Suizzeri  infuperbitì  di  quejlafattione,poi 
che  cinquecento  caualli  folamente  hauean  fatto  ritira» 
re  tanto  numero  de  noflri}ne  diuennero  arditi  di  forte, 
che  aflettauano  iriófèriiicr  lai  uolta  ufeendo  della  bat » 
taglia  yUcniano , ad  affaltare  i noflri  ,fcaramucìando 
tralorofantente  con  e fi. Cefare  non  uolea , che  i fuoi  uc 
niffero  alle  ariani  co’  nimici , er  da  ciò  gli  tenea , er 
per  aUhorà  gli  bajlaua  di  uietare  al  nimico  di  far 
preda , er  dare  il  guaflo  pel  paefe  : er  cofi  per  ifla* 
tio  di  forfè  quindici  giorni  i campi  andarón  marcian 
do  in  tal  guifa;  fi  che  la  retroguardia  della  battaglia 1 
de  nimicQcr  la  tejla  di  quella  de  noflri  non  er/mo  l’u= 
ria  lontano  dall' altra,  che  cinque  ò fei  miglia , er  non 
«i dicefare  * ^efdr€  1,1  tcLni0  andiua  ogni  giorno  folecitandcr 
que*  d'Àutun , che  manda [fero  quella  quantità  di  gra* 

. . no , laquale  efii  haueano  pubicamente  prome/Jo,  per * 
ciochei  biadUhe  erano  allhora'in  terra,  rifletto  a 
" gran  jreddi,  che  erano  , (perche  la  Prandi  , come 

habbiamo 
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habbiamo  detto  auanti,  c pofia  [otto  Settentrione^non 
follmente  non  erano  ancora  maturi , ma  non  ue  hauea 
anchora  tanta  copia  di  parure , che  fofie  a lor  cauaU 
libatieuole , Non  potea  oltre  acciò  ualerjì  di  <jue  gra 
ni , i quali  egli  hauea  fatto  con  le  naui  condurre  per 
• la  Sona , per  quetia  cagione , che  gli  Suizzeri  hauea 
no  uolto  in  altra  parte  il  uiaggio  loro  lontano  da  effo 
fiume , er  egli  non  uolea  per  niente  torfì  dal  fcguitar * 
gli . Et  que  d'Autun  andauano  trattenendo  la  cofa ,er 
menandola  di  giorno  in  giorno,  con  fcriuere  come  ha* 
ueano  ordinato  di  mandarlo,che  fi  ragunaua  di  mano 
in  mano,che  già  ueniua,  er  che  toflo  l'harebbehauu* 
to . Onde  C efare  tojlo , che  fi  fu  aueduto , come  co* 
fioro  lo  trateneuano  con  parole , er  che  quel  giorno , 
nel  quale  fi  doueua  mifurare  il  grano  a follati , era 
già  uicino , hauendo  chiamati  a fe  tutti  i principi  lo* 
ro , de' quali  n'haueagran  numero  nel  campo , er  tra 
cofioro  Diuitiaco  er  Lifco , i quali  erano  amendue  del  vergola 
primo  er  maggior  magiflrato  loro,che  appreffo  loro  ^<niag,ftra 
fi  chiama  Vergobreto  er  ogn'anno  fi  crea , er  ha  po * 
tefia  nella  uita  er  nella  morte  de  fuoi;  riprefe  loro  con 
graui  parole  imputandogli  ; che  poi  che  il  grano  non 
fi  potea  trouare  da  comprare , ne  meno  fi  potea  pren 
dere  anchora  de'  campi , eglino  in  un  tempo , che 
n'hauea  cofi  di  bi fogno , er  hauendo  l’effercito  nimi* 
co  cofi  uicino  non  l'aiutino  di  nulla , er  mafiimamen* 
te , che  piu  per  ej (fiere  fiato  tiretto  da  lor  preghi , che 
per  altra  cagione  hauea  prejo  l'im prefa  di  far  quetia  ~ 

guerra  : er  apprejfo  fi  lamentò  anche  piu  grauemen 
te,chefuffe  in  tal  cafo  fiato  abandonato  dallorp.Mofi 
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fo  finalmente  biffo  dalle  parole  tifate  da  Cefare  uollt 
pur  finalmente  [coprire  quello , che  gli  hauea  per  fino 
aUhora  taciutoicome  u'haueano  alcuni , che  nella  città 
lóro  poffono  molto  appreffo  il  popol  tutto , er  che  fo 
Ito  di  uie  maggiore  auttorità  , ancor  che  priuati , che 
non  ceffo  magifirato , er  che  quefti  tali  con  le  paro 
le  loro  feditiofe  er  maligne , tutt'hora  arrecano  fra» 
uento  al  popolo , che  non  uogliano  portare  in  campo 
quella  quantità  di  grano , che  ui  dehbon  portare  » E 
per  che  fe  non  poffono  efii  farfi  f ignori  di  tutta  U 
francìa,che  efii  amano  molto  meglio , che  ne  fi  ano  fi» 
gnori  gli  altri  Francefi  , che  i Romani  ; er  che  non 
fiiano  pitto  in  dubbio  ,che  fe  auerrd,  che  i Romani  uin 
cano  gli  Suizzeri,non  fiano  per  leuare  a efii  popoli 
d'Autun  infieme  con  tutti  gli  altri  popoli  della  Frati» 
da  la  libertà  loro  ; er  che  quejli  oltre  acciò  danno 
contezza  a nimici  di  tutto  quello  che  ordiniamo , er 
di  quelle  cofe  alt  refi,  che  fi  fanno  nel  campo  ; er  che 
egli  non  era  tale , che  baffaffe  a tener  cofloro , che  non 
faceffero  tai  cofe,anzi  che  conofcea  molto  bene  in  che 
gran  pericolo  s'era  mefffo  per  hauere  f coperto  a Cefa» 
re  quafi  per  forza  tal  cofa  cofi  neceffaria  a faperfi 
da  lui  er  di  tale  importanza  er  che  perquefiaca» 
gione  hauea  indugiato  a [coprirla,  quantópiu  lunga» 
mente  egli  hauea  potuto , Ord  Cefare  conofcea  molto 
bene , che  biffo  uolea  dire  di  Dumnorige  fratello  di 
Diuitiaco , ma  perche  c non  uolea  ricercare  tal  cofa 
piu  a dentro  inprefenza  di  tante  genti , diede  tofloji 
cenza  a gli  huomini  chiamati  al  parlamento  :fe  bene 
reflar  quiui  biffo  folo,et  in  ffcreto  lo  dimando  minu » 
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temente  di  tutte  quelle  cófe , le  quali  egli  battei  detto 
poco  auanti  in  prefenzà  di  tutti  ; onde  egli  uiè  piu  li ■ 
ber  amente  er  con  maggiore  ardire  raccontò  a Cefarc 
ogni  cofa.  Cefarc  in  tanto  fecretamente  cercando  d’iti 
tender  quefle  cofe  anche  da  altri , trou'o  tutto  effer  ut» 
ro,  come  effo  Dumnorige offendo  huomo  audacifsimo  8e 

rifletto  alla  liberalità , che  ufaua,era  molto  amato  dal 
la  plebea  che  egli  era  huomo  difiderofo  molto  di  co 
fe  nuoue,zr  che  già  molti  anni  paffuti  hauea  co  picciol 
prezzo  hauuto  le  gabelle  datij  et  entrate  tutte  di  quel 
paefe,per  quefìo,che  niuno  u'hauea  hauuto  mai  tra  lo  „ 
ro,  che  haueffe  prefo  ardire  dì  mojlrarfì  contrario  a 
lui  nelle  cofe,che  effo  uolea,ZT  offerendo  egli,di  offe* 
rire . Et  che  egli  in  tal  guifa  facendo  n'era  diuenuto 
ricco , er  hauea  meffo  infieme  grandifsime  f acuità  da  ...  x } 
poter  donare  agli  huominù  che  fempre folca  tenere  a 
fue  fpefe  gran  numero  di  caualli,  che  fempre  gli  erano 
appreffo  er  d'intorno:  er  che  le  forze  fue  fi  difende 
nano  oltra  la  terra  fua  etiandio  nelle  terre  uicine , e r 
che  per  cagione  di  far  fi  in  tal  guifa  potente  egli  hauea 
maritato  fua  madre  a un'huomo  nobilifsimo  erpoten» 
tifsimo  tra  i Biturigi , er  che  la  moglie  fua  era  di  no»  que  ^ gHr4 
tione  Suzzerà;  c r hauea  maritato  una  fua  fonila  da  8es* 
canto  di  madre, er  altre  fue  parenti  in  altre  città. On* 
de  per  lo  parentado,  che  tenea  con  gli  Suizzeri,rijf>et 
to  alla  fua  donna,  era  loro  fauoreuole,  er  difideraua , 
che  otteneffero  la  uittoria.Che  medejìmamente  egli  uo 
tea  male  a Qefare  in  particolare  per  fua  cagione , er 
hauea  in  effo  grad'odio,et  anche  in  tutti  i Romani  per 
che  per  la  uenuta  loro  era  diucnuta  minore  la  poten * 
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LùCcopre  n fo  finalmente  Lifco  dalle  parole  tifate  da  Cefare  uoUt 

c«ùre°  * Pur  fin^mntefC0Pr^re  c^e  $ hauea  per  fino 

aUbora  taciuto;come  u'haueano  alcuni , che  nella  cittì 
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lóropoffono  molto  apprejfo  il  popol  tutto , er  chefo 
no  di  uie  maggiore  auttorità , ancor  che  priuati , che 
non  è effo  magifirato , er  che  quefti  tali  con  le  paro 
le  loro  feditiofe  er  maligne , tutt'hora  arrecano  fra* 
uento  al  popolo , che  non  uogliano  portare  in  campo 
quella  quantità  di  grano , che  ui  debbon  portare  « E 
per  che  fe  non  pojfono  efii  farfi  fignori  di  tutta  la 
Francia,cheefii  amano  molto  meglio , chenefiano  fi» 
gnori  gli  altri  Francefi , che  i Romani  ; er  che  non 
ftiano  ptito  in  dubbio tche  fe  auerrà , che  i Romani  uin 
cono  gli  Suizzeri,non pano  per  Uuare  a efii  popoli 
dtAutun  infume  con  tutti  gli  altri  popoli  della  Frati» 
da  la  libertà  loro  ,*  er  che  quefti  oltre  acciò  danno 
contezza  a nimici  di  tutto  quello  che  ordiniamo , er 
di  quelle  cofe  altrefi,  che  fi  fanno  nel  campo  ; er  che 
egli  non  era  tale,  che  baftajje  a tener  co  fioro,  che  non 
faceffero  tai  cofe,anzi  che  conofcea  molto  bene  in  che 
g ran  pericolo  s’era  meffo  per  hauere  feoperto  a Cefa» 
re  quafi  per  forza  tal  cofa  cofi  neceffaria  a faperfi 
da  lui  er  ditale  importanza,  er  che  perqueftaca » 
gione  hauea  indugiato  a (coprirla,  quanto  piu  lunga» 
mente  egli  hauea  potuto . Ora  Cefare  conofcea  molto 
bene , che  Lifco  uolea  dire  di  Dumnorige  fratello  di 
Diuitiaco , ma  perche  c non  uolea  ricercare  tal  cofit 
piu  a dentro  in  prefenza  di  tante  genti , diede  toftoji 
cenza  a gli  huomini  chiamati  al  parlamento  : fe  bene 
reftar  quiui  Lifco  folo,et  in  fecreto  lo  dimandò  minu» 
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tinnente  eli  tutte  quelle  cófe , le  quali  egli  haueà  detto 
poco  duanti  in  prefenza  di  tutti  ; onde  egli  ui'e  piu  li ■ 
ber  amente  er  con  maggiore  ardire  raccontò  a Ce/are 
ogni  cofa.  Cefare  in  tanto  fecretamente  cercando  d’in 
tender  quejìe  cofe  anche  da  altri,  trouò  tutto  effer  ue * 
ro,  come  effo  Dumnorige offendo  huomo  audacifsimo 
rifretto  alla  liberalità,  che  ufaua,era  molto  amato  dal 
la  plebe,cr  che  egli  era  huomo  difiderofo  molto  di  co 
fe  nuoue,zr  che  già  molti  anni  paffuti  hauea  co  picciol 
prezzo  hauuto  le  gabelle  datij  et  entrate  tutte  di  quel 
paefe,per  quejlo,che  niuno  u'hauea  hauuto  mai  tra  lo  . 
ro,  che  haueffe  prefo  ardire  di  moftrarfì  contrario  a 
lui  nelle  cofe,che  effo  uolea,  er  offerendo  egli,di  offe * .. 

rire  .Et  che  egli  in  tal  guifa  facendo  n'era  diuenuto 
ricco,  er  hauea  meffo  infume  grandifsime  facultà  di  , . 
poter  donare  agli  huominù  che  fempre  folea  tenere  i 
fue  frefe  gran  numero  di  caualli , che  fempre  gli  erano 
appreffo  er  d'intorno : er  che  le  forze  fue  fi  difende 
nano  oltra  la  terra  fua  etiandio  nelle  terre  uicine , er 
che  per  cagione  di  farfì  in  tal  guifa  potente  eglihauei 
maritato  fua  madre  a un'huomo  nobili  fimo  erpoten* 
tifsimo  tra  i Biturigi,  er  che  la  moglie  fua  era  di  no*  que  ^ Bur, 
tione  Suizzera ; er  hauea  maritato  una  fua  fonila  da  in- 
canto di  madre, er  altre  fue  parenti  in  altre  città.On* 
de  per  lo  parentado,  che  tenea  con  gli  Suizzeri,rifret 
to  alla  fua  donna,  era  loro  fauoreuole , er  difìderaua, 
che  otteneffero  la  uittoria.Che  medefìmamente  egli  uo 
tea  male  a Cefare  in  particolare  per  fua  cagione , er 
hauea  in  effo  grad'odio,et  anche  in  tutti  i Romani  per 
che  per  la  uenuta  loro  era  diuenuta  minore  lapoten * 
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za  fua , cr  D ìuitiaco  fuofiateUo  tri  tornito  fauorU 
to  cr  honorato  ,fì  come  eri  Jlito  per  idietro . Onde 
fefuffe  menuto  i Romani  quilcbe  contrarietà,entra * 
ui  in  graide  ffieranza  di  douer  farfi  fignore  della fu* 
intento  di  c°lfauore  Suizzeriidoue  fe  i Romani  d'altra 
Dumnorige  parte  reflauano  fuperiori,  non  folamente  era  fuor  di 
fteranza  di  regnare  jma  tenei  per  certo  di  douer  per* 
dere  tutto  quelfauore , ilquale  egli  hauei . Ce fare  ri* 
cercando  piu  a dentro  quejle  cofe  , trouò  anche , che 
Dumnorige  co  fuoi  caualU  eri  flato  cagione  cr  princi 
pio  in  quella  battaglia , ches'era  fatta  pochi  giorni 
manti  con  difauantaggio  de  Romani , del  uolgerfi  in 
. fuga, per cioche  Dumnorige  era  capitano  di  que  ca • 
«gbn°d  f*ualU9cbegli  Hedui  haueano  mandato  per  aiuto  nel 
RoS.de  cmP°  ti  Cefare  » & ctohfftrf  tfi'uolti  a fuggire, 
hauei  impaurito  tutto  il  rimanente  della  cauaUeria . 
y ' w Ora  poi  che  Cefare  hebbe  faputo  quefle  cofe  tutte , CT 

aggiungédofì  a quefti  fojfietti  altre  cofe  cer tifiime, co 
■i. : . • me  era , che  egli  hauea  fatto  paffare  gli  Suizzeri  pe 
confini  de  Borgognoni , che  egli  hauea  prefo  cura  di 
fare , che  tra  loro  fi  deffero  gli  Oftaggt , cr  che  egli 
„ ' bdueffe  fatto  quejle  cofe  tutte  non  folamente  fenza  ha 

verne  hauuto  commifiione  da  Cefare ,c  fenza,che  i Cit 
tadini  della  patria  fua  glie  l'hauejfero  commeffo , ma 
anchora  fenza  che  efii  ne  fapefjero  cofa  ueruna ; che  il 
magifirato  della  fua  città  era  quello , che  l'imputaua  , 
giudicò  d'haucr  cagione,chefujJebafieuole,ò  che  egli 
per  innanzi  tcneffe  cura  di  tutto  quello , che  e fio  fa* 
cefie , o che  ordmafie,  che  la  ci:tà  ne  tenefie  cura  ella . 
Era pofcia  una  cofa  che  oftaua  a tutte  queftc,  che  era 
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che  egli  hauea  conof  :iuto  fempre , che  l'arnr  di  D itti 
tiaco  fuo  fratello  era  flato  grandifiimo  uerfoi  Roma* 
nuche  egli  era,  flato  amoreuolifiimo  er  partiate  di  Ce 
fare , era  flato  fedeli fimo  f opra  modo, giuflì fiimo ,er 
di  eccefiiua  temperanza . Sì  che  temeua,  che  con  gafti  Prudfmifsi 
gar  coftui  harebbe  forfè  offefo  l'animo  di  Diuìtiaco  ♦ maauis  di 
L a onde  aitanti , che  egli  uolejfe  ufare  alcun'atto  uer*  Ccùre’ 
fo  coftu:,uoUe , che  fojfi  chiamato  D iuitiaco , che  ue* 
niffe  a parlargli . er  fatti  quindi  partire  tutti  coloro , 
de  quali  fi  folea  feruire  giornalmente  per  interpreti , 
hauendo  folamente  ritenuto  quiui  C. Valer  io  Trucido 
principe  Francefe  fuo  famigliare,  er  del  quale  eglifo 
pra  modo  fi  confidaua  in  tutte  le  cofe , con  effo  parlò  £**  dìS 
a D miotico  : er  in  un  tempo  gli  recò  auanti  prima  le  «®* 
cofe,  che  in  fua  prefenza  erano  fiate  dette  poco  auanti 
nel  parlamento  di  effo  Dumnorige,et  apprefio  gli  mo 
tirò  tutto  quello  che  gli  era  flato  detto  di  lui  da  ciafcu 
no  feparatamente  : quindi  lo  pregò  er  confortò , ò , 
che  egli  hauedo  efiaminato  bene  prima  la  edufa  fua  feti 
za  che  l'animo  fuo  ne  reflafie  offefo,  lo  fentétiaffi  per 
fe  fteffo , ò uerameute  commette ffe  a fuoi  cittadini , 
che  efiifuffero  quelli , che  deffero  il  giudicio  fopra 
ciò . Diuìtiaco  aUhora  piangendo  abbracciò  Cefare  » 
quindi  cominciò  a pregarlo , che  non  uolejfe  proce * 
dere  contra  fuo  fratello  a cofa  alcuna  graue , er  che 
molto  ben  fapea  effimero  tutto  quello,  che  effo  di* 
cea , er  eg!i ne  prendea  maggior  dolore,  che  a'tr'huo 
mouiuo , percioche  quando  egli  pel  gran  fauore,  che 
hauea , potea  molto  non  filo  nella  fue  patria , ma  per 
tutta  la  Francia  anchora , er  che  Cumnorige  effindo 
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giouanetto  ui  era  poco  /limato , era  flato  cagione  di 
farlo  diuenir  grande , egli.pofcia  s'era  ualuto  contra 
lui  dì  quelle  ricchezze  forze  er  fattori  non  folamen * 
te  per  ifcemargli  la  gratti,  che  haueua  appo  ciafcuno , 
ma  fe  n'era  ancho  ualuto  a riducere  quafì  a nulla  le  co 
fefue,er  effer  cagione  di  roinarlo  i che  non  dimeno 
egli  fi  mouea  a fare  bora  quefl'ufficio  per  l'amore , 
che  portaua  al  fratello,  er  ancho  pel  giudicio , che  ne 
farebbe  il  uolgo . Perche  fe  fuo  fratello  riceueffe  da 
C efare  dijfiacere  alcuno,  fappiendo  ognuno  in  che  gra 
do  ei  fltruoui  d'amicitia  apprejfo  Cefare  ,•  non  u'ha * 
rebbe  alcuno , che  non  giudicale , che  ciò  non  foffe 
auenuto  per  ordine  er  uolontà  fua . La  onde  ne  na= 
feerebbe  pofeti , che  gli  animi  di  tutti  i popoli  della 
trancia  gli  diuerrebbono  nemici . Ora  pregando  egli 
Cefare  con  molte  parole ,er  tutta  uolta  piangendole 
àoueffe  concedergli  quefla  gratti  ; Cefare  prendendo * 
lo  per  la  deftra  mano  lo  confortò  pregandolo , che  di 
ciò  non  parli  piu  auanti,moflrandogli,  che  egli  era  di 
fi  fatta  maniera  nella  fua  grattile  egli  era  contentif 
fimo  di  rimettere  in  lui  l'ingiuria  fatta  alla  Republica, 
C r il  dolore  altrefl,  eh' effo  ne  prcndea.  Quindi  fe  chia 
mare  a fe  D umnorige , er  uoìle , che  fuo  fratello  foffe 
prefente  a quanto  gli  dicea  , er  con  le  parole  fue  gli 
moflrò  tutte  quelle  cofe, nelle  quali  egli  lo  riprendeua: 
er  quiuigli  raccontò  partitamele , quanto  haueua  di 
lui  intefo,  et  quello, di  che  fi  lamentagli  lui  la  città.  Lo 
ammonì  pofcia,che  e i non  uoleffe  per  innanzi  far  co» 
fa, per  la  quale  ei  deffe  folletto  di  fe,  er  gli  diffe  come 
eg  i rimettea  liberamente  tutte  le  cofe  già  paffute  nel 
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jrdìeb  fuo  Oìuitiaco.  Ordinò  pofcia  alcune  guardie, 
che  teneffero  diligente  cura  ditutto  quello,  che  effofa. 

ceffe,zr  con  cui  ei  pari  affé  affine  di  potere  il  tuttofa# 
pere . H unendo  intanto  quel  giorno  medefìmo  intefo 
dalle  ffie,come  l'effercito  nimico  s'era  fermato  fotto 
certe  montagne  otto  miglia  lontane  dal  fuo  campo, 
mandò  tofo  alcuni, che  uedeffero, qual  foffe  la  natura 
del  monte  > er  qual  foffe  nel  giro  di  effo  la  firada  da 
falirui  fopra.  Et  intefe  da  cojloro,come  ageuolmente 
ui  fi  poteuafalire , Onde  paffata  la  mezza  notte  fe 
mouer  del  campo  T.  Labieno  con  due  kgioni , dando * 
oli  berifcorte  quei  duo  foldati , iquali  egli  hauea  pn*  cerar  e a ué 
ma  mandati  a riconofcere  il  monte, a:  gli  impoje , ene  dd  montc. 
egli  con  preflezza  uedeffe  di  prender  la  cima  del  moli 
te,fcoprendogli,quanto  egli  hauea  àfegnato  di  fare . 

E gli  in  tanto  allapparne  del  nuouo  giorno  moffe  il 
campo  per  quella  medefhna  flradai  per  la  quale  erano 
andati  prima  i nimici,  er  andaua  alla  uolta  dell  efferci 
to  nimico,mandando  auanti  tutta  la  caualeria.Ordino 
anche,  che  P.  Confidio , ilquale  era  tenuto  buonifimo 
foldato  cr  di  grande  fferienza  e r ingegno  nelle  cofe 
della  guerra,  er  era  già  flato  nel  campo  di  L » Siila,  p<  Gonfidio 
cr  dipoi  in  quello  di  M.  C raffo , andaffe  innanzi  con  * 

buon  numero  di  foldati  a far  la  [coperta  • Ora  nel=  perù. 
l'apparir  del  giorno  effendo  già  T. Labieno  con  le  fue 
compagnie  fopra  la  cima  del  monte , cr  Cefare  effen* 
dofi  auicinato  al  campo  de'  nimici  a un  miglio  er  mez 
zo  er  nonpiu,GT  non  hauendo  ancbora  i nimici  inte* 
fo  nuUa,per  quello  che  egli  feppe  pofcia  da  prigioni , 
ne  della  uenuta  fua,  ne  meno  di  Labieno , Confi  dio 
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ftringendo  quinto  piu  potè  il  amilo  ne  pinchi  i Un « 
ti  briglii  ueniui  uerfo  Cefare , er  drriuito  i lui  dijje 
come  i nemici  teneino  quel  monte , ilquile  e’  uolei,che 
<Labieno  prendere , er  che  egli  hiuei  conofciuio  ciò 
aU'armi  er  all’infegne  Brace  fi  ftequali  egliu'haucua  uc 
dute , Cefire  uditi  til  cofi  ridu/fe  i fuoi  folditi  in  un 
colle  quiui  uicino , er  ordinò  quiuili  battaglia . La* 
bieno  non  uolendo  ufcire  debordine  datogli  da  Cefi * 
rejlquale  gli  hauea  commeffoy  che  non  doueffe  affai* 

, tare  i nemici  fino  a tanto  che  non  uedea  Cefare  con  le 
° ~ fue  genti  uicino  al  campo  nemico  yaccioche  in  un  tem * 
Tfel*  po  mede  fimo  di  tutte  le  bande  fi  dejfe  dentro  frinendo 

Pref°  monU  dttenc^€UÀ  folamente  che  i noftri  ar* 
riua/ferojic  uolea  uenire  alle  mani  co  nemici , Ejfendo 
pofcia  paffuta  buoni  parte  del  giorno  Cefare  intefe  da 
colorOi  i quali  erano  fiati  mandati  a far  la  fcoperta , 
come  i noftri  teneuano  il  monte , er  che'l  campo  de 
gli  Suizzcri  s’era  moffo , er  che  Confidio  ffauentato 
dada  paura  gli  haueua  fatto  intendere  d'hauer  uedu  » 
to  quelle  cofe , le  quali  ci  non  haueua  ueduto  . Egli 
per  quel  giorno  andò  feguitando  ieffercito  nemico  loti 
, -,  - > ..  tino  dalloro  quello  /patio , che  era  ufato  di  prima  .quin 
' ’ di  fermò  tl  campo  appunto  tre  mig  ia  lontano  dal  cam 

po  de  nemici . 1/  figliente  giorno  poi  non  ui  reftando 
piu  tempo , che  di  due  di  a douer  distribuire  il  grano 
a faldati  9er  trcuando fi  lontano  da  Bibratte  terra  di 
que  d'Autun  lo  /patio  di  miglia  diciotto  er  non  piuy 
' ' la  qual  terra  era  grandifsima  er  abondeuoh filma  fo* 
' pra  tutte  i' altre  delpaefe  , giudicò , che  fojfe  bene  di 

prèder  cura  delle  uittouaglie.Onde  lafciado  difeguita * 
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re  il  campo  degliSuizzeri  prefe  la  uolta  di  B ibratte. 

Fu  quella  cofa  rapportata  a nemici  da  alcuni , che  fi 
fuggiuano  da  L . Umilio  capo  di  [quadra  de  cauatli 
Francefi.  Gli  Suizzcn  ò che  jlimalJero , che  i R omos 
ni  come  impauriti  di  loro  gli  fuggiffero , et  tanto  mag  v 
giormente,che'l  g orno  dauanti  hauendo  prefo  il  uan * 
taggio  de  luoghi  piu  alti , non  perciò  haueano  uoluto 
uenire  alle  mani  con  efifo  loro , ò uero  per  quejlo  , che 
eglino  teneuano  per  certo  di  poter  farebbe  non  hauef 
fero uttouaglia: mutato  proposto , cr  riuoltandofì 
in  dietro  cominciarono  a feguitare  i noflri , cr  a of* 
fendere  la  retroguardia  detta  nojlra  battaglia . Cefare 
tojlo , che  fi  fu  aueduto  di  tal  cofa  ridujfe  l'effercito  ^ K< 
in  un  cotte  uicino , cr  mandò  auanti  la  caualeria  a ri*  tra  suizse- 
tenere  l impeto  de  nemici.Egli  intanto  ordino  nel  mez  ti df  ctflr* 
zo  del  cotte  le  genti , facendo  tre  parti  di  quattro  le* 
gioni  di  Soldati  ueterani9  di  maniera,  che  égli  haue= 
ua  fatto  andare  ne  la  fommità  dii  cotte  poco  [opra  fe 
due  leg  onijequali  egli  hauea  fatto  già  in  Lombardia 
con  tutti  gli  altri  Soldati  uenuti  in  auto,w  hauea  ri * 
pieno  il  monte  tutto  d buommi  : comando  in  tanto2  . & 
che  tutti  i cariaggi,  cr  bagaglie  fojfefo  ridotte  wfte* 
me  in  un  luogo  folo  ,cr  atta  guardia  loro  mife  tutti 
que'  Soldati , i quali  erano  nello  fquadroii  di  fi opra . 
GliSuizzcri  hauendo  eguitato  ccìtoro  con  tutti  i /o» 
ro  cariaggi  riduffero  tutte  le  battaglie  infiìeme,et  egli 
no  rijlretti  in  battaglia  kauedo  ributtati  indietro  i no 
Uri  cauatli  rifilretti  in  uno  [quadrone  affrontarono 
tantiguardia  detta  nofilra  battaglia . Cefare  hauendo 
fatto  menar  uia  prima  il  fuo , cr  pofeia  di  tutti  gli  aU 
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, tri  i cauatli  affine,  che  trouandofi  tutti  egualmente  in 
pericolo, [offe  a ciafcuno  tolta  la fieratiza  del  faluarjì 
f uggendo, er  bauendo  prima  meffi  animo  a fuoi,fubi 
to  diede  dentro . I {oliati , che  haueano  il  uantaggio 
Hoggi  cor>  luogOytirando  contra  minici  l’armi  dette  Pili,  fina 
fcfehe,  o fi'  za  molta  fatica  ruppero  lo  [quadrone  de  nimici , er 
da' lanciare*!  bauendo rotti  cojloro  impugnando  fi  lafiadaualoroft 
mente  diedero  dentro.Erano  i foldati  nimici  molto  im- 
pediti nel  combattere  per  quefio,  che  molti  de  gli  [cu* 
diloro  effendi  fiati  pajfati  da  colpi  deU’armi  tirate  lo 
ro  contra , er  infume  giunti,percioche  il  ferro  s’erct 
ripiegato, onde  non  ne  lo  poteano  trarre , ne  meno  ef= 
fendo  loro  impedita  la  man  manca, poteano  con  alcuna 
loro  commodità  combat  ter  e, di  maniera , che  molti  ha * 
uendo  buona  pezza  dimenato  il  braccio  cercauanodi 
gettar  uia  lo  feudo,  cr  di  combatter  fenz'ej[o,ma  fian 
chi  finalmente  per  le  riceuute  ferite , cominciarono  a 
ritirarfi;  er  perche  ui  era  un  monte  lontano  dattoro 
Rotta  degli  d’intorno  a un  miglio  tutti  fi  riduffero  quiui  , Ha* 
«k!e  quel  di  uendo  efii  già  prefo  il  monte  er  i nofiri  tutta  uolta  fé* 
Seswiinge  gnitandogli,i  Boi  er  T "litigi,  i quali  erano  un  nume* 
ro  di  ferfe  xv . mila  perfine , che  ferrauano  la  bat 
taglia  de * nimici, er  erano  in  foccorfo  alla  retroguar * 
dia,ajfaltarono  i nofiri  per  fianco , cercàdo  di  torfegli 
in  mezzo . Gli£uizz&i>  iquali  s’erano  ritirati  nel  moti 
• te, bauendo  ueduto  tal  cofa,ficfiro  di  nuouo  a combat 
tere, et  cominciarono  ad  appiccare  co  nofiri  nuoua  bat 
, taglia . I Romani  uoltando  iinfegne  fecero  due  partì 
di  loro , & ordinarono,  che  il  primo  [quadrone  er  il 
fecondo  altrefi  s'oppcneffe  a i già  uinti , er  a coloro , 
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che  haueano  giù  uolti  in  fuga,  er  il  ferzo,  che  ritenef  / 

/è  qmfie  genti,che  nuouamenteueniano  lor  contra.  Et 
in  tal  guifa  durò  buona  pezza  la  battaglia, fenza , che 
ui  fi  conofceffe  uantaggio  di  alcuna  delle  parti,ciafcu- 
rta  ualorofamcte,et  crudelmente  cobattendo, fi  che  dub 
bio  era  il  fine.  Ma  poi  che  inimici  no  hebbero  forza 
di  piu  potere  ftare  a petto  a petto  a nojlri,  una  parte 
di  loro  fi  ridu/fe  nel  mote,  doue  prima  haueano  comin  t 
dato  a ritir arfi,et  gli  altri  fi  ritirarono  la, doue  hauea 
no  fermato  i cariaggi  loro  er  le  bagaglie.  Conciofojfc 
cofa,che  in  tutto  quel  tempo,che  quella  fattione  era  du 
rata,niun  delle  parti  haueffe  potutto  uedere  che'l  nimi 
co  uoltaffe  le  ffiatlemchor  che  fi  foffe  combattuto  dal 
le  fette  bore  per  fino  alla  fera  uenente . feguitò  pofcia 
la  battaglia , che  s'appiccò  là, doue  i nimici  s'erano  riti 
rati  a lor  cariaggi  per  fino  a una  gran  parte  della  not 
te,pcrcioche  i nimici  s'haueano  fatto  bajlione  de  lor 
carri,cr  ftando  in  luogo  piu  alto  tutta  uolta  ueniano 
tirado  a nojlri  l'armi  loro  da  laciare,quado  efii  uenia* 
no  per  affrontargli, e alcuni  di  loro  metteuano  fra  i car 
ri  et  le  rote  certe  loro  ami  inhaflate  dette  Mazzare,  Armi,'  m'ha* 
er  altre  armi  da  tirare ,er  con  efsiferiano  i nojlri  fol  Mazza™? 
dati,che  ueniano  lor  cotra.Era  durata  giù  molto  qui*  I.Romani 
ui  la  battagliala  pure  i nofhri  al  fine  reflarono  uincè 
ti.&  sforzarono  i nimici  fi.  che  tolfero  loro  i carrig? 
prefero  il  campo  loro,doue  furon  fatti  prigioni  la  fi* 
gliuola  di  Orgetorige,et  uno  de  figliuoli.  Si  faluarono 
in  quejla  giornata  del  capo  de'  nimici  dintorno  a cèto  irfiv 
trent a milafcldati,iquali  non  fi  fermaron  mai  per  tut  ' V. 
U quella  notte,mafempre  cambiarono, fenza  mai  pun • 
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Moggi  quei to  pofarfi , CT  il  quarto  giorno  dopo  il  di  dell a gior* 
di  Laugies.  nata  arritu.  ono  ne' confini  di  Litigoni , effendo  fiati 
impediti  i nofiri  di  potere  andar  lor  dietro , /?  per  con 
to  de  foldati  feriti,  fi  anche  per  cagione  di  Sotterrare 
i morti,  la  qual  cofagli  fe  quiui fermare  per  iffiatio  di 
tre  giorni.  Cefare  intanto  jfiedì  corrieri  a L ingoni  co 
lettere, per  le  quali ficea  loro  intenderebbe  non  douef 
fero  in  alcun  modo  fouuenir  cofioro  ne  di  uittouaglia 
ne  d' alcun' altra  cofa,minacciando  loro , che  fe  aueni* 
ua  che  e fi  aiutaffero  ò fauoriffero  co  fioro  in  cofa  al* 
cuna, che  egli  terrebbe  loro  in  quel  medefimo  luogo  * 
che  teneua  gli  Suizzeri . Egli  intanto  paffati  que  tre 
suìzzcri  £Iorm  molfe  quindi  tejfercito,  er  fi  mije  a feguita* 
mandano  re  gli  Suizzeri  ; ma  e fi  hauendo  mancamento  di  tut • 
rìacdkie.  telecofi  furon  sforziti  di  mandare  ambafeiatori  a 
Cefare  per  fargli  intendere  come  eglino  fi  uoleano  da 
rea  lui.  Et  hauetidolo  trouato  per  lo  maggio  fi  pre* 
fentarono  auanti  a ej (fi  per  parlargli ,er  gettandofegli 
auanti  d piedi  fupplicheuolmente  parlando  et  tutt'ho 
ra  piangendo  chiedeuano  la  pace . Egli  commandò  lo * 

: ro,che  eglino  doueffero  attender  la  uenuta  fua  in  quel 

" medefimo  luogo , douc  e fi  atlhora  fi  trouauano , er 

ir  efii  uolfero  ubidire  . Ora  poi  che  Cefare  fu  giunto 
quiui , domandò  loro  primieramente  gli  o fiaggi , er 
che  gli  de  fiero  l'armi  er  rendeffero  tutti  quei  ferui,  i 
quali  s' erano  fuggiti  nel  campo  loro . Mentre  fi  trat * 
tauano  quefli  accordi  con  Cefare  , poi  che  fu  uenuta 
Vrbigeno  U notte , mefsifi  infume  d'intorno  a fei  mila  perfine 
gii'suizze'  del  popolo  di  quella  parte  ò Cantone, che  uogliam  dire 
ri*  di  terra  di  Suizzeri , il  cui  nome  è Vrbigeno,ò  che 
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baueffero  foffetto,che  bruendo  iute  turni  à Romuni 
efii  pofeia  glifaceffero  morire ; ò che  fi  moueffero  con 
jperunzu  di  faluarfi  giudicundo , che  illor  fuggirfì 
fra  tunto  numero  di  perfone,che  fi  duuuno  à R orna* 
niyò  fi  poteffe  fure  di  nufcofo>ò  che  ulmeno  non  fe  ne 
fapeffe  nulla , nel  cominciur  dellu  notte  punendo  dal 
campo  de  gli  Suizzeri  prefero  lu  uolta  del  Rheno , 

CT  indirizzaronfi  uerfo  i confini  della  Alumugnu . 

D oue  poi  che  Cefure  hebbe  rifuputo  tal  cofu , fu  tofio 
comandamento  a coloro  pel  paefe  de' quali  efii  erano 
paffuti,  che  udendo  non  effere  imputati  apprefiolui 
douefsero  to&o  cercar  di  coftoro , er  ricondurgli  al 
campo;  cr  gli  tenne  poi  chefuron  ricondotti  per  fuoi 
nimici.  Et  riceuette  come  prigioni  tutti  gli  altri , poi  cTri'e  Si 
che  hebbero  date  l'armi  gli  O faggio  renduti  i ferui , pofe  a uimi 
che  s'eran  fuggiti  alloro  da  Romani . Comandò  pofeia 
à gli  Suizzeri ,à  Tulinghi , er  4 Latobringhi , che 
doueffero  tornarfene  ne  paefi  loro  , d'onde  s'erano  d 
partiti , er  perche  hauendo  perduti  tutti  i biadile 
loro  paefi  non  haurebbon  potuto  uiuere  per  la  fame , 
comandò  a popoli  della  Sauoia , che  fouenifiero  cofìo • 
ro  di  grani , er  apprefio  comandò  loro , che  rifa ■ 
ce  fiero  tutte  quelle  città , casella , er  tutte , le  quali 
hauéano  già  bruciate  nella  partita  loro . Si  mofie  Ce* 
fare  fopra  tutto  à far  quefto , che  non  uoUc , che  quel  • • ' 
paefe  d’onde  gli  Suizzeri  s’erano  gii  partiti  reflafie 
noto  d'habitatori  : onde  que ’ de  Tedefchi , i quali  ha » 
bitano  di  la  dal  Rheno , mofii  dalla  bontà  del  paefe 
pafiafiero  da  luoghi  loro  adhabitare  nel  paefe  de  gli 
Suizzeri , er  ueni fiero  in  tal  gu  fa  4 far  fi  uicini  aUi 
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Vrouenz<t,zr  a Sauoini.  Quindi  richiefto  dique  ctAu 
fitti  concedette  a Boiler  hauergli  conofciuti  huomini 
di  gran  udore,  che  fi  fermajfero  nel  piefe  loro,onde 
efii  confignarono  loro  de ' terreni,  er  oltre  uccio  gli  ri 
ceuettero  nel  medefimo  er  uguule  fiato  di  giuriditio * 
ne  er  diliberta,nel  quale  efii  fi  trouauano.  Si  trouaro 
no  nel  campo  de  gli  Suizzcri  certe  lettere  feritteìn 
Grecoje  qudi  furon  tofto  prefentate  a C efare.  Era 
fcritto  in  quefle  lettere  nominatamente  er  per  ordine 
il  numero  delle  genti  > che  erano  quando  ufeirono  del 
paefe  loro , quinti  foffero  gli  huomini  da  portare  or • 
me ì er  da  coloro  pofeia  era  fritto  in  diparte  il  mi » 
mero  de' fanciulli,  de'  uecchi , e delle  donne  la  fimma 
ielle  quii  genti  tutte  ficea  in  tutto  il  numero  di  ducen 
to  f (finta  tre  mila  perfine  della  nationedegli  Suiz ■ 
Zerii  di  trenta  fi  mila  Tulingi  > di  quattuor  deci  mila 
L atobrigi;  di  uentitre  mila  Rauraci  ,•  er  di  trentadue 
mila  de'  Boi.  Le  genti  da  portar  arme  fra  tutti  que « 
fii  faceano  il  numero  di  nouantadue  mila . 1/  numero 
di  tutte  quefte  nationi  era  di  trecento  fe/fant' otto  mU 
la  perfine  . Ejfendofi  pofiiaper  comandamento  di 
Cefare  fatta  la  raffegna  er  raccolto  il  numero  di  quel 
le  genti,  che  tornarono  a cafaloro , fi  trouò , che  no 
erano  che  cento  diecimila  perfine . Poi  che  fu  finita 
la  guerra  de  gli  Suizzeri , uennero  a congratularfi 
con  Cefare  ambafi Udori  di  quafi  tutta  la  Francia ,er 
ui  uennero  i principali  er  piu  nobili  huomini  delle  cit 
tdiiquali  tra  l' altre  cofe  differo  a Cefare  che  efii 
conofeuano  molto  bene , che  auenga  che  i Roma= 
ni  per  l'itigiurie  anticamente  fatte  loro  da  gli  Suiz * 


* 
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Zeri,  haue fiero  bora  con  la  guerra  contra  loro  fatta 
dato  loro  il  gaftigo,che  era  peri  loro  errori  conitene 
uoleda  cofa  nondimeno  era  tornata  non  meno  utile  a 
tutti  i popoli  della  trancia , che  al  popolo  Komano , 
percioche  gli  Suizzeri  s'erano  partiti  dalle  cafe  loro , 
doueftauano  benifsimo , et  haueano  lafciato  i loro  pae=  ' 

fi>per  cagione  di  muouer  guerra  a tutta  la  Francia, er 
di  farfi  di  efia [ignori,  er  affine  di  fermarfi  ad  habU 
tare  nel  piu  accomodato  er  fruttifero  luogo  di  tanti, 
che  uè  ne  fono , che  foffe  dalloro  giudicato  tale  ,er  SS&t 
farfi  tributarie  tutte  l'altre  citta.  D omandaron  po= 
feia,  che  Qefare  con  cedefie  loro  di  potere  ordinare  una  UM  d‘eta. 
dieta  o parlamento  di  tutti  i primi  huomini  della  Fran 
eia  per  un  giorno  diterminato,  er  che  c efare  fi  uo* 
lefie  di  ciò  contentare . Dicendogli  come  haueano  da\  * 
trattare  infieme  alcune  cofe,le  quali  con  comune  con * 
fentimcto  di  tutti  Francefi  doueano  ad  efio  domadare » 

Et  hauendo  ciò  da  Cefare  ottenuto , diterminarono  il 
giorno  di  tal  dieta?®*  fraloro  con  fcambieuoli giura 
menti  fi  promifero , che  muno  u'harebbe,che  feoprifie  / 

quanto  s’ordinaua,  fe  non  colui  folamente , a chine 
fofie  dato  commifiione  dal  commune  confentimento  di 
tutti . Licentiato  pofeia  il  parlamento,  que  medefimi 
huomini , i quali  erano  fiati  poco  auanti  a parlare  4 - . ' , 

C efare,principah  delle  lor  città,  gli  tornarono  auanti, 
richiedendolo  di  potere  con  efio  in  fecreto  er  fenza  • . 
che  ui  fi  trouafie  nefiuno  prefente,trattare  cofe,che  fof 
fero  a falutefua  er  uniuerfalmente  di  tutti:®*  hauen • 
do  ciò  ottenuto  dalui,piangendo  fi  gli  gettarono  a pie 
àt, con  dirgli, che  noumeno  [rettamente  lo  pregaua* 
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no,  er  affatticauano , che  fo fero  loro  tenute  fccrcte 
le  cofe,  che  dir  uoleano > e r cfce  quinto  efi  uoleano  do 
mandare  ,fofie  loro  da  efio  conceduto  : conciò  fofie 
cofa  che  [e  quanto  diceano  fofse  [coperto , conofcea* 
Diuitiaco  no  & dovere  incorrere  per  tal  cagione  in  grandmimi 

H 'a  Celare  trAUd^  & Penc0^  * d D iuitidCO  H cduO  tOCCO  dì 

a a [duellare  in  nome  di  tutti . Et  egli  cominciò  a dire  co 
me  nella  Trancia  u'haueano  duefattioni  ; er  che  d'u * 
na  di  quejle  erano  capo  quei  d' A ut  un,  er  dell’altra  gli 
«oggi  quÉ  Aruerni.  Onde  effendo  già  per  iffatio  di  tanti  anni 
Aiuemia  » trd  ccft0Y0  U lite  GT1  conte  fa  del  far  fi  [ignori, 

riera  feguito , che  i popoli  Aruerni  e i Sequani  ha • 
Usano  in  lorfauore  al  lor  follo  chiamati  Germani,  et 
che  da  prima  d’intorno  a x v . mila  follati  di  quefla 
*>  natione  hauean  paffuto  il  Rhenopoi,che  ejfendo  huo « 
> mini  Barbari  er  di  natura  feroce  haueano  comincia * 

to  a ponere  amore  a campi  de  Eranceft  a loro  coftumi 
er  all’abondanza  delle  cofe, che  produce  il  loro  paefe , 
er  che  hauendone  pofeia  fatti  paffare  de  gli  altri  afa 
fai , fe  ne  trouauano  bora  nella  Francia  tanti,  che  fa» 
ceuano  il  numero  di  cento  uenlimilia  perfine . E che 
popoli  d’Autun  er  [eco  i loro  confederati  zrfeguaci 
era  uenuti  piu  uolte  alle  mani , er  hauendone  hauuto 
il  peggio , rotti  dalloro  erano  flati  molto  mal  trattati, 
er  haueano  con  e fi  combattendo  perduto  tutti  i nobi * 
liytutto'l  Senato ,er  tutta  la  caualeria  loro , La  onde 
trouandofi  bora  per  cofi  fatte  guerre,et  per  tai  danni 
riceuuti  quegli  h uomini,  iquali  per  lo  ualorloro , er 
per  hauere  amicheuolmentericeuuti  i Romani  erano 
uenuti  molto  potenti  nella  Francia, molto  abaffati  c T 
. ; auiliti, 
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auilìti,erci  conucnuto  loro  per  forzi  di  dire  i Sequa * Borg. 
ni  i piu  nobili  delle  cittì  per  Omaggi,  con  giuramene 
tocche  mai  non  domandarebbono , che  fofjero  rendati 
ìoro,  armeno  domandarebbono  aiuto  a Romani  ; cr 
anche  che  mai  non  cercherebbono  di  far  fi  ,che  non  fof 
fero  fempre  [ottopodi  alla  [ignori!  cr  giurifditione 
de  Sequani.  Et  che  egli  folamente  cr  noti  alcun' altro 
tra  refiato  di  tutte  le  terre  del  fuopiefe , che  non  ha * 
ueuauoluto  ciò  giurarcene  dare  a Sequani  i fuoi  figli • 
itoli  per  Ojlaggi  : onde  perciò  s'era  fuggito  dalli  fui 
patria , er  era  ito  a Roma  a domandare  aiuto  al  Se* 
nato  per  tal  cagione, percioche  egli  f Ilo  non  era  oblia 
gato  ne  al  giuramento  ne  a dati  Ojlaggi.Ma  che  a e fi 
Sequani  uincitori  era  pofcia  molto  peggio  ancho  aue* 
nuto  ,che  al  popolo  d'Autun,  percioche  Ariouiflo  Re 
de  Tcdefchi  effendofì  fermato  nelpaefe  de  Sequani, et 
battendo  prefo  la  terza  parte  del  paefe  de  Sequani  per 
tffer  paefe  buonifiimo  j opra  tutti  gli  altri  della  F rati» 
eia  s comandaua  bora  a i Sequani,  che  doueffero  par* 
tirfi  dell'altra  terza  parte,  percioche  pochi  mef  aua* 
ti  erano  uenuti  a trouarlo  uentiquattro  m ia  foldati  di  Di  Coft5ra 
quella  natione,che  f chiamano  Harudi , onde  face* 
ita  di  meftiero  che  per  cojloro  fi  trouaffero  i luoghi, 
doue  poteffero  formarfi  ad  h abitar  e ; cr  che  fra  po= 
chi  anni  auerrebbe  , che  farebbono  anche  cacciati  di 
tutta  la  F rancia , cr  che  tutti  i popoli  della  Geriva*  n paPfc  dei 
nia  paffarebbono  ad  habitare  i paefi  di  qua  dal  R he*  ^”3,^5 
noverche,  per  dire  il  nero, il  paefe  della  Francia  non  pararli  con 
ha  comparatone  co  quello  della  Germania , ne  meno  l^GcrmV 
-fi  dee  affomigliare  il  modo  del  uiuere  de' popoli  Eran nia- 
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Ariouifto  fa  cepicon  quello  de  Tedefchk  D oue  Ariouiflo  poi  che 
perbo,  gUerrd  fate  con  Francep  hebbe  una  uolta  rotto 

l’ejfercito  loro , aUhora , che  uicino  alla  terra  detta 
Amagetobria,fu  tra  quegli  popoli  la  battagliai  era  nel 
fioreggiare  diuenuto  fuperbo  er.  crudele , domati» 
dauaper  Oftaggi  tutti  i figliuoli  de  primi  gentilhuo » 
minile?  de' piu  nobili  di  quella  natione , er  ogni  ho» 
ra,che  a ogni  fuo  cenno  non  fi  faeua  a modo  fuo  tut» 
to  queUotcbe  ejfo  uolea;  ufaua  contra  queigiouaniO » 
faggi  per  piu  di/pregio  ogni  forte  di  tomento  e r di 
Qratij  i er  che  ccftui  era  unhuomo  Barbaro  crudele 
fdegnofo  fuperbo  cr  temerario  di  forte , che  non  era 
pofiibile , che  fi  poteffe  molto  lungamente  fopporta» 
red'ejfer  fottolafignoriadicoflui.  E fe  Cefare  cr 
i Romani  non  prendeuano  l'imprefa  di  fauorir  coflo » 
ro,er  aiutargli  intorno  acciò , che  tutti  i popoli  della 
frauda  eran  forzati  a fare  quel  medefimo , che  poco 
\ ' auanti  haueano  fato  gli  Suizzeri , cioè  abbandonare 
t paefi  loro , er  andare  cercando  di  proccacciarfi  per 
loro  habitare  altri  paefi  lontani  da  Tedefchi , er  di 
r ■ t tentar  la  forte ,auengane  loro  quel  che  fi  fìa . Dotte 
fe  auenil[e,che  quejle  cofe  uenijfero  in  alcun  modo  al « 
V orecchie  d’ Ariouiflo , era  certo , che  tutti  gli  0 jla» 
gdche  egli  ha  feco , ne  patiranno  grauifiimamente  » 
Che  bene  Cefare  harebbe  potuto  o con  l'auttorità  di  fe 
ftejfo,o  dell'ejfercito , il  quale  hauea  feco,o  per  la  uit» 
* toria  poco  auanti  ottenuto , o per  lo  nome  del  popolo 
Romano  Jfiauentar  coftoro  ,fi  che  non  ne  pajfarebbe 
■,  maggior  quantità  di  qua  dal  Rheno,  cr  potrebbe  di» 

' fendere  dall’ ingiurie  di  Ariouiflo  tutti  i paefi  della 
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trancia  . Ora  poi  che  Diuitiaco  hebbe  cofi  parlato 
duanti  a Cefare , tutti  quegli ; che  quiui  fi  trouauano 
prefinti , cominciarono  fortemente  piangendo  a do* 
mandare  aiuto  a Cefare.  S'accorfe  in  tanto  Cefare  co* 
me  tra  quelle  genti  foli  i Sequani  non  faceuano  alcu = 
na  dt  quelle  cofe,  che  gli  altri  f accano  : ma  fi  flautino 
Vi  di  mala  uoglia  col  capo  baffo  mirando  la  terra  ; on* 
de  prendendo  di  ciò  marauiglia , domandò  loro , qual 
foffe  di  ciò  la  cagione . I Sequani  non  rifpofero  nulla 
a tal  domanda , anzi  fi  reflaronocofi  addolorati , co* 
me  erano  di  prima  . E t Cefare  tornando  pure  fpefjc 
fiate  a domandar  loro  della  cagione  di  ciò , ne  potendo 
far  fi,  cheriffondeffero  pure  una  parola  folamente-i 
D tuitiaco  d'Autun  rifyofe  per  loro , che  in  ciò  fi  potè 
uà  molto  ben  conofcere  quanto  la  fortuna  de  Sequani 
foffe  peggiore  er  piu  grane  di  quella  de  gli  altri,poi 
cheefii  folamentenon  haueuano  ardire  di  domandare 
aiuto,non  che  altrimenti , in  fecreto , ne  meno  di  la* 
mentarfi  ; er  che  la  crudeltà  d’Ariouiflo  arrecaua  lo* 
ro  fpauento,  anchor,  che  non  foffe  quiui prefente,no 
altrimenti  in  uero  chefeui  fi  foffe  trouato  : perciò 
che  folamente  gli  altri  fi  poteuano  fuggire  per  cam* 
pare  dalle  mani  di  lui ; doue  i Sequani  perche  Arioui * 
fio  fi  trouaua  nel  paefe  loro,  er  haueua  in  fuo  potere 
tutte  le  lor  terre, erano  per  riceuerne  tutti  gli  ftratif 
er  tornicti. Cefare  poi  che  hebbe  da  cofloro  intefo  tut 
te  quefte  cofe,  fi  sforzò  di  confortare  i F rancefi  co  pa 
roleiet  promife  loro,che  per  inanzi prenderebbe  gran 
cura  di  tal  cofa,et  che  egli  era  di  buona  Jfcranza,  che 
Ariouiflo  moffo  dal  proprio  bnficio,e  daU'auttorità  di 
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Ce  far  e fi  rimirrebbe  di  piu  fare  ingiurici  a co  fioro.  Et 
bauendo  in  talguifa  parlato  licennò  tofto  il  confìglio ; 
quindi  difcorrendo  fra  fe  fiefjfo  f opra  le  cofe  ragiona * 
„u  te, mi  hauea  molte  ragioni ,che  lo  moueano  a pen'arui 

• -1  f opra , er  a prendere  fi opra  di  fe  tale  imprefa.  Pr.  rare* 
rumente  perche  egli  uedeua  e (fere  fiati  di  Germani 
d'Autun.  rifatti  fotto'l giogo  della  feruit'u gli  tìedui , i quali 
erano  dati  bene  jfeffo  dal  Senato  ,er  popolo  Ro* 
mano  chiamati  fratelli  er  parenti  ; er  che  gli  0 dag* 
gi  loro  fi  trouauano  nelle  mani  di  Anouido  , er  apm 
Borgogno  - PrefJ°  1 Sequani  altrcfii  onde  giudicaua  egli,  che  tal 
ni.  6 ‘ cofa,ej[endo  il  Romito  Imperio  cofi  grande  er  potett 

te , arrecale  grandi  fiimo  uituperio  a fe,  valla  fu* 
Republica . Vedeua  d'altra  parte , che  l'auezzarfi  i 
* wi . Germani  a poco  a poco  a paffare  il  R heno,  er  raggu 

nandofi  in  gran  numero  uenirfene  nella  F rdncia,appor 
taua  grandi  filino  pericolo  a Romani . Et  oltre  acciò 
giudicaua,che  quefii  cofi  fatti  popoli  Barbari  er  fe* 
roci  non  harebbono  pofcia  uoluto  ad  effo  ubidire;  an * 
Zi, che  ogn'h:ra , che  fi  foffero  impadroniti  di  tutti  i 
paefi  della  Francia  nella  guifa,che  auanti  alloro  hauea 
fatto  i Cimbri,  er  i Teutoni  popoli  della  Germania, 
dì  Horft'  paffarebbono  nella  Prouenza , er  quindi  in  Italia,  er 
cu  o di  Da*  mJtfiimamente,  che  la  Prouenz a » cr  paefe  de  Sequa * 
Tedefehi.  ^ y^/io  fruite  luna  dall'altra  dal  Rhodanoionde  giu 
dicaua  chefoffe  bene  di  proucdere,quanto  piu  preda * 
mente  fi  potea,  a tutte  quefie  cofe . Et  effo  Ariouiflo 
haueua  prefo  tanto  d'ardire , er  era  diuenuto  tanto 
. arrogante , che  a C efare  non  pareua , che  fi  doueffe 
piu  lungamente  fopportare.  La  onde  diliberò  di  mm* 
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dare  ambafciadori  ad  Ariouiflo,con  commìfiione , cfre 
lo.  ricercaffero , c/;e  eg/t  uoleffe  eleggere  un  luogo  ac* 
commodato  dd  amendue , dotte  Ce  dro  potejfe  con  efjo 
pari  are, perche  uoleud  trattar  [eco  delle  cofe  della  Re 
publica , er  molto  importanti  all' una  e all' a! tra  parte . 

Ariouiflo  hauendo  udito  gli  Ambafciadori  di  Ce  far  e 
rifpofe  loro,che  fe  hauefje  uoluto  da  Cefare  cofa  ue= 
runa,  che  egli  in  per  fona  farebbe  andato  a trottarlo . 
che  fe  dunque  Cefare  uolea  niente  da  lui,doueffe  an * 
ch'egli  andare  a trouarlo  nel  luogo , dowe  era,  er  c/?e 
egli  oltre  a ciò  non  s'arrifchiauadiuenire  a Cefare  in 
que  luoghi,  che  erano  in  poter  di  Cefare , fenza  l'ef» 

Jercito  ; er  che  non  potea  condurre  l'ejfercito  in  un 
luogo  fenza  gran  copia  di  uittouaglia  e fenza  gran • 
de  Jfiefa;  er  appreffo  che  molto  fi  marauigliaud,  che 
Cefare  o i Romani  haueffero  da  fare  alcuna  cofa  ne 
fuoi  paejì  della  Francia,  i qua'i  egli  per  forza  di  guer 
rahaueua  già  fatto  fuoi  . Tornati  che  furono  gli 
Ambafciadori  a Cefare  con  la  rijfiofta  d'Ariouifto,Cc 
fare  uolle  nuouamente  mandare  ad  Ariouiflo  Amba a 
fciadori,con  fargli  intendere,  come  poi  che  eglijl  qua 
le  in  cambio  d'hauere  riceuuto  da  lui  et  dal  popolo  Ro 
mano  cof  gran  beneficio , che  nel  tempo  che  Cefare 
era  confalo  era  flato  chiamato  Re  er  amico  del  popol 
Romano , gliene  rendeua  quefla  gratia , che  riebieflo 
da  lui  di  condurfi  feco  a parlamento , non  hauea  uolu* 
to  degnarli  di  uenirui , e r non  hauea  uoluto  uenire  a _ . . „ 
trattare  nel  parlamento  di  cofe  importanti  a ciafcun  cote  da  ce' 
di  loro ; che  le  cofe, le  quali  ejfo  uolea  da  lui  erano  que  jarte  to’ a" 
fte. Che  primieramente  e non  faceffè  pajfare  il  Rbe= riouiflo' 
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no  a maggior  numero  di  gente , che  per  fino  aHhoret 
l'haueano  paffato\  per  uenire  ne  paefi  della  F rancidi 
tf  Autua.  c^e  egjt*  0itre  dCClò  doueffe  rendere  a gli  Hedui  quelli 

Ofiaggi,  iquali  efii  gli  haueano  dati  nelle  mdniier  che 
faceffe , che  i Sequani  anchora  poteffero  con  fud  li» 
■centid  restituir  quelli , i qudli  erdno  fiuti  diti  loro}che 
r gli  Hedui  non  douejfero  dd  indi  indnzi  riceuere  al» 

cunddnno  dd  lui , er  che  nonmoueffe  pertauenirc 
loro  guerrd , ne  meno  rf  que  popoli  anchora , chef  offe» 
ro  in  legd  con  effo  loro  . Perche  fe  aueniffe , che 
egli  tutte  quefiecofe  faceffe,  che  farebbe  fempre  in 
grdtid  er  dmicitid  di  lui  pdrticoldrmente , er  efeZ  po 
polo  Romano  . Done  fe  effo  non  otteneffè  quefieda 
Iucche  egli , per  hduere  il  Sendto  di  tempo  ,che  era» 
no  confoli  M.  Meffalla  er  L.  Fifone  diliberdto , cfce 
colui , cni  /òjf/è  dato  il  gouerno  del  paefe  della  Gal » 
lidydoueffe , w quanto  fi  poteffe  fdrefenza  feommo » 
dita  del  popol  Romano,difendere  gli  Hedui , er  tutti 
Ripc!fta*d’A  gli  altri  popoli  amici  de  Romani;  non  era  per  paffar 
cefkre°  a $ leggiero  le  ingiurie  er  danni  fatti  a gli  Hedui . A 
tutto  quefto  Ariouifio  rijpofe  in  queSta  guifa . che  ld 
ragione  della  guerra  uoled,che  quegli , che  combatten 
do  reftauano  uincitori,poteffèro  comandare  a uinti  in 
quella  maniera , che  piu  piace ffe  loro  ; er  appreffb, 
che  i Romani  erano  ufati  di  comandare  a uinti  fecon » 
dolche  pareua  loro,er  non  fecondo , che  lor  foffe  fia» 
to  ordinato  da  altri . La  onde , fe  egli  non  daua  a Ro 
mani  alcuno  ordine  o legge  interno  al  comodare  a fud 
diti  loro,  che  non  facea  medefimamente  di  meStiero,che 
eglino  cercaffèrod'imped  r lui  nelle  fue  ragioni  ♦ E 
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che  gli  Hedui  per  hauer  uoluto  tentare  con  effo  lui  li 
forte  nel  combattere , creffer  uenuti  alle  mani  con  Vef 
fercito  fuo,erano  redati  fuperati  da  lui , er  per  ciò 
crono  di  uenuti  fuoi  tributarij.  Siche  riceueada  Cefo* 
re  una  ingiuria  neramente  grande , perche  egli  con  li 
uenuti  fuauolea [cernirgli le  fue entrate.  Che  non 
era  mai  per  rendere  a codoro  gli  odaggi  : ne  meno 
era  per  far  loro  ne  a gli  altri  amici  e r confederati 
loro  alcuna  ingiuria  o danno , con  far  loro  guerra,  fe 
efi  uoleano  dar  forti  alle  conuentioni  già  fermate  tri 
loro , er  pagare  ogni  anno  quel  tributo , il  quale  gli 
baueano  già  promeffo , Do«e  fe  pure  e non  uoleffe* 
ro  far  quejìoy  che  non  era  per  giouarloro  niente  il 
nome  d'effer  chiamati  fratelli  del  popol  Romano. 

Quanto  a quello, che  Cefare  gli  ficea  intenderebbe  rio 
era  perpajfar  di  leggiero  t ingiurie  e' danni  di  cojlo» 
ro;  che  non  u'hauea  hauuto  alcuno , che  hauejfe  hauu * 
toa  far  feco , che  non  fofje  paffuto  con  fio  danno; 
che  ueniffe  pure  a fuo  piacerebbe  egli  l’attendeua  per 
uenire  alle  mani  con  lui. Che  forfè  conofcerebbe  quan* 
ta  foffe  la  uirtue'l  ualoredegli  inuitti  popoli  della  doridi 
Germania  effercitatifimi  nel  medierò  deU’drmi,iqua=  dl£u.*.  di 
li  erano  dati  già  xnu  anni  in  campagna  fenza  mai  cerare. 
ricouerarf  fotto  alcun  tetto . Ora , mentre  gli  Am=  TriSfii* 
bafeiadori  erano  dauanti  a Cefare , er  riferiuano  que= C"1  Arc!ue' 
fte  cofe,comparfero  quiui  gli  Ambafciadori  de  gli  He=  gu  deuon 
dui,  er  de  Treuiri . Et  i primi  ueniano  a lamentarfi  rdj^oImPe 
d Cefare,  che  i Canidi , i quali  erano  poco  auanti  paf 
fati  ne  paef  della  Erancia,erano  entrati  nel  paefe  lo* 
ro,  er  baueano  quiui  cominciato  a [correre, predare, 

C iiij 
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CT  dare  il  guaflo;cr  che  auenga,  che  haueffero  gu  ài 
tigli  0 faggi  ad  Ariouifto,  non  perciò  flauatchenon 
foffero  danneggiati  non  otteneuano  la  pace.  I Tri » 
uerefi  d'altra  parte  diceuano  come  erano  compar  fi  nel 
le  riue  del  R heno  cento  compagnie  di  Sueui . E che 
cercauano  con  ogni  sforzo  di  pajfare  il  R heno  , er 
che  Nafta  er  Cnnberio  amendue  fratelli  erano  capi  di 
Prcftwa  que&e  genti.  Ce  far  e tutto  trauagliato  da  quefti  auifr, 
cSar?  dl  giudicò  che  fojfe  da  fredirfi  con  preftezz*  » acciò , 
che  fe  un  nuouo  ejfercito  di  cofi  fatte  nationi  fi  uniffe 
con  l'effèrcito  di  Ariouifto,nonglifo{fe  poi  fatica  di 
potere  far  loro  appetto.  Poi  che  dunque  egli  con  quel 
la  maggior  prestezza, che  potè , hebbe  meffo  infieme 
La  uittcuaglia,che  era  il  bi fogno  9foUecitò  d'andare  col 
campo  contra  di  Ariouifo  a gran  giornate . Era  ap * 
punto  andato  auanti  tre  giorni , che  gli  uenne  nuoua , 
come  Ariouifo  con  tutto  l'ejfercito  hauea  prefoia  uol 
Befanaron  . ta  uerfo  Vefontioy  che  è una  terra  de  Sequani  molto 
Borgogna  che  s'eru  difcofiato  col  campo  da  primi  al 

loggiamenti  tre  giornate  . Cefare  faceagran  conto 
di  quefla  cofa,  giudicando  di  douer  fare  ogni  opera  , 
che  tal  cofa  non  feguiffe , percioche  quella  terra  era 
benifr imo  fornita  di  tutte  le  cofe  neceffarie  per  la  guer 
ra.  Et  era  quefla  terra  cofì  ben  guardata  er  forte  > 
rifletto  alla  natura  del  luogo  ,doue  era, che  Cefare  po* 
teua  ageuolmente  con  effa  menare  in  lungo  la  guerra s 
perche  d'intorno  la  cinge  col  corfo  delle  fue  acque 
quaft  tutta  il  fiume  Alduasbe,et  quelrimancte,doue  no 
bagna  il  fiume3che  no  è di  maggiore  mifura,che  di  fei * 
ceto  piedi, è guardato  da  un  mote  alti  fimo , di  manie « 


Vefontio 

forte. 


Ledoux  in 
lingua  Fr2 
cete. 


\ PRIMO.  41 

rdycht  le  me  del  fiume  da  tutte  due  le  parti  torcanole 
radici  del  monte*  Et  un  muro, che  lo  cinge,  fa  del  mon 
te  una  fortezza  OT  ccngiugnelo  con  la  terra.  C ejdre 
• con  quella  maggior  prefiezza, che  poti,  nonfipofan* 
do  mai  ne  dì  ne  notte , fi  sforzò  d'arriuar  qutui , or 
entrato  nella  terrari  mife  fubuo  buona  guardia . Ora 
mentre,che  egli  s'era  fermato  in  Vefontio  per  alquan  Befanzon- 
ti  giorni  per  far  prouifione  di  biadi  et  diuittouaglia, 
domandandone  i notori , or  per  quello, che  fi  ragiona* 
ua  tra  F rance  fi,  or  che  tra  mercatanti,  i quali  andana 
no  dicendo,  che  que  popoli  di  Germania  erano  huo * 
mini  di  fi at ur a grandifiima , or  di  marauigliofa  forza 
or  molto  nell' armi  esercitati , or  che  ejfendo  ffieffe 
uolte  uenuti  alle  mani  con  effo  loro,non  haueuano  ap* 
pena  potuto  fopportare  di  guardargli  nel  uolto , or 
nel  guardar  loro  terribile  or  ffiauenteuole , entrò  fu* 
bito  in  tutto  l'effercito  una  paura  cofi  grande,  che  ue* 
r amente  daua  non  piccioli  trauagli  a tutti  i foldati  di 
Cefare  nelle  menti  er  ne  gli  Mimi  toro . Htbbequcfìi  lT£m- 
piun  principio  do  Colonelli,  er  di  capitani  de  Coiài  ”''ch'  "** 
tt,or  da  altri  huomim , 1 quali  erano  uenuti  da  R orna  p°  Jl  cet». 
per  far  compagnia  a Cefare  per  l'amicitia , che  efii  ha » " ’ , 
ueano  feco , 1 quali  non  effendo  molto  pratichi  nelle 
coje  della  guerra , mofirauano  non  picciol  dolore  di 
trouarfi  in  tal  pericolo,  che  in  uero  non  era  punto 
grande:  or  chiedeuano  licenza  a Cefare  di  par  tir  fi  co  ' 

fua  buona  gratìa,altegando  chi  una  cagione, et  chi  al * 
tra,che  gli  flringeua  a douerfi  quindi  partire.  Et  al * 
cimi  uergognandofi , er  temendo  non  fi  dictffe , che 
per  paura  fi  parti/fero, fi  rimancuano  in  campo.  Que* 
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Jli  non  poteudno  finger  fi,  che  non  fi  conofceffe  tanis 
mo  loro,ne  poteuano  tener fi  tal  uolta  di  piangere , e 
fiandofi  ne  loro  alloggiamenti  o fi  doleuano  della  caia 
tiua  lor  forte,  o infieme  co  loro  amici  fi  lamentauano 
di  trouarfi  in  un  commune  pericolo ;er  quafi  per  tuta 
to'l  campo  fi  faceuano  tegumenti  tra  i faldati , Quca 
fii  romori  cofi  fatti , er  quefta  paura  cominciarono 
a poco  a poco  a dar  trauaglio  a que  faldati  anchora, 
che  erano  molto  pratichi  nella  guerra ,cr  a Capitani , 
C r a capi  della  caualeria . Quelli  pofcia,  che  uoleanò 
ejfer  tenuti  manco  timorofi  degli  altri,  ufauano  d'an « 
dar  dicendo , che  efii  non  haueuano  alcuna  paura  de * 
nimiciima  che  daua  ben  loro  Jpauento  le  difficulta  del 
uiaggio,  la  grandezza  falle  filue  che  erano  fra  loro 
C r Ariouifio,  o che  farebbe  malagcuole  il  potere  ha « 
uere  quella  uittouaglia , che  fofife  bafieuole , Et  alena 
ni  anchora  ui  haueua  tra  gli  altri , i quali  diceuano  a 
Cefare  che  ogn'hora  che  egli  dejfe  ordine,  che'l  campo 
fi  mouejfe , e r che  fi  Jfiegaffero  l’infegne,  che  i foU 
dati  non  erano  per  ubidire  a coloro,  che  comandaffero 
loro,  er  che  per  la  paura,ctiera  loro  entrata  adoffo , 
non  porterebbono  tinfegne  . Cefare  poi,  che  fi  fu 
1 accorto  di  tutte  quefie  cofe  , hauendo  fatto  ragunare 
il  configlio,  er  chiamato  al  parlamento  i Capitani  di 
tutti  gli  ordini,  cominciò  con  a far  e parole  a ripren* 
dergli,primer amente  per  quefto , che  euole/fero  pi a 
gliare  efii  il  penfiero,  non  toccando  loro  di  confiderà * 
re  uerfo  che  luogo, er  con  qual  ordine  doueffero  effer 
condotti  ♦ E che  mentre  ejfo  era  Confilo , Arioui&o 
era  fiato  fopramodo  difiderofo  di  far  fi  amico  del  pò» 
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poi  Komno  ; perche]  dunque  alcuno  fi  troutuct , che 
gtudtcafje , che  bora  coftui  uokffc  cofi  fcioccmente 
menare  lei  debito  frn  ! E che  fi  perfutdeut,  ch'o* 
g m boriche  egUhtucffi  intefo  bene  quanto  è domtn* 

T„  goduto  quanto  foffè  giufith 
condurne  della  fua  domanda , e non  harebbe  uolu* 
to  in  alcun  modo  tor fi  dalla  gratin  fua,  ne  de'  Roma- 
m , cr  farfi  toro  inimico . Doue  fe  pure  guidato  dal 
la  pazzie  ex  dal  furore  haueffe  notato far  guerra  , 
di  che  cofa  doueffero  cofi  hauere  finalmente  paura* Et 
quello,  che  loro  induce ffe  a non  tenere Speranza  nel 
fapere  er  ualor  fio , er  nella  [olita  fua  diligenza i 
E che  i Romani  haueano  già  altre  uolte  al't  tempo  de 
padri loro  prouato,  quanto  ualeffero  in  guerra  quelli 
popoli  nimici  allhora,che  hauendo  c.  Mario  rotti  er 
uoìtiin  fuga  i Tedefchi,  er  i Cimbri,  fi  pareua , che  n 
non  haueffe  in  tale  imprefa  guadagnato  minor  lodetef  d’Hoi&Sf 
fercito,che'l  Capit ano,che  lo  guidaua . E t oltre  acciò 
gli  haueano  un'altra  uoltaprouatinon  ha  molto  in 
ltarV!el  tumulto  fatto  da  ferui,anchor  che  quegli  ta* 
lifoffero  foUeuati  da  qualche  ufo  cr  modo  di  uiuere , 
che  appreffo  noi  uiuendo  haueano  appreffo  . Onde  fi 
poteua  facilmente  far  giudicio  di  quanto  ualeffe  ne 
gli  huomini  lo  far  forte , percioche  que  medefimì,dt' 
quali  era  fiato  già  tempo  che  haueano  hauuto  paura , 
benché  difarmati , cr  fenz' alcuna  cagione,erano  fiati 
pofeia  fiperati  dalloro  armati  et  uincitori.  E cheque a 
fi  Un  foirma  erano  que  mede  fimi  popoli  di  Germania, 
iquali  effendo  bene  ffieffo  uenuti  alle  manico  gli  Suiz • 
zen, erano  fiati  fiperati  daUoro  no  folmente  in  alcuni 
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luoghi  di  terrà  di  Suìzzcrii  mi  etiandio  nei  paefì  toro 
il  piu  delle  uolte , ér  nondimeno  efli  Suizzeri  non  hi* 
ueano  potuto ftare  i petto  aWefl'ercito  noftro . Se  pu * 
re  alcuni  ui  haueffero , i cui  deffe  trauaglio  nella  meri 
te  l'hiuere  i F rancefi  hauuto  il  peggio  nella  battaglia , 
er  l'efferfi  uolti  a fuggire , che  Je  quefli  anieranno 
difcorrendo  la  cofa3potranno  perauentura  trouare  che 
effendo  i F rancefi  già  fracchi  per  la  lunghezza  di 
fi  gran  guerra,  Ariouijlo  effendofi  molti  mefì  flato  feti 
za  uolere  ufcir  del  campo  er  di  certe  paludi , er  non 
'hauendo  mai  uoluto  moflrarfi  nelle  fatimi,  affaltò  co 
fioro  aUhora,che  efli  non  hauendo  piu  alcuna  fl>eran= 
■Zd»di  cobattere,andauano  ft>arfi\quà  e là  fenTC alcun'or 
dine3onde  gli  ninfei  er  di  tal  fua  uittoria  fu  piu  toflo 
cagione  il  modo  tenuto  da  lui , er  l'ordine  prefo , che 
la  uirtue'l  ualore  fuo  er  de  fuoi  faldati  ima  tal  fuo 
ordine  farebbe  ualuto  folamente  hauendo  a fare  con 
huomini  Barbarie  poco  pratichigli  erano  queliti 
er  foffero  certi , che  egli  era  fuor  di  fferanza  di 
potere  ingannare  con  modi  cofl  fatti  gli  efferati  no* 
fri.  Che  quelli  pofcia , che  fingeuano  di  temere  rijfet 
to alle uittouaglie , er  alle  difficultà  del  uiaggio,fi 
portauano  da  huomini  neramente  arroganti , poi  che 
prendeuano  ardire  o di  non  tener  fidanza , che'l  lor 
Capitano  figouernaffe , fi  come  effo  douea , o di  uole* 
re  a effo  dar  legge.  E che  egli  tenea  ben  cura  di  tutte 
quefle  cofe>&  che  i Sequani  iLeuci  er  i L ingoni  fa 
ceano  prouifione  di  quelle  uittouaglie , che  foffero 
bafteuoli  a tutto  l'effercito  ; oltra , che  già  i biadi  era 
no  maturi  ne  campi ♦ Che  fra  poco  tempo  efiidoue* 
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uano  giudicare  quell  foffe  il  uiaggio . A quinto  dica » 
nopofeii , che  'i  folditi  non  farebbono  quello } che  / • » 

foffe  comundito  loro , er  cfa  non  uorrebbono  faiegar 
l'infegne , dicei  eg/f,  c/?e  ciò  non  gli  diui  tnuaglio  il 
cuno,percioche  molto  ben  fdpei , che  qudlhord  l'effer  • . 
cito  non  hiued  uoluto  ubidire  il  Cdpitdno  qunido 
comdnddui , eri  duenuto  o perche  per  efferfì  mxl  go* 
uernxtoji  forte • gli  eri  jlitd  contrariai  o pure  effen * 
dojì  [coperto  qudlche  fuo  tutto  s'era  troudto.come  ti 
Udritii  fui  en  fiuti  cagione  che  mdnaffe  del  debito 
del  fuo  ufficio  . D oue  timprefi  fitti  co  fi  felicemen 
te  contri  gli  Suizzeri  apertamente  dìmofir imporne  e 
foffe  il  tutto  in  ciò  innocente  er  fenzu  colpi  ueruni. 

Ld  onde  en  rifoluto  di  fdr  pruoui  bori  di  queUo,che 
biued  difegmto  gii  di  ritirdire  in  altro  tipo  piu  lun 
go,zr  che  li  feguente  notte  nell' apparir  dell' alba  uo * 
lei  muouere  il  campo , er  uolea  toflo  conofcere  fe  ap* 
po  loro  hauea  maggior  forza  la  uergogna , e'I  debito 
loro , o pure  la  paura . Et  oltre  acciò , che  fe  bene 
e non  foffe  feguitato  da  niuno , egli  in  ogni  modo  eri 
per  andare  auanti  con  la  decima  legione  foldmente,del 
la  quale  era  certo  di  non  douere  hauere  alcun  dubbio , 

C r che  gli  buomini  di  quella  farebbonoad  effo  come 
guardia  della  fui  perfona . Ua.iea  Cefare  riconofciuti  Forra  jeUe 
fopra  tutti  gli  altri  i faldati  di  quefla  legione  con  far  parole  di 
loro  grandmimi  piaceri, er  perla  loro  uirtu  er  ualo*  arc  * 
re  fi  confidaui  molto  in  loro . Poi  che  Cefare  hebbe 
cefi  parlato  a faldati,  fi  riuolt  irono  in  uno  iflantegli 
an  mi  di  tutti  marau  gliofamente , er  tutti  fi  uidero  di 
uenuti  molto  allegri  er  accefi  di  fommo  difiderio  d’ina 
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dare  a combàttere . E la  decimi  Legione  fu  la  primis 
che  miniando  i Capitani  a C efare  lo  ferono  fommam 
mente  ringratiare , che  egli  haueffe  hauuto  cofi  buoni 
cpenione  di  loro , offerendo fi  d'effar  prontifimi  d"an» 
dire  a combattere  ogn'hora,che  di  effo  fojfe  loro  co» 
mandato  ♦ Dopo*  quefta  t altre  Legioni  anchora  man 
daronoilor  Capitani*?  altri  caporali  a Cefarecon 
fargli  fapere  per  fui  fodisfattione  , come  anch'efii 
non  erano  mai  flati  con  alcun  dubbio  o paura,*?  che 
non  haucuano  mai  giudicato , che  s' appartenere  loro 
la  curi  detta  guerra , ma  bene  al  Signore  e?  capo  lo > 
ro,  Cefare  poi  ché  fu  fodisfatto  di  quanto  gli  hauect* 
no  fatto  intendere  i faldati,  et  hauendo  mandato  auan 
ti  D iuitiaco,nel  quale  egli  piu  fi  confidaua.che  in  qua* 
le  altro  fi  uoglii  della  nation  ¥rancefe,che  douefie  con 
fiderare  cr  ricono f cere  i luoghi, doue  doueano  papa* 
re,nel  finire  della  faguente  notte,  fi  come  egli  haueua 
già  detto,  fe  muouere  il  campo  per  condurlo  in  certe 
campagne  aperte  di  piu  di  cinquanta  miglia  di  circoU 
to . E feguitando  tutta  uolta  d’andare  auantijl  fatti * 
mo  giorno  fu  auifato  dalle  Jfiiè,come  il  campo  d’Ario * 
uifto  non  era  piu  lontano  dal  noftro , cheto  ffiatio  di 
chiedevi rI  ventiquattro  miglia  . Ora  poi  che  Ariouifio  hebbe 
Son  cef£e°  moui  uenuta  di  Cefare , ijfiedì  fubito  Ambafcia 

* dori,con  fargli  intendere,  che  per  hauerlo  Cefare  ria 
chiefto  di  uenir  fico  a parlamento  egli  era  pronto, per 
efierfi  Cefare  condotto  fi  uicino,  di  trouarfi  feco,  *? 
che  ftimauadi  potere  ciò  fare  fenz' alcun  pericolo 
Cefare  non  uoUe  per  niente  rifiutare  tofferta , *?fr<t 
fegiudicaua , che  cofiui  già  cominciafie  a tornare  iti 


1 


PRIMO.  47 
cerutUoypoi  che  egli  per  fe  flefio  fi  moueuaa  offerire 
queUo,che  poco  auanti  richieìlone , non  haueua  uolu* 
tofdre : e r hdued  conceputo  grandifiima  Jferonza  nel 
l'animo  fio,  che  A riouifio  pe  tanti  er  cofi  gran  he » ^ 

nefìci  riceuuti  dd  lui,cr  dal  popol  Romano , poi  che 
hauefie  conofciuto  quanto  ragioneuoli  fofiero  le  do * 
tnande  di  Cefare , non  uorrebbe  flare  piu  lungamente 
duro  er  oflinato . Fu  tra  loro  diterminato , che'l  terminato* 
giorno , ne/  quale  fi  doueua  uenir e a parlamento  fofi  ^parlam^ 
fe  il  quinto  giorno  dopo  quello , che  era  allhora . ora 
mentre  le  cofe  flauano  in  quello  temine , er  andando , 
ogni  dì  daU'una  parte  aU’ altra  fcambieuolmente  gli 
Ambafciadori , A rioui&o  ricercò  Cefare,  che  contea* 
tafie  di  non  condurre  con  efio  lui  uenendo  a parlameli 
to  feco  alcun  fante  a piede, perche  egli  dubitaua , che 
non  fe  gli  ordina f e contrd  qualche  inganno, onde  po* 
feia  fofie  tolto  in  mezzo  er  tradito : fi  che  uolea,  che 
ciafcuno  fi  conducete  al  luogo  diputato  conlacompa 
gnia  de  cauaUii  er  doue  Cefare  uolefie  fare  altramen * 
te,  che  egli  non  era  per  uenirui . Cejare , il  quale  rio 
uolea,  che  per  alcuna  cagione,  che  nafeefie , mancafie , 
che'l  parlamento  tra  loro  ordinato  non  feguifie , er  > 
non  ardiua  d'altra  parte  di  rimettere  la  fua  falute  ne 
cauatli  F rancefit  ,*  giudicò, che  fofie  bemfiimo  fatto, di 
fare  fmontare  tutti  i Yrancefi  de'  loro  caualli,  er  far 
ui  falir  fu.  tanti  faldati  della  decima  legione,ne  quali 
egli  hauea  grandifiima  fede,  er  ordinare,  che  doue  ai 
efio  facefie  di  bifogno , egli  hauefie  feco  una  buonifiU 
ma  er  fidati  fiima  guardia  . Mentre  fi  fiacca  quanto 
Cefare  hauea  in  ciò  ordinato, ,un  faldato  della  decimi 
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legione  Arrecò  rifo  a ognuno , che  l’udì  dicendo  forni* 
giunti  parole.  Cefare  fa  molto  picche  non  bdpromef 
fo;  perche  egli  ha  promeffo  di  torre  la  decima  legione 
in  luogo  dettagliar  dia  della  per  fona  fua , er  bora  gli  » 
spade,  tra  fa  momdre  d vuoilo  . Era  tra  l’un  campo  er  l'a'tro 
ìi  capo  dì  una  pianura  larghifima , nel  mezzo  della  quale  ui  ha* 
quello  \ii  ueua  un  monticetto  ajfu  grande . Era  queflo  luogo  po 
Anomfto,  fa  qUJljj  nei  mezzo  fa  i'uno  l'altro  campo,et  qui* 
ui  nel  modo  che  s’er et  diterminato  fa  loro , uennero  i 
due  pignori  a parlamento.Cefare  fe  fermare  i foldati, . 
x quali  egli  hauea  condotti  feco  a cauatto,per  un  quin* 
v to  di  miglio  lontano  al  luogo  diputato.  EX  i caualli  an 

chordych’ erano  uenuti  in  compagnia  d'Arioui&o,  o p 
fermarono  altrettanto  di ffiatio  lontano  dal  medepmo 
luogo.  Domandò  anello  Arìouifto  , che’l  parlamento 
loro,  fi  doueffefare  a cauatto,zr  che  ciafcun  di  loro  ol 
tralaperfoni  fua  poteffe  condurre  in  fua  compagnia 
dieci  caualli  al  parlamento  . Ora  poiché  quefti  due 
Prencipi  fi  furono  abboccati  infieme , cominciò  prime * 
ramete  Cefare  a ricordare  i benefici, che  Ariouiflo  ha 
uea  già  riceuutì  dalui,cr  dal  popolo  R ornano , come 
il  Senato  l’hauea  chiamato  Re,er  amico,  cr  oltre  ac* 
ciò  gli  hauea  mandato  bonoratifiimi  prefenti  5 mo • 
Urandogii  pofeia , che  pochi  altri  huomini  haueuano 
hauuto  tal  cofa,  er  che  i Romani  erano  ufati  di  dona 
re  a gli  buomini  per  qualche  grandi  fiimo  ufficio  ufo* 
to  uerfo  loro  , er  non  altrimenti . Doue  egli  auen 
ga , che  non  U’bauefje  uia  ne  cagione  di  poter  ciò  do « 
mandare, che  conueuole  er  giufia  foffe,era  fiato 
nondimeno  prefentato  er  premiato , ricetto  al  bene* 
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fido  er  liberalità  ufata  uerfo  lui  da  efio  Cefare , er 
d4/  Senato  altrefi . G/i  moflraua  pofda  quante  giufie 
cagioni , er  quanto  uecchie  fofièro  quelle  della  fretta 
amicitia,ch'era  tra  Romanie  gli  Uedui;  quante  delibe  Mutua. 
rationi  appre/Jo  er  quante  uolte,er  con  quanti  honoa 
ri  fi  foffero  fatte  nel  Senato  in  fauore  er  beneficio 
loro;  come  quejli  popoli  haue fièro  fempre  tenuto  il 
principato  di  tutti  glialtri  popoli  della  Francia , an* 
chora  auanti , cta  efii  difideraffèro  di  entrare  nettami 
citia  mitra . Et  che  i Romani  fono  ufati  di  non  fo* 
lamente  uolere , che  i loro  confederati  er  amici  non 
perdino  alcuna  cofa  del  loro , ma  che  eglino  ogni  giara 
no  accrefchino  er  fi  facciano  maggiori  ne  fauori  nel 
le  grandezze  er  ne  gli  honori . Onde  quale  huomo 
farebbe  ftato,che  hauefiè  potuto  comportare , chefof» 
fe  tolto  a coitoro  quello , che  efii  fi  trouauano  d'haue* 
re  in  quel  tèpo , che  tra  loro  er  i Romani  fu  fermata 
Vamicitiat  Egli  oltre  acciò  domandò  ad  A riouifto  tuta 
to  quello, che  egli  bauea  poco  auanti  fatto  domandare 
agli  Ambafciadori , che  non  uolejfe  con  la  guerra 
moleflare  gli  Uedui , o pure  i loro  amici  er  confe*  d.AufUB> 
derati;  che  doueffe  render  loro  gli  Ortaggi  ; er  fe 
pure  e’  non  poteua  rimandare  alcuna  parte  di  quelle 
genti  a paefi  loro,  che  almeno  non  uolefie  lafciarne 
pafiar  de  gli  altri  di  qua  dal  R heno  . Ariouifio 
poi  che  Cefare  hebbein  tal  guifa  parlato, breuemen* 
te  rifpofe  a quanto  egli  hauea  detto  : lodò  primiera • 
mente  con  molte  parole  le  uirtk  fue , e che  non  s'era 
mofib  di  fua  propria fantafia  a pafiare  il  Rheno , ma 
u'era fiato  chiamato  da  Erancefi , er  pregatone  mol* 
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to;  e r che  non  haueua  lafciato  la  fua  patria , cri  fuoi 
ftnza  grande  fferanza  er  feiiza  gran  premij . Che 
$’ era  fermato  nell a F rancia  in  que  luoghi , che  da  que 
■ popoli  gli  erano  itati  conceduti ,•  er  efii  di  lor  uolon » 
*4  propria  hauergli  dato  gli  Oftaggì,cr  che  gli  paga 
uano  quel  tributo, che  i uinciton  fogliano  far  pagarfì 
da  uinti,  come  richiede  la  ragione  della  guerra  » Che 
non  era  flato  egli  quello , che  hauea  mofio  guerra  a 
Francefi,  ma  i trance  fi  erano  flati  i primi  a muouer 
guerra  a lui,  er  i popoli  di  tutte  le  città  della  Fran- 
cia efier  uenuti  contra  lui  per  fuperarlo , er  haueua 
bauuto  centra  gli  efserciti  loro  ,•  ma  tutte  quelle  genti 
efsere  Hate  da  lui  rotte  er  uinte  in  una  fola  fattione * 
D oue  fe  pure  e'  uokuano  un  altra  uolta  far  pruouct 
di  loro  con  efso  lui,  che  egli  era  pronto  diuenircon 
efsi  alle  mani,fe  pure  e ’ uoleuan  piu  toflo  ftar  in  pace 
con  efso,  che  egli  era  difconueneuole  er  fuor  del  giu * 
fio  di  non  uoler  dargli  quel  tributo , che  efsi  in  quel 
tempo  per  loro  medeflmi  haueuano  offerto  di  uoler 
pagare  . E che  facea  di  mefliero , che  iamicitia  de 
Romani  gli  arrecafse  piu  toflo  grandezza  et  lode  er 
aiuto, che  gli  fofse  in  alcuna  cofa  cagion  di  danno ; cr 
che  con  tale  fferanza  hauea  egli  ricercato  i Romani 
di  far  fi  loro  amico . D oue  fe  i Romani  fofsero  co» 
gione  di  leuargliquel  tributo, cr  di  torre  dalla  fua  fi » 
gnoria  que  popoli,  che  fe  gli  erano  fatti  fudditi , che 
egli  non  manco  uolentieri  fi  torrebbe  daìl’amicitia  de * 
Romani,  che  bauefse  già  con  di  fiderio  cercato  d' acqui»  - 
ftarla . E che,fe  faceua  pafsare  piu  numero  di  folda* 
ti  di  Germania  in  Francia , ciò  non  faceua  per  pren» 
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dere  in.  e fisi  piu  paefi, era  piu  tojlo  per  guardar  fi  ; e r 
che  di  tal  cofa  ne  facea  tefiimonio  quejto , che  egli  non 
itera  uenuto,  fenon  pregato  er  chiamato , er  che  non 
bauea  rotto  egli  la  guerra , ma  s era  piu  tojlo  difefo 
E che  era  uenuto  prima  egli  nella  Francia , che  i Ro» 
mani;  perche  i Romani  per  fino  a quel  tempo  non  era  , , 

no  mai  con  gli  efferati  paffuti  i confini  della  Prouen* 

. Quello  dunque , che  dir  uoleffe , che  egli  bora 
co  fi  entraua  nelle  cofe  tenute  da  lui  ; er  che  cofi  come 
quejla  regione  di  Prouenza  era  noftra , cofi  att'incon* 
tro  la  Francia  era  bora  fua . E come , che  non  fareb» 
he  da  credere  a lui , qualhora  uoleffe  fare  fcorrerie  et 
prede  ne  paefi  nojlri  ; cofi  noi  altrefi  ejfere  fuor  de V 
termini  detta  ragione  er  del  douere , cercando  d'impe* 
dirlo  nette  fue  giurifditioni . A quello  pofcia , che  di 
cea,  che  gli  tìedui  per  legge  fatta  nel  Senato  erano  dMutun. 
chiamati  amici  del  popol  Romano , rijpofe , che  egli 
non  era  cofi  barbaro  er  ignorante , che  molto  ben 
non  fapejfe,che  que ’ d'Autun  non  haueano  dato  alcu* 
no  aiuto  o fauore  a Romani  netta  guerra  fatta  poco , 
duanti  contra  gli ‘ Alobrcgi  ; er  che  efii  altrefi  nette  sanoia. 
guerre  fatte  pur  dianzi  feco , er  co’  Sequani,non  ba=  £?rg°sno' 
ueano  hauuto  da  Romani  alcun  fauore, ne  aiuto  ueru* 
no;  là  onde  e'  douea  ragioneuolmente  dubitare  che  l’a* 
micitia,  laquale  egli  hauea  con  Cefare,foffe  finta , er 
che  l'ejfercito,che  egli  hauea  condotto  feco  in  Francia,  Brauura  di 
ue  l'hauejfe  folo  per  cagione  di  offendere  er  atterrare  Arl0Ulll°  * 
lui.Onde  fe  tojlo  non  fi  partijfe  quindi,  er  leuajfe  l'ef. 
fercito  di  que  paefi , che  e’  non  era  piu  per  tenerlo  in 
luogo  d'amico , ma  per  trattarlo  piu  tojlo  da  nimico, 
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E che  fapea,che  (e  e'  faceffe  morir  C cfarc , [irebbe 
piacer  grandifiimo  a molti  de"  piu  nobili  er  primi  gett 
tilhuomini  c r Cittadini  Romani,  er  che  egli  hauea 
ciò  faputo  dottoro  medefimi,  perche  già  gli  erihauea » 
no  per  loro  mefii  piu  uolte  mandato  lettere,  onde  con 
la  morte  di  lui  harebbe  potuto  guadagnarli  il  fauore 
e r l'amicitia  di  tutti  cofioro  D oue  fé  pure  egli  due » 
, riffe,  che  effo  uoleffe  quindi  partir  fi , e r lafciargli  li 
beramente  pojfedere  i luoghi  della  F rancia,i  quali  effo 
tenedi  che  egli  era  per  rendergliene  non  picciolo  gui» 
derdoneier  che  appreffo  era  per  dare  fpeditione  a tut 
te  quelle  guerre , le  quali  egli  hauefie  uoluto,che  fifa 
cefiero  fenz' alcuna  fua  fatica  o pericolo . Cefare  d'ai 
tra  parte  allegò  molte  ragioni  per  moftrargli , come 
egli  non  potea  torfi  in  alcun  modo  da  cofi  fatta  impre» 
fdiGT  che  ne  egli  ne  i Romani  erano  ufati  mai  di  fif* 
de  Romani?  /enre  c^e  1 l°ro  confederatiti  quali  s'erano  portati  co 
fi  bene  uerfo  i Romani,  fofiero  dottoro  abbandonati  ne 
loro  bi fogni . E che  per  quanto  e' giudicano,  la  Iran» 
eia  non  era  meno  de  Romani *,  che  fi  fofie  di  AriouU 
fio.  Che  già  Quinto  Fabio  Mafiimo  facendo  pe  Ro» 
mani  guerra  in  quepaefi  hauea  fuperati  per  forz<t 
T^Kodès'  L’Arme  gli  Aruerni  er  i Ruteni , er  che  i Romani  ha 
ueano  uoluto  portarfi  humanifiimamente  con  quefii 
popoli,  perche  non  haueano  uoluto  ridurgli  fitto  no» 
me  di  Prouincia,  ne  meno  fargli  tributarij . Che  oltre 
acciò  fi  fi doueuahauerrifguardo  a tempi  pafiati , 
er  a già  pafiati  di  moltifiimi  ami , 'i  Romani  molto 
ragioneuolmente  erano  padroni  er  fignoride'  paefì 
della  Francia . E fi  fi  doueua  mantenere  quanto  ha» 
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Mi  giudicato  il  Senato , i popoli  detta-  frauda  douea* 
no  in  ogni  modo  efier  liberi  i perche  uinti  da  Romani , 
i Romani  haueano  uoluto  conceder  loro , che  uiuefiem 
ro  f otto  l'ufate  loro  leggi.  Ora  mentre  nel  parlamene 
to  loro  fi  trattauano  quefie  cofe , fu  fatto  intendere  a 
Cefare , come  i caualli  di  Ariouijlo  fi  ueniano  tutta 
uolta  accofiando  al  monticetto,doue  egli  era , cr  nenia 
no  correndo  contri  i ttoftri , cr  haueano  cominciato  a 
tirar  loro  de'fafii , cr  dell' armi  da  lanciare  ♦ Cefare 
fe  tofio  fine  al  ragionamento  ,er  ritir ofii  uerfo  i fuoi, 
comandando  loro,che  niuno  u'hauejfey  che  fojfe  ardi* 
to  di  tirare  a nimici  alcun  arme  . Percioche  anchor , 
che  egli  molto  ben  conofcejfe  di  potere  uenire  alle  ma * 
ni  co'  caualli  nimici  fenz' alcun  pericolo  defoldati  elet 
ti  detta  legione,  e'  non  giudicaua  nondimeno,  che  fojfe  gddt3.il 
bene  di  fare  bora  quella  fattione  ; perche  non  uoleua, 
che  fe  inimici  n'hauejfero  il  peggio,??  uifoffero  rot 
ti,  fi  poteffe  pofeia  dire , che  eglino  fiotto  la  fede  data  '■ 
nel  parlamento  foffero  fiati  ingannati , Poi  che  fi  fu 
rifaputo  fra  i faldati  del  'campo  di  Cefare  uniuerfaU 
mente,  con  quanta  arroganza  fi  fojfe  moftrato  A rio ■ 
uifto  nel  parlamento, cr  come  egli  haueffe  uoluto  uie* 
tare  a Romani  tutti  i paefi  detta  F rancia, cr  come  ap* 
prejfo  i caualli  nimici  foffero  uenuti  con  impeto  ad  af 
front ar  i noftri,cr  che  ciò  era  fiato  cagione  di  far  par 
tire  il  cominciato  parlamentoydiuennero  tutti  piu  atte • 
gri,cr  in  tutto  l'effercito  uenne  un  maggior  difiderio 
di  combatter  co  nimici , Ariouijlo  in  tanto  due  giorni 
dipoi  mandò  di  nuouo  fuoi  Ambafciadori  a Cefare  co 
fargli  intendere , come  egli  harebbe  uoluto  di  nuouo 
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trouarfi  con  elfo  per  trattare  di  quelle  cofe , te  quali 
• egli  baueano  già  cominciato  a negociare  infume , er 
l'haueano  poi  lafciate  imperfette,che  dunque  e’  uoleffe 
bora  di  nuouo  difputare  un  giorno,nel  quale  fi  douefi 
fero  abboccare  infieme  a ragionare . Doue  fepure  e’ 
non  uoleua  ciò  fare , che  egli  almeno  mandajfe  a lui 
qualche  uno  de ’ fuoi  per  Ambafciadore.  Cefare  non 
giudicò, che  foffe bene  di  condurfi  un'altra  uolta  a 
parlare  con  Ariouifto  : er  mafi imamente  per  quefia 
cagione , che  i Tedefchi  il  giorno  dauanti  non  s’erano 
potuti  ritenere3che  no  ueniffero  ad  affrontare  i noflri 
ecfore  rifui  CT  a tirar  loro  dell' ami . Stimaua  pofciache  fe  e* 

<a  dì  abboc  manddua  alcun  de'  fuoi  per  Ambafciadore , e ue  lo 
mìouìOo!  manderebbe  con  gran  pericolo , e r lo  darebbe  nelle 
mani  di  huomini  feroci  er  befliali . Giudicò  polche 
foffe  molto  a propofito  per  mandare  M.  V alerio  Pro* 
cillo  figliuolo  di  C.  Valerio  Caburio,  giouane  dotato 
di  molte  uirtù , er  molto  humano  er  piaceuole , il  cui 
padre  era  flato  già  fatto  cittadino  da  C.  Valerio  Fide 
co:  fi  perche  egli  lo  hauea  trouato  molto  fedele , er  fi 
dnebo, perche  hauea  buonifiima  lingua  F rancefe,neUa 
quale  Armilo  ufaua  molto  di  parlare  per  la  lunga 
pratica , che  già  tanto  tempo  haueua  hauuia  in  que 
paefij  er  perche  i Tedefchi  non  harebbono  alcuna  co» 
gione  di  fargli  difpiacere  i er  infieme  con  effo  Mar* 
co  Titio,  il  quale  altre  uolte  era  ftato  in  cafa  di  Ario 
- uifto.Commife  Cefare  a co8oro,che  doue  fiero  intende 

re3quato  Ariouifio  uolea  dire,  et  che  lo  doueffero  pò» 
feia  riferire  a lui . Ora  poi  che  Ariouifio  hebbe  ue * 
àuto  nel  fuo  campo  coftoro  arrivargli  dauantifin  prem 
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fenza  deU' efferato  fuo  cominciò  con  alte  uoci  a grida » 
re  quello , che  efii  andaffero  cercando , zar  qual  cagioa 
ne  gli  faceffe  ir  quiui , er  fe  W erano  per  iffiiare  qual • 
che  cofa . E udendo  efii  rifondere  er  ejponere  l’am  ariouifto  r« 
bafciata}fu  uietftto  loro,  er  toflo  gli  fe  prendere??  jla^iadda 
cacciare  in  prigione . In  quel  giorno  mede  fimo  fe  muo  CeCire* 
uer  quindi  il  campo\  er  auicinatojì  a fei  miglia  al  catti 
po  di  C efare  ,fi  fermò  fotto  quel  monte . 1/  fieguente 
giorno  poi  fe  paffare  tutto  leffercito  auanti  il  campo 
dì  Ce  far  e , er  accampofsi  due  miglia  di  la  da  quello , 
con  intentione  er  propofito  di  chiudere » la  firada,  che 
nel  campo  di  Cefiare  non  poteffe  uenire  piu  uittoua* 
glia  da  Borgognoni,  er  da  que'  d’Autun.  C efare  durò  • ' *" 

cinque  giorni  continui  dopo  quel  giorno  di  far  mette a 
re  in  battaglia  tutto  V efferato,  er  farlo  girare  lungo 
i ripari  del  campo  affine , che  fe  Ariouiflo  haueffe  mo= 
luto  combatteremo  trouaffe  inordine  di  quanto  gli  fa  * 
cea  di  meftiero . Ariouiflo  non  uolle,che  le  fue  genti 
in  que  di  ufeiffero  mai  fuor  del  campo . e'  ben  nero, 
che  i cauaUi  ogni  giorno  faltaron  fuori,et  fecero  moU 
te  zuffe . V fauano  quefla  maniera  di  combattere  i Te  Maajen 
defchi,neUa  quale  eglino  eran  molto  effercitati.  Erano  fata  da  Te, 
fei  mila  caualli  er  altretanti  fanti  a piedi  huomini  «e*  combattere 
locifiimicr  di  gran  ualore , i quali  erano  flati  eletti  di 
tutto  leffercito  ciafcuno,  da  uno  di  quelli  per  cagione 
della  propria  fua  falute . E con  co  fioro  ueniuano  a 
combattere , er  al  bifiogno  fi  ritirauanoa  queftica* 
uaUi , er  eglino  ogn'hora , che  la  cofa  foffe  fiata  di 
maggiore  importanza,correuan  tofto  in  lor  fauore.  E 
fe  per  auentura  ne  foffe  fiato  grauemete  ferito  alcuno, 

D iiij 
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cr  che  foffe  perciò  caduto  del  cauaUo , gli  facean  fu*  - 
bito  cerchio  intorno . E fe  foffe  fiato  di  bifogno  d'an 
dare  in  qualche  luogo  troppo  lontano , o pure  di  riti * 

• •'  con  maggior  preftezza,erano  in  tal  guifa  effer * 

citati  nella  prefiezzu,  che  attaccando/  con  le  mani  a 
crini  de ’ cauaUi,correuano  con  quella  medefima  ueloci 
ta,che  i cauaUi.  Cefare  poi  ché  uide  che  Ariouifio 
non  uoleua  ufcire  delle  trincee , non  udendo , che  egli 
impediffe  piu  le  uittouaglie , che  non  poteffero  uenire 
in  campo,eleJfe  un  luogo  per  fermare  l' ejfercito  di  lì 
dal  campo  de'  Tedefchi,  molto  a propofito , lontano 
ugnato'  dal  luogo , doue  s’erajprima  fermato d’intorno  a due 
di  Celare*  teYzi  jj  mìglio  , er  kauendo  ordinate  le  genti  in 
tre  battaglie  pafiò  là,doue  hauea  Regnato  di  fermar* 
fi:  giunto  quiuiyimpofe  a due  di  quelle  battaglie , che 
' doueffero  ftare  in  armey  e r la  terza  uoUe , che  atten * 

deffe  a fortificare  il  campo  di  quanto  bifognaua.  Era, 
quefio  luogo(come  habbiamo  detto ) lontano  dal  cam* 
po  de'  nimici  intorno  a due  terzi  di  miglio  er  Arioui 
fio  mandò  fubito  alla  uolta  di  coftoro  uno  /quadrone 
di  forfè  fedeci  mila  faldati  fenz'alcuno  impedimento 
con  tutta  la  caualeria , per  arrecare  con  quelle  genti 
jfauento  a noflri,cr  leuargli  dall’opera  del  fortifica* 
re  il  campo  . Cefare  nondimeno  fi  come  prima  ha* 
\ ueua  dato  l’ordine  a fuoi , comandò  alti  due  primi 
/quadroni,  che  ributtajfero  i nimici, er  il  terzo  fegui 
taffe  l'opera  già  cominciata  . Poi  che'l  campo  fu  ba» 
fteuolmente  fortificato,  sfornito  di  tutto  quello, che 
face  a di  bifogno , uimife  due  legioni  alla  guardia  con 
buona  parte  di  quelle  gcti,lequali  gli  erano  fiate  man  ■ 
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date  per  faccorfo,  e r l' altre  quattro  legioni  uolle,  che 
fi  ritiraffaro  ne  gli  alloggiamenti  del  campo  maggio* 
re . 1/  feguente  giorno  C efare  fi  come  era  fuo  coftu = 
me,  hauendo  mcjjo  l'effarcito  in  battaglia , lo  fe  ufcire  ' ' 
dìamendue  i campi  ; er  difcofiatofi  alquanto  dal  cam* 
po  maggiore  ordinò  le  f quadre , er  diede  commodiù 
a nimici  dì  affrontar  fi  [eco . Quindi  hauendo  ueduto , 
che  ne  meno  aUhora  haueano  curato  dìufcire  a com=  ^ 
battere,  fe  tornar  tutto  l’effarcito  dentro  a ripari  din 
torno  al  mezzo  del  giorno  . Et  aUhora  finalmente 
Ariouifto  fe  faltar  fuori  del  campo  una  parte  dell'ef 
fercito , er  uoUe,che  ad  andajfero  affaltare  il  campo 
minore  die  efare.  q uiuii  faldati  delti  una  ZT  deU' al 
tra  parte  ualorofamente  combattendo  perfino  alla  fa* 
ra  fi  fecero  uedere  honoratamente , e r Ariouifto  nel 
tramontar  del  Sole  hauendo  i fuoi  faldati  date  molte 
ferite , er  molte  altrefi  riceuutene , gli  fe  tutti  ritira» 
re  a gli  alloggiamenti . Ce  fare  hauendo  fi  fatto  con* 
durre  auanti  certi  prigioni , demandò  loro  qual  foffa 
la  cagione , per  la  quale  Ariouifto  non  uoleffa  ufcire  a 
combattere  ,•  er  trouò  effer  quefta  , che  i Tedefchi 
erano  ufati  anticamente , che  le  donne , che  erano  ma»  de*PT?Jc*B 
òri  di  famiglia,  gettando  certe  lor  forti , cr  facete  foto* 
do  alcuni  loro  incanti  diceuano  loro , fe  era  buono  di 
douere  affrontar  fi  co'  nimici  o nò.  E che  hora  effe  di * 
ceuano,che  Tedefchi  non  potrebbon  uincere  i Roma » 
ni,  fe  ueniffero  al  fatto  d'arme  con  loro  auanti,  che 
ueniffe  la  nuoua  Luna  . C efare  il  feguente  giorno 
ordinò  alla  guardia  d'amendue  i fuoi  campi  quel  mi*  Sou^oJdl 
mero  di  faldati , che  effa  giudicò , che  foffa  bafteuole*  *** le  • 
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M'/c  pofcia  cofi  Minti  i ripari  del  piu  picciolo  coma 
po  i fronte  all'effercito  nimico  tutti  i folditi  detti 
A lari],  che  erano  quegli , che  d guifd  d'ali  diftenden» 
soldati  Ala  (J o/i  uenidno  per  fianco  ad  affrontare  la  nimica  bit* 
taglia , percioche  trouandofi  inferiore  a nimici  di  nu* 
mero  di  faldati  legionari/ ,r iff etto  al  numero  grande 
de'  faldati  nimici,  uolea  feruirfi  di  quegli,come  per 
una  certa  dimojlratione.  Egli  intanto  hauendo  di  tut 
tele  fue  genti  fatto  tre  parti  ,fi  conduffe  con  efiifin 
fiotto  gli  alloggiamenti  del  campo  de'  nimici  ♦ Onde 
pureatlhora  i Tedefchi  furono  afforza  cofirettidi 
[aitar  fuori  del  campo , er  erano  ordinati  in  batta « 
Harudì  ndt'one  Per  mti°m  > con  uguale  dijlantia  : Gli 
Hoggi  di  H arudi,  i Marcomanni , i T riboci,  i vangioni,i 
MafcSni  N emeti,i  Sedusij , er  i Sueui : cinfero  pofeia  tutta 
Tribod  dì  ^ battaglia  intorno  intorno  con  carrette  er  carri3df* 
strasburg.  fine,  che  aciafcuno  di  loro  [offe  affatto  leuatald 
vormatefi . finanza  del  fuggire  er  [opra  efii  mifero  tutte  le 
Nemeti.  donne,  lequali  mentre  s'andaua  auanti  per  affrontarli 

Difpira  . . / , , . . " • 

sedusii,  co  nimici , con  le  braccia  in  croce  amaramente  pian * 
Di  sioa.  gzndo  pregauano  fupplicheuolmente  i faldati , che 
non  le  uoleffero  lafciare  diuenir  ferue  e fchiaue  de'  Ro 
mani . Ordinò  Cefare,checiafcuna  legione  hMefJe 
un  Capitano , o generale,  er  un  luogo  tenente , accio= 
che  fojfero  teftimoni  a ciafcun  faldato , che  moftrafje 
la  uirt'u  fua,  crfaceffe uedere  il  fio  ualore  nella  bau 
, taglia . Egli  uolle  affrontare  la  battaglia  nimica  dal 
deflro  corno , perche  haueua  conofciuto , che  da  quel * 
la  parte  ett era  uie  piu  debole,  che  dall' altre  . Ora  i 
no  fori,  poi  che  fu  dato  il  fegnodeldar  dentro,  fi 
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inofjèro  ualorofamente , e r uennero  con  impeto  còtra  Battaglia 
* nimici.  Et  i minici  d'ultra  parte  con  fubita  prejìez = 

^4  fi  fecero  loro  in  contri  correndo , affine , efee  « re/  C * ** 
noflri  non  haueffero  tempo  di  tirar  loro  contri  l'ara 
mi  chiamate  pile : onde  hauendo  gettate  giu  l'arme  ina 
bufiate,? affrontarono  animofaméte  con  le  fradt  in  ma 
no  poi  chefi  furono  infieme  cofi  appresati.  I Tea 
defehi  intanto,  fi  come  era  loro  antico  coftume,hauen 
do  conprefiezza  mejfo  infieme  ungroffo  [quadrone,  Fa(angcXe 
daUoro  chiamato  falange , foftennero  awmojdmente  la 
furia  dette  frade  Romane  . Ma  nett'effercito  no * 
ftroui  hebbero  molti  braui  foldati , i quali  [altana 
do  con  animo  inuitto  dentro  lo  [quadrone  de'  nemì* 
ci , leuauano  afforza  gli  feudi  loro  di  mano , er  in  , ; 
talguifaueniano  a dargli  dette  ferite  dalla  parte  di 
[opra.  Ora  cominciando  la  battaglia  de'  nimici  a pie* 
gare  di  uerfo  il  corno  finiftro , er  a uoltare  ano^'  d 
ftri  le  fratte  per  fuggire  > di  uerfo  il  corno  defiro 
ftrmgeuano  i noflri  gagliardamente , ri  fretto  al  nu * 
mero  grande  de' foldati,  che  erano  'da  quella  banda , 

Onde  effeqdofi  di  ciò  aueduto  Publio  Cafsio  ualorofo 
gioitane , ilquale  era  capo  detta  caualeria,  perche  egli 
era  uie  piu  fred:to,che  non  erano  gli  altri , che  fi  tro » 
ttauano  dentro  detta  battaglia  ,•  mandò  to  fio  il  terzo 
[quadrone  in  foccorfo  di  quella  parte  del  noftro  efferci 
to,che  piu  n'hauea  di  bifogno.Et  instai  guiia  i noflri  ri/ 
prendendo  forza  ricominciarono  a combattere  ; er  i Te 
nimici  cominciarono  a fugg're  voltando  a noflri  le 
fratte,ne  prima  fi  ritennero  fuggendo  di  correre  , che 
foffero  giunti  al  fiume  Rhenojlquale  era  lontano  dal  ■ 1 
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luogo , doue  fi  faceu  il  fatto  d'arme  d'intorno  a cinque 
miglia  ♦ Doue  poi  alcuni  confidatili  nelle  lor  forze  fi 
mifero  apaffar  di  la , er  alcuni  hauendo  trouate  qui* 
ui  certe  picciole  barchette , cercarono  di  faluarfi . F u 
trace  fioro  Ariouifio  , ilquale  effendofi  abbattuto  a 
una  picciola  nauicetta,ch' era  legata  quìui  alla  nua  del 
fiume,  falitoui  fopra  fi  uenne  a fuggire  . Gli  altri 
tutti  Seguitati  da  no firicauaUi  furon  morti  dalloro. 
Brami  due  mogli  di  Ariouifio,  una  per  natione  di  Sue 
uia,  la  quale  egli  da  cafa  fua  hauea  condotta  feco  : er 
l'altra  nata  tra  Norici,  fioretta  del  Re  Vocione,  laqua 
le  egli  hauea  prefa  netta  F rancia , mandatagli  quiui  da 
fuo  fratello  * Q uefte  fi  morirono  amendue  in  quefia 
figSi  dd  ♦ Di'  due  figliuole  pofeia  di  effe  luna  fu  morta, 
detto.  e rialtra  fu  fatta  prigione.  Mentre  certi  de'  mmici 

fuggendo  fi  tirauano  dietro . M .Valerio  Frodilo  in * 
Mareovaie  crenato  con  tre  catene,  che  erano  quelli  a i quali  era 
no  Proculo  ftdtoddto  in  guardia  'fi  diedero  per  auetura  cofifug 

gendo  in  Cefare,  ilquale  era  dietro  al  perfeguitare  i 
candii  de'  nimici,  che  fi  fuggiano  . Non  fu  «em- 
inente a Cefare  manco  piacere  Ihauer  cofi  hora  troua 
to  co(lui,che  fe  foffe  fiata  la  riceuuta  i littoria , poi 
che  uide  d'hauere  rifeattato  delle  mani  de'  nimici  un 
giouane  di  nation  Francefe  modeftifiimojuo  famiglia 
recr  amico,??  la fortuna  coni  danni  di  cofiui  non 
hauea  feemuto  punto  di  cofi  gran  piacere  er  felicità 
di  Cefare.Kagionado  quefii  con  Cefare  diffe,  come  tre 
ttolte  in  prefenza  fua  s'erano  gettate  le  forti  ,feeglifi 
doueafar  morire  gettadolo  nel  fuoco , o fe  pure  fi  do* 
uea  indugiare  a far  tal  cofa  in  altro  tepo ; er  che  pure 
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la  forte  gli  era  fiata  in  ciò  di  tato  fauoreuole , che  egli 
riera  ancborauiuo  cr  fano  * Fu  medcfimamente  tro 
nato  M.  Titio  c r prefentato  a Qefare  . Poi  che  la  ^7o«a£ 
tiuoua  di  quella  fattionefu  udita  di  là  dal  Kheno , i e*  *PPrefcn 
StteHi,  c quali  s'eran  condotti  fino  al  Kheno , cr  quiui  £°  a Cef* 
fermatifiycominciarono  a prender  la  uolta  di  cafit  loro ; 
onde  que  popoli , iquali  habitano  uicino  al  R hsno,ham 
uendo  preferito  quanto  co  fioro  foffero  fi>auentati,fi 
leuaron  contra  loro , cr  mefiìfi  a perfeguitargli  ria* 
mozzarono  un  gran  numero . Cefare  hauendo  in  una 
fola  fiate  fatto  due  grandmimi  fatti  d: arme,  condujfe 
tutte  le  fue  genti  alle  Hanze  per  quella  uernata  nel 
paefede  Borgognoni  alquanto  piu  to fio  , che  non 
richiedeua  il  tempo  dell'anno  . Etdelgouer* 

no  loro  diede  la  cura  a Labieno  . Et  ee&re  «. 
egli  caualcò  aUa  uolta  della  Lom 
bardia  per  fermarfi  qui * 
ui  ad  amminiflra  * 
re  ragione  a 
' > , que  po* 

poli. 
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rovandosi  Cefare , fi 
come  habbiamo  giù  detto  pò* 
co  ematiti , alle  ftatize  netU 
Lombardia , gli  ueniatio  ffief* 
fe  nuoue  delle  cofe  della  frati» 
eia.  Intendala medcjìmamen » 
te  per  le  lettere  di  Labiato, 
Belgi  con'  com  tuttl  1 popoli  Belgi,  che , come  habbiamo  detto , 
m Romani  /*ono  ^ *erza  parte  de' popoli  della  Yr  ancia, congiura* 
uano  infìeme  contra  i Romani , cr  che  tutti  fi  daua* 
no  fra  loro  gli  O faggi,  e che  le  cagioni , che  induce* 
uano  cojloro  a cofi  congiurare,erano  quejle , P rimie* 
• ramete  perche  efii  temeuano,che  poi,che  tutto  il  rima 
nente  de'  popoli  Galli  fo fiero  in  pace , l'eficrcito  no * 
flro  non  pafiafie  ne  paefi  loro  ; perche  apprefio  alcu 
ni  altri  popoli  france fi  gli: follecitauatio  molto  a co* 
fi  fatta  imprefa  ; parte,  perche, fi  come  non  haueuano 
uoluto  per  niente  piu  lungamente  fopportare , che  i 
popoli  della  Germania  ftefiero  piu  ne  paefi  loroico* 
fi  pareua  loro  molto  graue , che  l'efiercito  Roma » 
no  fi  fuernafie,a * ftefie  cofi  lungo  tempo  nella  Iran « 
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cici;  & parte  perche  efii  per  efier  naturalmente  d'ani* 
mo  leggieri  er  poco  fermo , t ut t' bora  erano  intenti  a 
mutamenti  de  gli  dati  er  delle  ftgnoric  . Erano 
etiandio  alcuni , che  moueuano  quefli  genti  a queftc 
cofe , perche  molti  huomini  potenti  nella  Francia ,er 
che  hanno  il  modo  di  mettere  infìeme  huomini  afai , 
s'impadroniuano  delle  terre , er  di  quafi  tutti  gli  ila* 
ti  del  paefei  i quali  mentre  ilgouerno  e'  la  fignoria  di 
que  popoli  fojje  fiata  nojìra , non  poteuano  ciò  fare 
cofì  ageuolmente  . C efare  in  tanto  mofio  da  quefli 
auifi  er  dalle  lettere  di  cojlui , raccolfe  di  nuouo  nella  cSE 
Eombardia  due  legioui  di  foldati , er  nel  cominciare  re  Pcr  la 
della  fiate  mandò  Quinto  Pedio  per  fuo  luogo  tenen-  "‘l°iu£ucr 
te  er  capo  di  quelle  genti  nella  Francia  di  là  dall' alpi  ♦ 

Et  egli  toflo , che  fi  uidero  i pafehi  efsere  abonde = 
uoli , caualcò  alla  uolta  deH  efier  cito  : impofe  pofeia  a D.  s 
Senoni , er  a gli  altri  Francefi , che  hahitauano  ui= 
cino  a luoghi  de'  Belgi , che  douefsero  tener  cura  con 
diligenza  di  tutto  quello,  che  tra  cofloro  fi  facefse  [er 
trattafse , er  che  di  tutto  lo  douefsero  tenere  auifato  ♦ 

Onde  tutti  quefli  popoli  fecero  intendere  a Ce  far  e, 
come  i nimici  ragunauatio  tutt'hora  foldati , er  che 
in  un  fol  luogo  fi  faceua  la  mafia  di  tutto  l' e fieni* 
to . C efare  non  iftimò , che  fofie  da  fiate  in  dubbio, 
fe  douefie  andare  alla  uolta  de  nimici, o nò . H auendo 
dunque  prima  fatta  buona  prouifione  di  uittouaglie,fe 
muouereil  campo , er  efiendogia  l'efiercito  marciato 
quindici  giorni  còtinui,arriuò  là,doue  il  paefe  de  Bel • Ceftremat 
gi  ha  il  fuo  cominciamelo . D oue  poi  che  fu  giunto  cubana  u!Ti 
all*  impronto,??  troppo  piu  toflo , che  non  fi  fiimaua tadiaua,cl 
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fcouado  Re 
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Rhemi  ma' 
dato  Amba 
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Celare. 


Sì  ì 


diCapagna 
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t Rhemi , ì quali  tra  popoli  Belgi  fono  i piu  uicini  èli 
Francia,  mandarono  ledo  er  A ntehrogio , che  erano 
due  de' primi  huomini  nella  lor  città , ambafciadori.a 
Cefare , acciò  gli  facejfero  intendere , come  efii  erano 
di  animo  di  rimelterfi  nella  fede  del  popol  Romano  et 
fotto  le  forze  loro,con  tutto  quello , che  efii  haueano; 
er  che  egl'tìo  non  haueano  uoluto  in  quella  imprefa 
entrare  in  lega  con  gli  altri  popoli  Belgi  > er  che  in 
jbmma  non  s'erano  mai  trouati  nella  congiura  fatti 
contrai  popolo  Romano , er  erano  prefiifiimi  di  dare 
a Romani  gli  O faggi,  di  fare  quel  tantoché  fojfe  lo* 
ro  comandato , er  di  riceuergli  nelle  terre  loro;di 
dargli  etiandio  uittouaglia,cr  ogni  altra  cofa,che  loro 
faceffe  di  meftiero . Bifferò  appreffo,  come  gli  altri 
popoli  Belgi  haueano  tutti  prefo  tarmi , er  che  Te* 
àefchi  altrefi , che  habitano  lungo  le  riue  del  Rheno9 
hauean  fatto  lega  con  efii  ; e che  il  furore  di  tutte 
quefle  genti  era  cojì  grande , che  efii  non  haueano  mai 
potuto  far  fi,  con  dar  terrore  a Suefiioni,iquafi  era* 
no  quafi  loro  fratelli  er  loro  parenti,  er  ufano  quelle 
ifieffe  leggi, er  quella  ragione  er  giuflicia  medefima > 
che  efii , che  fono  in  uno  flato  er  fotto  un  medefimo 
domìnio , er  hanno  quegli  ifìeftì  magiflrati  ,•  che  non 
entraffero  in  lega  con  quegli  altri  popoli . Ora  do* 
mandando  Cefare  a co  fioro , quai  f off  ero  er  quante  le 
città,che  erano  in  arme , er  quali  er  quante  fofjero 
le  forze  loro,trouò  come  quafi  la  maggior  parte  de' 
popoli  Belgi  erano  difeefi  da  Tedefchi , et  che  hauendo 
già  anticamente  paffuto  il  Rheno , er  hauendo  trouati  . 
que'  luoghi  molto  fertili,s'erano  quiui  fermati  ad  habi 

tare , 


SECONDO.  6'i 
tare}hauendone  prima  cacciati  que'  Francefi^he  qui* 
ui  habitauano,  er  che  quefii  popoli  folamente  erano 
fiati  quelli , che  al  tempo  de'  padri  noflri  effendo  tutta  * 

la  Francia  molejìata  da  Tedefchi  e da  Cimbri3baueano 
a quefle  due  nationi  uietato  d’entrare  nel  paefe  loro  . 

L a onde  per  quefla  cagione  quefti  popoli , ricetto  alla 

memoria  di  cotai  cofe , haueano  prefogran  nome  er 

animo  grande  nelle  cofe  della  guerra  : Affermauano 

etiandio  efii  popoli  di  R ains  hauere  hauuto  contezza 

del  numero  di  quelle  genti,perciocbe  effendo  per  uici ■ 

ttanza  , er  per  parentela  congiunti  con  effo  loro,  fila 

peano  molto  bene  quanto  gran  numero  di  gente  ciafcu 

no  hauejje  offerto  allhora , che  nel  commune  configlio 

CT  parlamento  di  tutti  i popoli  Belgi  fi  determinò 

queft a guerra . Che  fra  gli  altri  fono /limati  molto,  r j 

njfietto  alla  uirtìi  er  ualor  loro  la  grandezza , CT  aU 

teffere  molti  in  numero  i Bellouaci,e  che  quefii  poffon  Di  BeJ(|, 

mettere  infieme  centomila foldati  da  portar  arme , er  uois. 

hauere  offerto  di  darne  per  quefla  guerra  feffantamU 

la  de'  migliori ,et  che  qucjh  domandauano,cbe  fi  conce 

deffe  loro  il  maneggio  di  tutta  quefla  guerra.  Che  uici 

no  a cojloro  fon  pofeia  i Sue filoni , i quali  hanno  un 

paefe  larghiamo  er  fopra  modo  fertile  er  abonde*  ^ jj  camS» 

uole  nel  produrre  tutte  le  cofe.  Che  tra  cofìoro  era  ila  gna. 

togia  Re  ne  tempi  noflri  Diuitiaco  huomo  potentini * 

mo  fopra  tutti  gli  altri  huomini  della  Broncia. .il  quale 

hauea  già  ottenuto  il  dominio  di  gran  parte  di  quefii 

paefi , er  appreffo  delta  B ritannia,et  bora  effer  Re  di 

quefii  luoghi  Galba.Eche  tutti  di  commune  parere  er  In6hlItrrra 

uogli a haueuar.o  dato  a cofiui  per  effere  huomo  di 
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grati  giujlitia  er  prudenza  il  gouerno  di  tutta  quefiht 
guerra , Come  egli  bauea  dodici  città  fi otto  di  lui,or 
ojferiuaper  quell' imprefa  cinquantamila  Soldati . I 
N eruij  medefmamente  prometteatio  di  darne  altreU 
tanti , iquali  fon  tenuti  buomini  molto  feroci  er  be= 
filiali  tra  gli  altri  di  que  paefit , er  habitano  in  luoghi 
molto  lontani  . Gli  Atrebati  ne  metteano  quindeci 
mila  , Gli  Ambiani  diecimila  . I Morini  quindici 
mila . Sette  mila  i Menapi) , Diecimila  i Caleti.Al* 
tritanti  i Ver  oca  fi  er  i Veromandui  . I Catuaci 
uentinoue  mila . I Condrufi  pofeia,  gli  Eburoni , i 
Cerejì  e Pemanifquali  tutti  cò  un  medefmo  nome  fon 
chiamati  Germani , ne  dauano  per  quanto  efi  filimau* 
no  intorno  a quaranta  mila.  C efare  hauendo  confor » 
tato  quefli  popoli , er  con  lungo  ragionare  benigna ìf 
mente  loro  rijfofto,impoJe  loro , che  douefifero  fare  % 
che  tutti  gli  buomini  del  Senato  loro  fi  prefentaffero 
aìlui,  er  che  gli  deffero  per  Omaggi  i figliuoli  de. 
Cittadini  principali  delle  città . Et  eglino  tutto  mife » 
ro  a effetto  a conueneuole  tempo  con  molta  diligenza. 
Egli  intanto  hauendo  chiamato  a fe  Diuitiaco*ELeduoy 
CT  hauendogli  ragionato  a lungo , gli  dimagrò  di  qua. 
to  grande  importanza  fofife  della  R epublica ,er  per  la 
falute  commune  di  tenere , che  i minici  non  fi  potejfe- 
ro  accozzare  infieme.accioche  douendofifar  la  gior= 
nata, non  fofife  loro  contra  un  numero  cofiì  grande  di 
genti  nimiche.  E che  ciò  fi  potrebbe  farc,ogn'hora  che 
gli  Hcdui  mandafifero  l'efifercito  loro  nel  paefe  de  B eU 
louaci,cr  che  quiui  cominciaffero  a fare  feorrerie  et 
dare  il  gitafilo.  E hauendogli  dato  cofiì  fatte  commifi 
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fiotti  lolicentiò . Ora  poi  che  Cefare  uide  tutte  le  gerì 
ti  de  Belgi  ridotte  in  un  fol  luogo  uenir  uerfo  lui , CT 
che  non  erano  molto  lontano  da  coloro,iquali  egli  ha * 
ttea  mandato  auanti  a riconofcere  i luoghi , er  da  R he  DiRains. 
tniyUSÒ  quella  prestezza , che  potè  in  fare , che  l'effer  cerare  fa 
cito  pafjaffe  il  fiume  Axona,ilquale  appunto  paffa  ne 
gl'ultimi  confini  del  patfe  R hemenfe , er  quiui  uoUe  fiurae  Axo' 
che'l  campo  fifermaffe.  La  onde  luna  banda  del  cam--  La  Difoe* 
po  ueniua  a effer  fòrte  er  ben  guardata  dalla  riua  del 
fiume , er  tutto  quello , che  era  dopo'l  fiume , ueniua 
dà  effer  accurato  da  nimici  > er  era  oltre  acciò  l'ha * 
uer  prefo  quejlo  partito  cagione , che  da  R hemi  er 
da  tutte  l' altre  citta  potè ffero  portar  fi  al  campo  le  uit 
touaglie  fenza  pericolo  alcuno  . Era  fopra  quello 
fiume  un  ponte , onde  Ce  far  e ui  mife  tofto  la  guardia ; Baftione  fat 
fe  pofcia  refiare  di  la  dal  fiume  nell'altra  riua  q wn»  to  fare  da 
to  Titurio  Sabino  con  fei compagnie . Quindi  coman  CeUre‘ 
dò  a Soldati , che  per  fortificare  il  campo  fi  ftceffi 
un  baflione  d'altezza  di  dodici  piedi,  con  un  foffo  lat 
go  diciotto.  Era  lontano  da  gli  alloggiamenti  del  no» 
ftro  campo  otto  miglia  una  terra  de'  R hemi  detta  B ri  Bra-  il}  u 
braxyl’efjercito  de  Belgi  poi  che  marciando  l'hebbero  contea  d» 
ueduta,cominciarono  con  impetuofi  affalti  a cobatter , 
là  onde  que  di  dentro  con  gran  difficultà  quel  giorno 
la  difefero.  Che  i popoli  Belgi  ufitno  nel  combatter  le 
terre  quell' ifieffa  maniera , che  gli  altri  Erancefi.  Que 
Jìi  hauendolo  d'ogn' intorno  cinto  con  gran  numero  di 
Soldatiycominciarono  intorno  intorno  alle  mura  a ti * 
rar  fafii,onde  fu  a coloro, che  le  di fendeuano,  forza  di 
làfciarle fenz' alcuna  difefuonde  inimici  haucnàofat* 
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to  un  di  quelli  frumenti  da  combattere  che  fi  dice  te • 
ftudine:  fi  uennero  con  ejjo  accodando  alle  porte , er 
attendeuano  a roinare  le  mura  con  batterle  fottoild 
qual  co  fa  era  in  quel  tipo  loro  molto  ageuole.Verche  i 
foldati  erano  tanti  a tirar  fafii , er  altre  armi  jhe  non 
u'hauea  alcuno  tra  que  di  dentro  ,che  fi  poteffe  ferma* 
re  [opra  le  mura  per  difendere  la  terra  cantra  coflo* 
iccio  >Rhe'  ro.Poi  che  fu  uenuta  la  notte , la  quale  fu  cagione  dì 
orare™?  fa  ritirare  i nimici  daU'affalto , I ceto  di  natione  R he* 
ia  cirrà,che  mnfc  il  quale  era  tra  fuoi  huomo  nobilifiimo , et  mol 

non  lipoie  i ? ...  , /„ 

uà  difende*  to  fauorito>  er  era  auhora  al  gouerno  della  terra,  er 
re"  poco  auanti  era  flato  un  di  quelli , che  erano  flati  am * 

bafeiadori  a Cefar  e, /faccio  tofto  alcuni  mandati  a Ce* 
farejacendogli  fapere , come  fe  egli  non  manda/feto * 
Ho  gente  a foccorrer  la  terra;  che  non  gli  daual'anì* 
mo  di  piu  poterla  difendere . Ce  fare  cofi  fu  la  mezza 
notte  mandò  in  foccórfo  de  gli  huomini  della  terra , i 
Msiorica  et  ^/e/?r/eri  di  Numidia  er  di  Creta  er  i Frombolatori 

Minorità.  7 

dell'lfole  BaJeari, dando  loro  per  guide  que  medefimi , 
iquali  erano  flati  mandati  per  ambafeiadori  da  ledo . 
bieW arriuare}che  fecero  coloro  nella  terra , entrò  fu* 
bito  in  tutte  que  cittadini  infieme  con  la  jferanza  del 
brute.  douerfì  difendere  una  uoglia  grandifiima  di  combatte * 
re;doue  i n mici  d'altra  parte  uennero  a perdere  la  ffie 
ranza  che  haueano  di  poter  prender  la  terra.  F erma* 
tifi  dunque  alquanto  uicino  alla  terra , er  hauendo 
feorfo  er  predato  il  contado  er  dato  per  tutto  il  gua = 
flo , er  me/fo  a fiacco  er  fuoco  tutte  quelle  contrade 
borghi  uille  er  edifieijoue  efii  poterono  arriuare,ra * 
gunato  inficine  tutto  t efferato  prefero  la  uolta  del 
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campo  di  Ce  fare,  accampando fi  lontano  da  ejjo  manco 
di  due  miglia.Teneuano  efii  campi,per  quanto  fi  potè • 
ua  pel  fumo  CT  pe  fuochi  congietturare , un  giro  di 
paefe,  che  era  otto  miglia  di  larghezza  • C efare  da 
prima  diliberò  di  foprafedere  il  uenire  alle  mani  co'  ni  nedi  nimi,i 
mici,  fi  per  lo  numero  grande  che  erano ,c rfi  ancho 
perche  era  openione,  che  foffiro  huomini  ualorofi  et 
poffenti.  Egli  è beneiluero,  che  i cauatti  leggieri  , J 
ufeiuano  ogni  giorno  a ;caramucciare , er  affrontati 
do  i nimici  ueniano  attutando,  quanto  foffe  il  ualore 
forno*  quanto  altre  fi  l'ardire  de'  noflri»  foldati.Doue 
poi  che  C efare  conobbe  che  i noflri non  erano  a nimici 
inferiori , hauendo  per  metter  l'effercito  in  battaglia 
eletto  un  luogo  molto  nel  uero  a propofito,  er  atto  a 
tal  cofa  rijpetto  alla  natura  del  luogo , perche  il  mon* 
ticeUo,doue  era  alloggiato  il  campo,  era  alquanto  rik 
uato  dal  piano , er  era  appunto  di  tanta  larghezza  » 
quanta  ne  potea  prender  l'effercito  meffo  in  battaglia; 
er  appreffo  da  tutte  due  le  bande  hauea  le  ripe  alte  et 
dirupate,  er  nel  fronte  fuo  a poco  a poco  fendendo,  R|.parf  far{f 
ueniua  a farfi  uguale  al  piano  : Egli  fe  fare  dall’uno  orare, 
er  dall’altro  lato  del  colle  per  trauerfo  un  foffo  di  lun  «"‘noi"® 
ghezza  di  forfè  quattrocento  piedi , e nell' e fremita 
del  foffo  alcune  trincee  , er  quiui  fe  mettere  gl'in=  mezs*- 
frumenti  da  combattere , affine , che  i nimici  poi  che 
egli  haueffe  meffo  le  fue  genti  in  battaglia , effondo 
per  lo  numero  grande  cofi  poffenti,  non  poteffero  af*  . 

front  andò  i noflri  dalle  bande  torgli  in  mezzo  . H a» 
uendo  pofeia  lafciato  alla  guardia  détti  alloggiamenti 
quelle  due  legioni,lequali  egli  hauea  poco  auanti  con * 

* E iij 
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<•  dotte  in  campo,acciò  fe  [offe  bi fogno  di  [occorrere  in 
alcun  luogo,  le  poteffe  quiui  condurre  ; tutte  l'altro 
legioni, lequali  erano  fei,fe  ufcir  fuori  de  ripari  del 
campo , er  quiui  dauanti  a ripari  gli  mife  tutti  in  bah 
taglia,  I nemici  anchor a all'incontro  effendo  già  fuo* 
palude  tra  r*  de  $ alloggiamenti , fi  mifero  in  battagliala  fral 
ii  campo  di  no(lro  campo  er  quello  de  nimici  una  palude , laquale 
Romani,  non  era  molto  grande . I nimici  jtauano  attendendo  Jc 
i noftri  pajfafiero  di  là  dalla  palude , er  i nofiri  d'ala 
tra  parte  afpettauano  ,fe  i nimici  hauefiero  comincia* 
to  a pafiarla,er  eran  predi  con  l'armi  loro  d'afialtare 
toloroyche  nel  paffare  fofiero  impediti . I candii  in 
tanto  dell’uno  er  dell'altro  efiercito  s'erano  uà!  oro  fa* 
mente  affiontati . Ce  fare  poi , che  niuno  de  gli  e farci* 

' ti  uolea  efare  il  primo  a pafare  la  palude,  er  hauenà 
do  i noftri  caualli  hauuto  il  uantaggio  della  battaglia 9 
fe  ritirare  i Soldati  tutti  alli  alloggiamenti.  I nimici  fu 
La  Difne  bito  leuarono  il  campo  loro  del  luogo  ,doue  s'erano 
> * prima  fermati,  er  prefero  la  uolta  del  fiume  Axonay 
j . . il  quale  fi  come  s'è  detto  poco  auanti,e  appunto  dopo'l 

< nodro  campo.  Et  battendo  quiui  trouati  i uadi , tentaro 

, i no  di  paffare  una  parte  deU'efiercito , con  quefto  prò » 

‘ pofito  di  prendere,  fe  potefiero,il  baft ione, che  fi  corno 

detto  habbiamo,era  guardato  da  Quinto  Titurio  luo* 
gotenente  di  Ce  far  e , er  di  tagliare  il  ponte , Dotte 
fe  pure  tal  cofa  loro  non  riufcifa,  di  dare  il  guafto 
dì  Rains  ne  ^ iberni  i perche  que  popoli  arrecauano  a 
noftri  un'utile  molto  grande  in  queda  imprefa , er  di 
torre  a noftri  l'hauer  quindi  la  uittouaglia . Ce  fare  ha 
uendo  intefo  per  auifo  di  Titurio  la  cofa,fe  tofto  paf* 
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jdYc  il  ponte  <t  tutu  la  caualena*,  er  apprefio  metodo 
■con  efio  loro  i Numidi  armati  alici  leggiera , cr  tutti  i 
baleftricri , cr  frombolatori,  er  uenne  con  tutti  co * 
fioro  contra  i nimici . F u fatta  quiui  nell' affrontar fi  Battagli. 
delle  parti  una  battaglia  neramente  crudele;  er  i «o»  jjjjjj1 
ftri  Stando  i nimici , che  erano  impediti  nel  pafiare  * * ^ 

il  fiume  ne  amazzarono  un  numero  grande  ; quindi  ri  r 
buttarono  con  l'armi  ìnhafiate  gli  altri , che  faceano 
forza  di  pafiare  f opra  i corpi  de'  morti  ; cr  i primi 
iquali  erano  già  papati,  tolti  in  mezzo  da  cau'aUi  fu* 
ron  tutti  morti . Ora  poi,  che  •*  nimici  uidero , come 
erano  fiati  ingannati  nella  fperanza , che  haueano  er 
di  prendere  la  terra,  er  di  pafiare  il  fiume,zr  che  uU 
dero  come  i nofiri  non  uoleano  ufeire  a combattere  in 
luogo  doue  hauefsero  difauantaggio , efsendofi  ferma*  : 

ti  in  luoghi  commodi  er  atti  a combattere,  er  che  co  * 
minciò  a mancar  loro  la  uittouaglia,ragunatifi  a par * 
lamento  fu  tra  loro  conchiujò , che  fuffe  ottimo  par * 
tito , che  ciafcuna  di  quelle  nationi  douefse  tornarfene 
tielpaefe  d'onde  s'era  partita  ; con  quefia  ccnuentione 
tra  loro  fermata , che  tutti  douefsero  uenire  in  foccor 
fo,ld  doue  prima  i Romani  entrafsero  a molefiare  con 
tefserato  loro,per  difender  dalloro  i luoghi , che  efsi 
moleftafsero;  affine  di  combatter  piu  to fio  dentro  a 
paefi  loro,  che  in  quelli  d'altri  popoli , er  di  ualerft  r 

dalle  loro  fiefse  uittouaglie , er  non  dell'altrui.  Oltra 
? altre  cagioni , che  loro  mofse  a prendere  cofi  fatto 
partilo  ,fu  anche  quefia,  che giàhaueuano  intefo  co, 
me  D iuitiaco,cól  campo  delle  genti  de  gli  Ueduifi  ue*  dMu(un  dJ 
niua  accoflando  al  paefe  de  BeUouaci,ne fi  poteua  pcr=  Bca“u°»s. 
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furiere  a BeUouaci,che  reftajfiero  piu  lungamente  in 
campo , cr  che  non  dnddffero  a ddre  diuto  d i loro  » 
O rd  poi  che  trdloro  fi  fu  conchiufd  li  cofa,  come 
'r  detto  hdbbidmo , nelU feconda  mutd  della  fentineUa  di 
quella  notte  con  ricetto  et  romori  grandi  ufcirono  dei ’ 
ripari  del  campo  fenza  ordine  alcuno , e?  fenzagui* 
inimici fug  da  d'alcuno che  loro comandaffe ; perche  ciafcuno  fi 
6eno#  sforzaua  d'effere  il  primo  a marciare  audnti  per  tor * 
narfene  acaja  quanto  piu  tofio  poteua;  onde  piu  tofto 
la  partita  loro  fi  potea  giudicare  un  fuggir  fi , che  par* 
tir  fi . No»  furon  prima  mofsi , chetai  co  fa  fu  fatta 
intendere  a Cefare  dalle  fl>ic>  il  quale  perche  non  [ape* 
ua  anchora  qualfuffe  la  cagione  che  moueffe  bora  i ni 
mici  a cofi  fattamente  partirfi , dubitò  di  qualche  in* 
prudenza  ganno:  cr  perciò  non  uolle , che  ne  le  fanterie  ne  i co* 
di  cefare.  uam  ufeiffiro  de ’ ripari  del  campo . Et  effcndogli  po 
feia  nell ’ apparire  del  giorno  dalle  foie  confermato  il 
medefimo,  mandò  fubito  auanti  la  caualeria, acciò  che 
affiatando  la  retroguardia  delle  genti mimiche,  la  uenif 
fe  a trattenere , dando  il goucrno  di  tutti  a Quinto  Pc 
dio  er  a Luccio  Aurunculeo  CottaJLuogotenentifuoi  f 
quindi  commife  a Tito  Labieno , che  douejfe  con  tre 
legioni  feguitar  coiloro . Quefti  hauendo  affialtato  i 
rimici  alla  coda  detta  battaglia,  cr  hauendogli  cofife 
guitati  molte  migliale  tagliarono  a pezzi  un  numero 
; grande  di  quelli,  che  fuggiuano  . Ma  poi  che  alcuni 

della  retroguardia  de'  turnici  affrontati  da  noftri fero 
tefia , cr  cominciarono  a uoltare  il  uifo  a noftri  cr 
combatter  ualorofamente  con  efsi , cr  foftenere  ga » 
gliar damerini' impeto  de'  noftrhque  primi , i quali  fti* 

.. 
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minino  effer  gii  fuori  fogni  pericolo,®*  perciò  cor 
reuino  duinti  fenzd  ritenerli  per  cofx  ueruni , cr 
fenz'alcun  capo,cbe  loro  comandaci  poi  che  hebbero 
udito  il  romore , che  fi  faced  di  coloro , che  combat * 
teano,  rotti  tutti  gli  ordini  fi  mifero  a fuggire,giudi* 
cando,che  folamente  il  fuggire douejfe  aiutar gli.ta 
onde  ino firi  fenzi  alcun  loro  pericolo  neuennerod 
far  morire  tanti , cjuinti  ne  poterono  per  lo  ffiatio  di  ,* 
quel  giorno ,cr  appunto  nel  tramontar  del  Sole  fi  re* 
ftarono  di  piu  feguitargli , ritirandoli  a ripari  del  cam 
po  nella  guifa, che  era  flato  comandato  loro . G fare  il 
feguente  giorno  auanti , che  i nimici  fi  foffero  rihauu*  . ' 

ti  dalla  paura  grande  cr.  dalla  fuga;  conduffe  befferei 
to  ne  terreni  de  Suefsioni , iqualì  eran  uicini  a R he* 
mi,  cr  a gran  giornate  fi  conduffe  fiotto  una  terra , il  d{  soìfons. 
cui  nome  era  Nouioduno . Onde  tentò  nel paffare  di  nógg'i nS 
uolerla  prender  per  forz*  > perche  egli  haueua  iute * No,oni 
fio  non  efferui  dentro  gente , che  la  poteffe  difendere  ; 
ma  non  gli  uenne  ciò  fatto , che  auenga , che  dentro 
ui  fojfero  pochi  a difenderla , perche  u'era  d'intorno  dnno  nei 
il  fojjo  molto  largo  cr  le  mura  erano  di  grande  aU  Sani.*1* 
tezza,non  la  prefe  Atramente . H auendo  pofeia  fini = 
to  il  campo  di  quanto  facea  di  mijliero , cr  fatti  i ri* 
pari  neceffarij , diede  ordine , che  fi  cominciaffe  a far 
tirare  quelli  frumenti  che  fi  chiamano  Vinee,  fiotto  Hogg| 
le  mura,  cr  a mettere  in  punto  tutte  quelle  cofe  che  bi  Ga,tl- 
fognauano  per  dar  l'affalto  alla  terra  . in  tanto  la  fé* 
guente notte  tutte  quelle  genti  de  Suefsioni, che.  erano  Disotto™} 
fuggendo  campate  nella  riceuuta  rotta  poco  auanti , 
fi  ripararono  dentro  la  terra . Ora  polche  le  Vinee 
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furon  con  preflezza  molta  tirati  fatto  le  muri,  er  e/a 
fendo  già  fatte  le  trincee , er  dirizzate  le  torri , que 
popoli  F rance  fi  tutti  trauagliati  d'animo  per  la  gran= 
Olezza  di  quejiefabriche , lequali  efii  non  haucano  mai 
ueduto  altra  uolta , ne  ragionare  uditone  ,zrper  la 
gran  prestezza  de  Romani , mandatoli  fubito  a Cefa* 
re  Ambafciadori,  come  fi  uoleano  rendere , er  ricer* 
Diluii»,  cando  i R hemi  C e far  e,  che  cofloro  foffero  conferuati 
fenza  ingiuria,  er  che  non  f offe  fatto  loro  diffiiacere , 
C e far  e fu  contento  di  concederlo  loro  . Ora  Cefare 
Figliuoli  kauendo  prefi  per  0 faggi  i primi  cittadini  della  ter » 
dei  Re  Gai*  ra, er  con  efii  due  figliuoli  del  Re  Galba,cr  hauendofì 
oftaggi  Par  fatto  dare  tutte  tarmi  di  quel  popolofu  contento  di  ri 
D?$offons  ceuere de  Suefsioni che  fi  rendcuano;quin 
•di  Beauuois  di  mouendo  il  campo  prefe  la  uolta  del  paefe  de'  Bello* 
uaci , iquali  effendofì  ritirati  con  tutte  le  cofe  loro  in 
una  terra  detta  Bratufpantio , er  trouandofi  Cefare 
daeffa  lontano  con  t efferato  intorno  a cinque  miglia , 
ufcirono  della  terra  tutti  i figliuoli  maggiori , er  ha* 
uendo  diftefo  le  mani  uerfo  Cefare , cominciarono  con 
la  uoce  a far  fegno,  come  efii  andauano  dallui  per  ri ■ 
metter  fi  nelle  fue  forze  er  fotto  la  fede  di  luUcr  che 
non  uoleano  per  niente  far  guerra  co'  Romani.  Et  ap= 
preffo  effendofì  Cefare  fatto  uicino  alla  terra,  er  fa 
i cendo  fermar  quiui  il  campo , i fanciulli  er  le  donne 
della  terra  fiando  fopra  le  mura  con  le  braccia  in  ere * 
ce,  fi  come  era  lor  cofiume,domandauano  a Romani  la 
. i .1  pace . Et  Diuitiaco, i/quale  dopo  la  partita  del  Belgi, 
hauendoliccntiatolegentide  gli  Ueduicra  tornato 
f ^utun.  Q€j4re  9 pdYià  ^ fouore  di  cofioro  ; dicendo  come. 
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i B étlouaci  erano  flati  fempre  amici  cr  confederati  de  di  Bcauuoì* 

. gli  Redui,  cr  che  quegli  huomini , che  tra  loro  eri = d’Autun  * 
no  i principali , dicendo  loro  come  Cefare  hauea  ri» 
dotto  tutti  gli  Hcdui  in  feruitu  ; cr  che  perciò  tutto 
di  fofleneuano  da  Romani  ogni  uiUania  cr  ingiuria  , 
gli  haueano ) pinti  alenar  fi  dall' amie itia  e r lega  loro , 

CT  a far  la  guerra  co  Romani  . Onde  pofeia  quelli , 

che  erano  flati  i primi  motori  di  tal  diliberatione , co * 

nofeendo  in  quanta  roina  haueano  condotta  la  lor  cit a 

td,  fe  n'erano  fuggiti  in  Inghilterra . Ef  che  non  fola * 

mente  i Bellouaci , ma  etiandio  gli  H edili  pregauano  j!^uet„™0is 

per  loro  Cefare , che  uoleffe  moftrarfi  uerfo  co/loro 

clemente  cr  piaceuole , fi  come  egli  era  fempre  ufato 

di  fare . Ef  che  fe  egli  in  ciò  compiacele  loro , uerreb 

be  a fare  accrescere  l'auttorita  de  gli  Redui  fra  tutti 

ipopoli  Belgi;  dell'aiuto  de'  quali  CT  del  fauores'era  Mutua. 

no  fempre  ualuti  in  tutte  l'occorrenze  dette  paffute 

guerre . Cefare  moffo  dal  uolere  honorare  Diuitiaco 

C r compiacere  a gli  Redui , rifpofe  come  egli  era  con*  d.A„tunt  - 

tento  di  riceuere  cofloro  er  di  perdonar  loro , cr  faU  , 

uargli  fi,che  non  riceueffero  alcun  danno . Mi  perche 

quefla  era  una  citta  molto  grande , cr  fra  i popoli 

Belgi , fi  per  la  grandezza , CT  fi  per  effer  ripiena  di 

molti  huomini , potea  molto , uolle,  che  gli  deffero  fei=  cefare  ua 

cento  Oftaggi.'Poi  che  quindi  hebbe  hauuto  gli  Oflag 

gì , cr  hebbe  leuato  al  popolo  l'armi , fi  moffe  quindi  . 

con  l'ejfercito , erj  marciando  giunfe  nel  paefe  de  gli  Di  AmienSt  • 

Ambiami  ne  futi  tolto  quiui  armato,  che  que  popo = 

li  fi  diedero nelle  fue  mani  con  tutte  le  cofe  loro . E ra  Di  TorllaJ. 

il paefe  di  ctiftoro  ! 'mino  a quello  de  Neruij,  onde  do* 
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Natura  e mandando  Cefare  della  natura  er  de  cofiumi  di  cojlóa 
Amblanf*  ro>trou°  di  loro  quejlo . che  fra  loro  non  u'andaua» 
no  mai  mercatanti , che  non  lafciauano,che  fi  portaffe 
nel  paefe  loro  nino , ne  alcun'altra  cofa  di  quelle , che 
arrecano  la  luffuria  er  le  funtuofità , percioche  efii 
giudicauano , che  quefti  cofi  fatte  cofe  faceffero  diue- 
nire  gli  animi  languidi , er  déboli , er  cfre  «té  più  de» 
bole  et  poca  faceffero  la  uirtù  loroiche  efii  erano  huo » 
mini  feroci  er  di  gran  ualore  : che  biafimauano  er 
imputauano  molto  tutti  gli  altri  popoli  Belgi , perche 
fi  erano  dati  a Romani  > er  haueano  po&o  da  parte 
l'antico  loro  ualore  er  l'ufata  uirtù  ,*  che  oltre  acciò 
efii  affermauano,come  non  erano  per  mandare  Amba» 
fciadori  a Cefare , er  meno  erano  per  accettare  alca * 
na  conditione  della  pace , Ora  hauendo  Cefare  fatto 
marchiar  l'efiercito  tre  giorni  pel  paefe  di  co&oro,in» 
_ tendeua  da  prigioni , come  il  fiume  Sabi  non  éralon» 

sambedi  tano  dal  campo  oltra  dieci  miglia , er  che  tutti  i popo 
d-SIrras  di  ^ Nera/  s' erano  fermati  di  là  da  quefio  fiume , er  che 
^ Pisar^a  ìnfieme  con  & Atrebati,  er  Veromandui  uicini 

' loro}attendeuano,che  i Romani  arriuaffero;percioche 
eglino  haueano  con  le  loro  perfuafioni  indotte  amen» 
due  quefte  nationi , che  uoleffero  infieme  con  efjò 
loro  correre  in  quella  guerra  una  medefima  fortuna ♦ 
Come  oltre  acciò  efii  a/pettauano  le  genti  de  gli 
Aduaticiy  i quali  s'erano  già  mofii,  per  uenir  loro  in 
fauore  J E che  efii  haueano  ridotto  tutte  le  donnea 
quegli  huominije'  quali  rifletto  aU'età,no  fi  poteano 
con  l’armi  ualere  in  un  luogo ,doue  l'efferato  non  pò» 
teua  paffare,  rifatto  alle  paludi,  che  l'intpediuano . 


I Bollir 
dua. 
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Poi  che  Cefare  hebbeintefo  quetlecofe,  mandò  (manti 
alcuni  foldati  & capitani  a riconofcere  i luoghi , ex 
a prendere  un  luogo , che  [offe  commodo  per  ferma* 
re  il  canapo.  Ora  marciando  infieme  con  l’effercito 
di  Cefare  molti  huomini  di  que  Belgi , i quali  sperano 
refi  a Cefare , ex  altre  genti  molte  d’altri  luoghi  della 
trancia , per  quanto  pofeia  s’intefe  da  prigioni , alcu* 
ni  di  loro  hauendo  molto  bene  notato  il  coftume  detl’ef 
fercito  nostro  nel  marciare  di  que  pochi  giorni , che 
u’erano  {lati  ,la  notte  partiti  del  campo  noftro,paffa* 
rono  nel  campo  nimico  ; ex  quiui  fecero  intendere  a 
quelle  genti , come  nel  mezzo  di  ciafcuna  delle  noftre 
legioni  mentre  fi  marciaua , era  grandifiimo  numero 
di  bagaglie  ex  di  cariaggi  da  impedirne?  che  ogn'ho 
ranche  la  prima  legione  fofife  giunta  nel  campo , non  „ 
era  fatica  neffuna3effendo  l' altre  legioni  anchora  gra * 
de  jfatio  lontane , d’ affamarla  mentre  f offe  cofi  da  ca= 
riaggi  ex  bagalie  impedita . Doue  ogn’hora  che  que=  JJJj 
fia  foffe  rotta , ex  che  haueffero  tolto  loro  le  baga=  forza  nella 
glie 3 e’  ne  feguirebbe , che  l' altre  pofeia  non  hareba  c*iualeru‘ 
bono  ardire  di  ftar  loro  a petto . Era  oltre  acciò  aiu* 
tato  il  configlio  di  colloro , che  raccontauano  tal  co* 
fa  da  quefto , che  i Neruij  non  haueano  giamai  antica  dì  Tornai. 
mente  hauuto  le  lor  forze  nella  cauxleria 3 perche  efii 
non  ufano  manco  hoggi  di  e/Jercitarfi  in  cofi  fatto  efi 
fercitio i ma  tutte  le  forze  loro  l’hanno  nelle  fanterie ; 

CX  affine  di  potere  piu  agcuolmente  impedire  i pafii 
a cauaUi  de’ popoli  lor  uicini 3 fe  mai  foffero  paffa * 
ti  ne  loro  paefi  per  far  prede  ex  fcorrerie,hauendo  ta 
gliato  gli  arbufceUi  piccioli , ex  tenerle?  hauendogli 
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ritorti  c r ripiegai , er  intreccimi  infume , cr  meffo* 
ui  fiefii  rami  er  roghi  per  larghezza  ;€rfiamefsici 
delti  filini , tawedno  fatto  , cfoe  co/?  fatte  fiepi  facea* 
no  riparo  a guifa  di  muro ; di  maniera , che  non  fola» 
mente  non  ui  fi  poteua  paffare , ma  lì  poteuano  appe 
na  uedere.  Effendo  dunque  all’efjcrcito  nofiro  da  que * 
dì  Tornai,  fie  cofe  impedita  la  uia , i Nerui)  non  giudicarono ,che 
foffe  bene  di  lafciare  andare  il  partito , ch'erano  flati 
sito  dei  luo  configliati  di  prendere . il  fito  del  luogo , doue  il  no * 
ferma» fin  campo  s’era  fermato,  eracofi  fatto  . Era  un 
campo  di  coUe,ilquale  cominciando  dalla  fua  fommità,ueniafem 
ecfore.  ugualmente  calando  per  fino  al  fiume  Sambre , del 
quale  habbiamo  già  detto  poco  auatiti  • N afceua  po* 
foia  da  quefio  fiume  un'altro  colle  pofio  all'incontro  di 
quefto  , che  era  di  f alita  fomigliante  a quefio  , er  era 
da  effo  lontano  intorno  afta  quinta  parte  d'un  miglio , 

> e r era  baffo  er  molto  aperto , er  nella  piu  alta  parte 

era  pieno  di  feluc;  di  maniera  che  l'occhio  non  poteua 
paffare  in  effo  fi  auanti , che  uedeffe  quello  che  u'era. 
Sperano  i nimici  imboccati  dentro  quefie  felue , er 
quiui  fi  fiauano  chetamente . Si  uedeuano  bene  lungo 
la  riua  del  fiume  alcuni , ma  pochi  alloggiamenti  di  c<t 
uafti . Erano  l' acque  di  quefio  fiume  d'intorno  a tre 
piedi  d'altezza . C efare  hauendo  mandato  auanti  la 
ordine  del  caualeria , feguitaua  con  tutte  le  genti  a piedi;  ma  la 
Cefare  nei  battaglia  era  ordinata  d’altra  maniera , che  non  crafla  . 
b“t&. t0  referito  da  Belgi  a Herui)  . P eretiche  Cefare,  fi 
come  era  fempre  ufato,  perche  haueua  l'effercito  nimi 
co  uicino,menaua  feco  fei  legtini,che  non  erano  impts 
dite  dilagagliele  da  cariaggi,  ne  da  ueruna  forte 
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d'impedimenti . Quindi  face*  dopo  queftc  marciare  - 
le  bagaglie  e r cariaggi  di  tutto  tejfercito . Chiudeua 
no  pofcia  tutta  la  battaglia  quelle  due  legioni , lequali 
erano  ftate  poco  auantimejfe  infiemc , er  erano  pofte 
alla  guardia  delle  bagaglie  . Intanto  i nojlri  cauaUi  j «uaiii  dì 
hauendo  pajfato  il  fiume,<zr  con  ejjo  loro  condotti  i 
frombolatori  e r balejlrieri , uennero  alle  mani  con  la  me  e s’a«a« 
caualeria  de'  nimici.  Et  ritirandoli  efii  jpejfo  nelle  ui 
cine  felue  di  loro,  er  ufcendo  di  nuouo  quindi  er 
affrontando  i nojlri,  er  non  hauendo  i nojlri  ardire 
di  piu  lungamente  correr  dietro  a coloro  che  fi  fu g* 
giuano , che  per  fino  a que  luoghi  doue  fi  principiaud 
no  i bofchi,er  che  durauano  le  campagne  aperte, quel 
le  fei  legioni  intanto , lequali  erano  ftate  le  prime  a 
uenire  auanti  hauendo  fi'd  loro  /partite  l'opere , er  da 
to  gli  ordini  di  quanto  fi  douea  fare , attendeuano  a 
fortificare  il  campo . Ora  come  prima  coloro , iquali 
laudilo  nelle  felue  nafeofti , hebbero  ueduto  armare 
le  prime  bagaglie  del  noftro  efferato, perche  s'era  da* 
to  ordine  fra  loro,che  come  quefte  fi  uedejfero , fi  do a 
uejfe  dar  dentro,neUa  maniera  che  s'erano  mefii fecons 
do  gli  ordini  loro  in  battaglia  dentro  la  felua , er  che 
s'erano  confortati  tra  loro , con  incredibil  preftezza 
faltarono  con  tutto  lejfcrcito  fuori, et  uennero  alla  uol 
ta  de' nojlri  cauaUi . Et  hauendoglicon  poca  fatica 
rotti  er  sbaragliati , corfero  con  tal  preftezza  uerfo'l 
fiume , che  non  è quafì  credibile > di  maniera , che  in  un 
medefimo  tempo  i nimici  fi  uedeano  nelle  felue  uicU 
ve , nel  fiume 3er  alle  mani  co'  nojlri . Vennero  ap • / 
prejfo  co  la  medefinta  preftezza  dal  colle  pofto  aU'in* 
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cóntro  del  noflro  campo  ad  affittare  il  no&ro  campo, 
cjue  faldati , iquali  erano  intenti  all'opera  delfor* 
Svo'nàche  tificarc.'BifogMua,cbeG  efareinun  mede  fimo  tempo 
che  da  c e*  foffe  per  tutto,  a tutto  prouedeffe , er  faceffe  ogni  co 

fare  lUaccf  V'  r j •r-n.-i.-r  j , « • L 

fc.  /a.  Come  di  pare  Jpicgare  l infegna  de  Romani , eoe 
enti'/  fegno,cbe  fi  daua  ogn’hora , che  jì  doueuafar 
la  giornata  ; di  far  dare  nelle  trombe , di  richiamare 
i Soldat  i dall' operaci  far  ritirare  coloro , iquali  era* 
no  feorfì  un  poco  troppo  auanti  per  fare  i bajlioni  » 
di  metter  le  genti  in  battaglia ; di  confortare  i Soldati , 
er  inanimargli , di  dare  1/  fegno,  quando  doueano  an * 
dare  ad  affrontare  i minici . E la  breuità  del  tempo  er 
iluenirfi  già  inimici  con  impeto  accodando. gl'impedi 
unno  gran  parte  di  quelle  cofe . Ora  in  quefle  cofi  fat 
te  differita  da  due  cofe  era  aiutato:  luna  era  il  fape » 
re  de  [noi  Soldati , er  lefferé  eglino  ujati  er  efferci* 
tati  in  ciò , perche  per  efferfi  trouati  nelle  paffate  bat 
taglie  erano  fi  fattamente  e[fercitati,chc  eglino  per  ft 
jlefi:  fi  proponeuano  con  non  manco  ageuolezza  di 
far  quello , che  altri  haueffe  con  infegnarlo  loro,potu 
to  a efii  moftrarc : er  l'altra  era, che  Cefare  hauea  co» 
mandato , che  neffuno  ui  haueffe  tra  fuoi  capitani  er 
luogo  tenenti , che  ardiffe  di  partir  fi  dall’opera  fua,cr 
dalla  fu  legione , prima  , che  foffe  fornito  il  cam » 
po  di  ripari , er  di  tutto  quello  , che  faceffe  di  me» 
^d'animi-  fi**™  • Qwc/fr dunque uedendofi  già  uenire i rimici 
ti.  addojfo  con  tanta  preflezza , non  uolfero  piu  affetta 
re,che  foffe  loro  impojìo  da  Cefare , ma  eglino  ftefii 
fenz<t>  che  foffe  comandato  loro, fi  gouernauano  in  tal 
cafo  in  quel  modo,che  giudicauano,che  foffe  migliore. . 

C erare 
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Cefure  in  tanto  hauendo  ordinato  er  comandato  quan 
to  giudicaua  neceffario , fi  moffe  con  prcjlezza  a ir 
confortando  i Soldati , er  metter  loro  animo  in  quella 
partejhe  a forte  gli  uenne  bene , er  armo  appunto  officio  di 
/r<*  le  genti  della  decima  legione . Egli  nel  far  le  pa * tbano! aapi* 
ro/e  4 So Mdtt‘  «o«  «sò  pm  /«t  jgd  oratione , che  di  dir 
loroyche  fi  doueffero  ricordare  della  uirtu  er  del  lo* 
to  folito  ualore , cfce  «o/i  doueffero  punto  fgomen* 
tare  d’animo , er  cfce  ualorofamente  riteneffero  la  fu* 
ria  er  l'impeto  de  loro  nimici . Perche  i nimici  intan 
to  fi  erano  fatti  loro  uicino  a quanto  fi  tirerebbe  un 
dardo  con  marnagli  tofto  diede  il  fegno  del  dar  den 
tro . Quindi  corfe  in  altra  parte  della  battaglia  a met 
tere  animo  a Soldati  che  combatteuano , E fu  quel  Battaglia 
lo  /patio  di  tempo  cofi  breue>zr  l'animo  de1  nimici  co=  ££ 
fi  pronto  al  combattere , che  non  fidamente  non  ui  fu riani< 
tempo  di  accommodare  l'infegne , ma  non  poterono 
appena  metter  fi  le  celate , er  leuar  le  coperte  a gli 
feudi . Ognuno  dunque , che  fi  partì  dall’opera  fua, 
fi  fermò  in  quella  parte  della  battaglia , doue  gli  toc * 
co  la  forte  di  ritrouarfi , er  flette  fiotto  quell’infegna 
ciafcuno , che  prima  gli  uenne  ueduta , accioche  men- 
tre andaffe  cercando  de’  fuoi , non  perdeffe  tempo  di 
combattere . E /fendo fi  dunque  l'effercito  meffo  in  bat  - 
i taglia  piu  tojloyCome  richiedeua  la  natura  del  luogo , 
doue  fi  trouauano , er  le  ripe  di  quel  picciol  monte . 
er  ancho  la  necefiità  del  tempo , che  come  uoleua  la 
ragione , er  ordine  della  guerra  ; perche  alcune  le* 
gioni  s’erano  affrontate  con  la  battaglia  de’  nimici  in 
éuerfi  luoghi , er  altre  pofeia  combatteano  in  altre 
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pirli  i er  il  poter  uedere  il  tutto  era  impedito  ditte 
foltifime  macchie,  fi  come  s'c  dimoftrito  poco  manti 
lequilì  erano  interpojìe  fri  loro . Et  un  huomo  foto 
non  erapofiibile  che  poteffe  [occorrere  in  que  luoghi 
tutti , che  bifognaua  ; ne  poteua  prouedere  a tutto  quel 
losche  faceua  di  mefiiero  in  ogni  parte  della  battaglia 
ne  meno  altrefi  poteua  comandare  per  tutto , tutte, 
quelle  cofe,che  bifognaua  che  fi  comandaffero  . L* 
onde  in  una  firettezzi  di  cofe  tanto  grandi ,er  in  tana 
ti  trauagli  ,feguiuano  altrefi  diuerfi  er  uarij  i facce f* 
fi  della  fortuna . I Soldati  della  nona  e r (bella  dea • 
ma  legione  effendofì  fermati  nella  parte  finifira  dell d 
battaglia  con  lanciare  contragli  Atrebati l'arme  da  ti 
rare , ejfendo  eglino  per  lo  molto  correre  er  per  U 
{ Iraahezz a mezzi  morti , er  mal  condotti  dalle  mola 
j te  ferite  riceuute , percioche  a quegli  popoli  era  tocco 
in  forte  di  fermar  fi  da  quella  banda  a combattere  co' 
noftri,gli  cacciarono  da  luoghi  piu  alti,  er  gli  co&rin 
fero  a entrare  nel  fiume  . D oue  sforzando fi  eglino 
di  poffare , i nojlri  andando  lor  dietro ;cr  trouatidogli 
impediti  nel  poffare , con  le  frode  ne  fecero  morire 
una  gran  parte . 1 nofiri  in  tanto  ualorofamente  fé* 
guirono  di  poffare  il  fiume , e r andando  auanti  fi  tro * 
uarono  in  un  luogo  molto  flrane,cr  pericolofo,cr  afi* 
frontatifi  quitti  co  u mici , iquali  haueano  fatto  tefia,. 
et  eranfi  rimefii  a combattere , er  refifiere  a noftri,di 
uuouo  gli  ruppono , et  feron  fi  che  fi  diedero  tutti  a. 
fuggir  e. Da  un'altra  banda  medefimamente  due  diuerfe 
legioniT undecima  tri' ottona effendo  uenute • alle  ma • 
ni  co'  Vfromandui , gli  haueano  rotti  er  mefiì  in  fu « 


S ECO  N'  D O.  83 
gdyCT  bruendogli  ài  luoghi  piu  alti  cacciati  fino  aUt  verumSdìi 
riue  del  fiume, erano  quiui  alle  mani  con  efii . Et  effen « da  ce- 

do gM  tutto' l campo  fogliato  quafi  d'huomini  dalla  te  ure* 

Ha  della  battaglia  er  dalla  finifira  parte , perche  là 

duodecima  legione  nel  corno  deliro  della  battaglia  CT. 

poco  da  ejjò  lontano  la  fettima  s' erano  già  fermate  r 

tutti  i Neruij  f otto  la  guida  di  Buodognato  lor  capi * Di  Tomai. 

tano  re&rettfi  infieme  in  un  grofiifiimo  {quadrone  e* 

ran  con  impeto  uenuti  ad  affrontare  in  quefia  parte  il  Buodogna' 

noflro  campo.  Et  una  parte  di  loro  hauendo  aperto  ' 

per  forza  dall'un  lato  la  battaglia , cercaua  di  metter 

re  le  due  legioni  in  mezzo , er  l'altra  tentaua.  di  pìs 

gliare  il  uantaggio,cr  piu  alto  luogo  del  campo,e  ha * 

uea  già  cominciato  a falire  . in  queflo  ifteffo  tempo 

i nofiri  caualli  er  i fanti  armati  alla  leggiera , iquali 

erano  flati  femprc  in  compagnia  di  coloro  ( che  come 

detto  habbiamo ) erano  flati  rotti  nel  primo  affalto  fé 

to  da  nimici  aUhora , che  efii  fi  ritir auano  dentro  del 

. J n . . . ..  r C«F. 

campo, ueniano  a incontrarfine  numcijcr  di  nuouo  Jt  n pongono 
mifero  a fuggire uerfo  $ un' altra  parte  del  campo  ,.I  a-fuS8ire- 
Saccomanni  in  tanto , iquali  dalla  maggiore  er  princU 
pai  porta  del  campo  e r dalla  piu  alta  parte  del  colle 
haueano  ueduto  i nofiri  uittoriofi  paffare  il  fiumeyufci 
ti  de  ripari  per  andare  a brufcare , riuoltandofi  pofcia 
indietro , er  uedendo  i nimici  pel  noflro  campo,con  fu 
ria  non  picchia  fi  diedero  tutti  a fuggire  . Vdiuafi  • > 
in  queU'ifieffo  tempo  il  romore  er  le  flrida  di  coloro 
iquali  andauano  infieme  con  le  bagaglie  . E altri  pò* 
fcia  u' erano,  che  uo’ tondo  fi  uerfo  d’ un' altra  parte  fi 
dauano  a fuggire  ♦ Onde  mofii  da  tutte  quefle  cofe , i 

F ij 


J 


8 4 . '»  li  I B r.  R ‘ O 

5 Trfueri  cdm^  & Treueri , iquali  tra  gli  altri  Francefi  erano 
«foc  di  fom  riputati  huomini  di  f ingoiar  uirt'u  e r udore ,er  era ■ 
D?Triér*?  no  tenuti  in  aiuto  di  C efare  mandati  dalla  città  loro $ 
hauendo  ueduto  come  gli  alloggiamenti  e r ripari  del 
noflro  campo  erano  già  ripieni  digradiamo  numero 
dinimiciyche  le  nojlri  legioni  erano  flrette  da  Soldati 
; rimici , er  erano  da  efii  quafi  tolte  in  mezzo , er  che 

i Saccomanni , /d  caualeria,cr  i frombolieri  di  Numi* 
vr  - • dia  ffarfi  er  rotti  correuano  fuggendo  in  quejla  er 
in  quella  parte , giudicando , che  alle  cofe  noflre  non 
fojfe  piu  riparo  alcuno  ; toflo  prefero  la  uid  per  tor « 
narfene  alle  cafe  loro  i er  giunti  quiui  raccontarono 
come  i Romani  erano  flati  rotti  er  uinti,cr  che  i loro 
rimici  haueano  tolto  loro  tutti  i cariaggi > er  le  baga* 
glie,  er  haueano  prefo  il  lor  campo . C efare  bauen* 
do  me (fo  animo  con  le  parole  fue  alla  decima  legione 
/x  prefentò  fubito  nel  deflro  corno  della  battagliando m 
ue  trouò  y che  i rimici  jlringeuano  i fuoi  gagliarda « 
;;  mente , er  che  i Soldati  della  duodecima  legione  hauett 

do  ridotte  tutte  l'infegne  in  un  fol  luogo , er  effendofi 
tutti  riftr etti  infieme , s'impediuano  per  fe  jlefii  l'un 
l'altro  di  forteyche  non  poteano  combattere  altramen 
te.Vide  pofeia  come  effendo  flati  morti  tutti  i capi  del 
la  quarta  compagnia , er  l'alfiere  altre  fi  y & perduta 
l'infegna3cr  tutti  i capi  anchora  dell' altre  compagnie 
o morti  o grauemente  feriti , er  tra  gli  altri  P.  Seftio 
niorfo°  Bdcu/o principal  capitano  di quefle compagniejhuomo 
ueramente  uaìorofìfiimo,  hauer  riceuute  molte  grauif 
fune  ferite  di  maniera , che  non  fi  potea  piu  reggere 
in  piedi , er  gli  altri  Soldati  effer  diuenuti  lenti  er  aU 
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'curii  abbandonati  dagli  ultimi  ritirar  fidati*  battagli* 
er  canfarfi  damarmi  amiche;  i nimici  uetiendo  non 
t dati a tejla}ma  dalla  banda  di  fiotto , con  impeto  fegui* 
tare  di  uetiire  ad  arrotare  i no&ri,  et  combattere  i no 
ftri  tuttauia  da  amendue  i fianchi , er  la  cofia  efifier  ri* 
dotta  in  grande  /tremiti;  c r che  non  u'era  piu  rime * 
dio  ne fioccorfio  alcuno  per  riparare  a tanti  mancamen  jjjjj 
ti  er  pericoli  ; prendendo  delle  mani  d'un  Soldato  del  dicefare. 
Vultime  fiquadre  una  rotella , percioche  egli  era  corfio 
quiui  fenzdyfi  mifie  nella  prima  fiquadra , er  hauen* 
do  chiamati  per  nome  tutti  i capi  a uno  a uno,cr  mefi* 
fio  animo  con  le  parole  Jue  a gli  altri  Soldati  tutti, co * 
mandò  loro,che  fi  face  fifiero  auanti  con  l'infegne 
che  le  fiquadre  s'atiargafjero , accioche  foffie  loro  piu 
ageuole  il  maneggiare  le  ffrade.  H auendo  per  la  uenu=  Quanto  ftt 
ta  di  lui  i Soldati  riprefio  animo  er  fl>eranza,efJendo  p°”a  ia  pr« 
che  ciaficuno  in  prefenz*  del  fiuo  fignore  er  padrone  p™sa  1 * 
tra  difiderofio  di  fiarfì  uedere  quMóualeua , auenga , 
che  fofifie  ridotto  ati'efirtmo  delle  cofe  fiue , «ernie  d 
fermarfi  alquanto  l'impeto  de'  Soldati  nimici . C efiare 
intanto  hauendo  ueduto , cime  la  fettima  legione  an* 
ihord , laquale  s'era  fermata  quiui  uicino  tra  ftrett A 
molto  da  nimiciychiamati  afe  i capitani  delle  compa* 
gnie , moflrò  loro3che  era  bene , che  i Soldati  delle  le * 
gioni  fi  ueni /fiero  a poco  a poco  accollando  infieme,ey 
che  uoltando  l'infegne  uerfio  i nimici  de  fifiero  dentro . 

Onde  toflo,  che  per  ordine  di  Cefiare  fu  fiatto3quanto 
egli  hauea  difegnato,aiutandofi  i Soldati  l’un  l'altro, et 
hauendo  cacciato  uia  dalloro  la  paura  , che  hauendo 
uolte  le  reni  a nimici  potè  fiero  ejjcr  dillcrc  to' ti  in 
, i-  uj 
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■mezzoycom'utci trono  con maggiore ardire arefifiere 
m nimici, cr  a più  ualorofamente  combattere  .1  Soldi fe 
ti  in  tanto  di  due  legioni, iquali  nett'ultime  [quadre  era 
no  I lati  alla  guardia  delle  bagaglio,  hauendo  hauuto  ha 
nuoua  detta  battagliale fi  facea,  s" erano  mofii cor= 
rendojCT  erano  già  da  nimici  ueduti  netta'  cima  del  col 
le . Et  anche  Tito  Labieno  hauendo  prefi  gli  alloggia 
menti  de  nimici , er  hauendo  ueduto  da  certi  luoghi 
alti  in  che  termine  erano  le  cofe  del  nofiro  campo, man 
dò  di  prefinte  in  foccorfo  de"  nojlri  la  decima  legioa 
ne . I quali  hauendo  intefo  per  la  firada  da  cauatti  Cr 
Saccomanni  ,che  fi  fuggiuano  in  che  termine  fojfi  ri * 
dottala  cofa,  e r in  quanto  pericolo  [offe  il  campot 
le  legioni  crii  Signore  e r Capitano  loro , ui  fi  dire, 
che  non  fu  lentezza  ueruna , che  gli  ritenefie , che  no 
foffero  uelocifsimi  a correre  in  foccorfo . Ora  netto 
arriuar  di  cofioro  fi  uide  in  uno  ifiante  la  co  fa  fare 
unacofi  fatta  mutatione,  che  fino  a que  Soldati  de 
nojlri, iquali  per  le  riceuule  ferite  giaceuano  qua  c r 
là  difiefi  per  terra , alzandofi  fu,  er  appoggiandofi 
f opra  le  rotelle , tornarono  a menar  le  mani  in  quel  mi 
glior  modo,che  poteano. Vedendo  atthora  i Saccoman • 
ni  come  i nimici  fiauentati  n'andauano  fuggendo,an  • 
ebor  che  fi  trouaffero  difarmati,  hebbero  ardire  d'an * 
dare  ai  affrontare  i nimici  armati  Et  anche  i cauatti 
uolendo  col  mofirare  bora  la  uirtù  er  ualor  loro  can 
celiare  la  macchia , che  arrecaua  loro  iejferpoco  auati 
fuggiti,per  tutto  doue  fi  trouauano  ualorofamente  co 
batteuano  per  auanzarejin  ciò  quato  poteano,i  Solda 
ti  delle  legicni.  Ma  i nimici  anchora  trouadofi  ridotti 
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aVejbrmo  ittttftmmzi  iti  falutrft  moflrdrono  ttl  M{rt  era 
uirtu  cr  tonto  udore , che  ogn'hora  che  quegli , che  ,or  d*  cimi 
combutte  do  Sauano  dauanti  a gli  altri,  cadeuano  mor 
ti , quegli  che  erano  dopo  loro  flautino  a fronte  a no » 

$n  nel  menar  te  munii  cr  Ohando  fopra  i morti  corpi 
combatteuano  gugliurdamente  co  noflri . Cudendo  pò* 
feia  questi,  e r alzundofì  i morti  corpi  l'un  [opra  VuU 
tro  a guifu  di  monticeli  qutW,  che  refluuano  uìui 
dopo  loro  [adendo  fopra  que  corpi  tirauuno  l'armi 
contra  i noflri  come  quafl  di  fu  un  monticello  ,*  cr  ti» 
ruttano  in  dietro  quell armi,lequadi  erano  da  noflri  ti*  < 

rute  loro  y di  maniera  che  non  far  di  propoflto  cr 
fenza  cagione  doueano  tffer  giudicati  huomini  di  fi 
gran  ualore  cr  di  fi  gran  uirt'u  dotati ; hauendo  prefo 
ardire  di  pafare  un  fiume  di  tanto  larghezza , di  falir 
fopra  l'altifiime  ripete  tirarfi  in  un  luogo  cattiuifiimoy 
le  quai  cofe  tutte  e fendo  malageuolifiime , la  grandez = 
za  dell  animo  loro  le  hauea  fatte  parere  ageuoli.  Ora  ^otn  de 
polche  fu  fatta  que ft a guerra,  cr  che  fu  quafi,  che  ^ ‘ * 
ffiento,a  fatto  il  nome , cr  la  gente  de  New/  ridotto  . 
quafi  a mUa;  i Vecchi , iquali  come  dicemmo  pur  dian  D*  Tornai* 
zi,s  erano  raccolti  • infiemo  co' fanciulli  et  con  le  dona 
ne  ne  luoghi  uicini  alla  marina  cr  nelle  paludùpoi,che 
fu  portata  loro  la  nuoua  di  quefla  guerra  giudicando 
fermamente, che  i uincitori  non  haueffero  piu  cofa  ue* 
runa,che  loro  impedì f e, cr  che  i uinti  d'altra  parte  rio 
haueffero  piu  cofa  nece  furia , che  fufe  loro  fecura  ; 
confentendoui  tutti  coloro  uniuerfalmente,  iquali  era=  r vecchi  do 
no  rimafìfia  loro,mandarono  Ambafciadori  a Cefa*  ^roacefa 
re , crac fo  liberamente  fi  diedero . E t in  cofi  ricor * re*  r- 
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dettole  cr  marauigliofa  calmiti  c r roina  della  città 
loro  differo  non  effere  rimafì  di  fei  cento  Senatori  9 
che  erano , piu  che  tre  foli>er  di  huominifejfanta  mi * 
la,piu  che  cinquecento  appena , che  fojfero  atti  a por 
tararne . Cefare uolendo dimojlrare  d’hauereufato 
uerfo  cojloro  la  [olita  fua  clemenza  CT  d'efiere  fa- 
to compafiioneuole  uerfo  coloro , iquali  erano  ridotti 
ScSSe*  inmiferia  ,zr  che  lo  pregauano'fupplicheuolmente, 

1 * afC*  uotle,  che  [off ero  tutti  diligentifiimamente  conferuati 
f{ hiza  chef  offe  loro  fatto  diffiacere  alcuno , cr  im- 
pofe  loro , che  tornaffero  a goderfi  le  lor  terre , cr  i 
paefì  loro , & fe  comandamento  a tutti  i popoli  lor 
Uicinitche  non  ardiffero  di  fare  a cojloro  alcun  diffida 
cere  ò danno  ueruno*.  Ora  gli  Aduatici,de  quali  boba 
SrC  ’ hiamo  fcritto  piu  adietro , effendo  già  in  camino  con 
dì  Tornai.  efsercjt(  foro  per  uenire  in  aiuto  a Neruij , cr  ha* 

uendo  hauuto  la  nuoua,  come  era  pajUta  quejla  guer* 
rat  riuoltandojì  in  dietro , fe  ne  tornarono  tutti  nelle 
eli  Aduati'  patrie  loro;  quindi  dishabitando  tutte  t altre  lor  terre 
neUe'patne  CT  cafletti,fi  ridufiero  tutti  con  le  loro  cofe  in  unafo a 
loro  e tutti  ia  terra  fortifiima,  erpofa  in  un  luogo  naturalmen* 
in  una^erra  te  fortifimo  cr  foprd  modo]  guardato . Perche , an* 
fornfsima.  cj,or  fa  tuttc  /e  fanfa  hauefie  d’intorno  ripe  altifi» 

fìme,et  dirupatifsime  balze;era  nodimeno  da  una  para 
te  rimafd  una  uia,per  laquale  era  l’entrata, che  era  pia 
ceuolmcnte  erta , di  non  piu  larghezza  ebe  didugento 
piedi.Et  quejla  parte  haueano  efii  fortificata  con  due 
tele  di  numero  altifiimo,cr  fopra’l  muro  u'haueano  po 
jli  grò  fi  fimi  fafii , cr  traui  con  le  punte  acutifiimc . 
dì  zeiadia.  quejli  dijcefi  in  parte  da  popoli  Cimbri  cr  in 
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pdr/e  <tftn  T edefchi , iquali  aUhord , c/?e  pafarono  in  Da  cjiì  gii 
lu/id  facendo  la  ftradaper  la  P rouenza  > bxuendo 
lafciato  di  là  dal'Kbeno  quelle  bagaglie , che  gl’ impedi 
uanoyui  mifero  alla  guardia,  fei  mila  huomìni  della  lo s 
ronatione . Quefti  dopo  là  coftor  morte  furono  per  > 

ijpatio  di  molti  anni  trauagliati  da  uicini  popoli, quan 
do  mouendo  eglino  guerra  altrui , e quando  difetiden* 
doft  da  quelldyche  era  mofa  contra  loro  ; er  hauendo 
pofcìa  col  commune  confcntimento  di  loro  tutti  ferma 
ta  la  pace,  fi  eiefero  quel  luogo  per  loro  ferma  habita 
tione  . Ora  in  quel  priniOyChe’l  noftro  efercito  fu 
quiuiarriuatoyufcendo  eglino  Jfrefo  della  terra  faceua 
no  delle  [correrie,  c r ffiefie  uolìe  fcaramucciauano  co 
no  fri , facendo  con  efi  leggieri  zuffe . Doue  pofcìa  Adulatici  al 
cinti  da  un  bxftione  d’altezza  di  dodici  piedi ,er  digU  ccfare.^ 
ro  di  quindeci  mila  con  fpefe  trincee , non  faltauano 
piu  fuora , ma  f ftauano  richiufì  dentro  le  mura . 

Quindi  poi  che  uidero  tirare  i Gatti uerfo  le  mura ,er 
efer  finito  il  bufi  ione,  er  che  lungi  dalle  mura  fi  driz a 
zaua  una  torrefa  prima  beffeggiano  i nofiri  ftan=s 
do  [opra  le  mura , er  con  alte  uoci  gli  fcherniuano , 
che  eglino  face  fero  una  machina  fi  grande  tanto  ffia--* 
tio  lontano  dalloro.  E fi  faceuano  beffe  de’  nofiri, con 
flderando  con  quai  mani3ò  con  quai  forze  fofero  per 
tirare  fotto  le  mura  una  torre  di  co  fi  gran  pefo , er 
mafs  inamente  efendo  huomini  di  ftatura  co  fi  piede* 

Li , percioche  i Yrancefi  fogliono  il  piu  delle  uolte  ha 
uer  quafi  in  diffregio  l’altezza  de'  corpi  noftriylaqùa 
le  è poca  er  breue  rifletto  a loro,che  fono  huomini 
dì  grande  ftatura  ♦ Ma  dotte  pofcìa  efi  uidero  la  torà 


9®  LIBRO 

. . re  effer  moffa , er  far  fi  giù  uicim  alle  mura,]fauentd 

ti  dii  uedere  und  cofd  cofi  nuoud ,er  non  ufatd  uederfi 
piu  daUoro,  mandarono  tofio  Ambafciadoria  Cefare, 
*ar!!woa  a richiederlo  della  pdee  . I quali  giunti  auantiallui 
ctfac.  * parlarono  in  quella  guifit , Che  eglino  giudicdudno  , 
che  i Romani  non  faceffero  guerrd  fenzd  l'aiuto  c r 
fduore  degli  Dei , poi , efre  efii  poteuano  con  tdntd 
preftezzd  tirare  auanti  cofi  grandi  er  dite  machi » 
ne  ,er  poteuano  cofi  da  preffo  combattere  ; differo 
pofeia  come  efii  con  tutte  le  cofe  loro  fi  rimetteud.no 
nell' arbitrio  di  Cefare  . Bene  è uero , che  eglino  don 
mandauano  und  cofd  fola , er  di  quella  lo  pregduano , 
che  fe  perauentura  egli  per  la  [olita  fua  clemenza  er 
manfuetudine  diliberaua  dì  uolere , che  gli  Adudtici 
diLB0lSe  f°ffero  confiruati  falui  ,fi  come  efii  haueano  intefo  , 
che  egli  s'era  dimo&rato  tale  uerfo  gli  altri  popoli  ; e 
non  uoleffe  leuar  loro  tarmi . Che  quafi  tutti  i uicini 
popoli  erano  loro  nimici , er  portauano  imtidta  gran 
de  afta  uirtu  er  ualor  loro , er  fe  foffero  Iellate  loro 
larmi,non  s'harebbono  poi  potuti  difendere  dalloro.E 
che  molto  il  meglio  farebbe  loro , doue  pure  e'  doueffe 
ro  a tal  cafo  condurfi , di  fopportare  qual  fi  voglia 
forte  [otto  i Romani,  che  per  ijlratio  effer  mal  traU 
Rirpofta  di  tati  erfiratiitidd  quelle  genti,  fra  lequali  efii  erano 
cerare,  ufdti  di  fignereggiare . Cefare  hauendo  udito  coloro, 

rijpofe  loro  in  quefta  guifa.Che  egli  era  per  cÒfiruare 
la  città  loro  piu  tofio  per  effere  ufato  di  cofi  fare,  che 
perche  efii  lo  mcritaffero,  doue  però  efii  fi  rendefjexo 
\ prima , che  le  machine  da  battere  haueffero  tocche  le 
mrama  che  egli  non  era  per  uoler  alcuno  accordo  co 
i.  . v:.''  , , • - 

‘v, . ' ; •;  . • Il 
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tfii  fe  non  con  patto , che  e fi  gli  deffero  tarmi.  E cfe 
era  per  fare  con  effo  loro  quel  medefimo,che  hauea 
fatto  fino  aUhora  co * N eruij,che  comanderebbe  a tut* 
ti  i popoli  uicini,  che  non  ardiffèro  di  fare  alcun  di*  Dl  Tornai‘ 
giacere  alle  genti,  che  s' erano  date  a Romani.  Poi  che 
quefti  Ambafciadori  hebbero  fatto  intendere  il  tutto 
a i loro , efii  rifrofero , come  erano  contenti  di  fare 
tutto  quello  che  foffe  comandato  loro . Hauendo  po * SfiiSS 

fida  gettato  giù  dalle  mura  una  grandif sima  quantità 

d’armi  nel  foffo , ilqualt  cingeua  d’intorno  la  terra , 
di  manierale  la  moltitudine  dettarmi  amontate  infi  e 
me  erano  quafì  pari  all’altezza  delle  mura , e r rfe 
fiioni&r  hauendbne  non  dimeno  (per  quello  che  dipoi 
fi  tròtto  ) naftolo  d’intorno  alla  terza  parte , cr  effe 
ritenute  dentro  la  terra;  aprendo  a nofiri  le  porte  per 
quel  giorno  mantennero  la  pace . C efare  nel  far  fi  fé* 
ra  comandò  tofto , che  fi  ferrajfiro  te  porte  ,'crché 
i foldati  tutti  ufcijfero  della  terra  affine , che  non  fa* 
afferò  quella  notte  qualche  diffiiacere  a que  di  detro , 

M4  eglino  hauédo  prima(per  quanto  fi  feppepoi)fat 
to  tra  loro  configlio , haueano  determinato  fra  loro3 
che  fermato  l’acccrdo  er  rendutifi  a Ccfare, perche  te 
ntano,che  i nofiri  leuerebbono  le  guardie, ò almeno  fa 

rebbóno  nel  farle  poco  diligenti,  una  parte  di  loro  ha** 

uendo  prefo  quell’ armi , lequali  efsi  hauendo  nafeofte 
f haueano  ritenute , c r una  parte  amati  di  certi  feudi  ‘ i 

iquali  haueano  fatti  di  fcorze  d' alberi, zr  di  uimini  in 
teffiuti  infieme  , i quali  efsi  in  quel  Cubito , fecondo, 
che  richiedeua  la  breuità  del  tempo , haueano  tutti  co * 
perti  di  certi  pelli , dopo  la  mezza  notte,neUa  terza 
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muta  detti  fentinetta, netta  quale  bori  efti giudicdudno , 
che  men  fiticofo  doueffe  effer  loro  il  [olire  f opri  i ri * 
più , cr  irritare  atte  munitioni  del  nojlro  ampo  , 
ufcirono  con  gnn  furti  tutti  in  bittiglii  fuor  detti 
tern  per  affrontare  i noftri.  Ma  dato  conpreftez 
Gii ‘Adulati  Zi  il  fegno  di  tal  cofa  co  i fuochi  ,fi  come  C efare  hi 
oo^celue.  ueud  ordinato , da  tutte  le  uicine  trincee,*?  ripari  cor 
fero  i Soldati  là,  doue  era  il  bifogno . Or*  quitti  i ni 
mici  combatterono  ueramente  con  tal  prontezzi  cr 
cofi  ualorofamente , come  far  fi  debbe  da  gli  huomini 
uatorojì  nett'eftrema  fferanz a del  faluarfi  $ auenga 
che  in  luogo  molto  dfadatto,contra  coloro , iquali  dal 
baflione  et  dalle  torri  traffero  cotra  piu  armi,  per  fa a 
re  il  debito  loro , effendo , che  folamente  netta  uirt'u, 
cr  nel  ualor  loro  confifleua  la  fperanza  tutta  del  faU 
uarfi.  Poi  che  in  quefìa  fattione  ui  furon  morti  d' in» 
x /.  torno  a quattromila  Soldati  de'  nemici,  furon  finalmé 
te  tutti  gli  altri  ributtati  dentro  la  terra . il  feguente 
giorno  hauendo  i noftri  per  forza  {pezzato  le  porte , 
non  ui  hauendo  quaft  piuneffuno  ,che  le  difendere, 
cr  entrati  nella  terra,  Cefare  feuendere  all'incanto 
tutte  le  robbe,che  dentro  ui  fi  trouarono  cr  le  perfo * 
dì  vanne  s.  ne  altrefi . fu  pofeia  referito  a Cefare  da  coloro, iqua 
DM>crch e'  n phaueano  comperate , che  iuenduti  erano  arriuati 
Da  Lanàri'  4/  numero  di  cinquatatre  mila.Hebbe  in  quefto  mede  fi 
dì  Corno'  mo  tòpo  lettere  da  Publio  Craffo , ilquale  egli  haueua 
Esiliai!  mandato  con  una  legione  nel paefe  de'  Veneti , V netti , 

dì  fi*  Qfifinì>Curkfoliti,Sefuuij,Aulerci,e  Rbedonije  città 
de  quali  fon  tutte  maritime,et  toccano  l'Oceano: per  le 
quali  intefe,come  tutte  le  città  di  coftoro  erano  uenute 
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neUe  forze,  O*  fato  li  giurifditione  del  popolo  Ro* 
minò . Ori  fitte  tutte  quejle  cofe  ejfendo  gii  tutti  li 
Fritteti  in  pice3entrò  per  li  finti  di  quefia  guern 
cofi  grande  openione  fri  B arbori»  che  fino  i que  po * 
poli , iquili  habitauano  di  lì  dii  Kheno  mandarono  ^ p°po,> 
Ambafciadori  i Cefare , ojferendofi  di  uolergli  dare  no  madaro 
Oftaggi,  er  di  fare  apprejfo  tutte  quelle  cofe,lequali 
€ comanderebbe  loro.Cefare  perche  s’affrettaua  d’an=  ce&re. 
dare  in  Italia  er  in  Schiauoniajmpofe  a tutti  gli  Am* 
bafciadoriyche  la  feguente  fiate  douejfero  ritornare  di 
lui . Egli  intanto  hauendo  ridotte  le  legioni  nel  paefe 
de  Carnuti.de  gli  Ande  fi.  er  de  T uroni,  lequai  cittì 
erano  uicine  a quefii  luoghi , doue  eglihauea  fatto  di  To“rs* 
guerra  ,fe  ne  uenne  atti  uolta  dell'Italia . Fu  per  que * 
fie  cofe  per  le  lettere  di  Cefare  ordinato , che  in 
Roma  fi  facejfe  oratione  quindecigior 
ni  continui,  li  qual  co  fa  non  era 
mai  manti  a quel  tempo 
auenuta  a perfom 
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AVALCANDO  CcfdYC 

ti  uolta  deU  Italia  mandò  Ser 
uioGalbacon  li  duodecima, 
legione , e r con  parte  deUd 
cauaUerti  nel  paefe  de  gli  A n 
tinti,  de'  Veragri,etde’  Se  dii 
ni  i ilqudle  fi  difende  co  ter* 
mini  fuoi  da  confini  degli  AUobrogi,  & dal  lago  Lea 
mano , er  dui  fiume  Rbod^no  per  fino  alld  fommti 
ti  deU' Alpi . Ld  cagione , che  lo  mojfe  d mandarlo 
fu,cbe  egli  uoleua , che  ld  feada  per  l'Alpi  là , onde  i 
Mercatanti  erano  fol  ti  di  piffare  con  gran  pericolo , 
er  pagare  .gabelle  molto  grandi , diuetii/fi  aperta  er 
fecura  v Gli  diede  oltre  acciò  commifiione , che  fi  e fi 
fo  giudica ff e , che  face  [fi  di  bifogno , e’  lafiiajfi  que* 
fta  legione  alle  ftatize  fraque  popoli  per  tutto  quel 
uerno  . Ga’.ba  hauendo  a' quante  uolte  combattuto 
con  felice  fuccejfo , er  hauendo  prefo  mo’te  delle  lor 
terre , uenuti  diluì  da  tutti  que  luoghi  d’intorno  Ambi 
fctidori?zr  dati  a effo  gli  oftaggi,  et  fermata  con  efsi 
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li  pdcticgli  determinò  di  fir  fermare  due  compagnie 
fra  gli  Antuati  » cr  egli  con  tutte  l' altre  compagnie  di 
quella  legione  diliberò  difermarfi  per  quella  uernata  Ma“n' 
in  una  contrada  de  Veragri,il  cui  nome  era  0 ttodoro.  ^ion; 
Quefla  contrada  è pofta  in  una  ualle,cr  hauicino  a fe  sito  di  qur- 
una  pianura  non  molto  grande , cr  cinta  da  monti  altifRo  luo‘°  * 
fimi . Ora  perche  quello  luogo  era  in  due  parti  diuU 
fo  da  un  fiume, egli  uolle  che  in  una  aUoggiaffèro  i Fra 
cefi ; cr  nell’altra, laquale  era  fiati  daBoro  lafciata  uom 
ta,dicde  gli  alloggiamenti  éHe  compagnie  • E quel  tuo 
go  fe  fortificare  con  un  bafiione  cr  con  un  foffo . 

Poi  che  furon  paffuti  alquanti  giomi,che  egli  non  s'e* 
rano  fermati  quiui  alle  {lonze,  et  hauendo  egli  coman 
datocché  gli  fujfero  portati  quiui  i grani,  gli  fu  in  un 
fubito  fatto  intendere  dalle  Jj>ic,cbe  da  quella  parte  di 
quel  borgo,  la  quale  egli  hauea  confegnita  a Franceft 
s' erano  tutti  fuggiti  quella  notte , e * che  una  grandini* 
ma  moltitudine  di  Seduni,cr  di  Veragri  haueano  pre * dìsìòd. 
fo  i monti, che  foprajlauano  intorno  . Era  quello  J^Mau' 
auenuto  per  alcune  cagioni , che  i Francefì  in  un  fubi 
to  s'erano  rifoluti  fra  loro  di  ricominciare  la  guerra ,> 
cr  di  cercare  di  offendere  cr  danneggiarci  Soldati , 
della  legione  . E la  prima,  perche  efii  faceano  poca  , 
anzi  nuda  flima  della  legione,  fappiendo , che  ella  non  : 
era  intiera , per  efferfene canate  due  compagnie,  cr 
trouand  fene  fuori  molti  altri  Soldati,  iquali  erano 
itati  mandati  a far  prouifìone  di  uittouaglia  . Per 
quefi'altra  anchora , che  efii  fiimauano  che  i noflri 
per  trouarfi  in  luogo  dfauautaggiofo  cr  ftrano,ogn’= 
bora  9 che  efii  correndo  calaffero  da  que  monti  nella 
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uaUc,zr  tir  afferò  tarmi  loro  contri  nojlri,non  pouf* 
fero  foftenere  il  primo  loro  affatto . Aggiungeuafi  a 
quejle  cofe  , che  efii  fi  doleuano,  che  fojfero  Jlati  leua 
ti  loro  i figliuoli  loro  in  nome  d'O&aggi , er  che  i 
« wp  - Romani  fi  .sforzauano  di  tenere  le  fommità  dell  Alpi 

‘ ' non  folamente  per  cagione  di  afiicurare  il  uiaggio,ma 
etiandio  per  goderfele  fempre,come  cofa  loro , er  che 
fra  loro  fi  perfuadeuano,che  efii  uoleffero  aggiungere 
que  luoghi  alla  P ròuenza  per  effere  a effa  uicini.  Poi 
che  Galba  hebbe  intefo  tutte  quefle  cofe , perche  non 
5’ erano  anchora  finite  di  fare  le  prouifioni  neceffarie 
per  gli  alloggiamenti  de'  Soldati  ; ne  meno  erano  in 
ordine  le  monitioni , come  fi  doueuame  s'era  fatto  prò 
uifiotie  bafieuole  di  grano  er  uittouaglia : perche  poiy 
y che  i nimici  s' erano  refi,zr  haueano  dato  gli  Oflaggi, 

non  haueano  giudicato , che  foffe  da  tenere , che  fi  da* 
ueffe  far  guerra  ; fatto  conprejlezza  ragunare  il 
Gaiba  fa  parlamento , cominciò  a richieder  ciafcuno , che  uo* 
paìSto'!  kffc  Meramente  dire  il  parer  fuo . Et  in  quefto  par 
lamento  perche  cofi  fubito  s'era  fcoperto  un  pericolo 
cofi  grande  fuor  delToppenione  di  ciafcuno , er  per * 
che  tutti  i luoghi , che  foprajlauano  il  campofi  uede 
uano  pieni  di  gran  numero  di  genti  armate  ; er  non 
potendo  uenire  al  campo  foccorfo  d'alcuna  banda,  ha* 
uendo  quafi  ognuno  perduta  la  Jperanza  del  faluarfi , 
fi  diceuano  alcuni  cofi  fatti  pareri  ; che  lafciate  tutte 
le  bugagìie  fi  doueffe  prender  la  ftrada  da  una  parte , 
er  sforzare  i nimici  a dar  loro  il  paffb , er  pren * 
der  quella  firada  per  tornarfene,  per  laquale  efii  qui =* 
uis'erano  condotti,  uolendo  faluarfi.  Tutta uia  piacs 

que 
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que  alla  maggior  parte , che  riferuandofi  il  prender  ■ 
quefto  partito  quando  la  cofa  foffe  ridotta  att'eftre* 
nto , fi  doueffe  in  quefto  mezzo  far  pruoua  di  qual  fu 
ne  foffe  per  hauere  la  cofa , cr  di  difendere  il  cam* 
po . E /fendo  corfo  un  breue  jfatio  di  tempo  di  forte.  Battaglia 
che  appena  hebbero  i noftri  tempo  di  ragionando  di=  £cllaaJj“ahj 
fcorrere , cr  mettere  a effetto  quelle  cofe , lequali  ef~  noia  pcg* 
fihaueano  deliberate  ; i nimici  dati  tra  loro  il  fegno  gIore  * 
corfero  alla  uolta  de'  noftri , da  tutte  le  bande  tirando 
tutta  uolta  fafti  e r altre  armi . I noftri  in  quel  prin * 
cipiocon  tutte  le  forze  loro  refifteuano  gagliarda* 
mente,  cr  da  luoghi  piu  alti  non  tirauano  alcun  colpo 
in  uano , cr  tutti  correuano  a dar  foccorfo  in  quella 
parte  del  campo , doue  uedeuano  che  per  effere  /foglia 
ta  d'huomini , che  la  difende/fero , n'era  di  bifogno  * 

Erano  bene  in  quefto  da  nimici  fuperati , chei  turnici  , 

qual'hora  per  hauer  lungamente  combattuto  fi  troua» 
uano  ftracchi , partendoli  della  fattione  n'entrauano 
de  gli  altri  jrefchi  nel  luogo  loro . I noftri  per  effer 
pochi , non  poteuano  altrimenti  fare  alcuna  di  queftt 
cofe . Anziché  non  folamente  non  poteua  monche  per 
troppo  combattere  fi  trouaffe  ftracco  partirfi  dalla  bat 
taglia  ; ma  un  ferito  ancora  non  che  altro , non  potè * 
ua  canfarfi  di  quel  luogo,  doue  egli  da  prima  s'era  fer 
tnato , ne  meno  ritirarfi  per  ripofarfi  alquanto . Ora 
ejfendo  durata  continuamente  la  battaglia  crudele  piu 
di  fei  bore,  cr  mancando  già  a noftri  non  folamente  le 
forze  > ma  l'armi  ancora , cr  i nimici  tutta  uolta  uè* 
tiendo  piu  furiofamente  contra  i noftri , cr  hauendo 
cominciato  là  , doue  i noftri  erano  piu  deboli , a rom- 
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configli  dì  P^e  i ripari , cr  d riempire  ilfo/Jo , CT  effettuo  la  co 
sedo  Basi»  ridotta  in  un  efìremo  cafo , P.  Se/?o  Baculo  Capi * " 
tano  defli  prima  compagnia  C r primo  feritore,  il  qui  a 
. le  come  babbiamo  detto  auatiti , nefla  battaglia  fatti 
Z>i  Tornai  ^ ^eruij , riccuette  molte  ferite , CT  oltre  acciò  C» 

v oiufe  Volufene  Tribuno  de  foldati , huomo  di  gran  confìglio 

CT  ualore,con  prefiezza  fi  preferirono  auanti  a Gal 
(bioau . ba9w  quiui  gli  molarono,  come  non  ui  bauea , che 
una  fola  ffieranza  di  poterfi  faluara  che  era  ife  faceti 
do  uno  sforzo  grande , ufeiffero  contra  i nimici , CT 
prouaffero  in  tal  guifa  l'ultimo  rimedio  d'aiutarfì . La 
onde  chiamati  tojlo  i capitani  fe  con  molta  prefiezza 
intendere  a foldati , che  lafciajfero  alquanto  il  combat 
tere , c 7 che  follmente  attendeffero  a prender  quell' dr 
mi , lequali  i nimici  tirauano  loro , CT  chef  rifiefeaf* 
fero  alquanto . Quindi  che  qualhora  efii  uedejfero 
dare  il  fegno , tutti  f alt  afferò  fuor  a de'  ripari  , CT  def 
" fero  dentro,  orche  poneffero tuttala  jferanzA  del 
faluarfi  nella  propria  uirt  'u  CT  ualore . Eglino  tojlo 
ubidirono  a quanto  fu  comandato  loro . P ofeia  faU 
tando  tutti  in  un  fubito  fuor  de  ripari  del  campo  dii 
tutte  le  porte , non  diedero  tempo  a nimici  di  poter  ut 
dere  quello , che  fi  doueffe  fare , ne  di  raccorfi  infie* 
2225#de  me . mtatafi  dunque  in  tal  guifa  la  fortuna,  i noflri 
hauendo  tolto  in  mezzo  i nimici , i quali  pure  bora, 
banano  fferanza  di  prendere  gli  alloggiamoti  del  no* 

Uro  campo , nefaceano  grande  occafione  : CT  di  piti 
di  trenta  mila  foldati , che  erano  ; il  qual  numero  di 
Barbari  fi  fapea  effer  uenuti  contrari  noflro  campo  ef* 
pendone  flati  già  morti  piu  > che  la  terza  parte , uolta* 
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tono  in  fuga , tutto  il  rimanente  già  jfiauentati  er  i% 
tutto  ripieni  di  terrore  » er  non  che  altro , non  gli  li 
feiarono  fermare  ne  luoghi  che  fopraftauano  al  cam 
po . Efjendo  dunque  in  tal  guifa  rotte  tutte  le  genti 
nimiche,  er  fogliate  d'armi , inofìri  fi  tirarono  d 
loro  alloggiamenti  er  atte  munitioni  del  campo . Do* 
po  quejla  fattione  Galba  il  quale  non  uolea  , che  piu  * 

altre  uolte  gli  auenijfe  di  douer  tentare  la  fortuna , er  Pwunwa . 
perche  fi  ricordaua  d'effer  uenuto  quiui  alle  i lonze 
con  una  intentione , e poi  hauea  ueduto , che  le  cofc 
gli  erano  fuccedute  d'altra  maniera , mojfo  dal  gran 
mancamento , che  hauea  del  grano , er  dette  uittoua • 
glie  , il  feguente  giorno  hauendo  fatto  mettere  il 
fuoco  in  tutti  gli  edifici)  di  quel  borgo , diede  tofto 
ordine  di  tornarfene  con  le  genti  uerfo  la  prouenza . 

Et  non  hauendo  nel  uiaggio  alcuno  impedimento  da 
niuno  de  minici , er  non  effendo  dottoro  ritenuto  in 
alcun  luogo , conduffe  quella  legione  a faluamento 
nel paefe  degli  Antuati  ; quindi  in  quello  degli  Allos  ^ Mauri, 
brogi , er  quiui  gli  fe  fermare  atte  flanze  . Dopo  do. 
quejle  cofe  Qefare  giudicando  fra  fe , che  tutta  la  F ran  Sauoia* 
ciafufie  in  pace , er  che  le  cofe  fi  fuffero  fermate , hi 
vendo  già  fuperatii  Belgi , cacciati  i Germani , er 
vinti  i Seduni  nell  Alpi , er  effendo  pofeia  nel  comma  dì  Sion.  , 
ciar  del  uerno  caualcato  in  Schiauonia , peche  e uolea 
va  uedere  er  conofcere  quelle  nationi  ancora , er  uc<-  Nuoua 
dere  qut  paefi  ; nacque  di nuouo  netta  Francia  una  fu=  f “SSa! 
bita  guerra . La  cagione  di  cofì  fatta  guerra  fu  que=  D'Angiò . 
èia  t Era  fermato  atte  flanze  fia  gli  Audi , popoli  ut  i>.  crafib 
cini  all’Oceano  P.  Crajfo  giouanelto  con  la  fettima  le s B,ouan<r*# 
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gioite . Coftui  perche  in  que  luoghi  u’era  careftU  di 
grani , hauea  mandato  nelle  città  uicine  molti  capita » 
ni  cr  luogotenenti  de  foldati  per  cagione  di  pouede * 
re  de  biadi  e r defle  uittouaglie . E fr<*  quefti  era  fta* 
dì  perche^  mandato  T.  Terrapdio  a gli  VneUi  > M.  Trebio 
rons.  francefe  a Curiofoliti  ; cr  Q,  Velario  con  T.  Si'/t'o 
di comoua  ^ # Qye^4  ctfM  è di  maggiore  auttorità  cr 

di  vanncs , ror~e  fi  tutte  l' altre  citta  di  quefti  paeft  ricino  al  ma 
« città  for'  re  ,*  perche  i Veneti  o/fr* , che  hanno  molte  naui > con 
«Ifsima . ieqU£t  ept  nauigando  fono  ufati  di  paffare  in  Inghil* 

terra,  auanzano  tutti  gli  altri  popoli  ricini  nel  [ape a 
re  cr  nell  altre  del  nauigare  cr  defle  cq/é  di  mare  i cr 
trouandop  in  un  mare  molto  tempeftofo,zr aperto  po* 
chi  porti , i quali  fon  tutti  tenuti  da  coftoro  panno  fat 
ti  loro  tributari j quaft  tutti  coloro , iquali  nauigando 
praticano  quel  golfo  di  mare , Coftoro  furono  i prU 
mi  9 che  ritennero  Silio  e r Velario , cr  ciò  fecero  per 
quefta  cagione , che  esp  ftimauano  ritenendo  coftoro 
di  douere  cambiandoli  rihauere  i loro  oftaggi,  i quali 
esp  haueano  già  dati  a Crajfo . I ricini  loro  mosft  dal 
la  auttortà  di  coftoro  ,ft  come  i partiti  >che  i F ran* 
partiti  di  cefi  prédono  fogliano  ejfer  fubbiti,e  furiop  per  quella 
^ìde'forio*  ca&one  ritennono  Trebio  , cr  T erapdio . Et 
fi-  * hauendo  con  preftezza  mandatip  tra  loro  gli  amba * 
fciadori , col  mezzo  de ’ loroprencipali  Congiurarono 
inpeme  di  non  douere  piu  fare  alcuna  cofa , che  non 
fojfe  con  commune  conpglio  di  tutti , cr  di  uoler  tut » 
ti  d’accordo  portare  un  medepmo  pne  di  tutta  la  loro 
fortuna . Sollecitano  pofcia  tutte  la’ tre  cittdy  che  uo* 
gl  ano  piu  tofto  nutenerp  in  quella  libertàylaqual'era 
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fiata  lafcìata  loro  dà  loro  antichi , che  fopporture  di 
fiarefottolaferuitude  Routini,  Ori  poi  che  tutti 
que  piefi  mdritimi  in  breuifiimo  fputio  di  tempo  furo 
no  rifoluti  nel  medefimo  pdrere  di  cojìoro , tutti  d'dc 
cordo  mdnddrono  dmbdfciddori  d P . Cruffo  ,fucen » 
dogli  intendere,  che  fe  effo  uoleud  rifatture  i fuoi , 
doueffe  rimundare  brogli  ofluggi,  i qudli egli  teneuu 
dulloro  dpprejfofe , C efure  hauendo  per  le  lettere 
di  Crdffo  fuputo  quefte  cofe  tutte , perche  egli  fi  tro* 
uduu  molto  quindi  lontano, fe  fubricdre  in  tinto  certe 
nuui  lunghe  nel  fiume  Ligeri,  ilquule  mette  nett'Oceu 
no , er  ordinò , che  delti  P rouenzd  glifoffero  mundi 
tiglihuomini  du  remo , i mur inuri,  e r igouernutori , 
Voi  che  con  molti  prefiezzd  furon  mcffe  in  ordine 
quefte  cofe , egli  come  primi > ricetto  il  tempo  deU'dti 
no,  potè , fe  ne  uenne  a trouure  l'effercito , Veneti  er 
gli  ultri  popoli  apprejfodi  quell’ altre  cittì , toflo  , 
che  intefero  li  uenutu  di  Cefure , perche  conofceuuno 
in  quinto  gr  due  errore  eruno  incor  fi  fri  loro  bauen* 
do  ritenuto  gli  umbafciudori , il  nome  de  quali  eri  fiuto 
fempre  mantenuto  inuiolabilmente  er  fenzu  niunu  in 
giuria  appo  tutte  le  nutioni , er  huuendogli  mefii  in 
prigione , diedero  ordine  confiderando  la  grandezza 
del  pericolo  di  far  profofiione  per  la  guerra  , er  di 
prouedere  fopra  tutto  quanto  era  necef furio  per  l’ara 
muti  loro,  er  do  fuceuuno  efii  con  maggiore  ffierun= 
Zi  , che  molto  fi  confidauano  nella  qualità,  del  fito  do 
ue  efii  fi  ritrouuudno : fapeuano  efii,  che  il  uenire 
per  uia  di  terra  farebbe  malageuolifiimo , perche  le 
ftrade  erano  tagliate  dalle  innondantioni  dell' acque  del 
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mare , cr  tanàdrui  per  acqua  era  impedito  dal  non 
bauere  i nojiri  contezza  di  que  luoghi ,•  cr  perche  aU 
trejì  u'erano  pochifiimi  porti . Si  confidduano  etian * 
<fro  in  quejlo,che  i nojiri  efferati  non  potrebbono  mol 
to  lungamente  fermarji  ne  paejì  loro  per  cagione  del 
mancamento , che  harebbono  de  grani . Et  auenga 
che  le  cole  fucccde (fiero  tutte  d'altra  maniera , che  tfii 
ufuanogrS  non  bacano  imaginato , uedeuano  nondimeno  .come  le 
«ofediBnt£  forze  l°r0  trin0  mo^°  &randi  ne^€  cofc  di  mare , c T 
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c/?e  i Romani  non  haueano  alcuna  naue , cr  non  tane* 
no  oltre  acciò  contezza  ueruna  di  que' luoghi,ne  quali 
• efii  doueuano  far  guerra  > ne  de  pafii , ne  de  porti , 

ne  deU'ifole  altrefìiZT  che  il  nauigare  in  un  mare  ftret 
to  era  molto  differente  daU'ire,  nauigando  per  Cocca * 
hoggTvan'  no  W4re  tn  uero  grandi  fimo  cr  aperti  fimo . Poi  che 
nes  ne  loro  trattati  fi  furono  prefì  qutjli  cofì  fatti  parti* 

La  .diriger  > cominciarono  a fortificare  e?  fornire  le  terre , cr 

luS"  d'  afarui  portar  dentro  tutti  i biadi , i quali  erano  per 
tunnetes  le  uiUe . R dgunarono  etiandio  in  * Venetia  quel  maga 
SraSaci*  * £!or  numero  di  naui , che  fu  loro  pofibiìp,  che  qui • 
Worin?"^  era  Cert0  * c^e  ^tfare  doueua  prima , che  altroue 
Terouana . far  guerra . Fecero  in  quefla  guerra  lega  con  gli  Oft 
dMLeSdaui  fin!  » Lef°^lj  » N annetti , Ambiliati , Morirti , Dm* 
«hciXefi  blintri , cr  Menapij . Mandarono  a domandare  aiu * 

’ to  m Inghilterra  Ja  quale  è pojla  appunto  all'incontro 
di  quefte  ragioni . Quelle  erano  quelle  cole,  lequali co 
me  habbiamo  dimoftrato  poco  auantiyfiaceano  difficile 
quefla  imprefia . Ma  tuttauia  erano  molte  le  cagioni , 
lequali  ffnngeuano  Cefare  a far  quefla  guerra . L'ina 
giuria  fattagli  nell  bauere  ritenuto  i cauaUim  Roma * 
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ni , teffierfi  ribelliti  dopo , che  efii  s'erano  dito  nelle 
fue  forze  > hiuer  minato  di  fede  battendo  dati  gli 
oftaggì  i la  congiura  di  tinte  città , e r fopra  tutto  lo 
mouea , che  non  uolea  egli,  che  fehaueffe  lafciato  pafm 
fare  le  cofe  di  quejli  luoghi  fenza  prenderui  partito 
ueruno , l' altre  nationi  ancora  giudicaffero , chef  offe 
lecito  loro  di  fare  il  mede  fimo.  Sapendo  egìidun*  jjjjjjjjjj 
que , che  i trance  fi  quafi  tutti  erano  naturalmente,in 
chinati  a cercare  nuoue  cofe , cr  che  ageuolmente , cr  ououe . 
con  preflezza  fi  moueano  a far  guerra , cr  che  gli 
huomini  tutti  cercano  naturalmente  la  libertà ,er  han 
no  in  odio  lo  I lare  in  feruitu , giudicò  fra  fe  medefi « r V , 

mo , chef  (fe  bene  di  diuidere  cr  diftribuire  l'ejfercU 
to  auantiy  che  piu  città  entraffero  nella  lega . La  onde 
mandò  T . Lab  eno  con  la  caualeria  nel  paefe  de  Tre * DJ  TrJef# 
uiri , i quali  hibitino  uicir.o  al  R heno . Et  commife 
d coftui , che  doueffe , piffare  nel  paefe  de  R hemi  cr  Dj  RaJn| 

«fe  gli  altri  Belgi , cr  che  gli  doueffe  mantenere  nello 
flato  , che  erano,  che  oltre  acciò  doueffe  opporft  a Te  tabirhl,a 
defehi,  che  per  quanto  lì  diceua , erano  flati  chiamati  manda» 
da  Belgi  per  loro  foccorjo  y fe  cercaf] ero  di  pafjart  Ki  paefe  di 
per  forza  il  fiume  con  le  nani,  cr  uietar  loro  U paffo,  Tr<uiri* 
Comandò  pofeia  a P . C raffio , che  con  dodici  compì» 
gnie  di  Soldati  legionarij , cr  con  buon  numero  dica 
ualli  doueffe  p affare  nell' equitanti  y affine , cheque  g uafcega* 
popoli  non  poteffiero  màdar  genti  in  fioccorfo  de  tran 
cefi , cr  che  altrefi  non  fi  congiunge (fiero  infieme  tan ■ 
te  nationi . Mandò  etiandio  a gli  Vnclìi , Curio  oliti  percheron* 
CT  Leffiobij  Quintio  Titurio  sabino  con  trelegio * gUad?Lifi- 
ni,  imponendogli , che  doueffe  bauereegli  la  cura  cux* 
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ài  que  popoli . Diede  pofcia  il  gouerno  delt  armata* 

C r di  tutte  le  turni  F rancefi,  lequali  egli  haueua  fatto 
dì  Poirie rs  condur  quiui  de'  luoghi  de  Pittori  er  de  Santoni , cr 
dì  santon*  quell' altre  Prouittcie , che  fiauano  in  pace > Decio 

dì  vana es.  Bruto  giouanefimponendogli,  che  come  piu  tofto  po* 
tejfe , douejj'e  andarfene  contra  i Veneti  • Et  eg/i  fi 
mojfe  contra  loro  con  tutte  le  fanterie . I fiti  delle 
terre  loro  erano  tali , cfre  effendo  pojle  neU’efiremità 
tra  i Veneti  dt  certi  monticali , cfce  porgono  in  mare , er  /opra 
certi  promontorij  » non  ui  fi  poteua  per  uia  di  terra 
andare , qualhora  enfiandofi  il  mare  mondana  ilpae* 
«efrrdeeUe  fi tutt0  Storno  » cofi  accu^c  cotitinuament « 
in  ogni  /patio  di  dodici  bore  due  uolteine  meno  ui  fi 
poteua  ire  con  le  naui  ; perche  mancando  tacque  ere » 
ferite  auantije  naui  farehhono  refiate  quiui  nelle  fec* 

Z che . In  tal  guifa  dunque  da  queste  due  cofe  era  impe * 
dito  Cefare  dall'imprefa  di  combattere  quefte  terre . 

- Do«e  fe  pure  que  popoli  uriti  perauentura  dalla  gran 

dezza  deU'opera,che  i nofiri  con  argini  hauejfero  fre 
nato  tacque  marine,??  con  le  machrie  fabricate  dallo 
rocche  hauendole  alzate  in  maniera , che  fojfero 
quafi  pari  alle  mura , hauejfero  perduto  ogni  Jferati* 
za  di  poter  fi  faluare , hauendo  ragunatogran  nume* 
ro  di  naui , la  qual  co  fa  e fisi  ageuolifsimamente  far  po* 
teanoyportandojene  con  ejfo  loro  tutte  le  cofe  loro , fi 
ritir auano  nell' altre  terre  uicrie  . Et  quiui  di  nuouo 
fi  difendeuano  nel  medefimo  modo  jrijf  etto  alla  quali* 

• v ta  de'  luoghi . il  far  quefto  era  loro  rie  piu  ageuole 

' - j1.;  gran  parte  della  fiate,  per  che  le  gran  tempefte  ZT 

fortune  di  que  mari  riteneuano  le  nofire  naui . Et  fa 
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que  mari  grandi fsimi  crapertifsimi  rifatto  alle  grafo 
innondationi  er  all'efferui  rarifsimi  porti , anzi  quafi 
nejfunojera  il  nauigare  neramente  malageuolifsimo . 

P ercioche  le  imi  di  quelle  genti  erano  fate  er  arma*  Naui  veneti 
te  in  quefla  guijd . Le  naui  loro  nella  concauiù  fono 
alquanto  piu  piane  delle  ncflreidfpne  di  potere  con  efi 
fe  piu  ageuolmente  folcare  per  que  mari , er  nel  tor* 
nar  dell'onde  feorfe  auanti  tirar fi  a faluamento.  H a\i 
no  la  prora  molto  alta  > er  hanno  la  poppa  altreftfa 
ta  di  maniera , che  fia  accommodata  alla  grandezza 
dell'onde  dcUc  tempefle . E le  naui  fon  tutte  fate 
di  Rouero  atte  a foflenere  qual  fi  uoglia  ingiuria  er 
percoffa , 1 banchi  di  coloro , che  menano  i reminoti 
fatti  di  traui  d'altezza  d'un  piede  & fon  confitti  con 
aguti  di  ferro  grofsi , quanto  il  dito  groffo  della  ma 
no , Vancore  erano  attaccate  con  catene  di  ferro  in 
luogo  di  funi . Le  uele  erano  di  pelli s er  di  coiami 
fottilmente  conci , ò perche  hanno  mancamento  di  li* 
no , er  non  fanno  come  c'  s'adopri  ,•  oueramente , che 
pare  che  fìa  più  fomìgliante  al  uero , per  queflo  , che 
efsi  giudicduano , che  con  le  uele  non  fi  poteffero  mol 
to  bene  fofìenere  cofì  gran  tempefle  dell’Oceano , er 
cefi  grandi  furie  diuenti,  ne  regger  fi  altre  fi  igran= 
difsimi  pefi  delle  naui . Ora  gli  a fronti  de ' legni  deU  * dc 
l’armata  de'  noftri  con  le  naui  de'  nimici  erano  fifa  c e fare  con 
ti  , che  in  una  fubita  prefìezza , er  menar  di  remi  i W 
tiojlri  l'uuanzduano  affai  ; doue  quelle  d'altra  parte  , 
rifatto  alla  qualitacr  natura  del  luogo , er  alla  fa 
ria  grande  delle  tempefle , erano  molto  piu  atte  di  grò. 
lungag?  piu  accanino  date , Rercioche  le  noflre  non 
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poteuan  nuocere  col  becco  a quelle  de'  nemici , fi  eri» 
no  fode  er  ben  fatte  : ne  ui  fi  potei  tirar  [opra  l ami 
ageuolmente  per  effer  molto  alte  ; cr  per  quefia  iftefi • 
fa  cagione  non  poteuxno  effer  ageuolmente  ritenute 
dagli  [cogli . A ggiungeuafi  a quelle  un'altra  cofit  » 
che  qualhora  il  foffiar  de'  uenti  haueffie  cominciato  et 
far  fi  crudele  erfuriofo , orche  fi  [off ero  me  fife  a na 
uigare , poteuano  uie  piu  ageuolmente  foflener  gli  em 
piti  della  tempefla , or  piu  Sicuramente  fermar  fi  ne 
uadii  or  fe  perauentura  tonde  crefciute  9fcemando  , 
le  lafciaffero  in  f ecco , ne  fafii,ne  [cogli  poteano  far  lo 
ro  alcun  danno . D oue  le  noftre  mui  doueuano  teme * 
re  di  tutte  quefte  cofe . Poi  che  fi  furon  prefe  piu  ter • 
re , C efare  doue  egli  hebbe  conofciuto , che  nana  cofit 
era  il  prender  tanta  fatica , or  che  col  prender  te  terre 
non  fi  toglieua  a nimici  il  fuggire , or  che  non  fi  pon 
tea  manco  far  loro  alcun  danno  ,■  deliberò  fra  fe  mede * 
fimo  di  douere  attendere  tarmata , Doue  poi  che  l'or 
, mata  fu  giunta  infieme , or  che  i nimici  la  cominciare 
no  a uedere  , intorno  a dugento  uenti  delle  lor  nani 
Dirticuità  preflifiime , or  ornatifiitue  di  tutte  forte  (tarmi , ufei 
nei  combat  te  fuor  del  porto , fi  fermarono  all'incontro  delle  no » 
Ina»  di  Ce  firc  • Ne  poted  Brutto , il  quale  era  generai  Capitano 
qu7iia0de’  dell' armata , ne  i ColoneUi  de  foldati , ne  i Capitani , i 
•laici.  quali  haueano  ciafcuno  una  naue  al  gouerno  loro  cono 
fiere  ancora  bene  quello ^che  douejfero  fare ■>&  in  qual 
guifa  combattere  doueffero  cercare  tappiccarfi  con  i* 
mici  : perche  molto  bene  haueano  confiderai , come 
non  fi  potea  loro  nuocer  punto  col  becco  delle  naui . 
Doue  dirizzando  le  torri , l'altezza  non  dimeno  delle 
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poppi  delle  turni  nimiche  le  foprauanzaua  di  maniera, 
che  malageuolmente  da  fi  baffo  luogo  f poteuano  ti * 
rat  tarmi  contra  i nimici , doue  quelle  ch'erano  tirate 
da  Francefi , face  ano  maggiore , er  piu  gr  due  colpo * 

Vna  cofa  fola  ddl’appreflare  da  nojlri  era  loro  molto 
gioueuole , certe  falci  con  la  punta  accutifima  fitte  in 
cima  di  erte  bafle  lunghe  fatte  quafì  nella  forma  delle 
falci  da  combatter  le  mura . I rendendo  con  quefle 
quelle  funi , con  lequali  fiauano  V, antenne  appefe  a gli 
alberi  delle  naui  > er  tirandole  forte , er  dando  in  un 
tempo  de'  remi  in  acqua , le  ueniuano  a jfiezzare . T da 
gliate  queftefuni  bifognaua  per  forz <a  , che  l'anten* 
ne  giu  cadeffero;  di  maniera , che  effendo  ripojla  tut * 
ta  la  ffieranza  delle  naui  de'  Francef  nelle  uele  et  altri 
ordegni  nauali , ejfendogli  leuate  uia  quejìe , era  in 
uno  ijleffo  tempo  leuato  loro  il  poter  piu  ualerfì  del 
. le  naui  loro.  Tutto  il  rimanente  pofia  di  quella  bat- 
taglia  era  ripofìa  nella  uirtù  er  udore  de  foldati , er 
in  quefto  i noftri  erano  ageuolmente  fupenori,  er  fan 
to  maggiormente  ancora , che  la  fattione  fi  facea  nel 
laprefenzadi  Celare , er  di  tutto  l'effercito  Rema* 
no  , di  forte  che  non  poted  farfi  alcun  ualùrofo  fatto  , 
che  non  foffz  mantfefio  ad  ogniuno . Percioche  tutti 
qur.  monticela  intorno,  er  que  luoghi  alti , di  fu  i qua 
li  fi  potea  uedere  il  mare,  auiui  uicino  , erano  riponi  , 
de  faldati  del  nofiro  effercito.Poi  che,comc  poco  atian 
ti  detto  h abbiamo, furon  gettate giul'antcnne,hauendo 
ciafcunx  delle  naui  de ’ nimici  due  ò tre  delle  noflre  naui 
dattorno,  i noftri  foldati  ufauano  ogni  forza  di  faltdm 
re  fopra  le  naui  de  nimici . La  onde  toflo , che  que* 
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diligenza  da  tutti  gli  altri  popoli  Barbari . H auendo 
dunque  fatto  tor  la  uita  a tutti  gli  buomini  del  Sena • 
to , fe  uendere  tutti  gli  altri  cons  la  corona  in  capo . 

Ora  mentre  nel  paefe  de  Veneti  le  cofe  pajfauano  di  D»  vanne*. 
quejla  maniera , Q.  Titurio  Sabino  armò  con  quelle 
genti , le  quali  egli  bauetta  bauuto  da  Cefare,nel  paefe  Di  Pc«he 
, de  gli  Vnelli . Era  capo  di  quefte  genti  Viridouix,<zr  r°ns’ 
era  generai  capitano  di  tutte  quelle  città , lequali  s'era  . . 
no  ribellate  , Valle  quali  bauea  ragunato  un  grojfo  capo  de' gii 
effercito  ,er  gran  numero  di  Soldati.  Etinqueftipo  Vnclh  • 
cbi  giorni  gli  Aulerci , er  gli  Eburonici,  er  i Lejfo  Di  Roan 
uijbauendo  fatto  morire  tutti  gli  buomini  del  Senato  Euru*« 
loro, percioche  non  uoleano  confentire , che  fi  rompe/  ' eux’ 
fe  la]  guerra , | ferrarono  le  porte , er  entrarono  an* 
ch'efii  in  lega  con  Viridouix . Era  oltre  acciò  compar 
fo  quiuigran  numero  d' buomini  di  mala  uita , er  di 
ajjafiini  di  tutti  i paefi  della  Branda,  che  la  speranza, 
che  baueano  del  far  prede»  er  la  uoglia  del  combatte * 
re  gli  hauealeuati  dal  coltiuar  la  terra , er  dalle  con 
tinue  loro  fatiche . Sabino  b auendo  fermato  il  campo  x 

in  un  luogo  molto  commodo  di  tutte  le  cofe , che  facea 
no  di  meftiero  » fi  jiaua  quiui  fenza  ufcire  de1  ripari, 
dtlbora,  che  Virodouix  ejfendofi coni effercito  fuo  j^“rioS* 
fermato  non  piu  lontano  dal  campo  de'  Romaniche 
lo  jfatio  di  due  miglia  all'incontro  di  quello,  er  ca* 
uando  ogni  giorno  le  genti  de  gli  alloggiamenti,  da* 
uaanofirioccafionediuenire  alle  mani  di  maniera, 
che  non  folamente  Sabino  era  tenuto  in  poco  conto 
appreffò  inimici,  ma  i noftri  Soldati  ancbora  lo  giua 
no  imputando  ; er  bauea  dato  cagione  di  maniera, che 
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fi  hauefie  openiotie , che  efio  temefie , di  tal  forte y che 
i rumici  haueano  già  prefo  ardire  di  uenirfi  accoftan* 
do  perfino  a ripari  del  noflro  campo.  Ciò  faceua  egli 
’ per  quejla  cagione  che  non  giudicaua  appartenerli  4 
un  luogotenente  di  uenire  alle  mani  con  fi  grofio  nu * 
mero  di  nemici , marinamente  non  iti  fi  frouando  co» 
lui , che  era  generai  capitano  di  quella  imprefa , ft 
non  in  luogo  conueneuoie , ò che  qualche  occafione  ò 
commodità  grande  non  gne  ne  fiijfe  data . Ora  con* 
fermata  lopen  otte  .che  fi  tenea  della  cofiui  paura , egli 
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C1  » di  er  offerte  , che  tojìo  paffaffe  nel  campo  de'  nimicò 
ammaeflrandolo  di  tutto  quello , cheti  uolea , che  efjo 
quiu  ; face  fife  ♦ Quefli  doue , come  fuggito  del  noftro 
campo  fi  trouò  fra  coftcro , mife  tofto  loro  auanti  la 
paura  grande  de'  Romani . Quindi  moftr'o  loro  in 
che  cattiuo  temine  fi  trouaffèro  le  cofe  di  C efare  ap * 
Di  Vanncs.  po  i Veneti  : er  che  certa  cofa  era , che  Sabino  la  notm 
te  uenente  caurebbe  l'ejfercito  nafeofamente  de  ripa* 
' ri , er  andar  ebbe  a trouar  Cefare  per  dargli foce  or fo. 

" Poi  che  fra  quelle  genti  fu  intefa  quejla  cofa , tutti  ad 
una  uoce  andauano  dicendo , che  non  era  per  niente 
da  perdere  cofi  bella  occafione  di  dar  cofi  buon  fine  a 
tanta  imprefa,  er  chefacea  di  meftiero  d'andare  al  no 
ftro  campo  . Molte  erano  le  cofe , che  moueuano  i 
Trance  fi  a prendere  qucfto  partito , come  l'e fiere  Jla» 
to  S ab  no  que  giorni  dauanti  fempre  richiufo  den- 
tro ariparii  il  confermarglielo  bora  quel  fuggito  ; il 
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mancamento  delle  uettouaglie ; alla  qual  coffa  con  poca 
diligenza  haueano  fdtto  prouifione  ; la  jferanza  del 
Idguerrd  de  Veneti  ; cr  oltre  dcciò , che  quafi  tutti  Dl  Vaaats* 
gli  huomini  credono  uolentieri  quello  che  effi  uorreb* 
bono , Ls  cnde  m^ffi  da  quejìe  cofe , non  Idfcidron 
primi  pdrtirjì  Viridouico , cr  gli  altri  Signori  dal 
parlamento , che  [offe  loro  conceduto  da  co/loro , che 
prendeffero  l'ami , cr  andaffero  uerfo  il  campo.  Poi 
che  dunque  fu  ciò  conceduto  loro , tutti  allegri  non  al 
tramente , che  fe  foffero  certi  detU  uittoria , hauendo 
ragunato  molte  fafeia  di  [cementi  cr  di  fafeine  ; per 
riempire  con  effe  i f off i de  Romani , prefero  la  uolta 
del  campo , Il  luogo , doue  i noftri  haueano  fermato  Luogo  do* 
g/i  alloggiamenti, era  alquanto  rileuato , cr  (fai  comin  “iSU*1 
ciamento  della  [alita  poco  a poco  crefcendo  s'onda» 

per  fino  alla  fammità  d'intorno  a un  miglio.  Quiui  alloggia»* 
con  gran  prejlezz a corfero  i nimici , di  maniera,  che  M* 
i Romani  hebbero  pochiffimo  tempo  da  poter fi  met * 
fere  infieme , cr  amorfi  dell' armi  loro , cr  ui giuri* 
fero  quafi  mezzi  morti.  Sabino  in  tanto  hauendo 
meffo  animo  a fuoi  faldati , diede  il  fegno  di  uenire 
alle  mani  a coloro,i  quali  n'erano  f opra  modo  diffiderò 
fi , Mentre  i nemici  erano  impediti , ricetto  a que  pe 
fi  y che  effi  portauano , i noftri  ufeendo  per  due  por • . 
te  comandò  Sabino  che  deffero  dentro , Et  auenne  che 
rifpetto  alla  quat  ta  cr  uantaggio  del  luogo , al  poco 
papere  de'  nimici  cr  aU'effere  fracchi , alla  uirtu  CT 
calore  de  faldati  aU'effèrfi  altrefi  effercitati  nelle 

paffate  guerre, i nimici  non  poterono  faftetiere  un  falò  RoMa  je* 
affronto  de'  noftri  i ma  tofto  fuggendo  uoltarono  le  aimm  • 
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fpaUe  . Onde  i noftri  Soldati  anchor  frefchi  feguitdn* 
do  ualorofamente  gli  imped  ti  ne  amazzarono  un  gra 
numero . I caualli  feguitando  gli  altri , ne  lafciarono 
ire  alquanti,  che  fuggendo  sperano  faluati.  Cofìdun * 
que  in  uno  iftefio  tempo  «enne  a Sabino  la  nuoua  della 
riceuuta  uittoria  nella  guerra  di  mare , CT  a Cefare 
della  uittoria  di  Sabino . Ef  appreffo  tutte  le  citta  fi 
refero  a Titurio.  Conciofia  cofa , che  come  l'animo  ' 
de'  F rance  fi  è lieto  er  pronto  a muouerfi  al  combatte * 
re  i cofi  all'incontro  è debole ,er  male  atto  a refifiere, 
er  apportare  i difaggi , er  le  cofe  contrarie . Et  quafi 
in  quefto  tempo  mede  fimo  P.  Craffo  effèndo  con  le  gen 
ti  già  armato  nell' Aquitania , il  qual  paefe  (fi  come 
poco  auanti  s’é  detto)rijpetto  alla  larghezza  de'  pae= 
fi,  er  alla  moltitudine  grande  de  gli  huomini , fi  dee 
giudicare  la  terza  parte  della  Francia  ; conofcendo 
molto  bene  come  e'  doueua  far  guerra  iti  que  luoghi , 
dotte  L.  Valerio  Preconio  mandato  con  l’efièrcito  po 
chi  anni  auanti  era  fiato  morto  er  rotto , c r me  fio  in 
fuga  l'ejfercito;zr  d'onde  L.  Manlio  Proconfolo  s'era 
fuggito , hauendoui  perduto  le  bagaglie,  uedeua  come 
quiui  gli  facea  di  bifogno  di  douerui  ufarenonmez » 
zana  diligenza . H auendo  dunque  fatto  buona  proni 3 
fione  di  w.ttouagl  ex 7 in  fitto  fauore  accrefciuto  buon 
numero  di  gente,  er  di  caualli  ìct  b auendo  oltre  ac* 
ciò  nominatamente  chiamati  a fe  molti  huomini  u&* 
lorofi  di  Tolofa  e r di  Narbona , che  fono  citta  uicU 
ne  alla  P rouenza , di  que  paefi  conduffe  l'efiercito  nel 
paefe  de  Sondati . I Sondati  inte fa  la  uenutadi  coftui, 
hauendo  mefio  inficine  un  numero  grande  di  gen  • 

fe,er 


te , er  di  cauaWjid  quali  erano  potenti  molto , affai* 
tando  il  no  foro  campo  mentre  marciaua , combatterò * 
no  da  prima  con  le  genti  a cauaQo  ; quindi  effendo  rot  *1  • » 
ta  la  loro  cauaUeria/eguitandogli  i noftri,  fecero  fu» 
bito  fallar  fiorale  fanterie  ylequali  e fi  haueano  fatte  . \:..z 
imbofcare  in  una  uaUe  uicina . Quefti  affaltando  ino 
Uri foldati,  Jfarfi  rinouarono  la  battaglia . Durò  qui 
ui  la  zuffa  per  buòna  pezza,*?  combattevi  molto 
cudelmentei  conciona  cofa , che  i Sontiati  confidando 
fi  nelle  uittorie  altre  uolte  auanti  ottenute  fomaffero  9 
chelafalutedi  tutta  l'Aquitaniafoffe  ripofia  nel  uà*  Guafeogna. 
lor  loro;*?  i noftrifoffero  d'altra  parte  defiderofi  di 
far  uedere  altrui  quello , che  fare  fapeffero  *?  potef* 
ferofenza  flmperador  loro , er  fenza  t altre  legioni 
fotto'l  gouerno  d'ungiouanetto . Finalmente  i nimici 
hauendo  riceuuto  molte  ferite  furon  forzati  a uoltare 
a noftri  le  (falle  ♦ Crajjo  poi  che  di  cojloro  ne  furon 
morti  in  gran  muro , giunto  alla  terra  de  Sontiati  ui 
mife  il  campo , er  cominciò  a cercare  di  prenderla »*? 
difendendoli  cojloro  gagliardamente , uife  tojlo  pre*  Aquilani  in 
fentare  i gatti *?  le  torri.  Eglino  in  tanto  hor  tentan* 
do  di  fallar  fuori,  er  hora  cauando  fetterra  certe  fof* 
fo  er  firade  fegrete  per  fino  a ripari  et  machine  del  no 
ftro  camporella  qual  cofa  gli  Aquitani  fono  inftrutif* 
fimi , pera  oche  appo  loro  fono  in  molti  luoghi  le  ca = Guafcom* 
ue  de  metalli;  toko  che  conobbero , che  rifletto  alla 
diligenza , che  i noftri  u’ufauano,  e’  non  poteuan»far 
cofa  buona  con  que  fo  lor  modi , mandarono  ambafeia * 
dori  a Craffò , pregandolo , che  egU  uoleffe  riceuergli 
fiotto  la  fua  giurifditione . Et  hauendo  ciò  ottenuto ,er 
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ejfendo  finto  comandato  loro , che  deffero  tarmi  > tut* 
to  fecero»  Ora  effóndo  tutti  gli  animi  de' noftriintert 
?onio°.Ad'a  ti  in  quefia  cofa,ufcì  dall'altra  parte  della  terra  Adcan 
tuono , ilquale  era  fignore  di  que  luoghi , con  feicento- 
Solduri f.  fuoi  offettionati,iquali  efii  chiamano  Soldurij , che  ten 
gono  una  cofi  fatta  uita , che  metere  uiuono , partici ». 
pano  di  tutti  i commodi  di  coloro, a i quali  fi  fono  fata 
ti  amici . E fe  per  auentura  auien  loro  alcuna  co  fa  con 
tra  la  uoglia  loro , o ueramente  corrono  infieme  tutti 
una  medefimn  forteto  ueramente  per  fe  medefimi  fi  pri 
7.  j uano  della  uita.  Ne  fi  è mai  ancora  trouato  alcuno  per 
quello , che  gli  huomini  ricordano , ilquale , morto  co 
lui,a  cui  egli  eragiadiuenuto  amico , habbia  ricufato 
ocfiìrcnde"  dimorire . A dcantuano  hauendo  fatto  forza  di  fal- 
tar  fuori  accompagnato  da  coloro , leuato  il  romor 
grande  da  quella  parte  de  ripari , hauendo  i Joldati  da 
' to  all'arme , er  effendofi  quiui  buona  pezza  ualorofa 

mente  combattuto,  fu  finalmente  ributtato  nella  città». 
Ottenne  nondimeno  anch'egli  da  Qraffo  la  medefitna 
conditione  del  renderfi , c'haueano  gli  altri  ottenuta  . 


▼otontij,  e 
Tannarti , 
ciò  c Vara  - 
teli  Turfefi 
fanno  co’po 
poli  d’incor 
no  congiu- 
re . 


Crafifo  in  tanto  hauendo  hauuto  da  coftoro  tarmi,  er 
gli  ofiaggi,prefe  la  uolta  del  paefe  de'  Voccntij,zr  Ta 
rufatij . Ora  que' popoli  Barbari,ìnofii  da  quefio,che 
fapeano  come  i noftri  haueano  per  forza  prefa  una 
città  forte  ^quanto  al  fitto  fio  naturale,  er  ben  forti  fi* 
cata  dall'ingegno  et  mani  de  gli  huomini  in  pochi  gior 
ni,  chcefii  rierano  fiati  d'intorno  » cominciarono  a. 
mandare  ambafciadori  a tutti  i popoli  dattorno , a far 
congiure,  dar  fi  fi  a loro  gli  oftaggi,  & mettere  infìe * 
me  de'fildati.  Spedirono  pofcia  ambafciadori  a quel* 
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le  cittì  anchora  della  Spdgnd  di  qui , che  drriud  ctf 
termini fuoi  d quelli  paefì  deU’Aquitania , richiedendo 
d'hauer  quindi  gente  in  aiuto  cr  capitani . Per  la  eoa 
fioro  uenuta  fi  mifero  con  grande  autorità  cr  numero 
grande  altrefi  d'huomini  aU'imprefa  della  guerra . F U 
rono  eletti  per  capitani  quelli , iquali  erano  flati  con 
tinuamente  foldati  con  Q.  Sertorio , cr  che  per  quel » 
lo , che  fi  giudicaud,  intendeuano  beni  fimo  le  coje  del  ? s 
la  guerra . Quefli , fi  come  è cojlume  de  Romani,  ufa 
uano  ogni  arte  di  prendere  lauantaggio  de ’ luoghi , di 
fortificare  il  campo ,cr  d’impedire  i pafii  fi, che  i Uq9  ni  Romani. 
fìri  non  poteffero  hauere  le  uittouaglie.  Ma  toflo  che 
fi  fu  aueduto  Craffo,  che  malageuol  cofa  era,  che  delle 
fue  genti,ri fatto  al  poco  numero  che  erano,poteffero 
farfi  piu  parti  ; che  i nimici  feorreuano  per  tuttoché 
prendeuano  i pafii , cr  che  lafciauano  bafleuole  guarà 
dia  a gl  i alloggiamenti  > che  per  co  fi  fatta  cagione  era  \ 

manco  commodo  altrui  il  portare  nel  nofiro  campo  i 
grani  cr  le  uittouaglie  ; perche  i nimici  ueniuanodi 
giorno  in  giorno  ingroffando  ; giudicò , che  non  f offe 
da  piu  lungamente  indugiare  di  uenire  alle  mani  co'  ni 
mici  cr  fare  la  giornata . La  onde  chiamato  il  parla » 
mento,  cr  feoperto  loro  quanto  egli  hauea  difegnato , 
tofto,  che  effo  uide  come  tutti  erano  del  mede  fimo  pa* 
rere , deliberò,  che  la  giornata  doue ffe  farfi  quel  gior 
no  che  douea  feguire . Et  all’ apparire  dell’alba  hauen 
do  cauate  fuori  le  genti  tutte , cr  fattone  due  parti , 

CT  pofto  nel  mezzo  della  battagliale  genti  uenutein 
aiuto  fi  flaua  attendendo  quello , che  i nimici  difegnafi 
fero  di  fare . Ora  auenga , che  efii , rifatto  al  numero 
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grande , che  erano , er  altantica  gloria  nelle  cofe  del» 
tarme , er  aU'effere  i nojlri  fi  pochi , giudicaffero  di 
douer  combattere  alla  ficura  er  fenza  pericolo;  ftU 
mattano  nondimeno , che  uiepiu  ficuro  [offe  ,fe  prefi 
tutti  i pafii , e r tolto  le  uittouaglie , poteffero fenza 
Jpargimento  di  punto  del  [angue  loro  ottenere  la  uitto 
ria . Et  ancor  che  i Romani  per  lo  mancamento  gran* 
a Romani  de  della  uittuaglia  hauejfero  cominciato  a firingerfi 
l?««oua°  infieme , efii  penfauano  d' affiliar  e gl  impediti  nella  hot 
RUc*  taglia , er  coloro  altrefi  Squali f otto  i pefi  daUoro  por 

tati  foffero  d'animo  piu  debole . Et  hauendo  tutti  i 
capitanijodato  il  prendere  un  tal  partito,effendo  i Ro 
mani  ufeiti  tutti  fuori  in  battaglia,  eglino  fìftauano 
dentro  a ripari . Craffo  conofciuta  quefla  cofa,hauen 
do  con  l'indugiar  fuo„er  con  l’openione  di  fe  data  fat - 
, to  diuenire  i nimici  piu  timidi , er  i faldati  noflri  piu 
pronti  di  uoler  combattere  ; er  cominciandoli  già  fra 
tutti  a udire  le  uoci , come  non  era  da  tardar  piu  iati 
dare  ad  affittare  il  campo  nimico , confortati  prima  i 
fuoi , efjendonc  tutti  piu  uolonterofi , s'indrizzò  uerfo 
il  campo  de  nimici . Et  quiui  attendendo  alcuni  a riem 
traCraffo  , pire  ifofii,  altri  hauendo  tirato  molte  armi , er  cac* 
« Tarufati  j piando  le  guardie  de  baftioni  er  de  ripari  er  monitio 
ni  ; er  i foldati , uenuti  in  aiuto , ne  quali  Craffo  quatt 
to  al  combattere , non  teneua  molto  fidanza , col  por 
tare  i fafii  er  porger  l'armi  facendo  fi , che  pareua  » 
che  anch'efii  combatte (fiero  ; er  i nimici  d'altra  parte 
gagliardamente , er  fenz'alcuna  paura  combattendo  * 
Cri' armi  da  luoghi  alti  tirate  non  percotendo  in  uanot. 
C r hauendo  i cauatli  girato  intorno  al  capo  de  nimici 
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tornarono  a dire  a enfio  $ efre  campo  de  nimici  di 
t uerfio  li  porta  principale  non  era  fortificato  erguar* 
dato  con  quella  diligenza , che  era  ne  gli  altri  lati,  er 
che  farebbe  facil  cofia  hntrarui , enfio  poi  che  heb » 
he  efiortato  con  le  parole  fue  i Capitani  de  caualli,chc 
con  promettere  a faldati  gran  premi j er  far  loro  moU 
te  offerte , gli  incitafiero , mofirò  loro  quello , che  ei 
Moleua , chefifacefie . Efii  hauendo , fi  come  era  fio* 
to  commefio  loro , cauato  fuori  quattro  compagnie , 
lequali  effóndo  fiate  già  laficiate  alla  guardia  de  gli  al» 
loggiamenti  erano  ancora  fiefiche , er  non  punto  mo» 
lejlate  dalla  fatica , er  battendole  guidate  per  alcune 
uie  molto  lunghe  fieramente  affine , che  del  campo 
de  nimici  non  potè  fiero  efifer  uedute  ; e fendo  gli  occhi 
er  gli  animi  di  tutti  intenti  a mirare  ù , douefi  com - / 

batteua , furono  in  un  fiubito  a que  ripari , che  detto 
habbiamo.  Et  fialtatiui  tutti  con  furia  fiopra  furon  pri 
ma  dentro  fra  gli  alloggiamenti,  che  potefiero  efier  ue 
duti  daUoro  ,'ocbe  fi  potefie  conofiere  quello , che 
quiuififacefie . Ora  poi,  che  fu  udito  da  quella  boti « 0 
da  il  romore , i noftri  hauendo  riprefio  le  forze  loro,  m ia”peraa 
(Uqual  cofiafuoleilpiu  delle  uolte auuenire  qualhora  mr^ui 
fi  fri  con  ffieranza  d'ottenere  la  uittoria)  cominciaron  "** 
tutti  con  maggior  forze  a fùngere  i nimici . I nimici 
trouandofi  tolti  da  ogni  parte  in  mezzo , dijfierati  af 
fatto  d’ogni  rimedio , fi  diedero  agettarfi  giu  da  ria 
pari,  e cercar  difiduarfi  col  fuggire . Ma  la  cauatte  « 
ria  figurandogli  per  quelle  campagne  apperte,  appe» 
na  di  cinquantamila  fittati, che  per  quello ,che  fi  fiapea 
erano  uenuti  deU’Aquitania&de  popoli  Cantabri  re* 
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fiuta  netta  quarta  parte  effendo  già  paffuta  gran  parte 
detta  notte , fi Jaluarono  ne  gli  alloggiamenti . Poi  che 
fu  ffiarfa  la  nuoua  di  quejla  battaglia , la  maggior  par 
te  dett'Aquitania  fi  diede  a Craffo,  a4  di  propria  loro 
uoglia  gli  mandarono  gli  ojlaggi , er  tra  quefti  furo « 
no  i T arbetti , i B igerrioni , i Predoni , i Vocati , T<f 
rufati  ,F lunati,  Gariti , A ufd,Garunni,  Sibutrati,e 
Cocofati . Ceri 'altre  poche  nationi  ultime  in  que  paefi, 
confdandofì  netta  Cagione  dell'anno , che  già  fi  facci 
uicino  il  uerno , non  uolfero  altrimenti  fare  quello,che 
quefti  altri . Et  in  quefto  tempo  medefimo  Cefare 
auenga , che  la  fiate  fu  ffe  già  quafi  paffuta, perche  non 
dimeno  i Morini  cr  M enapij , ejfendo  già  la  Prandi 
tutta  ridotta  in  pace , erano  ancora  in  arme , er  non 
kaueano  mai  mandato  ambafciadori  a richederlo  della 
pace , hauendo  fra  fe  giudicato , che  con  prestezza  fi 
potea  dar  compimento  a cofi  fatta  imprefa,ui  conduffc 
teffercito . Quefti  popoli  cominciarono  a far  guerra 
con  e ffo  d' un' altra  maniera, che  non  haueano fatta 
gli  altri  popoli  detta  Prandi . P ercioche  efti  perche  fa 
peano , che  altre  grandifiime  nationi,  hauendo  combat 
tuto  co'  Romani , erano  fiate  rotte,  er  uinte,  er  ha* 
ueano  nel  paefe  loro  grandifiime  felue , er  paludi  fe. 
n'andarono  in  effe  con  tutte  le  cofe  loro , Ora  effendo 
Cefare  arriuato  al  cominciare  appunto  di  quefte  felue  » 
er  hauendo  dato  ordine  di  fortificare  il  campo, et  non 
effendo  mai  flato  ucduto  perfino  atthora  pur  un  foto 
de  nimici,  trouandofi  i noftri ffiarfi  a quell'opera,  efii 
con  fubitapreftezza  faltando  fuor  detta  felua  da  tutte 
le  bande  con  impetuofo  affatto  diedero  dentro  a noftrù 
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I nojbri  tojlo  prefero  t’armi,  er  ributtarono  i nimici 
nétta  felua , cr  hauendone  morti  gran  numero , er  ha 
uendógli  feguitati  ne  luoghi  piu  impediti  er  diffìcili , 
ui  perderono  pochi  huomini  de’  loro . Cefare  in  tanto  cerare  fa  fa 
ne  giorni , che  feguiron  pofcia , ordinò  di  far  tagliare  8l‘arle  < ' 
quelle  felue , er  accioche  i nojlri  non  potejjero  trouan a 
dofi  fenz'arme  aU'impr  ornila  ejfere  affaldati  da  nefiu= 
na  banda , facea  ponere  tutti  quegli  alberi , che  fi  ta= 
gliauano  uerfo,doue  erano  i nimici , er  da  ogni  banda 
egli  facea  mettere  a guifa  di  bafìioni.  Et  efiendone  con 
incredibil  prestezza  tagliato  uno  /patio  grandifiimo 
in  pochi  giorni  hauendo  già  i nojlri  armato  i befiia = 
mi, er  l’ultime  bagaglie  de  nimici, crefii  ritirandoli  là 
doue  le  felue  erano  piu  folte  er  jpefie , uennero  in  un 
fubito  cofi  fatte  tempejle,  che  fu  forza  a nojlri  di  riti 
rarfi  daU’imprefa  ; perche  i foldati  non  poteuano , rU 
/petto  alla  furia  delle  piogge  ,fiar  piu  fotto  le  tende 
di  pelle . Cefare  dunque  hauendo  fatto  dare  il  gua a 
fio  in  tutto  ilpaefe,  uitle,zr  edifici  loro,<zr  fot* 
toui  mettere  il  fuoco,  fe  ritirar  l'effercU 
( to,cr  lo  ridujfe per  quel uerno 
alle  flanze  nel  paefe  de  gli 
Aulerci  e Lepobij , cr 

nell' altre  città  5 > ■ 

con  le  quali  hauea  fiat» 

te  guerra  poco  ì V.-.V - 

auanti. 

IL  FINE  DEL  TERZO  LIBRO, 


t: 


Cefare  ridu 
«e  l’cerciro 
nel  paefe 
degli  Auler 
ci  e Lepo' 
bii. 

Di  Roan , 
Di  Liilux. 


H ili) 


DE  comentari 

DI  c.  GIVLIO  ; 

CESARE  DELLA  , 

O VERRÀ  FRANCHIE,  ; 


LIBRO  Q,  V ARTO# 


l i vfiipeti  Gemali  ,■  c r 
parimente  i Tenchteri  quel» 
la  inuernata , che  feguìap» 
preffo,  nel  quale  anno  furon 
confoli  Gn.  Pompeo  er  M, 
Graffo , paffarono  il  R heno 
con  gradi  fimo  numero  d'buo 

Genti  de  mun  Poco  l°ntano  d*  ^l  mare , doue  mette  il  R heno,  . 
Germani  L a cagione  del  paffaggio  loro  fu , che  effendo  dati 

bhcno°. il  molti  anni  auanti  molefiati  da  Sueui , erano  jbretti  dal 
le  guerre  fattegli  da  coftoro , er  erano  impediti  dal 
potere  coltiuare  i lor  terreni . I Sueui  fono  i piu  belli » 

sueui  ber  C°fi  P°P0^  » cH*  mZglor  catione , che  jìa  in  tutta  la 
con, è coiiu  Germania . Quefti , per  quanto  fi  dice , poffeggono 
m* ,oro*  cento  borghi , ò contrade , di  ciafcuna  dalle  quali  man » 

dano  fuori  ogn'anno  mille  huomini  da  portare  arme 
per  far  guerra  fuori  de  paefi  loro . Et  quegli  altri  , 
che  reftano  a cafa  gouernano  fe  fiefii , cr  anche  colo» 
ro . E quedi l’anno , che  fegue  poi , fcambieuolmentc 
prendono  Pormi , cr  quelli  fi  rimangono  a cafa . Etiti 
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tal  guifa  fecendo  non  fi  uiene.it  {rimettere  ne  l'dgricól 
tura,  ne  l'ufo  dettame  . Ma  appo  loro  non  fi  troud 
alcuna  pojfefiione  o uitta , che  fia  priuata  er  di  [epa* 
rato  padrone . E non  è loro  lecito  di  fermarfi  piu 
che  un'anno  in  un  luogo  per  hahitarui  fermamente . 
No»  ufano  medefimamente  di  uiuer  molto  con  ilfru* 
mento  : ma  il  piu  del  tempo  uiuono  di  latte,  e r di  car 
ne  d'animali , er  ufono  molto  l'andare  a caccia  . La 
guai  cofa , rifatto  alla  qualità  de  cibi  er  atteffercitio 
continuo ,er  atta  libertà  deUauita, perche  fono  auezzi 
fin  da  fanciulli  a non  fi  esercitare  in  alcun'arte  ò fot* 
to  maeflro  alcuno  ,*  er  in  fomma  non  fanno  alcuna  co* 
fa  contra  uoglia  loro  ; uiene  a nodrire  in  loro  lefor* 
ze , Gufagli  huomini diuenire  di  fmifurata  grandez * 
za  di  corpo . Et  oltre  acciò  fi  fono  condotti  in  un  co* 
fiume  taìe,che  uiuendo  in  luoghi  jreddifiimi,non  ufano 
di  portare  altre  uejli  che  di  pelle , er  perche  fon  pie • 
dote , gran  parte  de  corpi  loro  refta  feoperta:  er  ufd 
nodilauarfi  dentro  ne  fiumi.  I mercatanti  unno  ne 
paefi  di  cofioro  piu  toflo  accioche  efii  habbiano  a chi 
uendere  le  prede , che  guadagnano  nella  guerra , che 
perche  defiderino , che  efii  ui portino  a uenderloro  co 
fa  ueruna . Anzi , che  i popoli  Germani  non  uoglio*  ca 
no  operare  per  loro  ufo  que  caualli , che  fon  menati  U 
ne  paefi  loro , della  qual  cofa  i F rancefi  fopra  modo  fi 
dilettano , er  i quali  ufano  di  comprar  fi  con  {fender ui 
buon  prezzo  ; ma  piu  tofto  esercitando  tutto'l  dì  que 
gli , che  nafeono  ne  loro  paefi,che  fon  piccioli  er  mol 
to  brutti , fanno  fi , che  fono  atti  a ogni  gran  fatica 
Hetle  loro  battaglie  a canotto  Jfeffe fiate  fmontano  i 
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piede , cr  a piede  combàttono , cr  auezzdno  i cimi 
li  a fermarfi  in  quel  luogo , dowe  [montano;  cr  og/i’fro 
r<< , che  faccia  di  bifogno , con  prefiezza  tornano  a 
Germani  montimi [opra . Et  tra  loro  non  ha  cojlume , che  fi  a 

fe?eUne  al'  giudicdtopiu  uituperofo , C t piu  utile , chelufare  le 
tri' tornirne  felle  & altri  finimenti  da  amili  : la  onde  efii , auuen • 
ci  da  caiuiii  ^ c^e  poc/j|  9 yene  fpeffo  prendono  ardire  d'andare 

ad  affrontare  qual  fi  Uoglia  numero  di  caualli , che  fin 
no  coperti  de  loro  fornimenti.  Non  lafciano  portar  ui* 
no  ne  loro  paefi , perche  giudicano,  che  effo  faccia  gli 
buomini  piu  dilicati  cr  effeminati,  cr  manco  atti  et 
fopportare  le  fatiche . Stimafi  tra  loro  pubicamente  , 
che  apporti  loro  grandi fima  lode,che  quanto  piu  lon» 
temo  fiu  pofiibile,i  paefi,  che  fono  intorno  a loro  ,fia* 
no  moti  d'habitatori , cr  abbandonati . Onde  queflo 
ne  può  dimofirare  gran  numero  di  città  non  efferefid 
te  bafieuoli  a refi fiere  alle  forzo  di  coloro  » Da  una 
banda  dunque , per  quello , che  fi  dice,  difeofto  a Sueui 
• Per  tjfatio  quàfi  di  miglia  feicento  il  paefe  è inculto  et 
diCoìogna  dishabitato.  Dall'altra  banda  poi  fono  dopo  i Sueui  gli 
^grippi'  vbijja  città  de'  quali  fu  già  molto  grande  cr  in  fiore 
in  quanto  tra  i popoli  Germani  fi  può  efferaefe  bene 
« i fon  quafi  di  quella  medefima  natione.  Con  di  uie  piu  fa 

die  cr  humana  natura  de  gli  altri , percioche  efii  fi  di 
fondono  per  fino  al  Kheno , e r fra  loro  ui  pratiedm 
nomolti  mercatanti , cr  efii  perla  uicinitài  perche  fo* 
no  auezzi  a.  cojlumi  de  popoli  della  trancia.  Ora  poi 
che  i Sueui  hauendo  fatto  pruoua  con  molte  guerre  di 
i cacciargli  de' paefi  loro , cr  non  effendo  loro  riufei ■ 

to, rijpetto  aia  grandezza  cr  grauità  della  città  loro 


Q.V  A R T O,  x zf 
fe  gli  er dito  nondimeno  fatti  tributarij , er  haueano 
fatto  fi , che  efii  ne  erano  uie  piu  burniti  diuenuti  er 
di  minori  er  piu  deboli  forze . il  fomigliante  auuenne 
agli  vfipeti  et  Tenchteri,de  quali habbiamo  ragiona  D>  Frane» 
topoco  auanti . Quefti hauendo per  molti  annifofie»  d&iìù 
liuto  gl’impeti  de  Sueui , pure  all’ultimo  cacciati  dallo 
ro  de  loro  paefi , er  ejfendo  andati  per  ijfiatio  di  tre 
anni  girando  per  piu  luoghi  della  Germania,  arriuaro 
no  finalmente  al  fiume  R heno.  Erano  habitati  que  luo 
ghi  da  Menapij , er  lungo  l'una  er  t altra  riua  delfiu  Gheidren, 
me  haueano  pojfefiioni  edifici  er  uillate . Ma  fgomen  * d‘ CleucJ 
tati  dal  uedere  fouragiugnere  una  moltitudine  cofi 
grande  di  gente,fi  partiron  tutti  da  quelle  habitationi , 
che  per  fino  alìhora  haueano  tenute  di  là  dal  fiume,  er 
ordinate  di  qua  dal  R heno  le  guardie, uietauano  il  paf 
fo  a Thedefchi . Efii  hauendo  tentato  tutte  le  uie,  non 
potendo  con  le  forze  contraflare , rijpetto  al  manca» 
mento  delle  naui,ne  paffar  di  nafcojto  il  fiume,riffietto 
aUe  guardie , che  i Menapij  faceano , finfero  di  parti»  Di  Gh 
re,er  di  tornarfene  ode  loro  patrie  ne  paefi  loro.  Et  ef  dria , e eie 
fendo  andati  auanti  tre  giornate,  tornarono  toflo  indie  uw* 
tro , er  uenuti  a cauaUo,in  una  fola  notte  hauendo  co» 
minato  quel  tantoché  erano  andati  auanti,  trouando  i 
Menapij  jfirouifti , come  color o,iquali  non  ui  penfaua  Gheidrefl, 
no , er  non  nefapeano  piu  nudajiedero  loro  la  firet*  ° * eleut* 
ta . Perche  efii  hauendo  intefo  dotte  foie,  come  i Tede • 
fchi  s'erano  partitile  rierano  tornati  fenz' alcuna  pan»  » 

ra  nelle  loro  habitationi  di  là  dal  R heno . Et  hauen » 
do  morti  co  fioro , er  tolto  loro  naui , anzi  che  quel • 

U parte  de  Menapij  > iquali  erano  di  quà  dal  fiume  ne  G&elJrefl* 
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fapefero  nulli  pafiarono  il  R heno , er  hauendo  qui»' 
ut  prefo  tutti  gli  edijìcij  loro  ,fi  fermaron  quiui  per 
tutto  il  rimanente  di  quella  inuernata , uiuendo  delle 
uittouaglie  prouedutegia  da  coloro . Cefare , poi  che 

Franeefiin  ^ /**  ^ nU0Ua  * <lUefte  C0fc  » CT  hiUendo  fojpet. 

SS.  to  della  infiabilttd  de  Francefi , percioche  nel  prende *. 

re  i parti  fon  mobili , er  */ pw  attendono  a cofe  nuoue 
er  4 nuoui  mouimenti , non  giudicò,  che  foffe  bene  di 
dare  a cofloro  alcuna  commi fiione . Hanno  i popoli 
Francefi  queflo  cofiume , cfce  fanno  fermare  iforeflie 

Francefi  **  w » c^e  P>affano  Pe  l°ro  PdeP  ancor  cbe  non  uogliono , 
er  uogliono  intendere  dalloro  quello  ,*  che  ciafcuno  di 
loro  ha  udito  o ueduto  ne  luoghi , doue  fon  paffuti  di 
qual  fi  uoglia  cofa;  er  arriuando  nelle  terre  loro  i mer 
catatttijon  fatti  loro  d'intorno  cerchi  d'huomini,iqua 
li  gli  stringono  a dire  di  quai  paefi  uengano  ; er  che 
cofe  habbiano  iui  ueduto  : mofii  pofcia  da  que  romori, 
er  dalle  cofe  udite  in  queflaguifa  prendono  ffejfefiam 
te  partiti  trattando  fra  loro  di  cofe  di  grandifiima  imm 
portanza,  onde  bene  ffeffo  auien  polche  bifogna , che 
fe  ne  pentino  ; conciofia  cofa , che  efii  uanno  dietro  a 
nuoue  incerte,  cria  maggior  parte  rifondono  loro 
cofe  finte  per  compiacere  a difiderij  loro . Ora  Cefare 
hauendo  molto  ben  contezza  di  cofi  fatti  loro  coflum 
mi-,  non  udendo  metterfi  a maggior  pericolo  di  piti 
graue  guerra  fe  n'andò  aU'effercito  alquanto  piu  lofio* 
che  non  era  ufato  di  fare . Doue  poi  che  effo  uifu  or 
riuato , trouò  appunto  effer  feguito  quello, di  che  egli 
hxuea  di  già  hauuto  fojfetto  ♦ Ciò  era,che  alcune  citm 
14  haueano  mandato  ambafciadori  a Jedefcbi  chiamati 
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dogli  che  douejjero  partirfi  dal  R heno , er  che  erano  Franccfi  foi 
prefli  di  uoler  dar  loro  tutte  quelle  cofe , che  da  efii 
gUfoffero  domandate . Onde  i Germani  guidati  da  che  u par- 
co/?/'^ fteranza  haueano  cominciato  a irfi  Jpargen*  Rhenof e* 
do  per  tutto  fi,  che  giunfero  fino  nell'entrata  del  pae* 

[e  de  gli  E buroni  e r de  Condrufi , che  erano  due  natio  Da  Liege. 
ni  confederate  de  Treuiri.  Qefare  hauendo  chiamati  i 
primi  huomini  de  F rancefi  a parlamento , giudicò,che  Leodiefl  * 
fofje  bene  di  finger  di  non  faper  nulla  delle  cofe,  lequa  Triers  • 
li  egli  hauea  faputo  >•  er  hauendo  con  humane  parole 
addolcito  , er  confirmato  gli  animi  loro  ,er  comanda 
to  loro , che  metteffero  in  ordine  de  cauaUi  diterminò 
di  far  guerra  co ' Thedefchi.  Quindi  ben  fornito  di 
uittouaglia,  er  eletta  la  caualleria,  cominciò  a marcii 
re  uerfo  que ’ luoghi,ne  quali  egli  intendeua,  che  i Tc« 
defchi  fi  ritrouauano . Et  effendo  andato  fi  auanti , , 

che fi  trouaua  lontano  datloro  poche  giornate  uenne* 
ro  dal  lui  i loro  ambafciadori  iquati  parlarono  in  que  a 
fia  guifa . Che  i popoli  Germani  non  erano  i primi 
motori  della  guerra  col  popolo  Romano , er  meno  fe 
foffero  prouocati  con  Parme , rifiutauano  di  uenire  al 
le  mani  con  efjo  loro , Perche  i popoli  della  Germania  Co(jume 
hanno  hauuto  fempre  que  fio  co  fiume  da  gli  antichi  lo  de*  popoli 
ro,  di  opporfiatutti  coloro  iquali  muouono  loro  2,°“' 
g uerra,et  di  non  fi  uoltar  mai  a pregare.  Che  bene  ef 
fi  diceuano , che  quiui  s'erano  contra  la  uoglia  loro 
condotti,  cacciati  delle  patrie  loro.  Doue,fe  i Romani 
uoleano  Vamicitia  loro,  poteuano  effer  loro  amici,  er 
utili  amici , o che  neramente  confegnino  loro  de  terre  ..  ■ n 
ni,  o neramente  fi  contentino  che  efii  fi  tengano  per  lo 
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quegli , che  per  forza  (Tarme  hanno  già  guadagnati  : 
tifino  aUhora  poffeduti ♦ Che  egli  non  cedeuano 
ad  altri , che  a Sueui  filamento,  a quali  non  fi  poffono 
nonché  altro , agguagliare  efii  De<  immortalile  per 
dire  il  uero , non  ui  ha  nel  mondo  alcun' altro , che  efii 
non  pano  atti  a poter  uincere . Cefare  udite  le  paroa 
le  di  cofioro , rijfiofe  a tutto  quello  che  giudicò , ohe 
f offe  a rifondere.  Ma  in  fomma  conchiufeal  fine  , 
che  fra  lui  er  loro  non  poteua  effere  amicitia  ueruna  , 
fe  efii  uoleffero  fermafi  ne  paefi  della  Francia . Et 
non  effer  mica  conueneuole , che  quelli , che  non  bona 
no  potuto  difèndere  le  cofe  loro , occupino  i luoghi  ala 
trui  ; er  che  nella  Francia  non  fono  alcuni  paefi , che 
pano  uuoti  <Tkabitatori>che  fi  pofifano  dare  loro,mafii 
mamente  tffendo  cofi  gran  numero  di  gente  fenza  dait 
ntggiare  altrui,  Cloe  ben  poteuano  quando  uoleffero  , 
o^!Pcoic2  fermarfì  nel  paefe  degli  Vbij,  gli  ambafeiadoride  quel 
li  fi  trouano  appreffo  lui ; er  che  fi  dolgano  dell' ingiù 
rie  fatte  loro  da  Sueui , er  chieggano  aiuto  a lui  > er 
che  egli  era  per  ottener  queflo  da  gli  vbij . Gli  amba» 
feiadori  rijpofero  topo , che  efii  referirebbono  tutto 
ciò  a loro , er  che  polche  fi  fuffe  tra  loro  deliberato 
quanto  s'haueffe  da  fare , pajfato  il  terzo  giorno  torà 
nerebbono  a Cefare . Haueano  oltre  acciò  domandato , 
’ che  fra  que fio  mezzo  e' non  moueffe  il  campo  per  piu 
loro  auicinarfi , Ma  Cefare  rijfiofe  loro , che  que  fio 
non  poteua  da  effo  ottenere.  Vercioche  baueafapu * 
to  come  eglino  haueano  mandato  alquanti  giorni  auana 
dì  Bratan-  ti  gran  parte  della  caualeria  nel  paefe  de  gli  Ambiuari 
tu  Mcufc.  ti  fi  £ fiume  Mo/d  per  far  preda , er  bottino  di 
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uittouaglia  ♦ Giudicauafi  dunque , che  fi  affretta (fero 
que  candii , er  cta  quefia  fiofje  U cagione  di  quefto 
metter  tempo,  il  fiume  Niofauien  correndo  del  moti 
te  Vogejo  y il  quale  è nel  paefe  de  Lingoni,  er  entran 
do  con  un  ramo  nel  Rbeno , che  fi  chiama  Vuale,fa  ti 
fola  de  B atauiy  e non  piu  da  effo  lontano , che  ottanta 
miglia  mette  nettOceauo . Ora  il  Rbeno  ha  il  najci- 
mento  fuo  nel  paefe  de ' Lepontijyi  quali  habitano  nel * 
Volpi , er  quindi  corre  con  tacque  fue  con  lungo  ffrfc 
tio  pel  paefe  de  N antuatiy  de  gli  Heluetij , de  Sequani 
de'  Mediomatriciy  de  Triboci,^  de  Treuiri,  er  la  do 
ue  fi  mene  aminando  all'Oceano  yfa  molti  rami , er 
hauendo  molte  ifole  ben  grandigia  maggior  parte  delle 
quali  uiene  habitata  da  nationi  Barbare  crudeli  er  bea 
jtiali , fra  le  quali  fon  quelle , che  per  quanto  fi  jlima , 
uiuono  di  ptfci  er  d'uoua  et  faccetti,  mette  con  molte 
bocche  nelt  Oceano  . Trouandofi  dunque  Ce  far  e uicU 
no  al  campo  nimico  non  piu , che  dodici  miglia,ritora 
narono  attui  gli  ambafciadori , fi  come  s'era  ditermi * 
nato  fra  loro . I quali  prefentandofegli  dauanti  nel 
uiaggio  y lo  pregauana  Erettamente , che  non  uoleffe 
andar  piu  auanti . Et  poi  che  efii  non  hebbcro  potuta 
da  lui  ottenerlo , lo  pregauanoy  che  ei  uoleffe  al  meno 
mandare  a fare  intendere  a que  cauatti , i quali  erano 
andati  auanti  all’altro  effercito , che  non  s’attaccaffe* 
ro  a combattere  co'  iloro  >•  er  che  fi  contentale,  che 
efii potejfero  mandare  ambafciadori  a g't  Vbij,doue  fe 
aueniffe , che  i principali  er  Senato  di  que  popoli  lo 
prometteffero  loro  fotto  facramento,  moftrauanodi 
uolere  ilare  a quelle  conditioni , che  a effo  Cefare.pia * 
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ceffi  di  dar  loro . Et  che  uolejfi  concedere  loro  uno 
ffiatio  di  tre  giorni  a mettere  ad  effetto  tutte  queto 
dicitore!  cofi*  Cefare  ftimaua,  che  tutto  quefio  procedeffc 
dalla  medefima  cagione , che  era , che  mejfi  in  mez * 
Zo  quejlo  tempo  di  tre  giorni,  tornaffiro  in  tanto  i lo 
ro  cauaUi , che  non  u'erano . E gli  nondimeno  rijfiofc 
loro , come  per  quel  giorno  non  onderebbe  piu  auan* 
ti , che  tre  miglia  per  cagione  dell' acque,®1  chel  gior 
, i no,  eh  e douea  feguire,  tornaffiro  da  lui  molti  di  loro 

infieme  affine , che  effo  difiorreffi  bene,  quanto  e fi  di 
mandauano  ♦ E gli  intanto  mandò  dicendo  a Capitani 
de  cauaUi,  iquali  erano  fior  fi  auanti  con  tutta  la  cauai 
leria , che  non  face  fiero  a nimici  combattendo  diffida 
cere  alcuno , arche  fi  fòffiro  offefi  niente  da  nimici  * 
che  douefiero  fopportare  fino  a tanto , che  egli  arrim 
Prancefi  af-  udfie  con  tutto'l  rimanente  deU'efiercito . Ma  non  heb* 
Aliano  jRo  bero  fi  tolto  i nemici  ueduto  fopragiungerei  notori 
cauaUi,  ì quali  non  erano,  che  cinque  mila  in  tutto, non 
hauendo  eglino  piu  che  ottocento  ; per  queUi , che 
erano  andati  di  là  dal  fiume  Mofaa  far  prouifione  di 
uittouaglia , non  erano  ancora  tornati , non  hauendo  i 
notoi  di  uerunacofa  fipetto,perche  poco  prima  s'era 
no  partiti  da  Cefaregli  Ambafciadori  di  cofloro , er 
queUo  era  il  giorno , nel  quale  efii  haueano  domanda* 
to  tregua , che  hauendo  impetuofamente  afialtato  i no 
firi  cauaUi  con  molta  pretozza , tutti  gli  sbaragliavo, 
no . E tornando  i nofiri a combattere ,er  hauendo  fat 
to  tefla  contra  i nimici , efii  (; montarono  a piede , fi  co 
fmomano  a m erano  ufiti»  & hauendo  ferito  loro  fitto  i cauaUi * 
piedi.  or  gettatone  a terra  molti,  uoltaron  gli  altri  in  fuga  ». 
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etcofi  /pimentati  feguitandogli  fi  portarono  di  mania 
ranche  i noflri  non  prima  fi  fermarono,  che  fofferoar 
rinati  affronte  del  nojlro  ejfercito.  Refiarono  in  quel* 
la  battaglia  morti  fettantaquattro  de  tiojlri  cauaUi,zr 
fra  quefii  ui  rimafe  Fifone  Aquilano  nato  di  nobilifii*  Guarcogna. 
ma  famiglia,? duolo  del  quale  era  fiato  già  Re  della  fua 
città,  e r era  fiato  chiamato  amico  dal  Senato  noflro; 

Quefii  corfo  a foccorrere  il  fratello , il  quale  i nimici 
s'haueatio  tolto  in  mezzo , lo  traffe  di  quel  pericolo , 
e r egli , ejfendogli  ftato  ferito  il  cauallo,  gettato  per 
terra  combattè  quiui  ualorofifiimamente  fino  a tanto  * 
che  potè  ; ma  finalmente  attorniato  da  nimici , er  rice 
uute  molte  ferite,  cadde  morto  per  terra:  er  il  fiateU 
lo , il  quale  era  già  partito  della  fattione,  effendofi  di  «no. 
tal  co  fa  acorto  firingendo  con  gli  /proni  il  cauallo  ne 
fianchi  fi  gettò  fra  nimici , er  quiui  lafciò  anch’egli  la 
ulta . Ce/are  dopo  quefia  battaglia  non  giudicò  di  do* 
uerpiu  dare  udienza  a gli  ambafciadori,  ne  di  accetta 
re  le  conditioni  da  coloro,i  quali  con  inganni  er  tradì 
menti  fotto  colore  di  domandare  la  pace  sperano  mofii 
a rompere  la  guerra . Et  d’altra  parte  giudicaua , che 
foffe  grandifiima  pazzia  à'ajpettare , che  hffercito 
nimico  ingroffa/fe , er  che  tornaffe  la  caualeria  * er 
conofciuto  quanto  i Francefi  foffero  mobili , uedeua  , 
quanto  di  autorità  s'haue/fero  i nimici  acquietato  in 
una  fola  battaglia . E ftimaua  egli , che  non  foffe  da 
dar  loro  punto  di  tempo  da  poter  fi  cofigliarfra  loro 
er  prendere  alcun  partito . Diliberate  quelle  cofe,zr 
communicato  il  parer  fuo  co’  capitani, er  col  luogote*. 
nenie  generale  deU’effèr cito affine  di  non  lafciar  pa/fa* 
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re  alcun  giorno  che  non  ufcijfe  a combattere  co * nimU 
ci , auenne  appunto  una  cofa  mollo  a propofitò , che'l 
JaCnno£ahlro  feguente  giorno  i T edefchicon  quella  ifiefija  perfidia , 
uar  cerare.  ^ con  medefimo  animo  fìnto , ragunati  in  nume 
iT  ro  grande  tutti  i principali  er  di  piu  età , che  fi  tro* 
uajjero  nel  campo , uennero  la  mattina  a trouar  Ce  fa* 
re,  fi  per  giujlificarfi  per  quello , che  fi  diceua , appo 
lui , che'l  giorno  dauanti  fofifero  fiati  motori  della  bat 
taglia  contra  quanto  s'era  ragionato , er  contra  la  do » 
manda  fatta  daUoro  ; fi  anche  per  ottenere  fe  potefife* 
ro  fi otto  i medefimi  inganni  qualche  poco  di  tempo  di 
tregua . Ce  fare  raUegrandofi,  che  cofioro  gli  fofifero 
K dati  nelle  mani , commandò  to&o,  che  fofifero  ritenuti. 
Egli  in  tanto  cauò  fuori  delle  trincee  tutto  l'effercito , 
cr  comandò  ,che  la  caualeria , perche  effo  fiimaua , 
che  per  la  frefca  battaglia  foffe  jfiauentata , doueffe  an 
dare  alla  coda  della  battaglia . Quindi  hauendo  fatto 
tre  parti  delle  fue  genti , er  fatto  con  prefiezza  quel 
uiaggio  d'otto  miglia , fu  piu  tofio  giunto  al  campo  de 
nimici,  che  i T edefehi  potefifiero  fentire  alcuna  cofa  di 
N quello,  che  fi  face  fife . I quali  in  un  fubito  fifauentati 

da  tutte  le  cofe , er  daH'efifer  i nofiri  fopr agiunti  con 
tanta  prefiezza , e T dalla  partita  de  i loro , non  efijkn 
do  loro  dato  fifatio  ne  di  prendere  alcun  partito , ne 
di  potere  pigliar  l'arme  » eran  trauagliati  di  maniera  » 
che  non  fi  poteuano  mettere  in  battaglia , per  ufeire 
contra  nostri,  ne  fapeuano  efi’  ftefiti  quello,  che  douefi > 
fe  efiere  il  loro  migliore , o difendere  i bafiioni , €9“  ri 
pari  del  loro  campo  , o di  fxluarfi  fuggendo . Et  co a 
x uofeendofila  paura  loro  per  il  romor  grande  per  lo 
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tumulto  cr  g'rdr  <7«à  er  /<ì , che  facemmo  , inoflri 
faldati  /pinti  dalla  perfidia  del  giorno  dammi  diede* 
rofubito  dentro . Quiui  quelli , che  poterono  effer 
prefiia  prender  l'armi , fletterò  alquanto  affa  onte  « 
noftri , er  combatterono  fra  i carrier  l’altre baga* 
glie  . Mi  tutta  l'altra  moltitudine  de' fanciulli,  cr  del 
le  donne , percioche  s'er ano  partiti  da  cafit  loro ,cr  hi 
titano  pafiato  il  Rhenocon  tutti  i loro  ,•  cominciò  a ì ' - ^ 
poco  a poco  a fuggirfi . e Ce/*re  mandò  toftoloro  f : 
ito-ofc  caualeria . ITedefihi  udito  il  romore  gran 
de  dopo  le  fratte  loro , uedendo  come  i loro  eran  tutti- 
tagliati  a pezzi,  gettando  uia  l'armi , cr  lafciando  .fc 
l'mfegne  tutte  detta  guerra  fi  gettaron  giu  de'  ripari , 
er  efjendo  arriuati  cola , doue  la  Mofa  cr  il  Rheno  fi 
giungono  infieme,non  hauendo  freranza  di  poter  piu  R°«a  * 
oltra  fuggire , mortone  giamun numero  grande, gli  Tedefch,> 
altri  fi  gettarono  nel  fiume,  cr  opprefii  quiui  dalla 
pura,  dalla  fiacchezza,  cr  dalla  furia  dett'acque 
del  fiume,  ui  lafciaron  tutti  la  uita,  I noftri  tuttofai . ?c 
ut , effonderne  fiato  feriti  alcuni ^ liberi  dalla  paura  & 

Pencolo  di  cofi  gran  guerra  * conciofoffe  co  fa , che 
1 nimicifaceffero  il  numero  di  quattrocento  trenta  mi 
la  perfine , fi  ritirarono  a gli  alloggiamenti . c efare 
libero  pofcia  tutti  coloro, iquali  egli  hauea  fatto  rito*  “ ' 

nere , cr  diede  loro  licentia  di  potere  ire , doue  piu 
foffe  loro  a grado . Ma  eglino  dubitando  de'  tormen 
ti  er  gafiighi  de  Francefi, perche  già  haueano  danne « 
giato  1 paefi  toro , differo,come  efii  uoleano  rimanere 
appo  lui . E Cefare  gli  mife  in  libertà . Dopo  che  fu 

finita  la  guerra  co'  popoli  Tede fchi,  Cefare  mojfada 
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fnòlte  cagioni  deliberò  di  douer  paffare  il  R hetto } er 
questa  fu  uermente  giuttifiima , che  uedendo  quan* 
to  ageuolmente  i Germani  fi  moueuano  per  uemrnd. 
la  Francia , uotte,  che  anch'efiihauefferofojf  etto  delle 
cofe  loro , ogrìhora , che  efii  uedeffero  cornei  effere 
cito  delpopol  Romano  prendeua  ardire  di  poffare  il 
Rheno , er  potea  farlo . Aggiungeuafi  anche , che 
quellaparte  della  caualerìi  de  glivfipeti  CTT encthe* 
r^di  cui  ragionammo  pocoauanti,  come  haueano  paf* 
fato  la  Mofaperfar  preda , e T procedere  detta  uittom 
uaglia  3 er  che  non  s'erano  trouati  co  iloro  netta  paf» 
fatafattione  ; doppo  la  fuga  de  i loro  s'erano  ritirati 
di  là  dal  Rheno  nelpaefe  de  $icambri,er  con  que  pò* 
poli  s'erano  accozzati . Et  battendo  C efare  mandato 
. a coftoro  ambafc  Udori,  acc\oche  domandaffero  loro  y 
che  uolefjero  dargli  nelle  mani  colorati  quali  haueano 
fatto  guerra  contra  lui , er  contra  la  Francia , riffo » 
ferot  come  il  Regno  terminaua  l'imperio  del  popol  Ro 
mano . Doue  fe  non  giudicaua  , che  fi  conueniffe , che 
i Germani  contra  la  uogliafua  paffaffero  netta  Fran* 
eia  { quale  era  la  cagione , che  egli  domandaua  che 
l'imperio  fuo  er  le  fue  forze  fi  diftendeffero  in  alcuna 
parte  di  là  dal  Rheno  ? Ora  gli  Vbij , iquali  foli  tra  i 
popoli  di  là  dal  Rheno  haueano  mandato  ambafeìado * 
ri  a C efare,  haueano  fatto  amicitia  con  effo , er  hauea 
no  dato  gli  oflaggi , Prettamente  pregauano  che  uolef* 
fero  dar  loro  foccorfo , percioche  i Sueui  gl  tratta* 
uano  molto  male,doue  fè  pure  per  trouarfi  i Romani 
molto  occupati  ciò  fare  non  poteffe  3 facejfe  almeno  , 
che  Marcita pafiafie  il  Rheno ♦ Che  ciò  farebbe  lo* 

ro  afiai 
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ro  affai  per  fi occorrergli , cr  dar  loro  faranza  del 
tempo , che  doueua  uettire  . Perche  il  nome , che  fi 
era  fparfo  deU’efercito  Romano , era  cofi  grande , cr 
era  in  tale  opinione  doppo , che  daUoro  era  fiato  rote 
to  Ariouifto , cr  che  haueano  fatto  quefi' ultima  bat* 
taglia , che  poteuano^e/Jer  ficurifiimi  fi otto  l'opinione , 
cr  amicitia  del  popol  Romano  per  fino  apprefifo  l'uU 
time  nationt  deÙa  Germania . Gli  ojferiuano  etiandio 
gran  numero  di  naui , perche  potefje  pafifar  l'efercito 
di  la  dal  fiume . Onde  Cefare  ntofifo  dalle  cagioni , che 
detto  habbiamo , hauea  diliberato  di  pafijare  il  R he  s 
no  f ma  e'  non  giudicaua , che  fofife  molto  ficuro  il 
pafifarlo  con  le  naui  ; ne  meno  diterminaua , che  fi 
conueniffe  alla  dignità  fua , er  del  popol  Romano  * 
Come  che  dunque  gli  fi  parafife  auantima  grandifiima 
difificultà  difabricare  un  ponte , ricetto  alla  larghez = 
za  9 alla  furia  del  corfo  deU'acque , cr  all’altezza  del 
fiume , auifaua  nondimeno  di  fare  ogni  sforzo  di  fare 
loui , ò di  non  pafijare  altrimenti  di  là  tefercito . Egli 
dunque  ordinò  di  fare  un  ponte  inquefia  guifa . 


' L Et  E A’  0. 


Face*  primieramente  giugnere  irìfieme  due  traiti  d'utt 
piede  er  mezzo  di  larghezza  luna , alquanto  aguz :• 
Z*te  da  piedi],  dell'altezza  appunto  dell  acque  del  fiu= 
me,difcojlo  due  piedi  luna  dall' altra;  er  hauendo  fata 
to  fermare  quefte  con  machine  er  ijlrumenti  atti  accio 
nel  fondo  del  fiume , er  battatele  ben  jopra  con  un 
maglio , che  fi  dice  monaco , non  le  metteua  diritte  a 
piombo  a guifa  di  pertiche , ma  piegate  nella  fommita 
di  forte,  che  pende (fero  appunto  fecondo  il  corfo  del * 
tacque  del  fiume.  Ne  facea  pofeia  fermare  due  altre  al 
l'incontro  delle  due  prime  giunte  infieme  nel  medefimo 
modo  difcojlo  dalle  due  prime  quaranta  piedi  nelle 
parti  piu  balfe,uolte  appunto  contra  l'impeto  er  corfo 
dell' acque . A mendue  quefte , fraine jfeui  dalla  parte  di 
fopra  traui  di  groffezza  di  due  piedi,capaci  aUa  diftan 
ZA  della  giontura  di  effe , erano  tenute  neU’eftreme  lo 
ro  parti  da  amendue  i capi  da  due  legature  dequali  difi 
giunte  etrilegate  luna  contraria  aU'altra,era  fi  gran» 
de  la  fermezza  dell'opera , er  cofi  fatta  la  natura  di 
tai  cofe , che  quando  maggiore  la  furia  deW acque  fofi 
fe  uenuta,tanto  piu  ftrettamete  fi  ueniuano  a giugnere 
infieme.Sopra  quefte  cofi  dirizzate  fi  gittauano  altre 
robbe,cr  uifaceua  uno  intrecciamelo  fopra , con  un 
piano  di  pertiche  er  di  graticcile  ui  fi  diftendeuano . 
Quindi  fi  fermauano  in  quel  modo  medefimo  dalla  par 
te  piu  bajfa  del  fiume  altri  legni  a pendio , iquali  fera 
ntatiiui  fotto  in  cambio  d'ariete , er  giunti  a tutta 
Vopera  feruiffero  a ritenere  Vimpeto  delle  correnti  ac» 
que  del  fiume . Ne  fermauano  etiandio  fopra’l  ponte 
aUuni  altri  poco  dal  ponte  lontani,  accioche  fe  que  po 

poli  ‘ 
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poli  Barbari  gittaj?ero  giu  pel  fiume  tronchi  d'alberi , 
o naui  per  guadare  tale  edificio , efii  difendendolo  dal 
le  percofie  di  quelle  » uenifiero  a far  minore  l'impeto 
di  tai  cofe , er  che  non  potefiero  altrimenti  nuocere  al 
ponte . Dopo  i dieci  giorni -,  che  s'era  dato  principio  Ce  fare  paf> 
a fare  quefl'opera,  poi  che  fu  interamente  compito  il  & il  Rhcno 
ponte  ; Cefarefe  pafiare  tutto  l'efiercito . Ef  hauen* 
do  lafciato  di  qui  er  ir/ì  dal  ponte  una  buona  guar= 
dia , cominciò  a marchiare  alla  uolta  de'  Sicambn.  Ve  Gheidrefl. 
niuano  in  tanto  a C efare  gli  ambafciadori  di  molte  cit* 
tàjche  chiedendo  la  pacey  er  diefiere  amici  nojlri}egli 
benignamente  rijpofe , er  impofe  loro y che  mandale» 
ro  gli  oflaggi . I Sicambri  fin  dal  primo  giorno , che 
fi  cominciò  afabricare  il  ponte y mefiifi  in  ordine  per 
fuggire  3 mofii  dalle  parole  er  conforti  di  quelle  genti 
de  gli  vfipeti  er  Tenchteri , iquali  fi  trouauano  appo  Dj  Fr?cfort 
loro , erano  ufciti  già  de  loro  paefi , er  haueano  porta  d’Harsia . 
to  con  efio  loro  tutte  le  loro  robbe , er  eranfì  nafco » 
fornente  ridotti  ne'  diferti  er  nelle  felue . C efare  e feti 
dofi  fermato  pochi  giorni  nel  paefe  di  coftoro , er  ha* 
vendo  fatto  brufciare  tutte  le  loro  uiUe , er  gli  edifi* 
cij  loro , er  fatto  mettere  il  fuoco  ne  biadi , fi  condufi 
fe  nel  paefe  de  gli  Vbij  : er  hauendo  promefio  loro  di 
/occorrergli  er  fauorirgli  ogn'hora , che  i Stteui  defi  . 
fero  loro  alcuna  molefl  a » intefe  qucfie  cofe  dottoro  . Di  Co,°bna 
Che  i Sueui  poi  che  hebbero  Caputo  dotte  Ibie , come  fi 

ri-  . , r r 1 r • r Sufui  fi 

fabricaua  il  ponte , hauendo  Ji  come  fono  ujati  y patto  mettono  in 

ragunare  il  con  figlio , haueano  mandati  per  tutti  que  Recare* 

luoghi  amba f iadori,che  douefiero  fgombrare  le  terre 

lorOiZr  che  con  le  lor  donne  er  figliuoli , er  con  tuta 
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te  le  lor  robbe  doueffero  ritirarfi  nelle  felue  ; & che 
tutti  quelli,  che  foffero  atti  a portare  arme,.douejfcro 
ragunarfi  in  un  luogo , er  era  flato  eletto  quafi  nel 
mezzo  di  quelle  regioni , che  fon  poffedute  da  Sueui > 
er  che  quiui  haueano  diterminato , che  fi  doueffe  at* 

, ■ . tendere  la  uenuta  di  Cefare , er  far  [eco  la  giornata  * 
Cefare  come  hebbe  hauuto  la  nuoua  di  tai  cofe , hauen 
do  compiutamente  finito  tuto  quello , perche  egli  ha* 
uea  deliberato  di  paffare  l'efercito,  per  arrecar  fofleta 
Gbddrefl.  to  d Germani  > Per  fa  uendetta  dell'ingiurie  fate  a 
Sicambri , e per  leuare  tajjedio  da  gli  Vbij , poi  che 
fu  dimorato  diciotto  giorni  di  là  dal  R heno  ; giudicati 
do  d'hauerfato  affai  per  lode  er  utile  fuo , fi  ritirò 
nella  Francia , er  fe  tagliare  er  tor  uia  quel  ponte  + 
Cefare  effendo  pochiflima  parte  della  fiate  a paffare  , 
b '«dian*  cbe  in  que  luoghi , perche  tutta  la  Francia  c 

dare  in  in-  uolta  uerfo  Settentrione , uiene  il  uerno  piu  toflo,  dia 
ghiicerra . nonfcmft0  fa  paffare  in  Inghilterra , percioche 

intendeua  come  in  tutte  le  guerre  fate  nella  Francia  i 
noftri  minici  erano  flati  quindi  fauoriti  er  aiutati,  er 
ancorché  rifletto  alla  ftagione  dell'anno , gli  mancafl 
fe  il  tempo  da  poter  combattere ,e  giudicaua  non  dime = 
no , che  gli  doueffe  effer  molto  gioueuole  , fe  egli  paf 
[affé  bora  in  quelli  fola  ; er  uedefjè  er  conofceffela 
natura  er  qualità  di  quepopoli,riconofceffe  i luoghi , 
l porti  er  f paflii  delle  quai  cofe  quafi  tutti  i F rancefi 
non  haueano  alcuna  contezza  Perche  non  ui  ua  alcuno 
fenza  pericolo , fuor  che  i mercatanti,ne  meno  altrefì 
efli  hanno  contezza  d'alcun'altra  cofa , che  di  que* 
pa.fi  maritimi , er  di  quelli  regioni , che  fono  all'ina 
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contro  della  Francia . Fattijì  dunque  chiamar  auanti 
i mercatanti  d'ogn'intorno,non  hauea  potuto  ritrouct 
re^quantoftoffe  grande  quel?  ifola , ne  quali  er  quatt 
te  nationi  u'habitaffero , ne  come  cfi  ufaffero  di  far 
guerra^  che  leggi  ufajjero , ne  quai porti  foffero  co» 
paci  a riceuere  maggior  numero  di  naui.Et  auanti  che 
e'  uolejfe  far  pruoua  di  chiarirfi  di  tutte  quefte  cofe , 
ui  mandò  C . Volufeno  j opra  una  naue  lunga , giudi*  Gaio  v©im 
cando , che  eifoffe  molto  atto  a tale  imprefa . lmpofe  feno* 
dunque  a coftui , che  ben  uedute  e r riconofciute  quefte 
cofe  tutte  doueffe  tornarfene  daUui  piu  tofto , che  po» 
tejfe . E gli  intanto  con  tutto  l'effercito  prefe  la  uolta 
de'  Morini , perche  quindi  era  breuiftimo  il  uiaggio  D.  TeIQgtt 
per  paffare  in  Inghilterra . Quitti  comandò , che  fi  na . 
ragunajfero  tutte  le  naui,che  fi  trouauano per  que  • 
paefi,  cr  l'armata  Jaquale  egli  adoperò  già  nella  guer 
ra  fatta  co'  Veneti.Uauendo  intanto  gl'lnglefi  hauuto  Di  rannet. 
nuoua  de  diffegni  di  Cefare , ey  riferitegli  da  merca* 
tanti , uennero  daUui  ambafciadori  di  molte  città  di  ingiefiman 
queU'lfola,  con  commifiione  di  offerire  di  dargli  oftag  fàadorU* 
gii  er  di  uolere  effere  ubidienti  all'Imperio  del  popol  Cefare- 
R ornano . Cefare , poi  che  hebbe  udito  coftoro  , er 
promeffo  loro  con  humaue  etpiaceuùi  parole  di  fare 
quanto  domandauano , er  confortandogli  a ftar  fer * 
mi  in  quel  propofìto , gli  rimandò  a cafa . Ef  con  ef 
fo  loro  mandò  Comio , ilquale  egli  hauendo  fuperati 
gli  Atrebati  hauea  fatto  lor  Keja  cui  uirtu  et  pruden 
Za  egli  lodaua  molto , er  il  quale  e giudicaua  douer* 
gli  effere  fedele , er  era  molto  riputato  er  filmato 
per  que  paefi . Comandò  a coftui , che  cercaffe  den * 

ì 
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trare  in  tutte  le  città , che  potejfe , er  cffortifje  que 
popoli  a uoler  feguitare  la  fede  del  popol  Romano , 

C rfacejfe  intendere  loro,come  e f ara  pr eoamente  dal 
loro . Volufeno , poi  che  inquanto  gli  fu  pofiibile,heb 
be  cercato  er  ueduto  quelle  regioni , non  bauendo  ha= 
unto  ardire  di  f, montare  della  nauejne  di  fidarfi  di  mct 
ter  fi  nelle  mani  di  que  Barbari , pa/fati  cinque  giorni 
_ v r tornò  a Cefare , er  raccontò  tutto  quello,  che  egli  ha* 
uea  quiui  ueduto . Ori , mentre  Cefare  fi  Jlaua  quiui 
per  cagione  di  appreftare  delle  naui  tennero  dallui  am 
dì  Terroua  hafciadori  di  una  gran  parte  de  popoli  Morini , per 
na.  ifcufarjì  feco  del  partito , che  efii  haueano  prefo  poco 
tempo  auanti,  che  come  huomini  Barbari ,er  ignoran 
ti  de  no  fri  co  fumi  hauejfero  fatto  guerra  contra  i Ro 
mani  ; er  che  prometteuano  di  uoler  fare  tutte  quelle 
cofe,  che  dallui  fojjero  loro  comandate . Cef  tre  gu* 
dicando , che  tal  cofagli  foffe  auenuta  molto  in  uero 
opportunamente , percioche  non  uoleua  lafciarfi  nimi * 
ci  dopo  le  lp alle,ne  poteua  muouer  loro  guerra  rijfiet= 
to  alla  fagione  dell'anno  ,ne  giudicaua,che  quefe  oc  cu 
pationi  di  cofe  di  cofi  poca  importanza  fi  doueffero  an 
errare  di-  tiporre  all'imprefa  dell' Inghilterra , comandò  a co  fio* 
mada  ortag  ro , che  gli  deffero  un  groffo  numero  d'oftaggi . E co- 
gì  a Monm  ^ furon  condotti,  gli  riceuette  nella  fua  fede  Mauen* 
do  intanto  meffo  inficme  intorno  a ottanta  naui  da  ca * 
rico,w  ragunatine  quel  numero , che  giudicaua  efjèr 
bafteuole  per  portami  fopra  due  legioniidifiribuì  poi 
wdcMVfU  Commilfario,ColonneW,er  Capitani  tutto  il  rima 
cito , e dfi-  < nenie  delle  nani  lunghe,lequali  e'  fi  trouaua . Vernano 
celare Jl  -anebo  con  quefte  diciotto  naui  da  carico , che  s'era* 
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tio  fervute  otto  miglii  quindi  lontano , che  erano ftd* 
te  ritenute  dal  uento,Jì  che  non  haueano  potuto  arri « 
ture  in  quel medefìmo porto . Qucjìe difiribù frali 
' cauaUeria . Tutto  il  rejìo  dell’efferato  diede  d Q.  Tu 
turio  Sabino  er  a Lucio  Aurunculcio  Cotta  amendue 
luogotenenti,acciò  lo  conduceffero  nel  paefe  de  Mena » ^ 
plj9  in  que  luoghi  altrejì  de  Morini,che  non  hauea  dì  Tcrroua 
no  ad  effo  mandati  ambafciadori . Comandò  pofcia  a na‘ 

Publio  Sulpitio  Ruffo  Luogotenente , che  con  quella 
guardiajaquale  e'  giudicò  che  fofje  bafteuolc  Jeneffe 
il  porto . Dopo  che  egli  hebbe  in  tal  guifa  ordinato  le  jowtc 
cofeMuendo  una  occafione  idonea  di  iiduigare,appun 
to  nella  muta  della  terza  fentineUa  parti  del  porto , er 
i 'mpofey  chela  cau allerta  doueffe  andare  in  un'altro 
porto  piu  auanti , er  che  quiui  montaffero  in  mue , 
er  l'andaffero  feguitando . Et  hauendo  eglino  ciò  fot 
to  alquanto  piu  tardi , che  non  donano , eglino  d in 
torno  alla  quarta  hora  del  giorno  arriuò  con  le  prime 
naui  uicino  all'] fola  d'Inghilterra , cr  quiui  uide  tutti 
que  colli  coperti  di  gente  armata . Il  f ito  di  quel  luo-  orare  s’ap 
go  era  fatto  di  tal  maniera , er  quel  mare  era  di  tal 
forte  fretto  fra  certe  montagne , che  dai  luoghi  piu 
alti  fi  poteua  ageuolmente , tirando  un'arma  , arriua 
re  nel  Ito  . La  onde  giudicando  che  quel  luogo  non 
foffe  punto  a proposto  per  dare  a terra  , fi  fermò  fu 
tanchor  e, affettando  perfino  alla  nona  hora  del  gior = ; ; * 

no  , che  arrìuafiero  l'altre  naui . Hauendo  intanto 
chiamati  afei  Colonnelli  er  Capitani  dell  efiercito*rac 
contò  loro  quello , che  egli  hauea  faputo  da  Volufeno , 
quindi  mofirò  loro  quello  che  uolea,che  fi  facefie  ,•  er 
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dppreffo  gli  ammaeftrò,cbe  fi  doueffe  fare  quel  Unto, 
che  richiedenti  la  ragione  della  guerra , er  mafiima » 
mente  quanto  fi  riebiedeua  nettimprefe  di  mare , er 
come  prefiamente  fi  uedeffero  cangiare , er  che  tutto 
ad  un  cenno  er  a tempo  fi  doueffe  fare . Uauendo  po 
feia  licentiati  coftoro , er  hauendo  in  un  medefimo  tetti 
po  il  uento  er  l’onde  fauoreuoli  » dato  il  fegno , er 
fiaccate  l'anchore , andato  auanti  intorno  a otto  mia 
glia  fi  fermar  le  naui  in  un  lito  piano  er  aperto . Ma 
i Barbari  conofciuto  il  difegno  de'  Romani , mandata 
auanti  la  caualeria,0“  gli  Effedarij  ,fi  come  il  piu  del 
le  uolte  combattendo  fono  ufati  di  fare,  feguitando  po 
fcia  con  tutte  Poltre  genti  impediuano  a noftri  lo  fi moti 
tare  delle  naui . Onde  i noftri  per  quefte  cagioni  fi 
trouauano  in  grandifiime  difficulta , perche  le  naui 
pereffer  molto  grandi,non  fi  poteuano  fermare  altro 
ue , che  in  alto  mare , er  a noftri  foldati  facea  di  me » 
fiero  in  uno  ifteffo  tempo  Jn  luoghi  de  quali  non  ha » 
ueano  alcuna  contezza  > con  le  mani  impedite , affati 
coti  dal  pefo  grande  er  grauc  deU'armi , difmontare 
delle  naui  a terra  fermar  fi  nell'acque , er  combattea 
re  co'  nimiciipercioche  efii  fiondo  in  fecco,o  ueramett 
te  entrando  alquanto  a dentroneU' acque  iffediti  di  tut 
te  le  membra,trouandofi  in  luoghi,  doue  erano  prati a 
chifiimi,ar  diramente  tir auano  armi  contro  noftri , er 
incitauano  i caualli  non  ufati  in  tai  fattioni . Onde  i 
noftri  ffauentati  da  quefte  cofe , er  non  punto  prati* 
chi  in  cofi  fatta  maniera  di  combattere,  non  ufaua a 
no  tutta  quella  ditligenza  er  prontezza , che  foleua* 
no  ufare  nelle  guerre , che  faceuano  in  campagna . Do 
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Ut  poi , che  Ce  fare  fi  fu  di  ciò  decorto , comandò  tofio 
che  le  naui  lungheja  qualità  delle  quali  era  molto  me 
no  ufata  fra  que  Barbari , er  piu  ageuoli  erano  er 
piu  Jpedite  a maneggiare,  fi  difeoft afferò  alquanto  dal 
le  naui  da  carico, et  che  menando  bene  i remi  fi  fpingef 
fero  auanti , er  fi  fermaffero  da  quella  banda,che  i ni 
mici  erano  piu  larghi , er  quindi  fi  ributtaffero  ini* 
mici  con  le  frombole, dardi, er  altre  armi  fi, che  fi  ri * 
tiraffero  quindi  : la  qual  cofa  fu  nel  uero  a noflri  mol 
to  gioueuole . Vercioche  que  Barbari  tutti  trauaglia* 
ti  nel  uedere  la  forma  di  quelle  naui , er  il  battere  de* 
remi , er  dalla  qualità  deli  armi  non  ufate  piu  ueder 
fi  dottoro, fi  fermarono,  er  alquanto  fi  ritirarono  <t 
poto  a poco  in  dietro . Ma  foprafiando  i noflri  folda 
ti  con  animo  fofpefo,et  dubbio,et  mafiimamente  rijpet 
to  alla  profondità  deli  acque  di  quel  mare , colui , che 
portaua  l'infegna  dell’ Aquila  della  decima  legione,  ha 
uendo  prima  chiamato  gli  Dei  in  teflimonio,  accioche 
quanto  e uolea  fare  felicemente  fuccedeffea  quella  le s 
gione , abbandonate , diffe , o foldati  l'Aquila  fe  uole 
te,er  lafciatela  andare  nelle  mani  de  nimici  : certa  co 
fa  è,  che  io  mi  sforzerò  di  fare  il  debito  mio  pel  no* 
ftro  \mper odore , et  per  la  Republica  noftra.  Et  ha* 
uendo  con  alta  uoce  detto  quelle  parole,  fi  lanciò  fuor 
della  naue,cr  correndo  fi  dirizzò  con  l’Aquila  jpiega 
ta  alla  uolta  de'  nimici.l  noflri  allhora  confortati fi  l’un 
l'altro , accioche  non  aueniffe  cofa  di  cofi  gran  uitupe 
rio , faltaron  tutti  fuori  della  naue  . Et  gli  altri  an* 
cora  delle  piu  ideine  naui,  ueduto  cofìoro , loro  fe* 
guitando  s’apprejfaronQ  a nimici  ♦ S’attaccò  quiui  la 
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zuffe , er  tuna  parte  er  l'altra  combattè  ualorofa* 
mente . Tutta  uìa  i noftri,  perche  non  poteuano  man * 
tenere  i loro  ordini,  ne  fi  poteuano  fermare  falda * 
/'  mente , ne  feguitare  l'infegne  loro  : er  [montando  chi 
di  quefta  nane , er  chi  di  quella,  $' era  fermato  ciafeu» 
no  [otto  queU'inJegna,alla  quale  s'era  prima  incontra» 
to,  erano  in  grandi  fimo  difordine . E i nimici  d'aU 
tra  parte  molto  bene  informati  di  tutti  i pafi , ogn'ho 
, ri , che  uedeano  dal  lito  qualche  faldato  fcappola* 

to  fuor  delle  naui,  faronando  i cauaUi  gli  ueniano(tro* 
uandogli  impediti)  af alt  andò  ,•  onde  pochi  de' noftri  fi 
trouauano  faefto  tolti  in  mezzo  da  buon  numero  de'ni 
mici.Et  altri  attendeano  dalla  banda  piu  aperta  a tirar 
dell' armi  la,  doue  i noftri  erano  tutti  me  fi  infìeme.On 
de  tofto  che  Cefare  fi  fu  accorto  di  quefta  cofa,coman • 
dò , che  le  fcafe  delle  naui  lunghe , er  altri  nauili  uè» 
loci  fi  riempi  fero  di  faldati;  et  apprefo  mandaua  gen 
ti  a f occorrere  là , doue  efo  uedeua  eferne  bifogno  * 
Cra  i noftri  [aitati  in  un  tempo  in  terra , feguitati  da 
tutti  i loro , fecero  impeto  contra  i nimici , fi  che  gli 
ruppero  er  uolt irono  in  fuga  : non  poter on  già  lun • 
mancò  ai£  gamente  feguitargli  : perche  i cauaUi  non  ui  poterono 
fortuna  di  arriuare , ne  meno  altre  fi  potcron  al tramente  entrare 
neU'lfola  ; er  qucft'una  cofa  fola  mancò  aUhora  a la  fa 
lita  fortuna  di  Cefare . Poi  che  i nimici  hebbero  in  tal 
gutfa  il  peggio  di  quefta  battaglia , tofto  che  fuggen * 
do  fi  furono  infieme  ritrouati , mandarono  a Cefare 
loro  ambafeiadori  a domandare  la  pace , offerendo  di 
dargli  gli  oftaggi , er  d'efer  pronti  a fare  tutto  quel * 
lo,  che  fof e comandato  loro  » Venne  in  compagnia 
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di  quefti  ambafciadori  Comio  Attrebate  ; ilquale  era  Com;0  M, 
fiuto  ,fi  comòhabbiamo  detto  poco  munti , munduto  Je>«c  ref 
du  Cefure  in  Inghilterra . Haueano  efii  prefo  codui  ul 
Iboru , che  difmontuto  delta  ime  raccontaua  loro  quel 
tanto  , che'l  fuo  Signore  glihauea  cornine  ffo , er  co* 
fi  prefo  l'haueano  me  ffo  in  prigione . Et  bora  fatta 
quella  fattione  lo  rimandarono , er  nel  chiedere  la  pa * ' : 

ce  imputarono  di  tal  cofa  la  plebe , er  pregar on  Cefo* 
re , che  uoleffe  perdonar  loro , perche  l’haueano  fatto 
per  non  conofcer  piu  auanti . C efare  poi , che  fi  fu  do 
luto  con  effo  loro,  che  hauendo  efii  di  lor  propria  uo * 
tonta  mandato  fino  in  terra  ferma  a domandar  la  pa* 
ceyhaueffero  pofcia  fenza  cagione  alcuna  rotto  la  guer  A 

ra,fu  contento, et  dijfe  come  e' per donaua  aU’ignoran*  0(lagg|  da, 
za  loro  : quindi  comandò,  che  gli  dejfero  gli  ojlaggi  : «ac«far«. 
er  efii  tojio  ne  diedero  una  parte,  er  parte  differo , 
che  ne  darebbono  fra  pochi  giorni , che  haueano  man* 
dato  per  efii  in  luoghi  uie  piu  lontani.  Eglino  in  tan*  ' ~ 

to  imposero  a i loro , che  fe  ne  tornaffero  alle  lor  uil* 
le,  er  tutti  i principali  deU’lfola  fi  ragunarono  infie * ~ it>  :f  ' 

me , er  raccomandarono  a Cefare  loro,  er  le  loro  cit * 
ta.Poi  cke,come  h abbiamo  detto , fu  fermata  la  pace , 
il  quarto  giorno  dopo,  che  furono  in  Inghilterra, quel , 
le  diciotto  naui , delle  quali  ragionammo  poco  auanti, 
fopra  delle  quali  era  la  cauatleria,fi  patirono  dall’ al* 
tro  porto  piu  alto  con  uento  fauoreuole  er  molto  foa*  FortuMnw 
ue  : er  auicinandofì  aU  Inghilterra,  er  cominciando  a 
effer  già  uedute  dal  campo , fi  leuò  in  un  fubito  una 
tempefla  cofi  grande , che  non  poterono  feguitare  il 
lor  uiaggio  piu  auanti , Ma  alcune  furon  ributtate  lì 
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:■ " d’onde  s'eran  patite , e r <t/c«we  altre  furon  portate 

con  grand  fiimo  perciolo  di  perder  fi  nella  piu  baffi 
parte  dell'lfola , laquale  è piu  uicina  al  ponente.  Que * 

' jle  nondimeno  gettate  Vanchoxe,  uenendofi  tutte  riema 
piendo  datl’onde  marine , dritte  'per  la  notte  contrdm 
ria  a tirar  fi  in  alto,  fi  uennero  decollando  a terra  fera 
deiKuna  mi  ♦ A ttuenne  appunto , che  la  Luna  quella  notte  me 
roteano*  defima  er<t  Plcnd  » fuo^e  nell'Oceano  caufare 
grandiosi'  grandifiime  incndationi,  er  i noftrinon  haueanodi 
dationi°n<  cofa  cotltcZZd  ueruna . La  onde  in  un  medefimo  , 
tempo  le  inóndationi  riempiuano  d'acque  le  naui  luna 
ghe , con  le  quali  Cefare  hauea fatto  condurre  teffer • 
cito , le  quali  egli  hauea  fatto  tirare  in  fecco  : e r li 
*«•>.  < tempera  sbatteua  molto  le  naui  da  carico, lequali  fi* 
**  " ; nano  nell’anchore . Ne  poteuano  i nojlri  in  modo  alcu 

no  far ui  prouifione  alcuna , ne  / occorrere  a quejli  pea 
ricoli  in  alcuna  maniera . Onde  ejfendo  già  fracaffdm 
Tconftfilo* te  mo^e  ndUi 9 ^cdtre  rimafe  fenza  funi , fenz'attm 
nencii'cfcr  chore , er  fenzdgli  altri  frumenti  tutti , ejfendo  fat 
tic  f Cc  te  inutili  a nauigare , nacque  in  tutto  l’e/fercito(il  che 
fu  di  meftiero , che  in  ogni  modo  auuenijfe')  un  grana 
di  fimo  trauaglio , er  confufione . Percioche  quiui 
non  ui  haueano  altre  naui , con  le  quali  fi  poteffe  ri * • 
portare  indietro  t efferato  ; er  apprejfo  ut  mancaua • 
no  tutte  quelle  cofe  , che  bifognauano  per  rifarle  ; er 
tutti  s’auedeuano , come  bifognaua  difuernare  nella 
trancia , er  in  quefti  luoghi  non  s’era  fatto  prouifiom 
ne  alcuna  di  grani  er  biadi  per  la  uernata . Onde  i 
principali  dell'Inghilterra  poi , che  fi  furon  accorti  di 
quefte  cofe(i  quali  dopo  la  f anione  detta  auanti  s era 
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no  Accozzati  inpcmc  per  mettere  ad  effetto  quelle  co « ^ 
fe  tutte , che  Cefare  hauea  comandato  loro ) fatto  par » 
lamento  fra  loro , [appendo  molto  bene,come  a Roma* 
ni  mancaua  la  caualeria,  le  naui,  er  le  uittouaglie i er 
Uedendo  nel  mirare  quanto  [offe  picciolo  il  giro  de'non 
ftri  campi , come  i noHri faldati  erano  pochi , perche 
i campi  erano  ancho  piu  piccioli  affai  per  que&a  cagio 
ne,  che  Cefare  hauea  quiui  portato  l'effercito  fanza  le 
Zagaglie  ,•  giudicarono , che  molto  ben  fatto  foffe  ribel 
landofi  di  uietare  a noflri  l’hauere  del  grano , er  delle 
uittouaglie , er  di  menar  la  cofa  in  lungo  fi , che  s'en • 
traffe  nel  uerno : percioche  fi  confidauano , che  ogn'ho 
ra , c&e  efii  haueffero  uinti  cofloro , o fo/fo  /oro  il  po 
ter  piu  tornar  uia , niuno  ui  haur ebbe  piu , efre  fofa 
fe  per  paffare  in  Inghilterra  per  cagione  di  faruiguer 
ra  . in  tal  guifa  dunque  fatta  di  nuouo  una  congiura  iL 
fra  loro,  cominciarono  a poco  a poco  a partir  fi  del 
campo , er  a chiamare  fegretamente  gli  huomini  loro 
delle  uiUe . Ma  Cefare , auenga , che  non  fi  foffe  an » 
cor  a aueduto  de' difegni  di  cofloro , haueua  nondime « 
no  fa  fa  etto  che  doueffe  fuccedere  tutto  quello , che 
auenne,fi  per  cagione  del  facce ffa  delle  fae  naui , er 
fi  anchora  per  uedere , che  fi  mettea  molto  tmpo  in 
dare  gli  oftaggi  promefii.  La  onde  andaua  prouedendo  JjféSS 
di  riparare  a tutti  i cafi . Perche  faceua  tutto'l  dì  por  a wui  » catì 
tar  del  grano  in  campo , er  oltre  acciò  prendendo  di 
quelle  naui , eh' erano  Hate  fiaccavate  dalla  fortuna  , 
quelle  parti , che  erano  a propofìto,  er  i ferramenti  , 
fe  ne  feruiua  per  rifarne  deli  altre , er  facea  portare  .V  ' 
iui  dt  terra  ferma  tutte  quelle  co  fa, delle  quali  gli  facea 
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di  mefiiero  ♦ Ora  facendo  i foli quanto  detto  bah* 
homo , con  diligenza  grandifiima,  battendo  perduto 
dodici  naui/e , che  tutte  Ì altre  poteron  comodamente 
feruirè  per  andar1  nauigatido.  Mentre  lì  faceano  que* 
(le  co fa,ejjefìdó fiata  mandata  una  legione , fi  come  eri 
il  folito  ,a  prouedcr  de'  biadi , la  quale  fi  chiamaua  li 
fettima , non  ui  ejfendo  allhora  fioretto  alcuno  di  guer 
ri  9 concio  foffe  cofa , che  parte  degli  huomini  fi  fi  a» 
ua  ancora  per  le  uitle , er  parte  altrefi  ueniua  fteffo 
nel  campo  ; quelli , che  erano  alla  guardia  delle  porte 
del  campo,  fecero  intendere  a Ce  far  eccome  uerfo  quel 
U parte,doue  i faldati  della  legione  erano  andatici  uè* 
deua  molto  maggior  poluere  inaria,che  non  era  ufato. 
altre  fiate  di  uederfi . Cefare  dubitando  •*  che  non  fifa 
p ronedimc  fa  ciò , che  era , che  i Barbari  hauefferò  ordinato  qual 
(idi  Cerare  c£e  mmQ  trattdt0 } comandò , che  due  di  quelle  com • 

pagnie,che  erano  di  guardia, anàaffero  faco  uerfo  quel [ 
: la  parte , due  dell' altre  entr afferò  in  guardia  in  luogo 
loro, cr  i' altre  tutte  prende (fero  l'armi , er  gliandaffa 
M dietro , quanto  piu  tofio  poteuano . Et  ejfendofi 
tnojfo  con  preftezza  er  alquanto  difeoftatofi  dal  cam 
po , uide  come  i fuoi  erano  firetti  da  minici , er  che 
. poteano  malamente  reftar  loro  appetto, er  che  trouan 
i lofi  la  legione  firetta  infieme , eran  tirate  lor  contra 
molte  armi  da  tutte  le  bande . Percioche  tutti  i biadi 
erano  già  fegati  in  que  luoghi , er  in  un  fai  luogo  uc 
riera  rimafii  da  fegare , er  i nimici  auifando  ,che, 
r tioflri  n'anàaffero  quitti,  $ erano  imbofeati  la  notte  nel 
• SbiSSì  le  fatue,  vfeiti  pofeia  quindi, affdltaron  fastamente  i 
Romani,  nofarifi  quali  bauetido  pofate  l'armi , erano  frar fi  qua 

Via 
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CT  la  fegando  i biddi , e r bauendone  morti  alquanti , 
haueauean  tutti  gli  altri  sbaragliati,<zrmcfii  in  difordi 
nei  e r in  un  mede  fimo  tempo  gii  bauedno  tolti  in  mez . 
so  con  ld  cdUdleridt  c r con  le  carette . Que dalle  cor  Modo  di 

r i r r i r ' combatter 

rette  ujano  un  modo  coji  fatto  di  combattere . Vanno  „eiie  car* 
prima  difcorrendo  per  tutto , cr  tirano  l'armi  loro , rc,,e* 

CT  in  tal  gui fa  col  terrore  de'  caualli  i cr  con  lo  flride 
re  delle  rote  sbaragliano  il  piu  delle  uolte  le  battaglie : 

CT  ogn'hora  che  fi  fon  framefii  peUa  caualeria,  [mon* 
tane  delle  carette , cr  combattono  a piede . In  tanto 
que  ; che  guidano  lecarrette,efcono  alquanto  della  fat 
tione , cr  acconcianfi  di  fi  fatta  forte  armandofi  nel 
prendere  i luoghi , che  fe  efi  foffero  fretti  da  nume * 
ro  grande  di  nimicfnon  poffono  ejjer  impediti  di  riti* 
rarfì  a i loro.  Cofi  dunque  nelle  fattiom  non  fono  man* 
co  ueloci , che  fi  fiano  i caualli , ne  punto  meno  ila*-, 
bili  3che  le  fanterie,  cr  con  l'effercitarji  cr  addcflrar 
fi  tutto'l  giorno  fanno  tantoché  fi  fono  auczzi  di  (fin 
g ere , cr  ritenere  altreft  i caualli  pe  luoghi  fdruccio =. 
lofi  e r precipitofì , cr  in  luoghi  tiretti  maneggiarli 
cr  uolgérgli , di  correre  auanti  pel  timone , cr  fer* 
marfi al  giogo  , quindi  preftifi imamente  ritir arfi  ai 
carri . Trouandofi  i noflri  trauagliati  da  quefte  cofe , 
riffetto  al  non  piu  ueduto  modo  del  combattere , Cefa  £a 
regiunfe  loro  in  fauore  uer amente  in  tempo  opportu**  ingagiiardi 
nifi  mo  . P ercioche  per  la  uenuta  fua  i nimici  fi  ferma  1 Roma 

rono,cr  i noflri  fi  rihebbero  alquanto  dalla  molta  pau 
ra . Cefare  in  tanto  giudicando  che  non  fi  ffc  bora  4 
propofito  di  cercare  di  offendere  il  nimico  cr  di  far 
gprnata  con  efiifi  ritenne  a luoghi  fiuoi , zr  fra  meffo 
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un  poco  di  tempo  foto  fe  ritirare  le  legioni  agli  aUog 
gimenti.  Ora  mentre  le  cofe  pajfauono  in  quella  gui 
fa , trouandofi  i noflri  molto  occupati , tutti  quel * 
ti  i quali  erano  rimafti  pe'  campi  et  per  le  uiUe,fi  par 
tirono . Seguirono  molti  giorni  dipoi  continuamente 
gran  pioggie  er  tali  , che  ritennero  i nojiri  dentro 
a gli  alloggiamenti , er  non  lafciarono  ufeire  i nimici  a 
combattere.  I Barbari  fra  qucjlo  mezzo  /fedirono 
ambafeiadori  per  tutto , er  auifarono  a tutti  i loro , 
quanto  fo/fc picciolo  il  numero de’noflri  foldati.Quin 
di  mostrarono  come  fi  poteffe  guadagnare  affai , er 
acqui/larfi  una  perpetua  libertà  fe  toglie  ffero  gli  aUog 
giumenti  a Romani , er  gli  cacciaffero  dellor  campo . 
in  quegiorni mefiifì  con  molta  prejlezz * infime  gran 
numero  di  caualeria  er  di  fanteria , uennero  alla  uoU 
ta  del  campo . C efare  auenga,  che  uedeffe  douere  auue 
nire  quello  iflejfo , che  que  giorni  auanti  era  altra  uol 
ta  auenuto  s che  fe  inimici  fo ffero  rotti, fi  torrebboa 
no  con  prejlezza  dal  pericolo , hauendo  non  dimeno 
upprejfo  di  Ce  intorno  a trenta  caualli , i quali  haued 
già  condotti  [eco  ( fi  come  habbiamo  detto  auanti  ) 
Comio  Atrebate  cauò  le  legioni  fuor  de  ripari , er/è 
quiui  mettere  in  battaglia  tutti . Quindi  attaccata « 
fi  la  battaglia , i nimici  finalmente  non  potteron  piu 
allungo  fojlenere  la  furia  de'  nojiri , er  cominciaro» 
no  a fuggire , e i noflri  feguitandoli  fino  a tanto , che 
poteron  correre , er  che  bajlaron  loro  le  forze  3 ne 
ammazzarono  buon  numero  : er  hauendo  per  tutto'l 
paefe  arfi  edifici), zrcafamenti, fi  ritirarono  al  campo * 
\ennero  quello  iftcjfo  giorno  ambafeiadori  a Zefare 
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mandati  da  nimici  a richiederlo  della  pace . E Ce  fare  Ambirei 
domandò  loro  oflaggi  il  doppio  piu  di  quelli , che  ha=  dori  a,Ccfa 
ned  domandato  prima , er  comando , che  f off  ero  mena  ce . 
fi  in  terrdferma.  P ercioche  quel  giorno  feguente,pcr 
effere  l' equinozio ,non  flimaua,  chefoffe  bene  di  met=  ^uertimen- 
terf  a nauigare  con  ji  cattiue  er  deboli  naui  ; ma  pa- 
rendogli pofeia  un  buonifimo  tempo  er  molto  a prò * 
pofitOyfciolfe  dal  porto  paffuta  di  poco  la  mezza  not* 
te  , er  arriuò  con  tutte  le  naui  a fa'uamento  0 terra 
ferma . Bene  e uerd , che  di  quefte  due  naui  da  cari= 
co  non  poterono  armare  in  que  porti,doue  l altre, ma 
furon  portate  alquanto  piu  baffo , er  ejfendo  di  effe 
fmontati  in  terra  d'intorno  a trecento  foldati , er  in» 
uiatif  uerfo'i  campo, i Morini,  iquali  aUhora  che  Cefa  DiTerr#, 
re  parti  per  Inghilterra,  erano  re  fati  amici  de'  Roma  uana. 
ni,mofi  dalla  fperanza  del  far  preda , da  prima  tolfe 
ro  i no  fri  in  mezzosma  non  già  con  molto  gran  nume  1 Morini 
ro  di  gente  : pofeia  comandar on  loro,che  fe  non  uolea  R° 

no  effer  tutti  tagliati  a pezzi  j doueffero  tofto  pofar 
giu  l’amiima  eglino  hauendo  fatto  di  loro  un  cerchio 
tondo, er  brunamente  difendendofì , alle  grida  di  quel 
le  genti  furon  quiui  in  un  fubito  d'intorno  a feimila 
foldati . Venuta  la  nuoua  a C efare  di  tal  cofa,  mandò 
di  prefente  tutta  la  caualeria  del  campo  a foccorrere  i 
fuoi.  I noftri  foldati  in  tanto  fofennero  l'impeto  de 
nimici, zr  quiui  ualorofamente  combatterono  per  piu 
di  quattr'hore , er  pochi  de'  loro  feriti , amazzaros 
no  un  buon  numero  de'  nimici . Ma  poi  che  la  no  fra  dc’BÌ 

caualeria  cominciò  a uederfì  comparire , i nimici  get- 
tando uia  l'armi  f mifero  a fuggire , er  furon  d:  loro 
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amazztti  un  gran  numero . Cefare  il  feguente  giórno, 
mandò  Tito  Labieno  fuo  luogotenente  con  quelle  legio 
nijequali  egli  hauea  ricondotte  dell'Inghilterra  nel pae 
fe  de  Moriniyi  quali  s'erano  ribellati  poco  prima.  Que 
fti  popoli  non  hauendo  doue  ritirar fi  rifatto  aUe  pa * 
ludi , che  per  lo  [ecco  grande  s'erano  rafeiugate , doue 
efiil'anno paffito  erano  fuggendo  campati , uennero 
quafi  tutti  nelle  mani  di  Labieno . Ma  Q.  Titurio 
er  L.  C otta  luogotenenti  amendue  di  Cefare , i quali 
haueano  condotte  le  legioni,che  erano  / otto  la  cura  lo 
ro  nel  pafe  de  Menapij , hauendo  dato  ilguafto  in  tut 
ti  i contadi  loro , tagliati  i biadi , e r mejfo  il  fuoco 
ne  gli  edifici} , perche  tutti  Menapij  s'erano  fuggen • 
do  tirati  in  foltifiime  felue  ; fe  ne  tornarono  a Cefare . 
Cefare  ordinò , che  tutte  le  legioni  andajfero  per  quei 
la  inuernata  alle  Jlatlze  nel  paefe  de'Belgi . Ora  due 
delle  città  dell'Inghilterra  mandarono  a Cefare  gli 
ofiaggi  perfino  quiui , er  l' altre  la  paffarono  di  lega 
gieri , tenendo  di  ciò  poco  conto • Dopo  che  fu* 
rono  fatte  quefie  cofe  tutte, fu  diliberato 
nel  Senato  per  lettere  di  Cefare  » r.u*. 

v ..  che  in  Roma  fi  doueffe  per 
< , ifatio di  uenti giorni 

continui  fare 
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A rtendosi  Cefare  di 
que  luoghi , doue  i faldati  era 
no  alle  Stanze  per  andare  in 
Italia  C fa  come  egli  era  ufato  x 
di  fare  ogn’anno)  in  quel  tem  "■ 

po , che  erano  Confali  Lucio 
Domitio , er  Appio  Clau=  Appio  Con 
dio , comandò  a que  capi , a i quali  egli  hxuea  dato  il 
gouerno  di  tutte  le  legioni , che  quell' inuernata  ufafa  / 

fero  ogni  diligenza  di  far  frabricarequel  maggior  nu 
mero  di  naui , che  poteffero  > er  chefacefjero  racccn 
dare,  er  rifare  altrefa  le  naui  uecchie . E mofarò  lo » 
ro  il  modo  e la  forma  di  effe  > er  uolle, perche  carican 
dolefoffero  p u ueloci,  er  uie  piu  commode  a tirare  a 
terra  , che  fi  face  fero  alquanto  piu  bafae  di  quelle , 
che  noi  faamo  foliti  di  ufare  nel  no  faro  mare . Ciò  fe* 
ce  egli  oltre  a ciò  piu  per  quella  cagione  anchora,che 
fapea  molto  bene , che  per  gli  faefai  fcambiamenti  del 
crefcere  er  ifaemare  con  uelocità  l'onde  di  que  mari,  fa 
faceuano  quiui  grandifime  inondationi , er  apprcffa 
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alquanto  piu  larghe  di  quelle , che  jì  cojlumano  ne  gli 
altri  mari  per  nauigarui  ( opra  i befiiami  in  gran  nu* 
mero  ,'rEt  impofe  loro , che  tutte  fi  fabric afferò  deflre 
er  agili  a maneggiare,  a che  arreca  giouamento  gran 
• de  la  baffezza , Comandò,  che  ueniffèro  quiui  del* 

la  Spagna  tutte  quelle  cofe , che  fanno  di  medierò  per 
i armar  le  naui . Egli  intanto  hauendo  compiutamene 
te  finito  di  amminiflrare  ragione  nelle  terre  della  Lom 
schiauonia.  bardia  ,fe  n'andò  alla  uolta  dello  illirico  perquefta  c<t 
gione , che  era  dato • auifato , come  da  quella ' ban= 
da , che  confinano  i Ptrujli , e fii  confami  fcorrer:e,et 
darui  il  guafto  ,u'haueano  fatto  gran  danni,  Doue 
poi , che  ei  uifu  armato , comandò  fubito  foldati  i 
quelle  città, zr  impofe , che  tutti  doueffero  far  la  maf 
ftrùfti.  fa  in  un  luogo  ordinato  dallui.  IP  irufli) fubito , che 
intefero  quejla  cofa,mandarono  ambafeiadori  a C efa* 
re , con  commifiione,  che  mofir afferò, come  niuna  del * 
le  cofe  fatte  era  proceduta  per  commune  diliberatione 
CT  configlio  i er  appreffo  raccontarono , come  erano 
prejli  di  fodisfar  in  tutti  c'modi  a tutte  ingiurie  fatte 
datloro , C efare  hauendo  udito , quanto  efii  uolfero 
effiorre,comandò  loro , che  deffero  gli  oftaggiier  co* 
mandò , che  un  giorno  diterminato  fujfero  tutti  con* 
dotti . Doue  fe  pure  efii  ciò  non  faceffero , fece  inten * 
der  loro, come  ei  uoleua  in  ogni  modo  perfeguitare  con 
' • la  guerra  la  città  loro . Ora  il  giorno  diputato  uenu  * 
ti  gli  oflaggi  nel  modo , che  efio  hauea  comandato  , 
diede  gli  arbitri  fia  quelle  cittàiche  doueffero  (limare 
la  ite  loro , er  ordinar  loro  la  pena . Poiché  quejle 
cofe  tutte  furon  recate  a fine , er  pofto  l'ultimo  ter * 


Q_  V ! N T O.  i*i 
mine  allo  minifirar  ragione  ,Jè  ne  torno  nella  Lom*  r 

bardia  ; quindi  fe  n'andò  alla  uolta  dcU'c/fercito . Et 
arriuato  quiui , c r riueduti  tutti  i luoghi, doue  i folla  ì 

ti  erano  alle  fanze,trouò  come  con  dUigenzaKcramen 
te  (ingoiar e,auenga,  che  haueffero  mancamento  grana 
didimo  di  tutte  le  cofe , haueano  fabricato  intorno  x 
feicento  naui di  quella  qualità,  laquale  habbiamo  poco 
dianzi  moflrato , er  apprefjo  uent'otto  di  quelle  luti * 
ghe  ; c r erano  quali  a tal  termine,cbe  fra  pochi  gior 

. /*  ti  7 • 1 i i Coftume  di 

m fi  potrebbono  mettere  in  acqua  . Ora  hauendo  Ce  buon  capi' 
fare  date  a faldati  le  lode,  che  fi  conueniuano,  era  co  tano  * 
loro  mafiimamente,iquali  erano  fati  capi  di  tale  opta 
ra , moflrò  loro  quello , che  ei  uolea , che  fi  faceffe  ; - 
Crfe  a tutti  comandamento,  che  fi  ritrouaffero  a por 
to  ledo . Perche  fapea  , che  quindi  era  commodifU  . 

mo  il  paffo  per  ire  in  Inghilterra  d'un  golfo  di  mare 
largo  d'intorno  allo  /patio  di  trenta  miglia  : fra  terra 
ferma  , er  quell' ifola  - E ta  quefafacenda  lafciò  quel 
numero  di  faldati , che  giudicò , che  foffe  bafeuole . 

E t egli  fe  nandò  con  quattro  legioni  di  faldati  ) fediti 
et  ottocento  caualli  atta  uolta  del  paefe  de ’ Trcuiri,per  Di  Trifrs* 
cìoche  que  popoli  non  ueniuano  altramente  al  commu 
ne  parlamento,  ne  meno  ubiiiuano  all'imperio  , er  ap 
preffo  f diceua  , come  efi  andauano  [ollecitando  quei  dc’Treuir L 
Germauiyche  habitono  di  là  dal  R heno.  Auanza  di 
gran  lunga  quella  città  tutte  l' altre  città  della  Francia 
nella  forza  er  potere  della  caualeria,et  ha  gran  nume  * 
ro  altre f di  fanter  ei  er  f come  habbiamo  piu  auanti 
moflrato , fi  difende  per  fino  al  R heno  . Dentro  que 
(la  città  u'erano  due,  tra  i quali  era  d.fferenza  per  co. 
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i nJucioma  &°ne  di  dominare,  iquali  erano  Induciomaroàr  Cin* 

cingetori  * £e*onSc  » ^uno  <k*'  <7WJ^  toft°  > c^c  intefc  la  uenuta  di 
gè. 6 Cefare , er  defle  legioni,uenne  a incontrarlo, er 

mò , che  e r eg/t , er  gwcfli  altrefi , che  feguitafiero  la 
parte  fua,ftarebbono  forti  nella  fede,  er  appreso  non 
fi  ribellerebbon  mai  da  Romani , er  infamemente  di* 
moftrò  tutte  quelle  cofe  , che  fra  i Treuiri  fi  faceua * 
no . Dolce  \ndiciomaro  et  altra  parte  diede  tojlo  ordì 
ne  apprejlandojì  alla  guerra , di  mettere  infieme  quel 
maggior  numero  di  caualli , er  di  f antarie  che  potea, 
er  hauendo  fatto  nafeondere  nella  felua  Ardenna  tutti 
coloro , i quali  ri/petto  all'età  non  erano  huomini  da 
portare  arme,  la  qual  felua  diftende  i fuoi  termini  con 
grandezza  fmifurata  dal  fiume  R heno,  er  per  lo  mez 
dì  Trìers  zo  del  paefe  de  Treuiri , per  fino  là  doue  comincia  il 
dì  Rcins  in  fa  Rhemi.  Ma  poi  che  molti  de\  principali  di 
campagna  ^ cÉffi  mofii  dalla  famigliarità , che  haueano  con 

Treuiri  uà-  Cwgctorfgft  CT  della  uenuta  del  noflro  esercito  ffia* 
■o  a trouar  uentati  fe  ne  uennero  a trouar  Cefare  : er  cominctaro 

*-•>  «•  e • 

no  a richiederlo  delle  loro  cofe  particolari  a effo  rac * 
comandandole, perche  non  poteuano  prender  partito  v 
che  alla  falute  della  città  loro  feffe  gioueuole,  Inducio. 
maro  (vanendo  fofpetto  di  non  effer  abbandonato  da 
t ut  tignando  fuoi  ambafeiadori  a Cefare , con  ifeufatio 
ni,che  effo.per  quefta  cagione  non  fi  hauea  da  fuoi  uo 
luto  partire , er  uenirea  uifitarlo , che  non  uolea , 

* che  la  città  faceffe  qualche  tumulto , ma  uo'ea  tenerla 
ferma  nella  fua  diuotione  come  era  debito  fuo , aceti- 
che la  plebe  uedendo  tutta  la  nobiltà  partita , per  la 
poca  prudenza  er  gouerno  non  cadeffe  in  qualche  er : 
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rore.  Che  dunque  li  cittì  eri  nelle  forze  fue,cr 
che  egliydoue  Cefare  ne  [offe  contento , eri  per  uenire 
in  campo  a uifitarlo ,er  che  rimetterebbe  in  poter  fuo 
fecrU  cittì  con  tutto  quello , che  dentro  in  effa  fi  ria 
trouauo.  Ce  far  e auenga,che  molto  ben  conofceffe  qual 
foffe  li  cagione , che  mouea  coftui  a dire  bora  quelle 
cofe , er  qual  foffe  etiandio  quella , che  lo  fpauentaua 
fiu  che  fi  ritir  aua  dal  fatto  propofi tomoli  uolendo  non  , 

dimeno  e ffer  forzato  di  confumare  nel  paefe  de  T reui 
ri  tutta  quelli  Hate , hauendo  appreflato  tutte  quelle 
xofe , che  ad  ejfofaceano  di  mijliero  per  la  guerra  In » 
glefè,comandò , che  induciomaro , con  dugento  oftag=  fare . 
gi  doueffero  uenire  a trouarlo . Et  ejfendo  condotti 
tuti  co  fiori  auanti  alluder  infieme  con  ejfo  il  figlino * 
lo  er  parenti  er  amici  fuoi  tutti , iquali  tutti  hauei 
fatto  nominatamente  chiamare , configUòy  er  effortò 
con  belle  parole  lnduciomaro , che  uoleffe  ftar  fermo  \x 

nella  fede  de * Romani , er  non  mancar  del  debito  fuo . 

Chiamati  nondimeno  a fei  principali  de  Teuirigli  fe  DiTtiers. 
tutti  a uno  a uno  tornare  amici  di  Cingetorige.Laqual 
co  fa  egli  conofceua  di  fare  primicramente,percheeilo 
ueleua , er  oltre  a ciò  giudicaua , che  foffe  allui  d’im 
portanza  grandifiima , che  la  auttoritì  di  coluiflqua  f 
le  egli  hauea  conofciuto  effer  di  cofi  buona  dijpofitio*  <>■ 
ne  uerfo  luì , foffe  nella  fua  cittì , er  fra  i fuoi  in  gran 
riputatone:  lnduciomaro  hebbe  graufiimamente a 
sdegno  tal  cofi , che'l  fauore , che  hauea  fra  i fuoi,gli 
foffe  cofi  feemato  : er  queM,che  di  prima  era  nettuni • 
mo  fuo  a noi  nimico  molto , per  quefio  dolore  s'accefe 
contra  noi  di  molto  maggiore  fdegno  . Ora  Cefare 
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poi  che  hebbe  in  talguifa  diftofte  quelle  cofe  tutte,  or 
riuò  con  le  legioni  <t  P orto  Iccioiquini  trouò  come  qui 
ranta  nani,  leqmli  eremo  fiate  fabricate  nel  pdefe  de 
Meldi  Ributtate  dalla  fortuna  non  bauean  potuto  fe* 
SKE  Z^ar  guanti, cr  erano  fiate  ributtate  la,donde  s'erait 
moki?0  prima  partite  : trouò  bene  tutte  l altre  apprettate  per 
nauigare,  cr  ben  armate  cr  finite  di  tutte  le  cofe , che 
Cauaicria  fdCeano  ^ we/hmo  • Si  ragunò  quiui  tutta  la  cauto 
Tranccfe . krid  F rancefe , che  faceano  il  numero  di  quattro  mi * 
la  cauaUi , er  tutti  i principali  altrefi  delle  città  delta 
trancia . Di  quefti  hauea  dihberato  C efare  lafciarne 
. o nella  Trancia  akuni,i  quali  egli  hauea  già  conosciuto 
tffer  di  buono  animo  uerfo  lui,cr  tutti  gli  altri  menar 
ne  feco  in  Inghilterra  non  altramente , che  ofiaggi , 
perche  dubitaua , che  come  foffe  lontano  dalla  F rana 
cia,farebbono  qualche  tumulto  o mutatione.  Era  infie 
D'Auttm*  tue  con  gli  altri  Dumnorige  H eduo , di  cui  habbiamo 

ragionato  già  altra  fiata  piu  auliti.  Cefare  hauea  difi>o  / 
» do  nell'animo  fuo  di  menarne  f ypra  tutto»  feco  cofiui  ; 

percioche  ei  l’hauea  conofciuto  defiderofo  di  cofe  nuo* 
ue,difarfi  fignore , d'animo  grande , er  di  grande 
autorità  fra  Francefi . Aggiungeuafi  oltre  acciò  a 
Dumnorige  quefie  cofe , che  Dunmorige  hauea  già  detto  in  un  con 
DMurua  figlio  de  gli  H edui , come  C efare  lo  uolea  far  fignore 
della  fua  cttàicr  quefta  cofa  l'haueano  gli  H edui  hauti 
ta  molto  a f degno , cr  non  haueano  ardire  di  contrae 
porfit  acciò , ne  meno  ancora  di  mandare  ambafeiado* 

/ ria  C efare  per  quefta  cagione . E Ce  fare  hauea  fapu* 
to  quefta  cofa  per  uia  di  certi , apprejfo  de  quali' ei  s'e 
' ra  riparato,  Cofiui  cominciò  da  prima  a fare  ogni 
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opra  con  pregare  in  tutti  i modi  Celare , che  uolcffe 
lafciarlo  rimanere  in  Francia  prima , perche  dubitaui 
molto  douendo  nauigare  in  un  mare , nel  quaie  ei  non 
era  pratico  punto , er  apprefjb  dicea,come  V impedita 
no  certi  uoti  fi  , che  non  ui  poteua  andare . Poi  che  Dun,norige 
effo  uide,come  tal  cofa  con  molta  oftinatiotie  gli  fi  ne-  1 

gaua  y perduta  ogni faranza  di  piu  ciò  potere  ottone 
re,  cominciò  a fiUecitarc  tutti  i capi er  principali  del 
le  genti  Francefi  a uno  a uno  [confortargli  da  ciò,  er 
c portargli , che  douefjero  in  ogni  modo  rimanere  in 
terra  ferma  ; ff>  aiutandogli  con  dir  loro , come  non 
era  ordinato  fenza  cagione,  che  la  Francia  foffe  coji 
fagliata  di  tutta  la  fua  nobiltà  . Che  quefio  era  un 
ordinamento  di  Cefare , che  hauendo  pajfati  in  Jnghil 
terra  coloro  Squali  egli  hauca  paura  di  far  morire  nel 
co  fatto  della  Francia , uolea  quiui  torre  a tutti  la  ui 
ta . Vrometteua  a gli  altri  la  fede  fua , er  richiedeua 
loro  che  fotto  facramento  promcttcffero  di  douer  tutti 
di  commune  parere  fare  er  amminiftrarc  quel  tanto , 
che  conofceffero  douere  ejfere  utile  a tutta  la  Francia . 

Brano  molti,  che  riferiuano  a Cefare  quefle  cofe . Ott 
de  Cefare  hauendo  hauuto  di  ciò  contezza , perche  ha  - 
ueua  conceduto  alla  città  de  gli  H e dui  cofi  gran  digni 
tà , diterminaua  di  frenare,  er  fauentar  D umnorige 
con  tutte  quelle  cofe , che  potefje  : perche  ttedeua  che 
già  la  cofiui  pazzia  andaua  horamai  tanto  auanti,  che 
bifognaua  di  tener  cura,  che  non  areccaffe  pofeia  er  4 
fe  et  alla  fua  republica  qualche  danno.  Dimorato  dun 
que  quiui  d'intorno  dxxv,  giorni,  percioche  il  uen* 
to  detto  Coro  impediua  loro  il  nauigare,  ilqual  uento  ,uac 
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fuole  il  piu  del  tempo  in  que  luoghi  fojfiare , era  inten 
to  a ufare  ogni  diligenza  di  mantenere  Dumnorige , 
yche  non  ufeiffe  de  termini  fuoi  : nonlafciaua  nondime a 
no  di  non  cercar  e di  fapere  tutti  i difegni  fuoi.  Ma 
uenuto  finalmente  il  tempo  a propofito , comandò  to * 
fio  , che  la  fanteria  tutta  er  i caualli  entraffero  in  no» 
ue.  Ora  mentre , che  gli  animi  di  tutti  erano  impedi 
ti  intorno  a quefie  cofe,Dummorigenon  fe  n'accorgcn 
do , Cefare  fi  parti  del  campo  con  tutta  la  caualeria 
de  gli  Hedui  per  tornar fene  alpaefe.  Poiché  fiutai 
cofa  detta  a Cefare  lafciatò  andare  il  paffaggio,et  pofi= 
pofta  ogn' altra  cofa , gli  mandò  tofto  dietro  gran  parti 
della  caualeria , comandando  loro , che  in  ogni  modo 
doueffero  ricondurlo  in  campo  : dotte  fe  pure  ei  non 
uoleffe  uenire , er  contrafiajfe  lorojmpofe,  che  lo  fa* 
cefifiero  morirei  giudicando , che  colui»,  che  in  prefetti 
za  fua  hauea  tenuto  poco  conto  de' fuoi  comandamene 
non  farebbe  niente  di  buono  in  ajfenza  fua  . E gli  in 
tanto  ueduto  come  coftoro  uoleano  menarlo  in  dietro 
cominciò  a refi  fiere , er  difenderli  menando  le  mani , 
er  chiamando  tutta  uolta  i fuoi , che  lo  fauoriffero 
er  aiutaffero , dicendo  bene  ffieffo  con  alta  uoce  co * 
me  egli  era  huomo  libero , er  di  città  libera . Eglino 
lo  tolfero  tofio  in  mezzo , er  datogli  molte  ferite  lo 
priuarono  della  uita,fi  come  era  fiato  loro  commefio  ♦ 
E que  caualli  de  gli  Hedui  tutti  tornarono  a Cefare . 
Dopo  quefie  cofe  Cefare  hauenào  lafciatò  in  terra  La 
bieno  con  tre  legioni , er  due  mila  caualli , acetiche* 
guardale  il  porto , er  facefie  prouifione  di  uittoua * 
glie  , er  uedefie  tutto  quello,  che  fi  facefie  nella  Eran  * ■ 
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eia , er  che  fi  gouernafie  in  quel  modo , che  richiedefa 
fe  il  tempo , er  lacofa;  egli  con  cinque  legioni , er 
nitritami  cauaUidi  quelli , c/?e  hauea  lafciato  in  terra , 
ne/  tramontar  del  Sole  fi  mofie  con  tutta  l’armata  da 
porto }zr  foauemente  fòffiando  iluento  Africo  andar o Garb;no 
auanti , fermatofi  pofcia  efio  uento  cofi  nella  mezza 
notte , non  puote  feguitare  il  fuo  corfo , er  portato 
dal  gonfiare  di  quell' acque  al  far  del  giorno  uide, come 
egli  hauea  lafciato  da  man  finiftra  l’Inghilterra,  qh in  „ 
di  nuouamente  tornando  in  dietro  le  già fcorfe  onde  del  ghiiterra . 
mare  (fi  come  far  fogliono)  per  forza  di  remi  fi  sfor 
zò  d' armare  in  quella  parte  dell’lfola,doue  la  pafiata 
fiate  hauea  trouato , che  era  buono  di  fmontareater= 
ra.  Et  in  ciò  fi  uede  molto  bene  quante  lodi  meritafie  , 
la  uirt'u  de  foldati,i  quali  con  le  naui  da  carico , er  le  ^ 
gni  graui  non  ricufando  punto  la  fatica  del  menar  i re 
mi,  fi  tennero  fempre  nauigando  al  pari  delle  naui  lun 
ghe . Arriuò  C efare  con  tutta  l'armata  in  Inghilterra 
quafi  al  mezzo  a punto  del  giornoiet  la  doue  efii  fmon  «nata  in  in- 
tarono  a terra , non  fi  uide  pure  un’huomo  de  nimici.  8hlherra  * 
Ma  per  quello  ,’che  C efare  intefe  poi  da  prigioni  efien 
dofi  di  loro  quiui  ragunato  un  grofio  numero,ff>auena 
tati  poi  dal  numero  grande  delle  naui,  lequali  infìeme 
con  le  naui  che  portauano  le  uittouagli  er  quelle  altre 
fi,che  priuatmente  s'haueano  fatte  molti  per  comma 
di  loro  fur on  piu  di  ottocento, che  in  un  tempo  fi  uide 
ro  arriuare  nel  f porto , fi  erano  fuggiti  dal  lito , er 
tranfi  fuggendo  ritirati  nelle  montagne  uicine,  er  qui 
ui  nafcoft.fi . C efare  mefio  l’efiercito  in  terra , er  elet 
to  un  luogo  molto  commodo  per  alloggiare  il  campo , 
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come  hcbbc  de  prigioni  faputo  il  luogo,  douc  le  genti 
nimiche  s' erano  fermate,  tifiate  uicitio  al  mare  diece 
compagnie , er  cauaUi  trecento  alla  guardia]  delle  no* 
ni, dopo  la  mezzi  notte  andò  per  inueftire  il  campo  de 
niniici  ; hauendo  tanto  manco  paura  di  potere  riceuer 
danno  nelle  naui , perche  e'  le  laCciaua  in  un  lito  facti 
le  er  aperto  fermate  neìl’anchore  ,•  er  fe  capo  della 
Q^Afrìo;  guardia  delle  naui  Q.  Atrio.  Egli  andato  quella  notte 
auanti  per  ijfatio  di  miglia  dodici,uide  il  campo  de'  ni 
mici . Eglino  andati  auanti  alla  uolta  del  fiume  con  la 
caualeria , er  con  le  carrette , cominciarono , recatijl 
in  luoghi  alti  dll'auantaggio , a uoler  uietare  a nostri 
l'andar  piu  auanti  er  a combattere . Ma  ributtati  in 
dietro  da  nojlri  cauaUi , fi  ritirarono  fuggendo  nelle, 
felue , hauendo  trouato  un  luogo  appunto  fatto  forte 
dalla  natura , er  per  opera  d'huomini  fortificato  bra 
inamente  j ilquate  per  quello , che  fi  uedeua , cfii  ha * 
'V  tteano  già  prima  apprefiato  per  cagione  delle  guerre , 
che faceano fra  loro . Per  etiche  con fpefii alberi ta* 
gititi  erano  ferrati  tutti  i pafii  : pochi  di  loro  difen* 
Soldati  del-  dendolì  ufeiuano  delle  felue  a combattere , er  impedi* 
uano  a nojlri  il  potere  entrare  fra  le  minuttini  e ripa  » 
cerare . ri . Ma  i foldati  della  fettima  legione  fatta  una  teftug*. 
Hoggì  Gat'  &ne  5 CT  aggiunto  alle  mùnitioni  uno  argine , prefero 
10  4 il  luogo  per  forza , er  cacciarono  i nmici  di  quelle 
felue , ejfendo  fiati  feriti  alquanti  de'  nojlri . Ma  Ce» 
fare  non  uolle , che  fuggendo  coftoro,  i nojlri  andafie 
ro  loro  piu  dietro , pr.ma  perche  non  fapea  come  fi 
ftejfero  que  luoghi  ; dipoi  perche  ejfendo  già  paffatx. 
gran  parte  del  giorno,  uoleua,  che  uananzafie  tempo 

M i 

- 

^ ‘ » r •»  * . 

\ , 


* . i 


I 


Q_  V I N T O.  155, 
per  fortificar  il  campo . M andò  pcfcia  il  feguentt 
giorno  la  mattina  di  buon  bora  la  fanterieria  et  i caual 
lifuoriacombatrere  in  tre  parti , affine  che  feguitaffe 
ro  colorofiquali  fi  fuggiuano . Eteffendo  coìloro  fcor 
fi  alquanto  auanti,fi  che  gli  ultimi  fi  poteano  ancbora 
uedere,uennero  decauaUi  di  Q.  Atrio  a Cefare,afar* 
glifapere,come  la  notte  paffuta  una  fortuna  grandifii  Gaua,!i  dl 
ma  leuatafi  in  unfubito  nel  mare , hauea  sbattuto  cr  nuti  a ce& 
fracaffato  quafi  tutte  le  naui,zr  gettatole  atterrale  re* 
non  erano  ne  tinchore  ne  le  funi  (late  fufficientia  te» 
nerle  : ne  meno  i marinari  c r padroni  baueano  potu* 
tofopportare  la  forza  grande  della  tempefla.La  onde 
ci  s era  riceuuto  in  quello  sbattimento  di  naui,un  gran 
difiimo  danno . Dopo,  che  Cefare  hebbe  hauuto , que » 

Jla  nuoudy  comandò  toflo , che  fi  chiamaffero  adietro 
k fanterie  e cauaUi , cr  che  non  doueffero  feguitare 
di  marchiare  piu  auanti  ; cr  egli  in  tanto  tornò  alla 
nolta  delle  naui.E  trouò  et  uide  con  gli  occhi  fuoiquel  Jfcf  [are  P" 

10  ifleffcy  che  da  que  mandati  cr  per  lettere haueua  in  «a  Naw!*r* 
tefo  di  maniera  che  perdute  intorno  a quaranta  naui  » 

fi  potea  giudicare , che  l' altre  fi  potcffero  rifare;auen 
ga  nondimeno , che  con  grandifiima  fatica . Egli  dun 
que  eleffe  delle  legioni  i maeUri  ycr  per  altri  mandò 
in  terra . Scriffe  m edefimameute  a Labieno , che  fa»  2 a ub!£ 
ceffe  fabricare  da  gli  huomini  di  quelle  legioni , lequa  ao' 

11  egii  hauea  feco,quel  maggior  numero  di  naui  che  po 
tefjè . Et  egli  giudicò ,ancor}che  la  cofa  fuffe  di  gran 
fatica  cr  opera  grande,che  foffe  molto  a propofito  di 
far  tirare  a terra  tutte  le  nani , cr  congiungerle  con 
kmumtionit  ripari  del  campo.  A far  qucflo  con» 
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fumo  intorno  a dieci  dì,  non  lafciando  pofare  i foldatiy. 
non  che  altro,pur  la  notte  > tirate  a terra  le  naui,efor 
tificato  benifiimo  il  campo, ui  lafciò  alla  guardia  quell 
numero  di  genti , che  primi  erano  rimafe  alla  guardia . 
delle  naui , er  egli  feguitò  con  gli  altri  di  marciare 
uerjo  queluoghi,dc  quali  era  tornato  adietro . Et  ars 
rinato  quiui , trouò  come  ui  s'erano  di  tutti  i luoghi 
deU'lfola  ragunate  molte  genti  pu , che  prima . Et  ha 
ueanoper  communc  diluendone  di  tutti  dato  la  cura 
er  gouerno  di  quella  imprefa  a CafiiueUauno , I cui 
confini  diuide  dalle  città  maritime  il  fiume  detto  T ha* 
mefi  lontano  intorno  a ottanta  miglia  dal  mare . Era 
no  fiate  pe  tempi  paffati  gran  guerre  fi  a cofiui , cr 
V altre  città. Ma  boragli  Inglefi  mefii  dalla  uenuta  no 
èira,  haueano  fatto  cofiui  generale  di  quefia  imprefa , 
er  datogli  il  gouerno  intieramente  della  guerra . Ha* 
bitano  le  parti  piu  adentro  dell'Inghilterra  que  popo= 
li , i quali  per  quanto  fi  dice  trouarfì , hanno  hauuto 
forgine  loro  in  quefi'  {fola.  Doue  le  parti  uicineaU 
la  marina  fono  habitate  da  que  popoli •,  che  partiti  del 
paefe  de  Belgi  per  far  prede , cr  muouer  guerra , eran 
paffati  neU  lfoldi  i quali  fi  chiamano  quafi  tutti  di  que 
v medefimi  nomi  delle  città , nelle  quali  efii  erano  nati , 

«.  er  delle  quali  partiti  fi  erano  pofeia  quiui  armatici 

sitami  8c  P°^e  hebbero  fatto  guerra,  ui  fi  fermarono,^  ui 
editici  cominciarono  a càltiuare  de'  campi , er  delle  uille . Vi 
ha  quiui  infinito  numero  di  huomini,  er  ui  fono  fpefi 
fi  fiimi  edificij , che  fommigliano  a quelli,  che  fi  fanno 
pe  paefi  della  F rancia  ; er  hauui  etiandio  gran  copia 
di  befiiami  « Vfano  per  monete  loro  certe  monete  di: 
. , v ' rame , 


Ingleji. 
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rame,b  neramente  anelli  di  ferro  fatti  di  certo  pefo, 

Hafce  quiui  nelle  regioni  di  fra  terra  il  piombo  bian= 
co  ; in  quelle  maritime  il  ferro , ma  di  queflo  ue  riha 
poco  abbondanza  ; c r ufano  quel  metallo , che  ui  c 
$ altronde  condotto , H auui  d'ogni  forte  d’ Alberi,  fi 
come  fono  nella  Francia , fuorché  de  faggi , cr  de ' gli 
Abeti,  E fri  non  ftimano,che  fia  lecito  di  ufare  per  ci* 
bo  ne  Lepre,ne  Galline , ne  Oche  ; tutta  uia  ne  allena» 
no  per  cagione  folamente  di  piacere  cr  di  diporto . 

Son  paefi  uiè  piu  temperati , che  quelli  della  Francia , 
cr  ui  fono  i freddi  molto  minori.  Quejl'lfola  ha  il  Form  de 
fito  fuo  naturalmente  triangulare , cr  da  l'uno  de ’ lati  raf  * 
è uolta  uerfo  la  Franchi  da  quefta  parte  l'un  cantone, 
che  è doue  fi  chiama  Cantioja  doue  uengono  a far  por  cantei 
to  quafi  tutte  le  naui,che  uengono  della  Francia,è  uol*  k"1’ 
to  uerfo  leuante , cr  l'altro  uerfo  mezzo  dì.  Ex  quefta 
parte  di  lunghezza  di  miglia  cinquecento  in  circa . 

L'altra  parte  mira  la  Spagnai  uerfo  doue  fi  corica 
il  Sole  ,*  cr  da  quefta  banda  è ìbernia , laquale  , per  ^ 
quanto  fi  ftima , è la  meta  minore  dell'Inghilterra  ; è i£u.  * 
ben  lontana  quel  medefimo  /patio  dalla  Francia , che 
l'Inghilterra  ; nel  mezzo  poi  di  quefte  due  ui  ha  l'ìfo 
la,  che  fi  chiama  Mona . Stimafi  pofcia , che  dopo  Monaifo- 
quefta  fiano  molte  altre  ifole  minori , delle  quali  han * 
no  fritto  alcuni , che  nel  folftitio  brumale  pei1  trenti 
giorni  continui  ui  e notte , No/  di  ciò  domandando 
non  trottammo  effer  uero,  fenon  queflo , che  mifuran * 
do  in  un  certo  modo  con  l'acqua  le  notti  ui  erano  mol 
ti  minori  di  gran  lunga , che  non  fono  in  terra  ferma. 

Quefta  banda  detl'ifola,per  quanto  molti  (limano  f dì 
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lunghezza  di  fettecento  migli a.  1/  terzo  luto  pòi  ieU 
li  foli  guarda  uerfo  Settentrione  >(zr  da  quefia  bau* 
di  non  c pofla  all'incontro  terra  neffuna  » ma  l'angu * 
• lo  di  quefia  bandi  guardi  [opra  tutto  uerfo  la  Gema 
LTnghiiter  nia . Sì  giudica , che  quejli  parte  fii  di  lunghezza  di 
£e8mV  ottocento  miglia . Ecco  dunque , come  queft'lfola gira 
la  miglia.  due  mila  miglia.  De’  popoli  di  quefl'lfola  quelli , che 
cfiterbuni . habitano  CantiOtiuanzano  tutti  gli  altri  popoli  nel * 
l'humanitaizr  quefla  Prouincia  è tutta  uicina  al  mare> 
cr*  ne  cojlumi  non  fon  molto  differenti  a Prancefi  » 
Coftume  I popoli  che  habitano  piu  4 dentro }non  ufano  il  piu  di 
giefi'.1  In<  feminare  grandma  uiuono  di  carne  e?  di  lattea  ufi * 
no  uejìirfi  di  pelli.  E tutti  i popoli  generalmente  del  a 
l'Inghilterra  ufano  di  tignerjìle  carni  con  un' ber ba 
/ detta  Gldftoyche  fa  il  colore  quafi  ofcuro>  onde  perciò 

nelle  battaglie  mojirano  gli  affetti  loro  molto  piu  jfa 
uenteuoli , c r bombili . Portano  i capelli  lunghi ,cr 
ufano  d'andare  con  ogni  parte  del  corpo  rafa , fuor 
che'l  capo , er  il  labro  difopra.  V frano  medefimamente 
di  tenere  dieci  ò dodici  le  lor  mogli  communi  fra  loro 
CT  i fratelli  masfìmamente  co' fratelli , er  i padri  co* 
figliuoli.  Ev  ben  nero,  che  fe  di  quefte  ne  nafcono  alcu* 

: nt  figliuoli  ,fi  tengono  per  figliuoli  di  coloro fi  quali 

N furono  i primi0che  fi  congiunfero  con  effe  donne  aUho 

ray  che  effe  erano  uergini . Ld  caualleria  nemica , er 
i foldati  delle  carrette  fecero  co'nofiri  caualli  una  bra 
ua  fattione>mentre  marciauatio , ma  di  tal  frr te  che  i 
nokri  rejlarono  in  tutte  le  parti  fuperiori , er  gli 
firinfero  di  maniera  che  furon  forzati  a ritirar  fi  nelle 
felue3er  ne'  colli  uicini9ma  battendone  morti  molti  fe* 
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gufandogli  i noftri  troppo  uolonterofamente  ui  per * 
deron  molti  de' loro.  M.a  i nimici  fraine ffo  alquanto 
di  tempo , non  ui  penfando  i noftri,  cr  impediti  nel 
fare  i ripari  del  campo , fi  gettaron  lofio  fuor  delle 
felue , c r dato  dentro  con  furia , doue  erano  le  prime 
guardie , che  erano  dauanti  al  campo , combattcron 
quiui  ajframente , cr  mandate  quiui  da  C efare  due 
compagnie  in  foccorfo , cr  con  effe  i primi  di  due  le » ■ 
gioni , effendofi  quefte  fermate  poco  /patio  lontano  , 
luna  dall' olir  a, ff>  auentati  i nojìri  dal  nuouo  modo  del  • 
combattere , paffarono  ualorofifiimamente  pel  mez* 

Zo  de ’ noftri, cr  tutti  fi  ritraffero  a faluamento.  F« 
quel  giorno  morto  Q.  Laberio  Duro  ColoneUo  de  ^e[^tÌ9 
foldati.  Et  efii  mandate  piu  compagnie  in  foccorfo,  fu  puro, 
ron  ributtati  in  dietro . Videfi  in  tutto  quefio  modo  di 
combattere , combattendo  fi  in  prefenza  d'ogniuno  cr 
auanti  al  campo , che  inofiri  ri/petto  alla  grauezz <* 
delì'armi,  perche  non  poteano  feguitar  coloro,da  qua 
li  eran  feriti,  ne  meno  haueano  ardire  di  partirfi  dal 
linfegne, erano  male  atti  a fìare  affronte  a nimici  cofì 
fatti  : cr  ancho  i cauaUi  combatteuano  con  non  pie* 
dolo  pericolo,  per  quefta  cagione , che  anch'efii  il  piu 
delle  uolte  a bello  ftudio  fi  ritirauano , cr  qualhora 
efii  haueano  tirato  i noftri  alquanto  fuori  delle  legio » 
ni,  fmontando  delle  carrette  combatteuano  a piedi  con 
gran  difuantaggio  . Ef  appreffo  la  qualità  del  combat 
tere  anchora  della  caualleria  apportaua  ugual  perico* 
locrà  coloro , che  fi  ritir  auano, cr  à coloro  altre  fi, 
che  fegufauano  di  ferire . Aggiungeuafi  à quefio,  1 
che  non  combatteuano  mai  inficine  molti,  ma  rari  cr 
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molto  l'uno  dati' Altro  lontani , cr  oltre  a do  haueano 
le  lor  pojìe  cr  guardie  ordinate  di  tal  maniera , che 
parte  di  loro  riceuea  l'altra  parte,  cr  in  luogo  de  gli 
fianchi  fuccedeuano  de  jrcfcbi  cr  gagliardi.il  feguen* 
te  giorno  i nimici  fi  fermarono  [opra  un  colle  lontano 
dal  campo , cr  cominciarono  a mojlrarfene  pochi , cr 
a offenderei nofiri  caualli piu  lentamente  affai,  che 
non  haueano  fatto  il  giorno  dauanti.  Ma  hauendo  Ce* 
fare  cofi  fui  mezzo  del  giorno  mandato  fuori  tre  le * 
Cerare  mi*  gioni  fiotto  C Trebonio  con  tutta  la  caualleria  per 
2?  rotto  S'°  prouedere  dello  ftrame  pe'  caualli , faltaron  fubito 
Trebonio,  fuori  pcr  affrontare  i nofiri,mentre  cercauano  lo  fra 
me , Di  forte  che  non  fi  difcojlauano  daU'infegne,  cr 
dalle  compagnie , I nofiri  mouendofi  ualorofìfiima * 
mente  contra  i nimici , gli  buttarono  in  dietro, non  la * 
fidando  mai  di  feguitargli  fino  a tanto , che  la  cattale * 
ria  confidatali  nel  foccorfo , perche  fi  uedeano  le  le * 
gioni  uicine , cacciò  i nimici  in  fuga  ; cr  hauendonc 
morti  gran  numero , non  diedero  loro  agio  di  racccr* 
fi,  ne  difermarfijò  di  potere fmontare  dede  carrette . 
Dopò  quella  fuga  tutte  quelle  genti , che  d'ogn'intor * 
no  fi  ragunauano  in  fauor  de'  nimici,tornarono  a die * 
tro,  cr  da  queU'hora  in  qua  i turnici  non  uennero  mai 
co'  nofiri  alle  mani  con  molto  gran  numero  di  gente .. 
C efare  conofciuto  il  difdegno  loro,conduffe  l'effercito 
Ta  nigi.  uicino  al  fiume  Thamefi  fin  dentro  a termini  dt  l pae * 
uao‘ucl,a"  fe  di  CafiiueUauno , ilquale  fiume  fi  può  guazzare 
in  un  luogo  folamente,cr  con  gran  fatica.  D oue  poi , 
che  egli  ui  fu  giunto , uide  come  dall'altra  banda  del 
fiume  u'era  un  gran  numero  delle  genti  nimiche  tutti 


Q_  V t N T O. 
mcfii  in  buttagli* . Et  la  riua  era  fortificata  con  per * 
fiche  aguzzate  nella  punta , er  fitte  in  terra . Erano 
medefimamente  fitte  nel  fondo  del  fiume  altre  perti* 
che , della  medefima  forte  Jequali  erano  ricoperte  dal ■ 
l'acqua , Cefare  hauendo  intefo  da  prigioni  tutte  que 
{le  cofe,er  da  coloro,iquali  fi  fuggiuano  danimici  nel 
noftro  campo ,mandati  auanti  i cauaUi,  comandò  alle 
legioni,  che  fubitamente  doueffero  andar  loro  dietro. 

Ma  i foldati  andarono  con  tal  prestezza  V*  impeto , 
non  apparendo  fopra  t acque  fe  non  le  punte  dcUe  per 
ticke,che  i nimici  non  poterono  altramente  foflenerc 
l'impeto  delle  fanterie  & de  cauaUi , ma  abbandonane 
do  la  riua  del  fiume  fi  mifero  a fuggire , CafiiuetU * Cafliueit*- 
uno,  fi  come  habbiamo  dimo firato  poco  auanti,  perdu  jjjjfjjjg, 
fa  ogni  fferanzadi  douer  piu  contrajlare,  fatto  sban * jg  marchi* 
dare  tutti  i foldati,ritenutifi  folamente  intorno  a quat  °*  r 
tro  mila  di  que'  dalle  carrette,andaua  tenendo  conto  di 
nojlri  uiaggi,er  tutta  uolta  ueniua  marciando  alquan 
to  fuor  di  firada,  flandofi  fempre  nafeofio  per  luoghi 
impediti  er  faluatichi , er  in  tutti  que ’ paefì  doue  fa » - 
pea , che  l'ejfercito  noflro  doueua  paffare  faceua,che 
gli  huomini  er  le  beftie  fi  ritirauano  nelle  felue.  Et  ' 

ogn'hora  che  la  no&ra  cauaUeria  troppo  arditamente 
fi  andaua  fpargendo  per  le  uiUe  per  cagione  di  preda « 
re  cr  di  dare  il  gtiaflo  al  paefe , mandaua  to&o  fuori 
que  dalle  carrette  per  tutte  le  uie  che  e fi  fapeano  ben 
nifiimo , cr  per  le  tragette,er  ueniuano  a combattere 
co'noflri  cauaUi  con  gradifiimo  lor  pericolo,onde  con 
quefla  paura  era  cagione , che  non  poteffero  troppo 
aUargandofi  irfi  pel  paefe  ffiargendo,  Eraui  un'altra 
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co  foche  Ce  fot  non  gli  lafciaua  difcofiar  tròppo  dal* 
la  battagline  uolca  èhe  nel  dare  il  guado  al  paefe  et 
mettere  il  fuoco  ne  gli  edificij  fi  faceffe  maggior  don - 
no  a nimiciydi  quello, che  le  fanterie  in  quanto  alla  fa* 
tica  del  camino , poteano  fare,mentre  ueniano  auanti 
Di  Nor'  marciando . Fra  quefto  mezzo  i Trinobanti , la  città 
Trìnobanti  de  quali  c una  delle  piu  forti  città  di  que'  paefi , della 
mandano  €ra  ^ uenuto  à C efare  fino  in  Francia  Manda * 

•mbafciado  ? . . ° » •.  » , , r 

ri  a cefore.  bratto  giouane  nobile  e r bonorato , e r lo  haueua  Je= 
guito  fempre , il  cui  padre  Imanuentio  era  già  fiato  di 
e) fa  Signore, cr  era  fiato  morto  da  C afiiuelauno , er 
egli  fi  era  fuggendo  faluato  ; mandarono  ambafciado * 
..  ri  à Qefare,offerendogli  di  uolerfi  dare  aUui , e rfa* 
re  tutto  quello , che  e'  comandajfe  loro  ilo  pregano 
che  effo  prenda  la  difefa  di  Mandubratio  fi , che  non 
gli  lajci  fare  alcun  dijpiacere  da  CafiiueUauno,zr  cht 
mande  uno  nella  città  loro , che  gcuerni , er  habbia  di 
ejfa  il  dominio.  Cefare  comandò  loro  quaranta  odag * 
gii  er  grano  per  l'e)fercito  ,zr  mandò  loro  M andubra 
. tio.  Fecero  efii  tofio, quanto  fu  comandato  loro  : man 

darono  il  numero  de  gli  oftaggi  er  del  grano  domane 
Di  Nomo  dato.  Poi  che  furono  difefi  i Trinobanti , e r guardati 
'on#  fi,  che  i follati  non  haueano  fatto  loro  alcun  dijfiace * 
v re  ,i  Ceuimagni , Segontiaci , Ancaliti , B ibroci , er 
Cafii  hauendo  mandato  loro  ambafciadori  à Cefare , 
sperano  tutti  à lui  dati . I ntefe  da  coftoro , come  non. 
molto  quindi  lontano  era  la  terra  di  Cafiiuellauno  for 
te  per  le  felue  er  paludi,che  la  cingcuanoyet  qului  era 
ragunato  un  buon  numero  d'huomini  er  di  befiiami. 
\Jaiio  gli  inglefi  di  chiamare  terra  ò cafteUo  ogriho* 
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td , che  efii  hanno  fortificato  certe  [due  con  cingerli 
ài  baftioni  er  fofii,er  quiui  ufano  di  ritir arfi  per  fug 
gire  le  [correrie  de'  rimici.  Egli  co  le  legioni  prefe  la 
uolta  di  quel  luogo , er  trcuò  effere  luogo  ben  forte 
C r guardato  molto  bene  er  ricetto  a l [ito  fuo  nalu * 
vale,  er  per  l’arte  ufataui  da  gli  huomini . E gli  non* 
dimeno  fe  forza  di  prenderlo  con  affiliarlo  da  due 
parti . Dopò  poco  fatio  i rimici  non  poterono  ftar 
forti  alla  furia  de'  nofiri  foldati , ma  fi  uoltarono  4 '•? 

fuggireyufcendo  quindi  dall'altra  banda  del  luogo . Tu 
trouata  quiui  gran  copia  di  bejliame  et  in  quella  fuga 
furon  fatti  molti  prigioni,  er  molti  ne  furono  amaz =* 
zati.  Ora  mentre, che  quirite  cofe  paffauano  in 
quefia  guifa , CafiiueUauno  mandò  furi  ambafciado * cafiìueifa 
ri  a Cantio,  che  per  quanto  habbiamo  dimoflrato  piu  “^bafcudo 
auanti , è ricino  al  mare , del  qual  paefe  erano  al  go = ri  a camio. 
uerno  quattro  fignori  Cingetorige , Carnuto , Tapi-  buri. 
maguto  er  Segonafe,er  impofe  a cofioro , che  ragù * 
nate  tutte  le  fanterie,doueffero  aU'improuifo  affittare 
le  genti  dell’armata  er  dar  loro  la  fi retta  ♦ Et  effen* 
do  fi  già  cofioro  condotti  al  campo, i nofiri  fattati  fuo* 
ri,hauendo  morti  molti  di  loro, et  fatto  prigione  il  no 
bile  Capitano  Cingetorige,ridujfiro  i loro  faluinegli 
alloggiamenti . CafiiueUauno  poi  che  gli  fu  portata  la 
tiuoua  di  quefia  fattione , hauendo  già  riceuuti  tanti 
danni , er  riceuuto  ilguafio  ne  paefi  ; moffo  etiandio 
fopra  ogn' altra  cofa  dalla  ribeUione  deUe  città , man * 
dò  ambafciadori  à Ce  far  e per  mezzo  di  Comio  Atre * 
bate  per  dar  fi  a lui.  Cefare  hauendo  fermato  nell' ari* 
mo  fuo  di  fiare  aUe  ftanze  quel  uerno  in  terra  fermi 
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rifatto  à [ubiti  mouimenti  de  popoli  detta  Francia, & 
refandoui  poco  detti  fate , er  conofcetido  molto  be* 
ne,che  quel  poco  e ’ lo  potrebbono  ageuolmente  menu 
re  in  lungi  ; comandò , che  gli  foffero  dati  gli  ofiag* 
gi,er  appreffo  ordinò  quel  tributo , itquale  e uoleui , 
che  l'inghiltern  pagaffe  il  popolo  Romano  ciafcuno 
anno.  Comandò  pofcia  à Cafiuettauno,  che  non  do» 
uejfe  in  alcun  modo  far  difaacere  alcuno  ne  a Manda 
ducccS  ?rf  bratto  tie  i Trinobanti . Riceuuti  pofcia  gli  o faggi,  i 

fereìto  al  fi  ridujfe  con  l'effercito  al  mare,&  quiui  trouò  le  nu 
ui  rifatte»  Et  hauendole  fatte  mettere  in  acqua,  per» 
cioche  egli  haueua  un  gran  numero  di  prigioni  ,Cral 
cune  naui  sperano  per  la  fortuna  annegategli  deter* 
minò  di  paffare  l'e/fercito  in  due  uolte . E la  cofa  pafiò 
di  forte, che  non  andò  mai  male  alcuna  nauefopra  del * 
la  quale  foffero  portati  faldati  in  tante  uoltt , che  fi  t 
nauigarono  que 1 mari  di  cofi  gran  numero , che  erano 
ne  quefio  anno,  ne  meno  altrefi  tanno  pa/fato.  Doue 
i di  quelle  pofcia,  lequali  erano  ad  effó-r  imandate  uuo * 
ta  da  terra , e?  di  quelle  lequali  haueano  portato  la 
prima  parte  dett'e  farcito , poi  che  furono  [montati  à 
terra  i faldati , er  di  quelle  feffanta,  lequali  hauea  di 
poi  fatte  fareLabieno , ne  furono  pochifiime,che  ar* 
riua/fero  là,  doue  doueano  prender  portoit altre  quafi 
tutte  furon  ributtate  in  dietro  , Et  hauendole  Ctfare 
affettate  alquanti  giorni  in  uano , non  udendo  che  la 
Cagione  dett’anno,che  fopraftaua , lo  riteneffe  daino* 
uigare , perche  già  era  uicino  tequinotio,  fu  forza* 
to  à mettere  i foldati  piu  riflretti  « Et  hauendo  ue * 
duto  il  mare  in  grandifiima  bonaccia, partiti  dal  por • 
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to  appunto  nett'hora , che  fi  muta  la  prima  fintinetta 
àU' apparir  dell'alba  diede  a terra , er  condùffe  le  naui 
tutte  a faluamento . H auendo  poi  fatto  tirare  a terra 
le  naui,GT  ragunato  il  configlio  de  Francefi  a Sama = cabrai. 
robrina,CT  già  finito , fu  corretto  perche  netta  F ran= 
eia  quell'  anno  il  pae [eri ’fbetto  atte  ficcità  grandi  ha = cefa.dìnf* 
uea  prodotto  poco  grano  , di  mettere  l efferato  alle  dei  uerno. 
flanze  d'altra  maniera , che  non  hauca  fatto  glianni c-  Fabl°* 
paffuti , er  di  diftribuire  gli  alloggiamenti  a faldati 
dette  legioni  in  diuerfe  città  » Dette  quali  egli  diede  a 
C.  Fabio  legato  ilgouerno  diana,  che  doueffè  con  effa 
andare  ad  alloggiare  nel  paefe  de  Morini . Vn'altra  £>i  Terrò* 
ne  mandò  nel  paefe  de  Heruij  fitto  Quinto  Cicerone.  Toriat!- 
La  terza  pofeia  uolle , che  fitto  L.R ofeio  haueffe  gli 
attoggiamenti  nelpaefede  gli  E ffui.  La  quarta  uol* 
le,  che  fitto  T.  Labieno  fi  fermaffe  nel  paefe  de  R he=  Sfida  fot 
mi  ne  confini  appunto  de  T reuiri*  A tre  altre  diede  fnal'dd/ 
gli  alloggiamenti  in  Belgio . Al  gouerno  di  quefie  mi=  Beauuou. 
fi  AL  Craffo  luogotenente , L.  Munatio  Fianco , er 
C T rebonio  amendue  luogotenenti . Mandò  ancho 
alle  fianzt  una  legionejaquale  egli  hauea  fatta  poco 
auanti  di  là  dal  Pò  er  cinque  compagnie  nel  paefe  de 
gli  Eburoni,la  maggior  parte  de  quali  habitano  fra  la 
Mofa  fiume, er  il  Khetio  er  erano  fitto  il  gouerno  di  Da  Hegel* 
Ambiorigit , er  Catiuulco  ,*  cr  notte  che  Q.  T iturio  Meuù# 
Sabino  er  L.  Aurunculeo  Cotta  luogotenenti  foffero 
capi  di  tutte  quelle  genti  « Egli  hauetido  in  tal  guifit 
diflribuito  le  legioni  per  gli  alloggiamenti , giudicò  di 
bauere  ageuolifiimamente  rimediato  al  mancamento 
-grande  delle  uittouaglic . Et  tutte  quelle  legioni  era* 
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no  in  tal  guifa  fermate  alle  ftanzc,fuor  che  quelli  non 
dimeno  della  quale  hauea  dato  ilgouerno  a L.  R ofcio9 
CT  l’hauea  fatta  condurre  in  parte  quictifiima  er  fo* 
pra  modo  in  pace , che  non  erano  in  paefi , che  fojfe 
di  maggiore /patio , che  cento  miglia . Egli  in  tanto 
hauea  diliberato  di  fermar  fi  nella  Francia  per  fino  4 
tanto,  che  haueffe  dato  i loro  alloggiamenti  alle  legio» 
ni,cr  che  haueffe  ueduto  ben  forniti  appieno  i luoghi , 

chanrcs.  doue  doumo  fcrmrfi  per  alloggiare . Era  tra  Car* 
Tafgetio  nati  Tafgetio  huomo  nato  nobile ,cr  era  difcefo  di  huo 

tnimj,  eratl°  fiati  già  Signori  della  fua  città  * 
Cefare  mojfo  dalla  uirtù  di  coftui,cr  dalla  bemuolen » 
Za  che  gli  portaua,  perche  in  tutte  le  guerre  s'era  fer 
uito  dell'opera  fua  /ingoiare, lo  haueua  rimeffo  nelluo 
go.doue  erano  fiati  auanti  aHui  i fuoi  paffatu  I nòni * 
ci  fuoi /coperti  hauendo  etiandio  fauoreuoli  molti  del* 
’ la  cittàyil  terzo  anno  della  fignoria  di  cofiui  lo  pnua 
• cl  • rono  della  ulta.  Venne  tofio  la  nuoua  di  quefta  cofa  4 
Cefare . Egli  hauendo  fo/petto , perche  in  quefto  ne» 
gotio  u’erano  intere/fati  molti , che  tutta  la  città  per 
opera  di  co/loro  non  fi  ribellaffe,comandò  tofio  à L u» 
Lucio  pian- c/o  Fianco, che  quanto  piu  prefiamente  potejfe,douef» 
fecon  una  legione  di  quelle , che  erano  alloggiate  in 
Beauuois.  B elgio,uenir fene  alle  fianze  ne  luoghi  de  Carnuti,che 
prefi  coloro , che  erano  flati  cagione  della  morte  di 
• T afgetio,gli  douejfe  mandare  allui . Fu  in  quefto  mez 
Zo  auifato  da  tutti  i Colonnelli , cr  Luogotenenti,  <t  i 
quali  egli  hauea  dato  la  cura  di  tutte  le  legioni , come 
già  erano  arnuati  atte  fianze  loro  ordinate , er  come 
gli  alloggiamenti  loro  erano  molto  ben  forniti . D’m* 
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tornò  a x v.  giorni  dopoché  i foldàti  furono  arriudti 
a luoghi  diputati  loro  hebbe  da  Ambiorige , c?  Ca* 
tiuulco  principio  unfubito  tumulto , er  improuifd  ri* 
beUione  : quefti  effendo  dnddti  incontro  a Sabino  er  h 
Cotta  fino  nell’entrata  del  pdefe  /oro,er  bauendo  fdt * 
to  condurrei  grani  ne  gli  alloggiamenti  de’ faldati,  tmtotiòn*. 
mofii  dalle  lettere  mandate  loro  da  I ndutiomaro  Tre * J°;rier , 
uirOyfaUeuarono  gli  animi  de  loro , er  uoltatifi  in  un 
tempo  contro  coloro  Squali  tagliauano  i legnami,ucn » 
nero  con  groffa  numero  di  gente  alla  uolta  del  campo 
per  afjaltarlo  » Et  bauendo  i noftri  con  incredibilt 
prejlezza  prefa  l’armi , e r effendo  fatiti  f opra  i ba* 
ftioni  ; er  appreffo  bauendo  fatto  faltar  fuori  da  una 
banda  la  caualleria  Spagnuolaycr  refìati  uincitori  nel* 
la  battaglia  daUoro  fattaci nimici,perduta  la  fperanz a 
del  poter  fare  quanto  difegnauano , fecero  ritirare  i 
loro  dal  dare  l’ affatto . Et  aUhora  efii  fi  come  c lor 
coftume,  fecero  intendere  a noftri  con  alte  uoci , che 
alcuni  de  noftri  andaffèro  fuori  de’  ripari  al  parlami* 
to  con  effa  loro  ; perche  diceuano  di  hauer  da  conferir 
loro  alcune  cofe  del  commune  loro  negotio , col  mez * 
zo  delle  quali  efti  faerauano , che  fi  doueffero  ifcema * 
re  le  differenze  er  contefe  loro  * F»  mandato  dunquè 
d coftoro  per  trattare  con  effa  loro  di  tai  cofe  G Car*  Caio  Car* 
pineio  caualier  Romano  famigliare  di  Q.  T iturio,ZT  pmtu>' 

Q.  tomo  di  natione  Spagnuolot  ilquale  era  poco 
auanti  ufato  d’andare  ad  Ambiorige  mandatoui  da  Cà  AmbiorJg* 
fare . A mbiorige  parlò  in  prefenza  di  coftoro  due  di 
quefta  maniera . Che  neramente  egli  pe  motti  benefi* 
cij  fattigli  da  ecfore, banca  grande  obligo  con  effo  CT 
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molto  fi  confidaua.inlui,percioche per  opera  di  Ce* 
dì  Bosi«  fi^re  era  flato  liberato  dal  pagare  a gli  Aduatici  fuoi 
due  ricini  quella  taglia,  laquale  tra  ufato  di  pagar  loro,ct 
perche  Cefare  altrefl  gli  haueua  mandati  liberi,  il  fi* 
gliuolo  et  il  figliuolo  di  fuo  fiateUo,iquali  gli  Aduati * 
S«bo,‘"  «.come  mti* ti  fri  gli diri  ofUggi,tmuMo  ippnffo 
di  loro  in  feruitù  er  legati  con  catene  : C r che  quanto 
egli  hauea  fatto  intorno  allo  ajfaltare  ì baftioni , non 
t hauea  fatto  per  fuo  parere,*?  di  uoglia  fua,  ma  piu 
toflo  per  effierne  flato  sforzato  da  gli  huomini  della 
fua  città  ; er  che  il  dominare  fuo  era  di  tale  qualità, 
che  non  manco  potea  il  popolo  fopra  di  lui , che  egli 
haueffe  auttorità  fopra  il  popolo . Et  che  la  cagione, 
che  hauea  cofì  moffo  gli  huomini  della  fua  citta  a rotti 
pere  in  tal  guifa  la  guerra,era  quefta,che  efli  non  ha * 
ueano  potuto  contraporfì  a una  fubita  congiura,  fatta 
da  Francefl . E che  poteua  ageuolmente  moflrar  lo* 
ro , che  ciò  foffe  uero , con  la  pruoua  della  bajfizza 
fua,che  egli  non  era  fi  fc tocco  er  poco  pratico  ,jhefi 
credejfe  di  poter  fuperare  il  popolo  R ornano  co  le  J uc 
genti:  ma  che  era  per  tutta  la  Francia  uniuerfidmcnte 
flato  diliberato  di  ajfaltare  tutti  i Soldati  Romani 
ne  luoghi,doue  fi  trouauano  alle  flanze  in  un  medefi * 
mo  tempo , er  quello  era  il  giorno , che  era  ditermi • 
nato  à fare  tale  imprefa  ; affine  che  niuna  delle  legioni 
poteffe  uenireà  foccorere  l'altra  legione  : onde  que  po 
poli  effendo  Francefilo  haueuano  ageuolmente  potu 
to  in  ciò  mancare  à gli  altri  Francefi ,er  maflimamen - 
te , che  fi  pareua , che  ciò  facendo  ,fi  trattaffe  del 
riacqui ftare  la  libertà  commune  di  tutti  i popoli  detti 
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trincia*  Che  adunque  fe  egli  haueua  in  ciò  fatto  il  de 
hito  fuo  come  ricercaua  l'amore  della  propria  fua  pa ■ 
triade  uoleua  bora  bauer  rifatto  à quanto  era  tenuto 
per  fuo  debito  di  fare  uerfo  loro  pe'  molti  benefici  ri* 
ceuuti  da  Ce  fare,  che  perciò  configliaua  T itwriocr 
jlrettamente  lo  pregaua,ey  confortaua  per  effergli  a» 
mico  er  hauergli  ufato  cortefia  di  riceuerlo , che  uo* 
glia  prouedere  a faluare  primeramète  la  perfona  fua , 
dipoi  i foldati  Romani  > perche  già  un  grofiifiimo  nu* 
mero  di  Tedefchi  chiamati  da  loro  haueano  paffato  il 
Rbeno9er  non  erano  piu  lontano  da  que'  luoghi , che 
due  giornate , Si  che  fi  doueano  rifoluerefra  loro , fe 
auad.che  i uicini  ne  habbiano  contezza  uogliano  con 
durre  i foldati , leuandogli  de  luoghi  doue  fi  trouano 
die  danze,!)  la  doue  era  Cicerone,b  ueramente  à La» 
bieno, l'uno  de  quali  era  con  le  fue  genti  alloggiato  in* 
torno  a cinquanta  miglia  lontano,  er  t altro  poco  piu 
difeofto  quindi . H che  promettea  loro,er  con  facra* 
mento  ajfermaua  di  mantenere  quefto7che  darebbe  lo 
ro  il  pajfo  ficuro  per  tutto  il  fuo  paefe  ; er  che  facen 
do  egli  tal  cofa,  faceua  utile  non  fidamente  alla  fui 
città , perche  ueniua  in  tal  guifia  ad  cleggerirla  leuan * 
dote  di  dofifo  i foldati , che  u'erano  alle  fiatize  ; ma 
rendeua  anche  à Ce  far  e il  cambio  de  piaceri , che  egli 
gli  haucagia  fatti,  Ambiorige  poi  che  egli  hebbein 
tal  guifia , parlato  fi  partì  da  loro . C arpineo  er  Ih»  carpìneo  • 
ìlio  riferirono to fio  à luogotenenti  tutto  quello , che  ium0* 
efii  haueano  intefio  ; eglino  allbora  tutti  trauagliati  da 
una  cofa  fi  fubita , giudicauano , anchor  che  tai  cofie 
le  die  effe  un  loro  nimico tdi  nondouere  nondimeno  te*. 
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nenie  poco  conto . Et  una  cofa  fi opra  tutto  daua  loro 
da  penfarc,  che  appena  era  da  credere , che  il  popolo 
della  città  de  gli  E buroni , che  era  città  picciola  er  dì 
poco  conto , hauefje  per  femedefimo  prefo  ardire  di 
muouer  guerra  à Romani,  La  onde  diffofero  di ra* 
gunare  il  confiìglio  per  trattare  di  quefio  ncgotio , cr 
in  efifo  nacquero  molto  grandi  dijfiareri  cr  contefefra 
(oro  per  quefie  tante  cagioni . L . A urunculeio  er 
fcco  molti  colonnelli  del  capo , er  capitani  delle  prime 
compdgnie,non  giudicauano,che  fi  douejje  cofi fi ciocca 
mente  cr  aU'improuifo  fare  alcuna  cofa,e  che  fi  douefr 
fero  cofi  partire  fenza  comifiione  di  C efare  da  luoghi 
doue  erano , alle  flanze,e  moflrauano  come  haueano  i 
loro  alloggiamenti  forniti  cr  forti  di  fi  fatta  manie ■ 
ra  , che  fi  poteano  ageuolmente  affettare  maggio* 
ri  cr  piu  grofii  numeri  di  genti, anchora , che  foffero 
de'  popoli  Germaniche  ueniffero  loro  contrago* Jofle 
nere  gl'impeti  loro  ; e che  di  queflo  ne  facea  teftimos 
nio  la  cofa, che  pure  bora  era  feguita , che  efii  erano 
con  grandi  fimo  ualore  itati  forti  alle  prime  furie  de' 
nimicifiauendone  di  loro  morti  cr  feriti  molti, che  no 
haueano  alcun  mancamento  di  uittouaglia . E che  fra 
queito  mezzo  farebbono  foccorfi,cr  da  gli  altri  fcl= 
dati  , che  erano  alle  flanze  ne  gli  altri  luoghi  uicini, 
er  da  Cefare  anchora  * Qual  cofa  finalmente  dice a* 
no  , può  ej fere  di  maggiore  leggerezza > C r piu  ui * 
tuperofa,  che  per  ordine  del  nimico  diliberare  fopra 
una  cofa  di  cofi  grande  importanza  ? T iturio  d'altra 
parte  opponendoli  à quanto  diceano  cofìoro,con  par » 
lare  alto  diesa , che  farebbono  poi  tardi  à prendere  il 
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partito  ogn'hora , che  maggior  numero  di  nimici  ag* 
giunti  fra  loro  i Tedefchi  fi  metteffero  infìeme  ,•  o ue * 
rumente  qualhora  i faldati  alloggiati  ne  luoghi  poco 
lontani  hauefjero  riceuuto  qualche  rotta  ò danno  ben 
grande  : onde  toccatone  del  prendere  il  partito  [opri 
ciò  ero  molto  breue . Che  e' giudicaua  che  C efare  fof= 
fe  andato  in  ltaliatperche  fe  ciò  non  foffej  Carnuti  no  dì  comesi 
fi  farebbono  altrimenti  mosfì  4 uoler  toglier  la  uitd 
4 T afgetio,  che  medefìmamente  gli  E buroni  ,fe  Ce*  dì  Uege. 
fare  fi  trouaffe  in  paefe3non  farebbono  ahramente,te 
nendo  fi  poco  conto  di  noi , uenuti  ad  affaltare  il  no * 

Uro  campo  che  e' non  hauea  riguardo  alcuno  a 
quello , che  gli  metteua  dauanti  il  nimico , ma  piu  to* 
fio  aU  importanza  della  cofa . Che  pofcia  haueano  ui*  , 

ci  no  il  Kheno  y e che  i Germani  haueano  grandifì imo 
difpiacere  cr  dolore  della  morte  di  Ariouiflo , cr  del 
le  paffute  uittorie  nofìre  : che  tutti  i popoli  della  F ran 
eia  erano  acce  fi  difdegno  per  hauer  riceuuto  tanti  dU 
/piaceri  er  ingiurie , er  effere  flati  ridotti  fotto  l'im* 
per  io  del  popolo  Romano^  chef  offe  fpenta  affatto  la 
gloria^he  nelle  cofe  della  guerriera  per  1 adietro  Jla* 
ta  loro , Che  ultimamente  chi  farebbe  quello , che  fi  t 
deffe  ai  intendere , che  Ambiorige  fi  f offe  moffofen* 
za  hauere  qualche  certezza  della  cofa  4 prender  coft 
fatto  partito  * E che  il  confglio , che  effo  daua,era 
interamente  ficuro  : che  fe  non  ui  era  cofa  piu  diffcU 
le,che  e fi  arriuerebbono  fenza  pericolo  alcuno  4 quel  » 

la  legione , che  era  piu  uicina  .E  fe  egli  è il  uero^che 
tutta  la  trancia  fuco ’ Germani  in  lega , efferui  folo  jJggK? 
mofcampOtCT  ciò  è nella  prejlezza  : ne  fapea  egli , =>♦ 
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che  fine  fi  doucffe  battere  il  parere  di  Cotta ,0*  di  qut 
gli  altri  che  erano  d'opcnione  contraria, perche  fe  non 
il  pericolo , che  bora  foprafiaua  loro , certa  cofa  era 
che  almeno  fi  douea  pur  temere  la  fame , che  erano 
per  patire  in  un  lungo  affedio . Dopoché  daU'una  er. 
dall'altra  parte  fi  furono  in  tal  guifa  fatte  quefie  di  (fin 
te  refiftendo  oftinatamente  Cotta,  er  le  prime  com- 
yaroie  di  pàffiio  ì hor  uincete  la  gara , diffe  Sahino,poi  che  uoi 
Sabino.  la  uolete  cofi,cr  ciò  diffe  egli  con  uoce  alta  er  aperta 
di  forte , che  la  maggior  parte  de ' Coldati  lo  potefje * 
ro  udire . Che  io,dijfe  egli,non  fono  huomo  che  hab » 
bia  piu  paura  della  morte , che  u'habbiate  uoi.  Cojlo» 
ro  almeno  fapranno  il  tutto  : er  fe  egli  auerra  cofa 
/ neffuna  contraria , fi  potranno  tenere  da  te  grauati,i. 

quali  ogn'hora,che  uorrai  tu , trouandofì  in  due  foli 
giorni  la  doue  fono  alle  ftaze  gli  altri  foldati  piu  uici» 
tiiypotrebbono  infieme  con  gli  altri  foftcnere  il  comune 
cafo  della  guerra,  accioche  ributtati,^-  allontanati  da 
gli  altri, non  fi  uengano  a morire  ò di  ferro  ò di  fame. 
Si  leuarono  in  tanto  dal  con  figlio , c r l'uno  er  l'altro 
furon  tirati  da  parte,  er  grettamente  pregati  che  non 
vogliano  con  l'oftinatione  er  difcordie  loro  riducer  la 
cofa  in  uno  eftremo  pericolo  : doue  ò che  vogliano  fer 
tnarfi , p che  uogliano  partirfi,  la  cofa  era  facile  ,fe 
uolejfcro  efii  ejfcr  d’accordo  , er  ftare  in  un  rnedefim 
tno  parere  amendue,  Doue  all'incontro  non  ucdeua* 
no  ,che  nello  effer  di/far  eri  fra  loro  fi  poteffero  in  al * 
cuti  modo  faluare . E cofi  diffidando  ficonduffcro 
Coita  tcàp  per  fino  alla  mezza  notte , er  finalmente  Cotta  por » 
» sabino.  mni  cedendo , er  il  parere  di  Sabino  pur  uinfe 
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& fu  fitto  intendere  k Soldati, come  addì  apparire  del*  i cefarianl 
lalba  fi  doueua  marciare, e tutto  il  rimanente  di  queU  14  par,04K>* 
li  notte  fi  confumò  ucgghiando , perciò  che  ogni  fola 
àuto  andava  riuedendo  le  fue  cofe  per  uedere  quelle , 
che  fe  ne  poteffe  portdr  fico , er  quelle  altrefi , che  gli 
bifognaffi  di  lafiiare  ne  gli  dUoggidmcnti . E fi  penda 
ua  quiui  k tutte  quelle  cofe  per  lequali  non  fi  fieffe  feti 
Zd  pericolo ,er  per  le  qudli  apprejfo,zr  con  lindebo* 
lire  i foldati,e^  col  fdrgli  ueggbidre , il  pericolo  uè* 
nijfe  k fdrfix  mjggiore . A U' apparire  del  nuouo  giora 
no, non  dltrmente  fi  partirono  da  i loggidmenti,  che 
baurebbono  fatto  color  o,i  quali  fi  bauejfero  dato  ad 
intendere, cbe'l  confi  gl  io  dato  loro  da  Ambiorige  fofi* 
fi  fiato  loro  dato  piu  lofio  da  un'buomo  amicifiimo , 
che  da  un  loro  nimico , facendo  l'ordinanza  loro  luna 
ghifima , er  ripiena  tutta  di  grandi  impedimenti . 

Ora  i nimici  dopò , che  per  il  romor  grande  della  nota 
te,cr  dalle  guardie  intefero  la  partita  de ' noftri,fata 
te  timbo fiate, fermatifi  in  un  luogo  molto  a propofito 
/partito  in  due  parti  dentro  certe  filue , molto  nafioa 
fio , uttendeuano  intorno  k due  miglia  lontano  la  uè*  ' 
nula  de  Romani  Et  effendo  già  la  maggior  parte  dela 
la  battaglia  entrata  in  una  uaUe  molto  grande , fi  fcoa  /'  ’ 

per  fero  in  un  tempo  da  amendue  le  bande  della  uaUe , .u 

Cr  cominciarono  k firignere  la  retroguarda,er  uie  a « 
re  a primi  P andar  piu  avanti, cr  ad  appiccare  la  batta 
glia  in  utfluogo,doue  i nofiri  fiauano  con  grandi  fimo 
difauant aggio.  Titurio  aUhora , come  quelli , che  non  Titunok 
haucua  fatto  prima  a quello  alcuna  prouificne,ncn  vi 
bauendo  penfato  » cominciò  k entrare  in  foJpetto  9 CT 
^ . M 
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! • corretta  qua  c r la,  er  mctteua  in  battaglia  le  colica?, 
' ■ gtiie , tuttauia  faceu  tutte  qucfie  cofe  cofi  timidamat 
tecr  di  fi  fatta  maniera , che  fi  pareua,cke , gli  man* 
caffè  quiui  ogni  cofa.il  che  fuole  il  piu  delle  uolte  attue 
hire  a coloro ,i  quali  fon  conflretti  di  prendere  i par * 
Diligenza  tUi,quamìo  fi  trouano  nel  fatto. Doue  Cotta,come  quel 
»ii  con*.  l0}Cfje  hauca  fopra  quefle  cofe  difcorfo,c. 7 hauca  pcn 
fitto  Jcome  gli  poteano  in  quefio  uiaggio  auenire , er 
che  per  quefla  cagione  non  hauea  uoluto  effer  capo  di 
muouerfi  er  di  far  quefio  uiaggio,non  lufciaua  di  fa m 
re  alcuna  coftfiaquale  e’  giudicaffe  effer  e utile  alla  co * 
multe  falute,  er  nel  chiamare  er  effortare  i faldati  fa* 
ceua  l'ufficio  del  Capitano  generale ,er  nella  battaglia 
fi  mofiraua,come  faldato.  Ma  non  fi  poffcndo , per  efi 
farla  battaglia  molto  lunga,ageuolmae  far  tutto  quel 
lo,  che  bifognaua , zr  fare  per  tutto  quelle  prouifìoni 
che  fi  doueano , comandaron  tofio , che  fi  mandaffe 
una  grida , che  tutti  lafciaffero  le  bagagli e,  er  che  fi 
recafferoin  battaglia  tonda , cr  fa  bene  il  prendere 
s cofi  fatto  partito  non  merita  riprenfione , e’  ne  fuc a 
ceffi  nondimeno  gran  danno  $ percioche  uenne  a fae* 
mare  ne  noftri  faldati  la  faeranz^C?  fi  diuenire  i rifa 
dann?fo°  Wia  er  piu  pronti  al  combattere, perche 

Còldati,  fi  pdreud,cbe  tal  coft  non  f uffa  fiata  fatta  fenza  gran 

paura , er  diffi  erottone . E gli  anemie  oltre  accio  ( ife 
che  bifognaua , che  per  forza  aneniffe  ) che  quafi  tuta 
ti  i faldati  fi  uetiiuano  à partire  dalle  loro  infegne , er 
..  < da  luoghi  loro , che  ciafcun  di  loro  era  fallecito  d'an* 
dar  a prendere  dalle  bagaglie  quelle  cofe , le  quali  e* 
tpieua  piu  care , onde  fi  ueniua  a riempire  ogni  co  fa 
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di  fbida  er  di  pianti . Non  mancò  già  d’altra  parte 
a Barbari  il  partito , percioche  i lor  Capitani  fecero 
mandare  una  grida, che  nejfuno  foldato  foffe  ardito  di  Grida  man 
muouerjì  dal  fuo  luogo  , che  tutte  quelle  cofe , che  i miei. 
Romani  lafciauano  erano  lor  preda , er  fi  ferbauano 
per  loro  ,•  che  dunque  efii Jìimaffero , che  il  tutto  fofa 
fe  ripoflo  neU’ottenere  la  uittoria . Erano  i nojlri 
pari  a nimici  nella  fattione,cofi  nel  ualore  er  uirtu,co. 
me  nel  numero  : er  attenga , che  fo [fero  fenza  capo, 
er  con  la  fortuna  contraria,  eglino  nondimeno  ripone 
uano  ogni  Jferanza  di  faluarjì  nella  uirtu  et  nel  ualor 
loro  : er  ogn'hora , che  qualche  compagnia  prende » 
ua  il  diritta  ucrfo  qualche  par  te,  fi  uedcua  tojìo  ca s* 
der  morti  in  quel  luogo  gran  numero  di  genti  nemi * 
che . Onde  auedutojì  di  ciò  Ambiorige,  fe  tojlo  man •»  Partitoci 
dare  una  grida , che  i faldati  attendejfero  a tirar  l'ara  Amb,orl£p* 
mi  contra  nojlri  di  lontano , er  che  non  Jì  ueniffero 
piu  accollando  a nojlri  ,*  er  che  appreffo  Jì  douejfero  ' ' c ;; 
ritirare  et  cedere  a Romani  in  que ’ lati,doue  aueniffe, 
che  efii  ftringejfero  er  faceffero  impeto  : perche  per 
la  leggerezza  deU'armi , er  per  effere  ejfcrcitati  con 
tinuamente  nelle  guerre,non  Jì  poteua  far  loro  alcun 
danno,cr  che  ritirandoli  aU'infegne  efii  douejfero  atta 
dar  lorottddoffo.  Onde  hauendo  i nimici  con  grandifi 
fìnta  diligenza  meffo  ad  effetto  il  comandamento  fatto 
loro , ogn'hora , che  qualche  compagnia  foffe  ufcit $ 
della  battaglia  tonda  de’  nojlri , er  foffe  uenuta  con 
furia  ad  afjaltarc  i nimici , efii  uelocifiimamente  fuga 
gendo  ,jì  ritir auano.  Facea  di  mejliero , che  in  tana 
toda  quella  banda  reftajfe  [fogliato,  p“  ejfendo  fco* 
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Pertifofjero  per  fianco  feritf  dettarmi  tinte  loro.  E 
qualhora  efi  cominciauano  a ritir  tir fi  uerfo  quel  luo * 
r go,  d'onde  s'erano  partiti,erano  tolti  in  mezzo  da  co» 

loro,i  quali  erano  fuggiti  loro  dauanti , er  da  coloro 
àltrefì , che  quitti  lueino  erano  flati  forti . D oue  fe 
pure  e' fi  uoleuano  fermare , er  tenere  il  luogo , non 
poteuano  altrimenti  mojlrare  il  ualor  loro  ; CT  effen» 
do  tirate  lor  contra  tante  armi  da  cofi  gran  numero 
di  genti,  non  poteuano  i nofiri  la  doue  erano  fretti 
Vìjìme,]chifare  i colpi.Pure,anchor  che  fi  trouaffero 
tr  attagliati  da  tanti  di fordini,  feriti  di  molte  feritela 
uan  forti  cr  refifteuatio  a minici,  z?  effendo  già  paf» 
fata  gran  parte  del  giorno,  effendojì  già  durato  di 
combattere  dal  cominciar  del  giorno  per  ifpatio  di  ot»  * 
to  bore  continue , non  faceano  cofa , nella  quale  pò* 
teffero  effere  imputati , che  mancaffero  del  debito  lo » 
TitoBai-i  r0.  Fn  in  queflo  tempo  ferito  Tito  B aluentio , ilquale 
uemio  eri*  ^ ^JUanti  cap0  fcUa  prima  fila  della  bat 

taglia , con  un'arme  inhaftata , cr  paffatogli  amendue 
le  cofcie , ilquale  nel  uero  era  huomo  ualorofo,  cr  di 
Mone  di  gran  conto . E£  Q,  Lucanie, ilquale  era  flato  anch'e * 
Q.uicamo,  g/j  mdef\mo  grado  , ualorofifimamente  ccmbat * 
tendo,  correndo  la  doue  il  figliuolo  era  flato  tolto  in 
mezz°  da  ùmici , per  aiutarlo  fu  quiui  morto . L , 

, Cotta  Luogotenente,andando  intorno  effortando  tutte  ' 
le  compagnie , c vie  fquadre,fu  percoffo  nel  uolto  da 
un  faffo  tirato  da  una  frombola . Onde  Q T iturio 
moffo  da  quefle  cofe,hauendo  ueduto  di  lontano  Am» 
hiorige,che  andaua  effortando  i fuoi , lo  mandò  toflo 
pregando  per  C.P ompeo  fuo  interprete,  che  e uoleffe 
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tffer  contento  di  perdonar  la  ulta  aUui , er  à fuoi  fiU 
dati.  Ambiorige fentendoft  chiamare,  rifficfi,che  do* 
ut  effo  uoleffe,fi  poteua  condurre  a parlamento  fi eco , 
Cr  che  fferaua  che  fi  potrebbe  ottenere  da  quelle  gen * 
ti  quanto  e ’ defideraua, quanto  al  faluar  la  wta  a [oidi 
ti, ma  che  attui  non  fi  era  per  fare  alcun  difif  tacere ,er 
che  di  ciò  8effe  ficuro  fotta  la  fede  fua.  Egli  confe * 
ri  tofilo  quefia  cofa  con  Cotta  ferito , domandandogli 
fe  gli  parea  bene,di  partirfi  della  battagliai  e r di  con 
durfi  a parlamento  con  Ambiorige  ì perche  Jferaud 
che  fi  potrebbe  ottener  da  lui  di  poter  faluare  loro >er 
tutti  i fóldati  loro . Cotta  difijet  come  egli  non  era  per 
andar  mai  a trouare  il  nimico  fuo  cofì  armato , ne 
uoUe  mai  mutar  fi  di  tal  fuo  propofito , Sabino  co* 
mandò  a tutti  i Colonnelli , i quali  erano  allhora  ap * 
prefifo  di  lui , er  a Capitani  delle  prime  compagnie  * 
che  lo  doueffero  feguitare  > er  elfendofì  già  fatto  uici 
no  ad  Ambiorige ,er  effendogli  flato  comandato , che 
pofaffe  l'armi , egli  tofilo  ubidì , er  comandò  a fuoi  » 
che  faceffero  ancb’efiSi  il  medefìmo.  Ora  t mentre  qui » 
ui  attendeuano  à trattare  delle  conditioni  er  partiti , 
er  che  Ambiorige  ad  inganno  ueniua  menando  il  par 
lamento  in  lungo,i  nimici  hauendolo  a poco  à poco  tol 
to  in  mezzo, lo  ammazzarono.  Et  allhora  cominciaro 
no , fi  come  è lor  coflume , a gridar  forte,uittoria  uit* 
toria , er  alzauano  tutt'hora  le  uoci , er  uenuti  con 
impeto  contrai  nofilri  sbaragliarono  la  battaglia , er 
ui  refiìò  morto  ualorofamente  combattendo  L . Cotta f 
con  grandifiima  parte  de  gli  altri  faldati , er  gli  al* 
tri  fi  ritirarono  ne  ripari  del  campo , d'onde  prima 
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s'erano  pòrtiti } tra  i quali  L . Petrofidio , che  porta 
uà  l'infogna  dell' Aquila, trottando fi  firetto  da  un  grof 
fo  numero  dì  foldàti nimicifianciò  l'infogna  dell' Acqui 
la  dentro  a bacioni , er  egli  combattendo  ualorofifiU 
inamente  dauanti  a bacioni,  fu  quiui  priuato  di  uita. 
vittoria  di  Gli  altri  a gran  fatica  poterai  reggere  l'affalto  de ’ ni* 
Ambiorige.  fcfcn<{Qn(Ji0  j baftioni,per  fino  alla  notte,  la  quale 

Uenutajutti  d’uti  uolere,trouandofi  priui  d'ogni  fpe* 
ranza  di  faluarfi , s'ammazzarono  dalloro  medefimi. 
Et  alcuni  pochi xbe  fi  erano  ufeiti  della  battaglia,  fug 
gendo  tra  certe  fclue,per  uie  non  fapute  dalloro  arri * 
uarono  ledette  era  alle  ftanze  T.  Labieno  luogotehen 
te,zr  quiui  gli  raccontarono  inter amentejomc  le  cofo 
erano  paffute . Ora  Ambiorige  infuperbito  per  que* 
(la  uittoria,fe  n'andò  tofio  con  la  cauattcria  nel  paefe 
de  gli  Aduatici  popoli , che  erano  fuoi  uicini , ne  fi 
fermò  mai  ne'l  giorno  ne  la  notte , w comandò .,  che 
la  fanteria  lo  feguitaffe  * Quitti  fatto  loro  fapere  il 
tutto , er  follcuati  que'  popoli , il  feguente  giorno  fu 
di  Tornai*  nel  paefe  de  Nerw/,cr  efjòrtò  que  popoli , che  non  uo 
le I fero  lafciare  andar  uia  l’occafione,che  hanno  bora, 

. > di  poter  tornare  in  libertà  perpetua,  er  di  far'uendet 

ta  contra  Romani  di  tutte  l'ingiurie , Icquali  kaueano 
già  riceuute  daUoro . Come  erano  già  morti  due  di 
loro  Luogo  tenti, , c r appreffo  mojìrò  loro  come  era * 
no  fiati  tagliati  a pezzi  la  maggior  parte  de'  follati 
, dello  ejfcrcito  : e r che  non  farebbe  alcuna  fatica  affai * 
il,  . tado  in  un  fubito  la  legione, che  fotto  Cicerone  era  alle'' 

fianze,  di  tor  la  ulta  a tutti , er  offerifi  di  uolere  ef= 
fer  con  effo  loro  a fare  tale  imprefa . Ageuole  cofo 
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fu  a cojlui  di  perfuaàere  accio  i N 'eruij  con  cofi  fatte 
parole . bfti  dunque  con  ijfcdire  con  prejlezza  i lo= 
ro  mefii  a Centroni , Gnidij , Lettaci , P leumojì , er 
Gor  dumi  Squali  tutti  fono  fottopofti  al  dominio  loro , 
mifero  infìeme  quel  maggior  numero  di  gente , che  fu 
pofiibile,cr  con  effe  fe  ne  uennero  alTunprouifo  a que 
luoghi, doue  fi  trouauano  alle  jlanze  le  genti  di  Cice- 
rone , ilquale  non  hauea  faputo  anchor  nulla  della 
morte  di  Q.  T iturio.  Ora  egli  auenne  a cojlui  ancho 
' ranche  gli  fu  forza,  che  alcuni  foldati,i  quali  erano 

• andati  nelle  uicine  felue  per  tagliare  delle  legna , er 
'per  portare  della  materia  da  fornire  il  campo,  fu  fero 
dalla  fubita  uenuta  de'caualli  fopr agiunti er  fatti pri 
gioni.  Gli  E buroni  Aduatici  er  N eruij  er  tutti  i con 
federati  er  fudditi  di  quefle  nationi , con  grofiifiimo 
effercito,poi  che  furon  cofi  prefi  cojloro , comincia = 
Tono  a combattere  la  legione  : i noflri  fatto  dare  al= 
Varme,eran  tutti  piu  ueloci  a correre , a prender  l’ar * 
mi, cr  falire  fopra  i bajlioni , er  a gran  fatica  potc= 
Yon  difendergli  quel  giorno  da  nimici,  perche  i nimici 
haueano  tutta  la  jperanza  loro  nella  prejlezza , er 

• teneuano  efi  per  cofà  certa,  che  fe  potejfero  ottenere 
quejla  uittoria  farebbono  in  perpetuo  uittoriofi.  C/= 
cerone  in  tanto  ijpedì  fubito  lettere  a Cefare,  promct= 

’ tendo  gradinimi  premij  a color o,i  quali  noie)  fero  por 
' tai  le, ma  furon  tutti  i mesft  prejì,percioche  tutti  i paf 
ficaie  jlrade  eran  prefe . La  feguente  notte  con  ina 
credibil  prejlezza  furon  fabricate,  er  dirizzate  cen= 
to  ucti  torri  di  quella  materia,laquale  hauean  fatta  co 

• durre  per  fornire  il  campo  di  quoto  facea  di  bifcgno, 

M iiij 
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CT  dpprejjo  fifaccano  tutte  quelle  cofe , che  fi  giudi* 
calia  y che  mancaffero  nel  campo . 1/  giorno  feguentc 
i nimici  hauendo  mejfo  infume  molto  maggior  nume* 
ro  di  gente,ucngouo  ad  ajfaltare  il  campOyC?  riempi* 
tòno  il  foffo , er  i noftrt  fi  difefero  gagliardamente 
nella  maniera , che  haueano  fatto  il  giorno  datanti, 
E quello  medefimo  fecero  efii  ancho  que’  giorni , che 
uennero  pofeia  di  mano  in  mano  : non  fi  refiaua  mai 
multa  parte  della  notte y che  tutti  non  fi  affaticajfero , 
e non  era  dato  jfiatio  di  poter  prender  ripofo,non  che 
altro  a gli  infermi  d feriti , La  notte  fi  mettcuanp 
in  ordine  tutte  quelle  cofe , che  facéano  di  htefliero 
per  refi  fiere  all’a/falto  del  giorno  a uehire  * Appre* 
fiauanfi  quiui  delle  pertiche  accefe  dall'un  de  capii  ór 
un  numero  grande  d'arme  da  muragli  faceuanfi  i ti* 
uolati  alle  torri i merli , er  le  parti  piu  alte  de  ri* 
pari  s’intejfeuano  di  graticci.  Cicerone  >auengd  chena* 
turalmente  fojfe  di  debolifiima  tomplcfitone  ,•  non  fi 
ripofaua  mal  punto  ne  giorno  ne  notte , di  maniera , 
che  per  i molti  preghiyet  per  efferne  ftretto  da  foldatit 
fu  forzato  a metter  fi  a ripofare  alquanto ,er  hauerfi 
piu  riguardo . AÌlhcra  que'  Signori  er  Principi  del 
campo  de  tieruij  Squali  haueano  qualche  entratura  di 
poter  uenire  a parlamento  con  Cicerone , er  haueano 
qualche  cagione  di  amicitia  feco  ; gli  fecero  intendere 
come  harebbon  caro  di  ccndurfi  d parlamento  con  effis 
lui * Et  ejfendogli  ciò  £ lato  concedutOyeglino  ricorda* 
rono  à Cicerone  tutte  quelle  medefime  cofe,leqUali  ha* 
uea  già  trattate  Ambiorige  con  TiturioyCome  già  tut* 
ti  i popoli  della  F rancia  haueano  prefo  tarmi  3 che  i 
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T edefchi  hauean  paffato  il  Rheno,  che  Cefare,z?  tut ■ 
ti  gli  altri  fuoi  fi  trouauano  afiediati  ne  luoghi , doue 
erano  alle  flange  : aggiunfero  ctundio  à quelle  cofe 
tome  Sabino  era  morto,  er  per  fargli  di  ciò  fede,  gli 
fecero  condurre  auanti  Ambiorige  i dicendogli  oltre 
accio  che  fi  trouauano  in  grauifiimo  errore , fe  fiera* 
nano  di  effer  foccorfi  da  coloro  ,•  iquali  fon  erano  di 
fperanza  delle  cofe  loro  : che  ben  fapcuano , che  l'anU 
mo  loro  uerjo  Cicerone  era  tale , er  anche  uerfo  il  po 
polo  R ontano,che  no  ricufauano  di  loro  cofa  ueruna , 
fuor  che  lo  fare  eglino  alle  flanze  nel  paefe  loro  ,•  er 
non  uoleuano  per  niente,che  fi  inuecchiaffe  nella  Fratt 
eia  una  co  fi  fatta  confuet  udine  : che  e'  fi  poteuano  A 
faluamento  quindi  per  loro  iflefi  partire  de  luoghi  do 
Ut  jlauano  alloggiati  ; er  andarfenc  fieramente  la  do 
itefoffe  loro  piu  a grado  * Ciceróne  udito  cojloro  , a 
quanto  diceuano  rifiofe  quello  folamente  i che  i Ro*  chetfpoa 
mani  no  erano  ufati  di  accettare  alcuna  condurne  da  f*  * 
ttimici  loro,  mentre  itauano  armati,  che  fe  pure  e ' uo* 
leffero  difarmare , che  jì  Uagiiano  del  fauor  fuo , er 
che  mandino  ambafeiadori  a Cefare , che  egli  fieraud 
certifim&mcntc  per  effeYt  egli  buomo  molto  ragione * 

Uole,che  otterrebbono  datlui , quanto  ejù  domandaffe - 
tù . 1 Herulj  utdendofi  ingannati  da  quefla  finanza,  Di  Tornai. 
fabricarcho  intorno  a gli  alloggiameli  de'  Romani  un 
baftione  di  undici  piedi  di  larghezza^  unfoffo  lar* 
go  quindici . H aueano  efii  apparato  di  far  quejli  gli 
anni  paffati  nel  praticare,che  haueano  fatto  co'noflri : 
crhauendo  per  auentura  fatti  prigioni  alcuni  del  no* 
ftro  ejfercitOjfi  ficcano  da  cojloro  infegnare.  Ma  noti 


v . i S 6 . L I . B R O , 

huicndo  de' ferramenti,  che  fojfcro  atti  a quejlo  effe* 
ut  io, era  loro  forza  di  tagliare  le  zolle  della  terra  coti 
le  jfiade , c r di  cauar  la  terra  con  le  mani , cr  portar 
la  con  le  uejli,  che  haueuano  in  doffo . Et  in  quejlo  fi 
poli  neramente  conofcer  e guanto  foffe  grande  il  nu- 
mero di  quelle  genti , conciofìa  cofa  che  in  manco  di 
tre  bore  di  tempo  hehhero  compiutamente  fornito  le 
-monitioni  che  far  uolfero , che  cingeuano  intorno  X 
dicci  miglia  di  giro  i cr  gli  altri  giorni  poi  comincia* 
Tono  a fabricare  cr  apprcflare  torri  di  altezza  ugua 
le  a bajlioni,falci,cr  gattaie  quai  cofe  erano  infegna 
inimici ae-  te  loro  da  que'  mede fimi  prigioni . Leuatofì  pofeia 
fuocone'**  un  grandmino  uento,il  fettimo giorno deU'affedio  i ni 
c fc  d“foi  cominciarono  a tirare  fopra  i tetti  delle  cale  de ' 
uà»  Roma-  nojlri,lcquali  cran  coperteci  come  fi  cojluma  in  Eran 
eia , di  jlramc  cr  altra  materia  cofi  fatta , ballotte  di 
tenera  terra  infocate  con  fuochi  arte ficiofi, con  le  fra* 
bole,  cr  fiaccole  ardenti . Le  quali  appiccaron  toilo 
quiui  il  fuoco  yCT  per  fojfiare  il  uento  grandifiimo , fi 
dfiefiro  le  fiamme  per  tutti  gli  alloggiamenti.  1 mmU 
ci , fi  come  haucjfero  già  la  uitteria  dal  canto  loro; 
CT  che  la  uedejfero  certa,  feguit andò  con  ftrida  er  ro 
more  grande,  uemano  accollando  le  torri , cr  i gatti, 
CT  cominciarono , appoggiate  le  fiale, a uoler  falire 
fopra  i bajìioni . A \a  fu  tanto  grande  in  quel  tempo 
il  ualor  de' Joldati,cr  tanto  l'animo  grande, che  auai * 
ga , che  le  fiamme  grandi  d'ogn  intorno  gli  cocejfwo, 
;C r che  foffiro  molto  mal  trattati  dalle  Jfiefiifiime  faci- 
le,cr  altre  armi  tirate  loro  cr  che  uedejfero  come  le 
lor  boga  glie  tutte , cr  che  tutti  i lor  beni  per  lofuocq 
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rìdnàduìno  male , non  follmente  non  fe  nè  /e/ww*  ak 
cuna  de  bafliom  per  cagione  di  flar  forte  a combatte* 
re,ma  non  ue  ne  haueaquafì  alcuno  ,x he  fi  uoltajfe  a 
guardami , anzi  che  allhora  tutti  attsndeuano  a com * 
battere ualorofifi imamente,?? con  animo  inuitto.Que 
fio  di  fu  ueramente  a noflri  grauifimo , hebbe  non» 
dimeno  queflo  fine , che  de'  minici  ns  furono  in  queflo 
giorno  feriti  CT  morti  un  gran  numero,  perche  s'era * 
no  in  modo  riftretti  e r calcati  fatto  i bajlioni , c/?e  gli 
ultimi  non  fi  moueuano  tanto , che  i primi  poteffero 
tornare  a dietro . Ora  poi  che  la  fiamma  fu  alquanto  Battagli* 
ceffata,  accofiatafi  da  una  banda  una  torre  de'  nimici  lvcns“m‘1‘ 
f, che  toccaua  i bafHoni,i  Capi  della  terza  compagnia;  . 
fi  leuxrono  di  quel  latojoue  erano  prima , er  ne  fece 
ro  leuar  uia  tutti  i loro  foldati > er  co’  cenni  er  con  le 
parole  cominciarono  a chiamare  i faldati  nimici,  fe  uo 
leano  quindi  predere  il  paffo  per  fdltxr  dentro  a ripa 
ri,ma  e’  non  ui  hebbe  tra  loro  ninno  , che  foffe  ardito 
di  pafftrpiu  aitanti.  Et  aUhora  con  tirare  da  tutte  le 
bande  molti  fafii,  gli  sbaragliarono ,cr  mifero  il  fuoco 
nella  torre.  Erano  in  quefla  legione  due  ualorofifimi 
c capitani f quali  già  fi  ueniuano  accoftado  aUe  prime  fi* 
le  y che  era  Tito  Pulfìo  er  Lucio  V areno,  quefti  due  Tito  pài- 
erano  flati  fempre  nimici,  e r haueatio  continuamente  varalo?1* 
hauuto  lite  tra  loro  di  quale  di  lor  due  doueffe  effere 
di  maggior  conto  dall'altro, er  ogn'anno  haueano  tra * 
loro  contefo  del  luogo . Ora  l'uno  di  coloro , che  fu  ' 
P ulfìom,  mentre  ne  ripari  piu  gagliardamente  fi  com = 
batteua , di  che  hai  tu  bora  fojfetto,  diffefo  Varato  i 
Oche  luogo  attendi  tu  da  mftrareil  paragone  dd 
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tuo  ultore  ? Quefto  c quel  giorno , quello  e quello , 
che  dira  il  giudicio  [opra  le  nojlre  liti . E non  hebbe 
' co  fi  lofio  fornito  di  dire  fomigliinti  parole , che  faltò 

fuori  de'rtpari,CT  la  doue  effo  uide  i nimici  ejfer  piu 
fretti , quiui  correndo  diede  dentro . Vareno  ollhora 
non  fi  flette  già  dentro  le  trincee,ma  dubitando  di  non 
t /fere  da  tutti  giudicato  uile  er  di  poco  animo;  gli  an» 
Projfzsa  dò  dietro  poco  fbatio  da  effo  lontano . Tirò  Pulfio 

di  Puirio.  . \ . ,r  r l j 

contra  minici  un  arme,  fi  che  amuandone  uno, il  qua * 
le  correndo  ueniua  innanzi  » lo  pafiò  dall altra  parte . 
ferito  coftuiyZr  priuo  della  uita,i  nimici  lo  rkoperfe* 
/ ' ro  con  gli  feudi,  er  riuolti  tutti  centra  lui  gli  tir  aro* 
no  farmi  loro , er  gf  impedirono  il  poterfi  ritirare; 
che  una  uerretti  paffuto  lo  feudo  di  Pulfio  fi  ficcò  ap 
punto  nella  correggia,  gli  acconciò  quejlo  colpo  il  fo* 
dero  di  maniera , er  uenne  d fare  indugiare  la  mano 
deflra  di  lui , che  fi  sforzaua  di  trar  fuori  la  ffada, 
che  i nimici  uedutolo  co  fi  impedito,  glifuron  tojlo  ad 
doffo . Vareno  fuo  nimico  uenne  tofio  a foccorrerlo, 
, er  aUui,che  cofi  era  trauagliato , porfe  aiuto,  onde  la 

calca  de r nimici  lafciando  Pulfio, fi  riuoltò  tutta  addofm 
foaUui,efii  giudicauano,che  e'foffe  fiato  paffuto  dal 
prodezza  colpo  di  quella  uerretta . Vareno  con  laffiada  in  ma » 
‘ Varen0,  no  effendo  tra  nimici jnenaua  le  mani,cr  amazzatono 
uno,  fe  ritirare  alquanto  gli  altri,  er  mentre  troppo 
uolonterofo  uenia  contra  i nimici , e fi  ributtandolo , 
uenne  a cadere  in  un  luogo  piu  baffo  di  quello  , doue 
erano  prima.  Ma  Pulfio  uedendo , che  i nimici  lrha * 
ueano  tolto  in  mezzo , uenne  a foccorrerlo , creo  fi 
amendue  fenza  riceuere  alcuna  offefa  hauendo  morti 
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molti  de'  nimici  con  grandinimi  lode  fi  ritirarono  4 
faluamento  dentro  4 baflioni , Ecco  dunque  che  la 
Fortuna  in  quello  loro  combattere , er  nelle  difcordie 
fu  ad  amenduefauoreuole , che  l'un  nimico  aiuto  l'aU 
trojzx  l’uno  falu'o  all’ altro  la  uita , ne  fi  potrebbe  da 
re  ageuolmente  giuditio  di  quale  di  loro  l’altro  nella 
uirtù  er  nel  ualore  auanzaffe,ò  fi  giudicaffe,che  / offe 
da  antiporre.  Ora  quanto  piu  l'afjcdio  fi  ueniua  4 di  Difficile, 
per  di  4 far  piu  graue  e r piu  ajhro , er  mafiimamen*  nc,,a  S“a,e 
te, che  trouandoji  già  periti  gran  parte  de  fot  dati,  era  dati  di  c« 
la  cofa  ridotta  à tale}che  il  numero  de  foldati,che  coni Ciie" 
battendo  difendeuano , era  molto  picciolo  ; tanto  piu 
Jfreffo  fi  fpediuano  mefii  er  lettere  4 Cefare , de’  quali 
ejfendone  prefi  parte  da  nimici , erano  con  molti  tira* 
tij  morti  daUoro  in  prefenza  de'  noflri faldati.  Si  tro » 
vana  per  auentura  fra  nojlri  un  Neruio,  il  cui  nome  dì  Torna 
tra  Vertico , nato  di  famiglia  affai  nobile » il  quale  fi * 
no  dal  primo  affedio  s’era  fuggito  4 Cicerone, cr  haue 
ua  con  facr amento  promeffo  di  uolere  effer gli  fedele. 

Quefli  perfuadettead  un  fuo  feruo  dadogli  fferaza  di 
metterlo  in  libertà ,cr  co  gran  premifiche  doueffe  por 
tare  à Cefare  certe  lettere  >•  egli  legatele  all’hafle  d’un 
dardo, che  portaua,  le  portò  uia , er  efiendo  di  natio» 
ne  Francefiypafiò  fenz' alcun  folletto  fra  i Francefili 
in  tal  guifa  fi  condufje  auanti  4 Cefare,e'  cofi  egli  fep 
pe  da  coflui  in  quanto  pericolo  fi  trouaffe  Cicerone 
er  quella  legione  . Cefare  hauendo  riceuute  da  coflui  ^ 
le  lettere  intorno  ì bore  undici  del  giorno,fpedì  toflo  auuoi», 
un  mandato  à Marco  Crafio , che  era  nel  paefe  de  Bel 
louaci , cr  gli  alloggiamenti  fuoi  erano  appunto  lor» 
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Cèfarr  fpc^  tdni  daCéfare  uenticinque  miglia ; & gfife  intende * 
difcc  Mar'  f e che  fu  la  mezza  notte  douefjì  coti  la  legione  quin * 

co  Criiiìo.  , , n n • ' , J 

rft  partir  fi  ,%r  con  prejlezz a ucnire  a trovarlo . 
Marco  Crajjo  infume  con  quel  mandato  ufcì  fuori  . 
Fabio.  Vìi  altro  ne  /pedi  a C.  Fatto  luogotenctefaccndogli  in 

tendere  che  con  la  fua  legione  fi  douejfe  condurre  nel 
d'Arras.  paefe  de  gli  AtrebatLdoue  fapeua  egli  di  dovere  mar * 
dando  paffare.  Scrijfe  pofcia  a L alieno:  che  fe  egli  po 
tea  farlo  con  utile  della  Republica,fe  ne  ueniffe  con  la 
. fua  legione  nel  paefe  de'  Seruij.:  non  giudicò  già , che 
1 Tornai’  fo/je  da  afpettare  il  rimanente  de  faldati  dello  ejjerci » 
to , i quali  erano  alquanto  piu  lontani  di  cojlcro , mi» 
fe  ancho  infeme  intorno  a quattrocento  cannili , che 
erano  alloggiati  alle  (lanze  poco  quindi  lontano.  Ora 
intorno  a bora  di  terza  ititefo  da  i mandati  auanti  da 
• Crajfo , come  egli  era  già  uicino  ; quel  giorno  marciò 
con  le  genti  uenti  miglia  piu  auanti . Diede  il  gouer a 
Cabrai,  no  a Crajjo  di  Samarobrina , lafciandogli  una  legione 
di  faldati  perche  e'  lafciaua  quiui  le  bagaglie  di  tutto 
V efferato , tutti  gli  ojl aggi  delle  città , le  lettere  publU 
< che,zr  tutta  quella  quantità  di  gratto , la  quale  egli 
bauea  fatto  quiui  condurre  per  poter  commodamente 
paffare  quello  inuerno  . Fabio  non  hauendo  indugia = 
to  inolio  U uenire^s' incontrò  in  Cefare  pel  uiaggto  con 
la  fua  legione,  fi  come  gli  era  fiato  commeffo . Labie? 
Fabicno.  ito  hauendo  hduuto  la  iiuoud  della  morte  di  Sabino >CT 
j della  occtfione  delle  compagnie  de'foldati  R omani,cou  - 
ili  tri cts.  ciofoffe  cofa,che  tutte  le  genti  de'  T reuiri  foffero  anr 

date  ucrfo  lui,dubitdndo  , che  fe  egli,  come  fuggendo 
jquafi  ,fi  [offe  parlito  da  fuoi  alloggiamenti , non  har 
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rebbe  potuto  foflenere  l'impeto  de ’ nimici ,er  di  quelli 
minimamente,  iquali  e’j  fapea,  che  per  la  jrcfca  uitto* 
ria  Cerano  di  fi  fatta  maniera  infuperbiti  ,•  /pedi  a Ce 
fare  fue  lettere^neUe  quali  gli  diede  auifo  con  quanto 
pericolo  e foffe  per  muouere  i foldati  della  legione  dal 
le  loro  fianze,  er  come  foffero  paffute  le  cofe  nel  pae 
fede  gli  Eburoni  ; quindi  gli  fe  faperecomc  tutte  le  di  Licsc 
genti  cofi  da  piedi3come  da  cauallo  de  Treuir iterano  dì  ‘«crs. 
fermate  tre  miglia  lontano  dal  fuo  campo.  Cefarelo 
dato  il  partito , ilquale  egli  hauea  prefo , auenga  che  , 
foffe  reflato  ingannato  dell'openione3che  haueua  d'ha  orare  uà 
uere  tre  legioni ,er  bora  non  haueua  che  due  filameli*  Se'  ncSìì, 
te3eglino  nodimeno  riponeua  un  filo  aiuto  per  faluez 
Z<t  commune  d’ogiiuno  nella  preflezz 4 i onde  a gran 
giornate  fc  ne  uenne  aUa  uolta  del  paefe  de  Neruij , er  di  Tornai. 
intefe  quiui  da  prigioni , in  che  temine  foffero  le  co  fi 
di  Cicerone ,er  4 quanto  pericolo  fife  la  cofa  ridot* 
ta.  Egli  allhora  chiamato  uno  de  cauatli  Francefit  con 
promettergli  gran  premij3l'induffe  a portare  una  let* 
ter  a 4 Cicerone.Et  cojì  hauendola  fritta  in  G^eco  glie  Cefare 
la  mandò , accioche  fi  per  auentura  foffe  data  nelle 
mani  de’  nimici3e' non  haueffero  potuto  fapere  ino  fri  in  Greco  a 
difegni i er  ammomllo3che  fi  pure  e’  non  uifi  poteffe  Clcfronc’ 
condurre , douejfe  tirare  dentro  a ripari  del  campo  di 
Cicerone  un  dardo3hauendo  prima  legata  la  lettera  nel 
Vhafla  di  quello,  Scrife  nella  lettera  come  € s' era 
mofio  con  le  legioni  er  che  toflo  fi  trouerebbe  la  do* 
ue  lui,confirtandolo3che  uoglia  far  forte  nella  paffa* 
ta  fua  uirt  'u  er  ualore . il  faldato  Francefe  temendo  d 
pericolo  tirò  detro  nel  campo  il  dardo,  fi  come  gli  era 
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fitto  impoflo  da  Cefare , er  k forte  fi  fermò  f opri 

una  torre , er  i nofiri  non  fe  n'actorjero  prima , che 

due  giorni  foffero  pdffatr.il  terzo  giorno  fu  uedito 

da  un  foldato,il  quale  leuandolo  quindi , loprefentò  k 

Cicerone  ,•  c r egli  poi  che  l'hcbbe  letta , «c/iMfo  in  pre 

j fenza  de'  foldati,la  fe  fentire  anche  loro , onde  furort 

tutti  ripieni  di  grandifiima  allegrezza  ; GT  allhora  fi 

cominciauano  k uedere  di  lontano  ifumi  de'  fuochi , 

fi  thè  faceino,  la  qual  cofa  leuò  uia  ogni  dubbio , che  ui 

lituano  foffe  della  uenuta  delle  legioni. I F rancefi  faputo  il  tut 

dall  alle-  tQ  jan€ ip ^ p ieuarono  fallo  affedio,cr  con  ogni  lo* 

ro  sforzo  fi  uolfarono  alla  uoltadi  Cefare . Erano 

quefle  genti  intorno  al  numero  di  feffantamila  perfo * 

ne.  Cicerone , come  piu  toflo  potè , richiefe  ilmedefi * 

mo  Vert icone , che  di  nuouo  lo  fcruiffè  di  quel  feruo 

¥ranccfe,di  cui  dicemmo  piu  adietro , accio  che  por « 

taffe  una  lettera  k Ce  far  e, cr  con  piu  parole  lo  auuer * 

ti,  che  cautamente , cr  con  diligenza  faccia  quefto 

Cice.  ferme  uidggio.  Scriffe  nella  lettera,  come  i nimici  s' erano  le * 
9 Cefare,  ^ ^ fa  con  tutfe  fc  gentj  /oro  s’ertfa 

no  uolti  contra  lui , Cefare  hauendo  hauuto  la  lettera 
intorno  alla  mezza  notte , fe  toflo  intendere  la  cofa  a 
fuoi,Gr  mife  loro  animo , con  effortargh  al  combatte • 
re . 1/  feguente  giorno  fe  muouere  il  campo  appunto 
nello  apparire  dell'alba , er  marciato  auanti  intorno 
4 quattro  miglia,cominciò  di  Ik  da  una  ualle  molto  gra 
de,cr  da  un  rio,k  feoprire  i nimici  in  groffo  numero, 
E ra  gran  pericolo  di  uenire  alle  mani  con  fi  gran  nu* 
mero  di  nimici  in  un  luogo  cofi  difauantaggiofo,  tutta 
uia  perche  fapea,che  Cicerone  era  libero  dallo  a(fedio9 

giudicaua 
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giudicatici  chefojfe  bene  di  fermare  alquanto  con  buo* 
no  animo  la  tanta  prestezza.  Si  fermò  dunque  tcrfe  cerare  fot' 
fortificare  il  campo  in  un  luogo  il  migliore , che  po=  ‘‘jea  ,Ua“ 
tè-cr  come  che  per  fe  mede  fimo  foffe  picciolo  non  efi 
fendo  appena  il  numero  di  fettemila  foldati,  cr  mafiU 
mamente  fenza  le  bagaglie3egli  nondimeno  conia firet 
Uzza  delle  uie  lo  rijlrinfe , quanto  piu  potè3con  que* 
fio  propofito , che  i nimici  lo  hauejfero  a tenere  in  po 
chifiimo conto , cr grandifiimo  dijf regio.  Uauendo 
intanto  mandati  auanti  de ’ foldati  a far  la  feoperta  in 
molte  parti , uotle  uedere  qual  uia  gli  foffe  migliore 
CT  piu  commoda  per  paffare  quella  ualle . E ffendojì 
quel  giorno  fatte  al  fiumicello  alcune  picciole  fiora ■ 
muccie  da  i cauaUifi’una  parte  cr  l’altra  fi  flette  fer* 
ma  al  luogo  fuo 3 i Francefi  perche  attendeuano  maga 
gior  numero  di  gentifiequali  non  erano  anckora  arri a 
nate  : Cefare  accioche  fe  per  auentura  fingendo  d’ha=  cerare  &o« 
uer  paura haueffe  potuto  tirarei  nimicila  doue  s’era 
fermato  con  le  fue  genti  di  qua  dalla  uaUe3et  uenire  alle 
mani  co ■ nimici  auanti  d ripari  del  campo  ; doue  fi  pu  ra? 
re  no  gli  ueniffe  ciò  fatto3accioche  riconofeiuti  i uiag* 
gi  pajjaffe  con  manco  pericolo  la  ualle  cr  il  rio.  La  ca 
ualleria  de ’ nimici  neU' apparire  dell'alba  del  figuente 
giorno  andò  alla  uolta  del  campo , cr  quiui  s’affrona 
tarono  co' noflri  caualli.  Cefare  comandò  a fuoi  fiu* 
diofamente , che  fingeffero  di  non  potere  fiare  appet* 
to  a nimic^cr  fi  ritiraffiro  dentro  a ripari . Cornane 
dò  medefimamente,  che  d3 ognintorno  fi  doueffiro  aU 
zare  i bafiioni  per  piu  fortezza , che  fi  muraffera 
le  porte , cr  che  nel  fare  di  quefie  cofi  fi  facefierq 
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grandi  aggiramenti , cr  /?  correffe  qua  cr  ld  dì  forte , 
che  fi  fingeffe  una  frema  paura . I nimici  allettati  da 
quefte  cofe  tutte , conduffero  tutte  le  lor  genti  di  la 
dal  rio , e r quiui  in  luogo  molto  fcommodo  fi  mifero 
in  battaglia . Et  i noftri  leuatifi  fin  di  fu  i baftioni  ,ft 
uennero  piu  accoftando,  cr  cominciarono  da  ogni  ban 
da  a tirar  dett  armi  dentro  nel  campo  : quindi  mandati, 
^ attorno  i loro  trombetti , fecero  andare  un  bando3  che 
fe  ui fojfe  alcuno  Francefe,ò  uer amente  R ornano  alcu» 
no, che  auanti  atto  jfiatio  di  tre  bore  uolejfe  paffare. 
nel  campo  loro, gli  era  cocciuto  di  poterlo  fare  Jenza 
pericolo  alcuno  doue  che  ciò  non  farebbe , p affato 
quel  tempo , conceduto  a perfona  ueruna , E cofi  fi 
tolfero  i nojlri  in  tanto  difpregio,che  effendo  le  porte, 
del  campo  ferrate  con  zolle  di  terra  mejje  con  ordine, 
di  forte , che  fi  pareua , che  non  fi  potejfe  quindi  fai* 
tar  fuori  del  campo , parte  di  loro  cominciarono  con 
le  mani  a rompere  i Baftioni , cr  parte  a riempire  il 
l nimiei  fi  foffo . Cefare  atthora  facendo  faltar  fuori  i foldati 
fuga^000  m da  tutte  le  porte,ZT  mandata  fuori  la  cauatteria,riuoU 
fe  preftif  imamente  i nimici  in  fuga  di  fi  fatta  manie» 
\ ranche  niuno  ui  hebbe  fra  tanti , che  fi  fermaffe  putì  * 
to' per  cagione  di  combattere , cr  gran  numero  di  lo* 
ro  uifuron  morti , cr  tutti  furono  j fogliati  dettarmi. 
Dubitando  pofcia  di  andar  loro  dietro  feguitandogli 
troppo  lontano,  perche  u'erauo  in  mezzo  dette  felue% 
cr  dette  paludi , oltra  che  uedeua  di  non  potere  lafciar 
que ’ luoghi  fenza  gran  danno , con  tutte  le  fiue  genti 
fané  cr  fatue  fi  conduffe  là,doue  era  Cicerone . Doue 
le  appreftate  torri , i gatti , cr  t altre  monitioni  de 
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folduti  gli  arrecarono  non  picciola  marauiglia ,er  fat*  vittoria  di 
ta  la  moflra  della  legione  trono , che  non  era  refiato  Ccfare* 
pure  uno  di  qualunche  decina , che  non  foffe  ferito  ; 
onde  uedutc  queile  cofe  tutte  fc  giudicio  da  effe  con  vi 
quanto  pericolo , er  con  quanto  ualore  le  cofe  foffero 
fiate  gouernate.  E lodò  molto  Cicerone , fi  come  e’  me 
ritaua , er  tutta  la  legione  ; er  chiamò  a uno  a uno 
tutti  i Capitani  er  Colonnelli , iquali  egli  per  detto  di 
Cicerone  baueua  faputo , che  s'erano  portati  ualoro- 
fi fintamente.  Quiui  intefe  piu  certo  da  prigioni  ,co-  cerare  par 
me  foffe  paffuta  la  coft  di  Sabino  er  di  Cotta . il  fe*  la  a foldatl‘ 
guente  giorno  ragunati  i faldati  fe  loro  parlamento , 
er  raccontò  come  la  coft  era  paffuta,  confortò  con 
molte  parole  i faldati , er  mife  loro  animo , con  dire 
che  del  danno  riceuuto  n’era  fato  cagione  il  fuo  Luo  * 
gotenete  con  la  fiocca  fua  prefazione , er  mofrò  lo, 
rocche  tal  cofa  fi  doueua  con  migliore  animo  foppor * 
tare  ; che  effendof  per  beneficio  degli  Dei  immortali, 
er  per  la  loro  uirt  'u  er  ualore  purgato  quel  dano,non 
reila  a nimici  troppo  lunga  allegrezza  , ne  alloro  piu, 
lungo  dolore.  Arriuò  fra  queflo  mezzo  a Labieno  la 
fama  per  lo  mezzo  de  Khemi  con  incredibil  prefez-  dl  Relns* 
za  della  uittoria  di  Ce  fare,  di  forte  che  trouandofì  al », 
loggiato  cinquanta  miglia  lontano  dalle  fanze  di  Ci* 
cerone,  er  ejfendo  Cefare  iui  arriuato  doppo  la  nona  , 

hora  del  giorno,nacque  auanti  la  porta  del  campo  pri 
ma  che  foffe  mezza  notte,il  romore,  col  quale  romo=> 
re  i Khemi  moflrauano  fegno  deUa  uittoria,  er  fe  ne 
raUegr aitano  con  Labieno . Giunta  la  fama  diquefia,  indutioma 
fattione  nel  paefe  de ’ Treuiri,\ndutiomaro,il  quale  ha, ro  f ‘ tncrs* 
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ueua  gii  diterminato  di  affaltare  il  feguente  giorno  il 
campo  di  Labieno  , fe  ne  fuggì  uia  quella  notte , er 
riduffe  tutte  le  genti  ne  paefi  de  Treuiri,  C efare  uoU 
Fabio  dì  U,  che  Fabio  con  la  fua  legione,  fe  ne  tornaffe  alle  fue 
cerare  tor*  fianze  > er  egli  diterminò  difermarfì  con  tre  legioni 
na  alle  flan  Storno  4 samarobrina , alloggiandole  in  tre  partiti , 
cabrai,  e r appreffo  diliberò  di  fermar  fi  anch'egli  all'effercia 

to  per  quella  uernata;  attefo,che  nella  Francia  u' erano 
1 iati  tanti  tumulti  er  tanti  mouimenti . Percioche 
quafi  tutti  i popoli  della  Francia  poi  chehebbero  iute 
fo  il  dono  che  haueano  riceuuto  i Romani  per  la  mor 
fe  di  Sabino , andauano  difeorrendo  er  trattando  del 
muouer  guerra,  da  tutte  le  bande  fi  mandauano  lette* 
re  er  ambafeiadori,  er  andauano  cercando  d' intende* 
re,che  partito  cercaffero  di  prendere  gli  altri , er  da 
che  uoleffero  prendere  il  principio  di  muouer  e quejla 
guerra  : fi  ragunauano  altrefì  ffejfe  uolte  la  notte  4 
configlio  in  luoghi  diferti  er  nafeofli , di  forte , che 
non  pafiò  quafi  punto  di  quella  uernata,  che  non  deffe 
da  penfare  a Cefare,cr  non  lo  teneffe  foUecito , er  de* 
fio , er  che  non  hauejfe  ad  ogn'hora  auifi  nuoui  de 
parlamenti  trattati  er  mouimenti  de  francefi . Fr4 
quelli  auifi  hebbe  lettere  da  L.R ofeio  fuo  luogotené* 
re,alquale  egli  haueua  dato  ilgouerno  della  decima  ter 
La  Berta*  Z<*  legione , come  s' erano  già  mefii  infume  groffo  nu* 
trance g wero  di  Fracefi  di  quelle  cittd,che  fi  chiamano  Armo 
mosti  p uè*  rice,folo  per  cagione  di  uenir  contra  lui,  er  che  s'era* 
.cefare!,ra  no  appresati  a fuoi  alloggiamoti  a ot tovàglia , ma  che 
r hauuto  la  nuoua  della  uittoria  di  Cefarc  s' erano  quia* 
di  partiti, e di  fi  fatta  maniera , che  la  partita  loro  fi 
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pareua  fintile  a um  fuga . Ora  Cefare  fatti  chiamaré 
a fe  tutti  i principali  cittadini  di  ciafcuna  città , er  ho 
fa  minacciandogli ,er  arrecando  loro  fpauento  nel  dir 
loro,come  e’  fapea  molto  bene  quello,  che  tra  loro  fi 
trattaffeì  er  bora  con  amoreuoli  parole  effortatidogli 
fu  cagione  di  mantenere  una  gran  parte  de  popoli  del 
la  F rancia  netta  fua  diùotione  * tuttaùid  i Senoni , la  di  Sens* 
città  de  quali  è molto  ferma  er  ftabile  fra  le  primevi 
dr  grande  auttorità  fra  t altre  detta  Francia , per  dili-  * , 

beratione  publicd  uolferó  antazzare  Cauaritiofiquale  m azzar 
Cefare  hauea  fatto  loro  Refi  cui  fratello  MoritafgOi  Cauarino* 
& i cui  paffuti  per  la  uenuta  di  Cefare  netta  Francia 
haueano  già  hauuto  la  fignoria  di  quella  terrai  ha» 

Uendo  egli  ciò  prefentito , e r per  ifcampo  effendofenè 
Uia  fuggitoteli  hauendolo  feguitato  perfino  ne  confi» 
iti  del  regno , l'haueano  cacciato  c r del  regno , er  di 
cafa  fua  : ef  hauendó  mandati  ambafeiadori  à Cefare 
per  ifeufarfi  > hauendó  Cefare  comandato  loro , che 
tutto  il  Senato  doueffe  prefentarfi  auanti  attui , noti 
Uolfero  ubidire  altramente  * Uebbe  appo  quelle  na» 
tioni  Barbare  tanta  forza  il  trouatfi  fra  toro  huomi » 
ni  t che  fi  face  fiero  capi  di  rompere  la  guerra,  crar* 
recò  fra  loro  tanta  mutationè  de  gli  animi  loro , che 
non  ui  hebbè  tra  loro  alcuna  città , che  non  ci  fi  fio » 
priffe  nimica  tfuor  che  gli  H edui,  e r R hemi , i quali  dMutimdl 
Cefare  honorò  fempre  grandemente , i primi  per  la  Rcms‘ 
uecchiai  & continua  amicitia  mantenuta  co' Romani, 
er  gli  altri  per  l'ufficio  fatto  dattoródi  frefeo  nette 
pafifate  guerre  detta  Francia . fó  non  fo  già  fé  di  ciò. 
debbiamo  marauigfiarci  ò nò,  fi  per  molte  altre  ca* 
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gioni , per  quefla  una  mafiimamente , che  que'  po* 
poli,  iqudi  auatizauano  nella  uirtu  c r nel  ualore  deU 
le  guerre  tutti  gli  altri  popoli , fi  doleuano  grauifiU 
inamente  di  e fiere  di  maniera  caduti  di  cotale  openio * 
ne,  che  doue fiero  bora  fopportare  di  ejjere  fottopo a 
fli  all'Imperio  del  popol  Romano . 1 Trcuiri  in  tan ■ 
to  er  lndutiomaro  in  tutta  quella  uernata  non  lafcia • 
rono  andar  mai  punto  di  tempo , che  non  mandaffero 
ambafciadori  di  là  dal  R heno , er  foUecit afferò  quel ■ 
le  città  con  prometter  loro  danari,  er  con  dire , come 
già  erano  morti  la  maggior  parte  de'  foldati  del  no» 
jlro  efferato,’ zr  che  n' erano  reflati  uiui  la  minor  par 
teima  non  perciò  poterono  perfuadere  altrimenti  ad 
alcuna  di  quelle  città  della  Germania,  che  le  genti  ha 
ro  pafiafiero  il  R heno  ; perche  diceuano  di  bauernt 
già  due  uolte  fatto  pruoua  e nella  guerra  di  AriouU 
fio  i er  nel  paffaggio  de  Tenchteri , fi  che  non  erano 
per  metterfi  piu  a tentare  in  ciò  la  fortuna.  1 ndutio* 
maro , anchora  che  hauefie  perduto  quefla  fferanza  , 
cominciò  nondimeno  a mettere  infieme  gente , er  efi 
fer  citar  la , à far  prouifione  di  caualli  fra  popoli  fuoi 
uicini , a chiamare  a fe  con  gran  premi]  tutti  gli  shana 
diti,cr  condennati  di  tutta  la  Francia.  Et  haueua  già 
con  far  quefle  cofe  acquiflato  tanto  gran  credito  in 
tutta  la  Francia,  che  lo  ueniuano  a trouare  gli  Ambaa 
Jcjadori  di  tutti  que ’ popoli , er  in  publico  er  in  pri- 
uato  lo  richiedeuano  di  fauore , er  di  metterfi  in  lega 
con  efio  lui.  Doue  poi , che  e'  uide,come  da  una  para 
te  ueniano  i Senoni  di  loro  propria  uolontà  a trouar  « ’ 
la  9 che  i Carnuti  erano  Jìimolati  dalla  confcietUia  del 
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grane  fallo  commejfo  datloro;  er  d’altra  parte  i Ncr*  dì  Tornai 
uij  er  gli  Aduatici  metteuano  in  ordine  la  guerra  con  ^cBosle 
Ira  Romani , er  non  gli  mancherebbono  de  gli  efi 
ferciti  di  huomini,  che  ueniano  uolont ariamente  ogni 
bora,  che  ejfofuffe  ufcito  de'fuoi  paefì,comandò  to= 
fio , che  fi  ragunaffe  il  configlio,  doue  tutti  andaffero 
con  l’arme . Quejlo , fecondo  il  cojlume  de  Francefi , Principio  ' 
è il  principio  del  muouer  guerra,doue  per  legge  com=  dfmnoier0 
mune  fon  forzati  d’andare  tutti  i giouani  con  l'arme  g“«ra. 
in  mano,zr  quello, che  è l’ultimo  a comparire,  fi  prU 
ua  della  uita  con  ogni  forte  di  flratij  e r di  tormenti  in 
prefenza  di  tutto’l  popolo . Egli  ordinò , che  in  quel 
configlio  fuffe  dichiarato  nimico  della  patria  Cingeto 
rige,  capo  dell’altra  fatticene , er  fuo  genero,  il  quale 
fi  come  habbiamo  già  dimoftrato,fi  era  accoflato  a Ce 
fare,  er  non  s’era  mai  partito  dallui,  er  uoUe , che  i 
fuoi  beni  foffero  publicati . Biffe  medefmamente  in 
publico  tiel  confìglio  dopo , che  furon  fatte  quefle  co» 
fe,  come  egli  era  dato  chiamato  da  Senoni  er  C arnu*  di  s«w. 
ti,cr  da  molti  altri  popoli  delle  città  della  Francia  a dl  CartrM* 
quefla  imprefa  : che  oltre  accio  egli  era  per  fare  il  fuo 
uiaggio  per  quello  de’  R hemi,  er  per  dare  il  guaflo  diRcina. 
a quel  paefe  : er  prima, che  egli  ciò  faccia,era  per  af= 
fediare  er  prendere  il  campo  di  Labienoizr  diede  l’or 
dine  di  tutto  quello, che  e’  uoleua,che  fi  faceffe . La a Labìeno  a! 
bieno  trouando  alloggiato  in  luogo  naturalmente  for=  }uo|o  forìe 
tifiimo,  er  piu  altrefi  fatto  forte  dalle  mani  er  inge* 
gno  de  gli  huomini , non  teneua  punto  del  pericolo  ne 
di  fe,ne  della  fua  legione  . Bene  è uero,  che  egli  an* 
daua  confiderando  di  no  lafciar  da  parte  alcuna  occam  Ji 
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fione,per  la  quale  e potè  fife  ben  gonernare  U cofa.Ori 
hauendodi  Cingetorige  e da  gli  altri  fuoi  adherenti 
Cr  affezionati  hauuto  contezza  del  parlamento  fatto 
l da  Indutiomaro  nel  configlio , mandò  tojlo  ambafcios 
dori  nelle  città  uicine,cr  cominciò  di  tutti  que'  luoghi 
d’intorno  à mettere  infieme  Cauatli  ì diputando  lord 
un  giorno  diterminato , nel  quale  e’ fi  doueuano  tutti 
indutioma-  trouare  infiemé  ragunati  ♦ Indutiomaro  in  tanto  cott 
Torto  f<i°rrc  tuttd  fud  cittaUerid  andati  quafi  ogni  giorno,  fior» 
Labfeno  *en^°  l cdmP°  di  Labiato  4 fi  per  cagione  di  rU 
cohofcere  il  fitto;  & fi  ancho  per  ueniré  à parlamento 
con  ejfo  Ìoro,cr  per  arrecar  loro  fpauehto , er  quafi 
tutti  que ’ ciuaÙi  nel  paffute  tirauano  /opra  i bafiioni 
le  loto  irmi . Labienó  teneua  i fuói  dentro  a riparii 
èr  in  tutti  que’ modiche  poteua,cercaiti  di  fate  acre = 
fiere  ne  nimici  l’openione,  che  hdUeuano  * che  i nofiri 
foffero  pieni  dì  pautd.  Ora  andando  ogni  giórno  In* 
dutiomaro  con  difi regio  maggiore  al  nofitO  campò * 
bauendoLabietio  una  notte  fatto  pajfar  dentro  tutti 
la  cauaUerid, laquale  egli  haUeua  prefo  dalle  uicine  cit 
tafiaquale  egli  hducua  fatto  chiamare , usò  fi  gran  di a 
ligenza  con  buone  guardie  a tenere  i faldati  tutti  deti 
di  trias,  ^rù  a ripari,  che  i T reuiri  non  poterono  in  alcun  moa 
do  intender  cofa  ninna  di  quefia  cofa . Indutiomaro  iti 
tanto  uenne  fiotto  al  campo  nella  maniera,  che  egli  eri 
tifato  di  fare  ogni  giorno, er  quiui  confumò  gran  para 
te  delgiorno,i  caUatli  tiraron  l’armi  loro,  er  con  diré 
a nofiri  uiUanid  c r ingiuriofe  parole,gli  chiamaUano, 
y che  ufciffero  a combattere  ; er  non  ejfendo  mai  fiato 
rijfiofto  loro  da  nostri  alcuna  cofa,uerfo  la  fera  Jfarfi 

li..  ' 
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qua  er  lì  et  fenz! alcun' or  dine  fenc  tornavano  indie = 
tro.Labieno  mudò  toflo  fuori  per  due  porte  li  cattala 
leria}zr  comandò  loro  frettimene,  che  (fiauentati  cr 
volti  in  fuga  i nimici , perche  effo  conofceua  douere 
duuenire  uppunto  come  uuenne,tutti  doueffero  fcgui * 
tare  Indutiomaro,e  che  non  ui  hiueffe  neJJuno}che  fe* 
riffe  alcuno  de  Vintici  prim3che  uèdeffe  lui  morto,per 
che  non  Voltàiche  per  feguitare  gli  altri  cr  attende * 
re  aUoro,egli  haueffe  tempo  di potérfi  fuggendo  falui 
ire , offerfe  grandmimi  premij  a colui,che  tamazzafi 
fe  ; er  in  aiuto  de'  caudUife  faltuir  fuori  le  compagnie 
dopò  loro  . Volle  la  fortuna  effer  fauoreuole  al  dife*  M8he«rr« 
gnó  di  coftui,et  feguitando  tutti  un  folo  mdutiomaro , dutloniaro‘ 
fu  giunto  er  morto  nel  pajfarè  appuntò  del  fiume ,er 
la  tejìa  fui  fu  riportata  nel  campo , er  tornati  i nò* 
ilri  cauaUi,cominciaronò  ì feguitare  i nimici,&  quatt 
ti  ne  poterono  arrivare  tutti  mandarono  a fi  di  jfia* 
da  * Po*  che  fi  fu  Jfiarfa  la  tiuoua  di  quefia  fattione * 

tutte  quelle  genti  de  gli  Eburoni  er  de'  Ner*  da  Liegc. 
Uij , lequali  fi  erano  meffe  infieme,fe  ne 
tornarono  he  pdefi  loro , er  Ce* 
fare  dopò  quefia  guerra 
, bebbe  alquanto  piu 
quietala  Era 
eia* 


di  Tornali 
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DE  COMMENTARI 

DI  C.  G I V L I O 

CESARE  DELLA 

CVEKRA  FRANCESE, 


LIBRO  SESTO. 

Ttendendo  Cefare  per 
molte  cagioni , che  figuiffe* 
ro  maggior  mouimenti  nel* 
la  Francia , diliberò  di  matte 
dare  a far  nuoue  genti  M ♦ 
Sillano , C.  Antiflio  Re* 
gnioy  e T.  Sejlio  fuoi  luogo a 
tenenti . Mandò  injìememente  a domandare  a Gneo 
proeoSo  P°mPe0  proconfilo , percioche  e' fi  flaua  in  Roma* 
di  Roma,  cr  era  in  magiftrato,per  cagione  della  Republica , che 
douejfe  commettere  a quelle  genti , lequali  egli  hauea 
fatto  fcriuere  nella  Lombardia , er  obligate  col  gius 
r amento  della  militia  al  Confilo,  che  fi  ragunaffero  al 
l'infegne,CT  andaffcro  alla  uolta  di  Cefare  ; giudicano 
do , che  quejla  cofa  fojfe  di  grande  importanza  mafi 
fintamente  ne'  tempi  a uenire,  a fare , che  la  Francia 
haueffe  opcnione,  che  le  forze  dell'Italia  fojfero  fi 
grandicelle  per  danno , che  fi  f offe  riceuuto  nella  g uer 
ra  , non  folamente  fi  poteua  in  poco  tempo  rifare , 
ma  poteua  etiandio  mettere  infieme  maggiori  e fieni * 
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ti . E t Intuendoglielo  P ompeo  conceduto  fi  per  l'utile 
publico,zr  fi  ancho  per  l’amicitia  che  tcneua  con  e}io> 
bauendo  con  prejlezz <t  mandato  de ’ fuoi  a far  gens 
fe,er  auantiyche  quella  uernata  fufe  pajlata  uia , ora 
dinate  er  mefe  infieme  tre  legioni , er  raddoppiato  il 
numero  di  quelle  compagnie , laquale  haucua  perduto 
/ otto  Q.  Titurio,  mojlrò  a que' popoli  con  la  pre* 
ftezza  fua,cr  con  quelle  nuoue  genti , quanto  potè f e 
il  fapere  er  le  ricchezze  altrejì  del  popol  Romano . 

Ora  morto  ìndutiomaro,  Jì  come  habbiamogia  dimo* 

&rato,  i T reuiri  diedero  a fuoi  il  gouerno  della  loro  di  trìers. 
città,  quejli  non  reftauano  di  follecitare  i popoli  loro  Jar^urJrc'  jt 
uicini  er  quelli  della  Germania , cr  di  prometter  loro  inJunoma- 

, . 1 , ....  , ro  no  lafcia 

danari ,e  non  potendo  ottenere  da  uicini  quanto  uole=  no  di  foiie- 
uanoytentarono  quelli , cfce  piu  erano  lontani  ; er  tro  tc“ar  lc  cu' 
uate  alcune  città , con  ifcambieuole  giuramento  fece s 
ro  /egd,  er  diedero  gli  ojlaggi  per  ficurtà  loro  di  do* 
uer  pagare  i danari . Fecero  altrejì  lega  con  Ambio* 
rige  er  con  efo  fermarono  fretta  amicitia . Ce  fare 
bauendo  hauuto  contezza  di  tutte  quejle  cofe , ueden* 
do , che  per  tutto  Jì  apprejlauano  al  far  guerra , cr 
che  i iHeruij  gli  Aduatici  er  i Menapij,cr  con  efo  lo=  jjj 
ro  tutti  gli  altri  popoli  Tedefchi  di  quà  dal  R heno  due. 
erano  in  arma  che  i Senoni  non  ueniuano  a ubidire 
a quanto  era  comandato  loro  ; e che  trattauano  cofe  Car,res* 

7 . , » . » « • < Ui  triets. 

nuoue  co * Carnuti , er  con  gli  altri  popoli  delle  citta 
loro  uicine , come  i Treuiri  ueniano  tutt'hora  foUecia 
tondo  i Tedefchi  con  mandar  loro  fpefi  ambafeiadori , 
giudicò  di  douere  efere  alquanto  piu  prejìo  nel  ueni* 
re  alle  mani  co ’ minici.  La  onde  amanti , che'l  uerno 


■ / 


ìoo'glé' 
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foffe  paffuto  meffe  infume  quattro  legioni , che  piti 
erano  l'una  all'altra  uicine,marciò  con  effe  d'improuU 
di  Tomai,  fé  nel  paefe  de  Wruij  ; er  aitanti  che  efii  potefferó 
metter  fi  infieme,  ò neramente  fuggendo  faluarfi  ,fat » 
ta  una  groffa  preda  di  beftiame,&  prefo  gran  nume a 
i Menni  fi  ro  di  huominii&  donata  tutta  la  preda  à foldati , er 
cerare,  dato  per  tutto  l paefe  il  guafta,furon  què  popoli  af 
forza  corretti  di  render  fi  a Cefare *er  di  dargli  gli 
oflaggi.  Fatta  con  preftezza  molta  quefta  imprefa,rU 
duffe  tutti  i foldati  ne  loro  alloggiamenti  * H auendó 
pofcia  comandato , che  tutti  i principali  della  trancia * 
come  gli  hauea  già  difegnato , dell'entrata  della  primi 
Uera  douejfero  ragunarft  alla  dieta , che  doueafarfi  ; 
dì  sens.  er  cffendoui  gli  altri  compar  fi,  fuor  che  i Senoni,Car 

d!  trfers**'  nut*y e TreWH  giudicando  egli,  che  per  quefto  foffe 
un  principio  di  guerra , uolendo  * che  fi  giudicaffe, 
che  egli  proponete  ogni  cofa, trasferì  la  dieta  in  tute 
«oggi  tia  de'  Parisi]  ,er  a quefta  citta  uicina  a Senoni,  er  per 

Pans‘*  quanto  fi  truouaua,erano  anticamente  le  città  loro  fli 

te  in  lega  ; fi  giudicaua  bene , che  non  hauefferó  uolu * 
to  effere  in  lega  con  effb  loro  contra  Cefare . N ar= 
rata  quefta  cofa  in  luogo  alto  er  rileuato,  quel  mede * 
fimo  giorno  n'andò  con  le  legioni  alla  uolta  del  paefe 
di  sens,  de  Senoni,zr  à gran  giornate  ui  giunfe . lntefa  la  firn 

Aueni.  uenuU  Acconeji  qUAie  erd  jidt0  cip0  fa  qUefia  faifa 

r adone, comandò  tofto  , che  tutta  la  moltitudine  fi  ri* 
tiraffe  dentro  le  terre . E facendo  ogni  sforzo  di  met 
ter  tal  cofa  a effetto , furono  auifati , come  i Romani 
erano  già  armati:  fu  dunque  loro  forza  di  mutar 
proposito , er  mandarono  ambafciadori  a Cefare  per 
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cagione  di  placarlo . H ebbero  per  mezzo  de  gli  He= 
dui  y la  città  de  quali  era  l lata  in  lega  anticamente , d’Autuu. 
con  ejjo  loro,  Entratura  à Cefare , er  efi  pregarono 
Cefare  per  loro . Qefare  richiestone  da  gli  H edui , fu 
molto  contento  di  perdonare  a coftoro,  er  ammife  lo » 
ro  le  feufe,  percioche  giudicaua , che'l  tempo  della  fla 
te,  che  già  fi  faceua  uicinafoffe  piu  tcjlo  da  confuma 
re  nella  guerra  che  nel  cotrajlare  bora  fopra  co  fi  fata  f 

te  cofe.  Et  huuendo  comandato  loro  cento  oSlaggi , gli 
confignò  a gli  H edui,che  n'hauejfero  cura . Manda=  dvwim 
rono  in  quejlo  medefimo  luogo  gli  Amhafciadori er  d^uc'e. 
gli  ojlaggi  a Cefare  i Carnuti,  hauendo  prima  fatto 
pregar  Cefare  da  Khemi,de  quali  efi  erano  raccoman  diRatns.  ' 
dati,  er  riceuettero  quelle  medefime  rifajle . Cefare 
feguitò  la  dieta , er  comandò  alle  città, che  gli  dcjfe* 
ro  delle  genti  a cauallo . Hauendo  fermata  la  pace  in 
quefli  paefi  della  Er  ancia,  fi  riuoltò  con  tutto  l'animo 
er  tutti  i penfieri  aUa  guerra  contra  i Trmri,&  con  di  triers. 
tra  Ambiorige , Comandò  a Canarino, che  doueffe  Jfsueaur|"0' 
andar  feco  con  tutta  la  cauaUeria  de  Senoni , accioche 

0 per  lo  sdegno  di  co/lui,  o per  l'odio  della  città , deU  \ 
la  qual  cofa  egli  haueua  hauuto  gran  fofatto,non  no» 

fceffe  qualche  mouimento,  Ora  poi  che  egli  hebbe  or » 
dinate  tutte  quefte cofe,  andana  con  l'animo  fuo  rif= 
guardando, perche  e'fapea  certifimo , che  Ambiorige 
non  era  per  uenir  feco  alle  mani , quai  foffero  gli  aU 
trifuoi  difegni . Erano  uicini  al  paefe  de  gli  Eburonì  daLìegc. 

1 Menapij,  il  paefe  de  quaji  c molto  ben  guardato  er 
forte. rifatto  alle  molte  paludi  er  allcfajje  felue,che 
ui  fono  i er  efi  folamente  erano  reflatijra  tutti  i po* 
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poli  delti  Erancia , che  noti  haueuano  mai  mandato  i 
Cefare  per  cagione  di  hauer  pace  con  effo , e fapea 
molto  bene , come  quelli  erano  amici  di  Ambioriget 
er  che  quiui  fi  riparaua . Sapeua  parimente  come  i 
Germani  erano  per  mezzanità  de'  Treuiri  diuenuti 
di  lui  amici . Giudi  calia  dunque , chefofie  bene  di  les 
uargli  tutti  quefti  fauori  er  appoggi  analitiche  mos 
uergli  guerra  contra3accio  non  ne  feguifie , che  perdi* 
ta  ogni  Jfieranza  di  piu  faluarfi3o  ueramete  fi  fuggi fie 
tra  Menapij , ouer amente  facefie  ogni  sforzo  di  unirfi 
co'  popoli  di  la  dal  R beilo . Hauendo  dunque  fatta 
quefta  dihberatione,màdò  à Labieno  nel  paefe  de'  Tre 
uiri  tutte  le  bagaglie  dello  efiercito}e  uolle,  che  due  le 
gioni  andafiero  datlui.  Et  egli  con  cinque  legioni  fen* 
Z' alcuno  impedimmo  fc  n'andò  alla  uolta  del  paefe  de' 
Menapij . Efii  non  hauendo  ragunato  alcuna  quanti « 
tà  di  foldati , confidandoli  folamente  nella  fortezza 
de  luoghi  loro  sfuggendo  fi  ritirarono  tutti  dentro  le 
felue , er  nette  loro  paludi , portandola  tutte  le.  cofe 
loro  . Cefare  hauendo  j 'partito  Ì e fiere  ito  con  C.Eabio 
Luogotenente  er  M.  C raffio  Colonnello , er  hauendo 
con  molta  prestezza  fatto  fabricare  de'  ponti , andò 
da  tre  bande  à gli  edifici  loro , er  fe  mettere  il  fuoco 
nelle  uille  er  borghi , er  fe  gran  preda  di  beftiame,et 
hebbegran  numero  di  prigioni . I Menapij  furono  for 
Zati  per  quefle  cofe  di  mandare  Ambafciadori  à Cefa* 
re  à dimandar  la  pace , Egli  prefi  dalloro  gli  oflaggi 
fe  intendere  loro9come,fe  egli  auenifie  che  efii  riceuefi 
fero  Ambiorige,  ò fuoi  mandati  nel  paefe  loroyefio  gli 
terrebbe  nel  numero  de  gli  altri  fuoi  minici.  Poiché 
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egli  bcbbe  fermato  in  tal  guifa  le  cofe  di  quegli  luoghi , 
lafciò  C omio  Atrebate  con  tutta  la  caualeria  alla  guar 
dia  del  paefe  de ' Menapij,  er  egli  fe  n’andò  alla  uolta  chcidrefi. 
de'  Treuiri . Ora  mentre,  che  C efare  facea  quelle  co=  dl  tricrs- 
fe,iTreuirihauendomeffoinfiemeun  grojfo  ejfercito  Trento  ar- 
di  fanteria  er  di  cauaUi  fi  appreftauano  di  affiliare  La' 
Labieno, il  quale  era  flato  quel  uerno  con  una  legione 
folamentc  alloggiato  alle  flange  ne  loro  confini,??  già 
fi  erano  auicinati  tanto , che  non  erano  lontani  dallui  . 
piu  , che  due  giornate , quando  mtefero,come  due  le  a 
gioni  mandate  da  C efare  erano  arriuate,onde  fermato 
il  campo  uicino  al  nofiro  a quindici  miglia , ditemi* 
narono  di  attender  quiui  che  ueniffero  i popoli  della 
Gemania  infauor  loro  . Labieno  cono fciuto  il  dife* 
gno  de’  nimici, forando  che  il  loro  effer  temerarij  gli 
bxueffe  a dare  qualche  occafione  di  uenir  con  efii  alle  ■ 
mani,  lafciate  cinque  compagnie  otta  guardia  delle  ba* 
gaglie , fi  moffe  alla  uolta  de'  nimici  con  uenticinque 
compagnie ,er  con  buon  numero  di  cauaUi , er  hauen* 
do  fermato  le  fue  genti  lontano  da  nimici  un  miglio  fe 
fortificare  il  campo . Era  tra  le  genti  di  Labieno  e’I  Fiume  dif» 
campo  de  nimici  un  fiume  molto  diffìcile  a paffare,  er  j?  a patv 
con  le  ripe  molto  dirupate.  Et  egli  non  baueua  in  ani * 
mo  di  paffitrlo,ne  meno  bimana,  che  foffero  per  pafe 
farlo  inimici.  Acer  efceuafi  ogni  giorno  la  Jperanza 
de  gli  aiuti  ,•  onde  Labieno  chiamati  i fuoi  a parlamen 
to  diffe  loro  pubicamente , che  perche  fi  diceua  come 
i foldati  della  Germania  fi  faceuano  uicini,e'  non  uole 
tu  per  niente  mettere  a pericolo  fe  medefimo , er  tute 
to  l'effercitOjfi  che  uoleua  il  feguente  giorno  aU'appa* 
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tir  dell' alba  muouere  il  campo. Furon  tojlo  quefle  pfc 
rote  rapportare  a nimici , fi  come  la  natura  induceua, 
alcuni  del  numero  grande  della  cauaUeria  Francefea 
effere  nettammo  lorofauorcuoli  alle  cofe  de'  F rancefu 
’Labieno  chiamati  a fe  la  notte  i Colonnelli , er  altri 
faldati  principali,moftrò  loro  quello  che  egli  haueffe 
' difegnato  di  fare3et  affine, che  i nimici  haueffero  a fi» 
mare,che  i Romani  fo fièro  impauriti,uolle}cke'l  canu 
po  fi  moueffe  con  molto  maggiore  frepito  er  tumuU 
to  y che  i Romani  non  fono  ufati  ♦ Et  in  tal  guifa  fe  , 
che  il  loro  cofì  muouerfi  fomigliaua  piu  toflo  una  fu a 
ga . Et  ancho  quefto  fu  rapportato  a nimici  dalle  ffiie 
auantiy  che  fó fife  uenuto  il  giorno, per  effere  il  campo 
de'  nimici  co  fi  al  noftro  uicinQ  , Era  appena  la  retro • 
, guarda  della  no  fra  battaglia  fuor  de'  ripari  del  canu 
po,quando  i Francefì  confortatif  fra  loro  di  ino  uoler 
lafciare  fcapparfì  delle  mani  la  preda  tanto  dalloro  ffie 
rata , che  troppo  era  lunga  cofa,effendo  cof  jfiauen* 
tati  i Romani,  di  attendere  la  uenuta  de  Tedefchi  ; er 
la  grandezza  loro  non  fopportaua , che  ejfcndo  loro 
• un  numero  cof  grande?non  haueffero  ardire  di  affron 
tare  fi  poco  numero  di  nimici,  mafi imamente  fuggen » 
(lofi  come  faceano , er  impediti  come  erano  ; fi  che 
fton  dubitarono  di  paffare  il  fiume  er  affrontarli  co* 
nofiri  ùi  un  luogo  molto  difauantaggiofo . Labieno , 
ì\umcl° ! f Iquale  haueua  fiimato , che  doueffe  cofì  effere , uolen* 

, do  far  fi  9 che  tutti  paffaffero  il  fiume,  fingendo  il  me 
v defimo  nello  andare  auantiy  cindaua  cofì  lentamente 
* • marciando  t Et  in  quella  hauendo  fatto  paffare  er  an* 
(Idre  alquanto  innanzi  tutte  le  bagaglie,et  fattele  fer* 

mare 
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mare  fopn  un  monde  etto,  riuolto  a folliti  pirlò  loro  Paroje  d| 
in  quefla  gufa,  Voi  hduete  bora  ò foldati  mìei , quel  gjjoo  a 
la  occafìonejaquale  hduete  tdnto  bramata,hauete  con 
dotto  i nimici  uojlri  in  un  luogo  flrdno , er  molto  lo» 
ro  difauantaggiofo,mo frate  boggi  fotto'l  gouer.no  di 
noi,  che  fidino  bori  uojlri  Capitani  queUd  uirtù  er 
quel  udlore  che  bene  fpeffo  hduete  dimojlrdto  fotto'l 
uoflro  er  nojlro  jignore  ,*  finiate  hord,  che  e' fi  truo 
uiqui  prefente,%r  con  gli  occhi  fuoi  ueggid  tutte  que» 
fle  cofe . Et  in  quello  ifteffo  tempo , comandò , che 
tmfegne  fi  uoltaffero  uerfo  i nimici , er  che  li  batti » 
glid  fi  dirizzaffe,  er  Idfcidto  picciol  numero  di  foldim 
ti  dUd  guardia  delle  bdgdgliejnife  tutti  gli  dltri  caual» 
li  ddWuno  er  dall'dltro  lato  detta  battaglia . I nojlri 
alzando  in  un  fubito  le  grida , tiraron  contri  nimici 
tarmi  loro.  E fi,  poi  che  contri  topenion  loro  fi  ui * 
dero  uenir  contri  cofi  brauamente  coloro , iquali  efi 
credeuano , che  fi  fuggiffero,  non  poterono  altramen » 
fé  flar  loro  affronte , ma  rotti  al  primo  affronto  fi 
fuggirono  nette  uicine  felue  : er  Labieno  feguitando • 
gli  co ’ canotti , mortone  un  numero  grande , e?  fatto* 
rie  molti  prigioni,pochi  giorni  dopo  prefe  la  loro  ctt • i . 

tà.  Conciofta  cofa  che  que' faldati  detti  Germania , i 
quali  ueniuano  in  foccorfo,  kauuta  la  nuoua  detti  rot * 
ta  de'  T reuiri,  diedero  la  uolta , er  tornarono  ne  lo » di  trias, 
ro  paefi . I Parenti  di  lndutiomaro,i  quali  erano  flati 
capi  di  quella  ribettione,effendo  con  cojloro,cr  uenuti 
fuor  detta  città  in  loro  compagnia , s'andaron  uia  an » 
che  efi.  Fu  dato  il  gouerno  detta  Terra  à Cingetori»  cingeteli» 
ge,ilquale  fi  come  habbiamo  gii  dimoflrato,ftett%fcm  8*’ 
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pre  forici  mantenne  la  fede  fua , come  ioueud.  Ce*- 
cheUria.  fare  P°i  de  partito fi  del  paefe  de  Menapij , fz  ne  uen 
di  trier».  ne  jn  ^weg0  Treuiri,mcffo  da  due  cagioni  diliberò . 
di  paffare  il  R beno . Vuna  delie  quali  era  cjuefta , 
che  que'  popoli  haueano  mandato  gatte  contra  lui  in 
fauore  de'  T reuiriiV  l'altra  era , che  non  uoleua  che. 
efii  ricett afferò  piu  Ambiorige  nel  paefe  loro . Ora 
poi , che  egli  hebbe  in  tal  guifa  dato  ordine  alle  cofe> . 
orare  fa  diede  ordine  di  fare  un  ponte  poco  fopra  quel  luogo , * 
«roV-mc  n doue  elfo  hauea  fatto  altra  uolta  paffare  l'effercito . 
p^areii  ' Et  fdpendo  i foldati  l'ordine  e r il  modo  di  effo , con 
grati  diligenza  e preftezza  in  pochi  giorni  l'bebbero 
tratto  a fine:  vegli  hauendo  lafc  iato  al  ponte  dalla 
di  trien.  banda  de  T reuiri  una  buona  guardia , accio , che  efii 
non  faccffero  in  un  fubito  qualche  mouiméto , fe  paffa 
re  tutto  il  rimanente  dello  efferato  con  tutta  la  cauaU. 
di  colo*  /«■**•  Gli  vbij , iquali  haueano  già  datto  a Cefare  gli 
oif  vbii  fi  dati  aliai  uolendo  fcufarfi  con  ef*. 

oiSdauo  ad  fo  mandarono  i loro  ambafciadori  ad  incontrarlo , con 
c tùn™  commifiione  di  mo&rare  a Cefare>come  efii non  hauea 
no  mandato  alcuna  quantità  di  foldati  in  fauore  de' 
T reuiri , cr  come  efii  non  haueano  mancato  in  alcuna 
cofa  a quanto  haueano  già  pronteffo  : v lo  pregano 
CT  fupplicano , che  uoglia  perdonar  loro , er  che  per 
Podio , che  ha  contra  tutti  i popoli  della  Germania  uni 
uerfalmente,non  habbiano  gli  innocenti  cr  non  colpe ■ 
uoli  in  alcuna  cofa  à fopportare  per  colorojquali  fo * 
no  in  tutto  colpeuoli;  che  fe  uoleffe  piu  o faggi  dallo * 
ro , efii  erano  per  dargli . Cefare  hauendo  ricercata 
con  , diligenza  il  tutto  trouò  come  i Sueui  erano  fiati 
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quelli  , che  binano  mcmdcUo  le  genti  in  aiuto . E gli  jj  cola- 
accettò  le  fcufe  degli  vbij  er  fu  di  loro  fodis fatto,  e r sna* 
cominciò  a cercare  d’intendere  i pasfi  er  le  firade  per 
entrare  nel  paefe  de'  Sueui . Intefe  pofcia  de  gli  vbij  di  Col#‘‘ 
pochi  giorni  di  poi  come  tutti  i Sueui  faceano  la  muffa 
delle  genti  in  un  luogo  folo,  er  che  haueano  fatto  in* 
tendere  a tutte  quetle  nationi,che  fon  fottopofte  aU’int 
perio  brocche  doueffero  mandar  loro  in  aiuto  de’  fol* 
dati  co  fi  da  piedi,come  della  cauaUeria.  C e far  e hauuto  Quello  che 
di  tutte  queflecofe  contezzafe  toflo  prouifìone  di  uit  ^j?aat“d* 
touaglia,er  elefje  un  luogo  molto  a propofito  per  fer 
mare  il  campo . Comandò  poi  a gli  Vbij  che  ragunati. 
tutti  ibe fiumi fi  riducano  con  tutte  le  cofe  bro  den- 
tro nelle  terre , perche  fferaua , che  quegli  huominì 
Barbari ,er  mal  pratichi  fretti  dal  mancamento  delle 
uittouaglie,ft  potrebbono  ridurre  a ogni  frana  qua* 
litk  di  combattere . Comandò  medefìmamente  loro , 
che  mandaffero  di  molte  ffie  nel  paefe  de ’ Sueui , er 
che  uedeffero  d'intendere  er  di  uedere  tutto  quello,chc- 
tra  quelle  genti  fi  trattaffe . E sfi  toflo  ubidirono  x 
copi  fatti  comandamenti,Gr  paffuti  alquanti  giorni. f e» 
cero  intendere  a Cefare,come  tutti  i Sueui , dapoi  che 
haueuano  hauuto  piu  certe  nuoue  della  uenuta  de  Rob, 
manierano  ritirati  con  tutte  le  lor  genti,et  con  quel  t . < 
le  altrefì  de’  bro  cofederati  ne  gli  ultimi  loro  confini , jMfc 
E t che  quiui  ui  haueua  una  fclua  d'infinita  gradezza*? 
il  cui  nome  è B acene,  er  che  quella  fi  difendeuamol * seiuanera»' 
to  adentro , er  a guifa  di  un  muro  quiui  nato  per  fe 
medefimo  impediua  i Sueui  dal  poter  fare  ingiurie  a Mifnia  pr® 
Cherufci , er  i Cherufci  dal  far  danno  a Sueui  con  k '“ucu‘ 
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fcorrerie  e r con  le  prede  ,•  c r che  i Sueui  s'erano  rifo 
luti  di  Attendere  la  uenuta  de  Romani  appunto  nel  co * 
minciamento  di  quefia  felua.  Ora  poiché  noi  fumo 
ragionando  caduti  in  quefio  luogo , non  ci  pare , che 
fia  fuor  di  propofito  di  raccontare  alcune  cofe  de ’ co 
Cofani  fiumi  de ’ popoli  della  Francia  er  della  Germania , cr 

Se  deiìa  differenza» laquale  è fra  queftedue  nationi . Ne/ 

Germania.  Ì4  Francia  ui  fono  le  fattioni  non  folamente  in  tutte  le 
città ,er  borghi , tulle , er  luoghi, ma  in  quafi  tutte  le 
cafe  priuate  auchcra»  e r di  quelle  fattioni  ne  fon  capi 
coloroj  quali  fon  riputati  dalloro  auanzare  tutti  gli 
altri  di  grandezza  c r di  forze , e r fecondo  che  piace 
a quefti  tali,cr  che  efi  giudicano ,fi  fanno  tutte  le  co* 
fe;  er  tutte  fi  rimettono  aUoro.Et  quefio  fi  pare,  che 
fojfe  anticamente  ordinato , accio  che  non  fojfe  per  al*, 
cuno  della  plebe, a cui  mane  affé  aiuto  zrfauore  contri 
un'huomo , che  fojfe  di  maggiore  auttorità  c T forze 
di  lui . Percioche  non  ui  ha  tra  quefii  capi  alcuno,che 
uogliafopportartyche  alcuno  de ’ fuoi  riceua  ingiuria, 
ò diffiacereda  alcuno  idoue  fe  e'faccffe  altramcte,non: 
t riputato , che  h abbia  alcuna  grandezza  fra  fuoi. Et. 
quefio  in  fomma  fi  coftuma  per  tutto  uniuerfalmente 
il  paefe  della  Francia , percioche  tutte  le  città  fon  di « 
é’Autua  nife  in  due  parti . Quando  C efare  pafiò  nella  Fran* 
j^cia,  erano  capi  di  una  delle  fattioni  gli  Hedui,c?  del», 
Borgogna*  *t olir  a i Sequani . oyefti  perche  quanto  a loro  fola ». 
d'autun.  mente  poteuano  manco , perche  anticamente  gli  H edui 
erano  di  grandifiime  forze,cr  que'  popoli, iquali  era 
no  loro  confederati,  che  erano  molti,  haueano  fatto  le 
ga  co' popoli  della  Germania, et  con  Ariouifto,zr  ha* 
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ueano  condotti  quejìi  popoli  con  loro  grauifimi  dm* 
m,er  con  offerte  grandi  ne  paefi  loro . Et  battendo 
felicemente  fatto  piu  guerre  e r amazz*to  tutta  la  no 
biltà  de  gli  Hedui;  erano  diuenuti  tanto  piu  potenti  d’Auturt 
di  loro , che  haueano  tirati  alla  diuotion  loro  la  mag* 
gior  parte  de'  con  federati  de  gli  Hedui , er  haueano 
prefo  da  cofloro  per  ojlaggi  i figliuoli  de'  cittadini  'i 
principali,^  gli  haueano  per  forza  fatto  giurare  pu  ' " 

blicamente,che  non  mai  fi  mouerebbono  a ordinare  ò 
trattare  alcuna  cofa  contra  loro  : teneuano  oltre  accio  ...  . j 
gran  parte  de’  loro  terrcni,che  gli  fon  uicini , laquale 
tfii  bauean<?per  forza  tolto  loro}et  ot teneuano  il  prin 
cipato  di  quafi  tutta  la  Francia.  Onde  moffo  Diuitiaco  Diritta#® 
dalla  necefi ita  fe  n’andò  a Roma  per  cagione  di  doma  uaaRoma* 
dare  aiuto  al  Senato  fopra  quefte  cofe,ma  fe  riera  poi 
tornato  al  paefe  fenza  hauer  fatto  cofa  ueruna . Ma 
fattofi  poi  perla  uenuta  di  Cefare  uno  [cambiamento 
di  tutte  le  cofe,renduti  gli  oftaggi  a gli  Hedui , ritor* 
nati  gli  antichi  loro  confederati  er  raccomandati , er 
acquietatone  per  lo  mezzo  di  Cefare  de’  nuoui, perche 
tutti  coloro ti  quali  erano  amici  loro  uenuti,conofceuct 
no  di  migliorare  di  conditione , er  di  fare  f otto  piu 
giufto  er  migliore  Imperio;  accrefciute  medefimamen 
te  molto  l’altre  cofe.il  fauore  er  la  dignità  ; i Sequani  Borgo- 
haueuano  in  tutto  lafciato  il  principato.Erano  in  luo  snon1, 
go  di  cofloro  fucceduti  i R hemi,  er  perche  fi  uedeua  d‘R«n». 
che  quefli  fi  faceuano  uguali  alloro  nel  fauore  apprefi 
fo  di  Cefare, quelle  genti, lequali  per  antiche  inimicitie 
non  haueuano  potuto  entrare  in  lega  con  gli  Hedui,  fi 
faceuano  raccomandati  de  R hemi.  Et  eglino  ufauono 
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gran  diligenza  in  prender  di  loro  la  protezione  , CT 
in  f<i/  guifa  fi  haueuano  prefa  una  nuoti*,*?  in  un  fu* 
bito  guadagnata  auttorità.Et  aUhora  la  cofa  fi  troua* 
ffAutun.  ua  ridotta  ad  uno  fiato  tale , che  gli  Hedui  erano  in 
quel  tempo  riputati  ejfere  i principali  di  tutti  gli  al* 
di  Reins.  tri, *?  i R hcmi  haueuano  il  fecondo  luogo  della  digni 
Due  foni  td.  Due  fono  in  tutta  la  Francia  le  forti  di  quegli  huo ■ 
?ipu«“  nd  mini,i  quali  fon  tenuti  in  qualche  conto  c r riputatio * 
la  Francia  ne,  percioche  gli  huomini  della  Plebe  fon  quafi  tenuti 
Siri,  in  luogo  di  ferui  : cr  quanto  a fe,non  hanno  ardire  di 
cofa  niuna , *?  non  fono  intromefii  in  alcun  configlio . 
Et  quafi  tutti  ogn'hora  che  fi  trouano*grauati  ò da 
molti  debiti,ò  dalle  molte  grduezzw  dati'ingiuric  de' 
potenti,  fi  danno  in  feruith  detta  nobiltà.  E cefi  i no * 
bili  hanno  fopra  di  loro  quelle  medefime  ragioni , che 
hanno  i Signori  fopra  i loro  ferui . Ora  è ben  uero 
xhe  di  quefie  due  forti  d'huomini  luna  fono  i Druidi > 
& l'altra  i CauaUieri . Quelli  interuengono  alle  coft 
[agre  c T diurne , hanno  cura  de  publici  cr  de'  priuati 
facrifici , *?  interpretano  le  religioni . Et  a co  fioro 
concorrono  in  grandifiimo  numero  i giouanetti  per 
apparare  datloro ,er  fono  apprejfo  di  loro  ingrandii 
fima  riputatone . Percioche  efii  danno  lefententie  CT 
diterminationi  quafi  fopra  tutte  le  liti  cr  le  differen » 
ze  co  fi  publiche,come  priuate.  E fe  auienechefiafia 
t-  to  commeffo  qualche  delitto  ,fe  qualche  homicidio,  fe 
è lite  fopra  qualche  heredita , ò fopra  i confini , efii 
fon  quelliyche  ne  fono  giudici,*?  ordinano  le  pene,*? 
i premij . Doue  fe  egli  auiene , che  un  priuato , od 
un  popolo  non  uoglia  fiar  contento  al  giudicio  loro  lo 
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prillino  de’  facrifici.  Et  appo  loroxjuefìa  forte  di  pe» 

tu  è uermente  grauisfima . Et  que’  tali  che  fi  troua* 

no  di  tal  maniera  prillati, fon  tenuti  nel  numero  de  mal 

Maggi  fcelerati  cr  rei  huomini,ogn'uno  gli  fuggendo? 

fcuno  fi  difcofta  dada  pratica  loro , er  dal  fagliargli  ~ ■ 

non  uolendo  ritrarre  qualche  danno  dal  conuerfare  -rtrì<jlJV;CI 

con  esfi  i a cojloro  domandandolo  non  è amminiftrato 

ragion , ne  fon  fatti  partecipi  di  alcuno  honore.  Et  a 

'tutti  quefli  Druidi  è prepofto  uno , ilquale  è di  tutti 

capotgr  fra  loro  è di  grandisfima  aultorità.  Et  ogn'm 

bora  che  quelli  uiene  a mortele  ui  ha  tra  loro  alcuno, 

che  manzi  gli  altri  in  dignità , quegli  uiene  eletto  nel 

'luogo  di  colui  ; doue  fe  ue  ne  hà  più  d’uno,  che  fiano 

eguali , fi  mette  allo  fquittino  fra  i Druidi , er  in  tal 

gufa  fi  fa  la  elettione  ; er  tal  uolta  anchora  contendo  Doue  è a ’ 

no  tra  loro  con  l’armi  del  principato . Quefii  in  a r- 

to  tempo  dell'anno  fi  fermano  ne  confini  de  Carnuti , di  cutter 

il  paefe  de’  quali  fi  giudica,che  fia  poflo  nel  mezzo  di 

tutta  la  Francia,in  un  luogo  confagratoiet  fatta  quiui  l jogo  \n~ 

la  refidenza  loro , ui  fi  prefentano  di  tutti  que’  paefi  fagralo.^ 

d'intorno  tutti  quelli,che  hanno  liti , er  fianno  ubidien 

ti  a giudicij  lorOyGT  alle  loro  fentenze . Stimafi , che 

1 quefla  maniera  di  procedere  foffe  trouata  in  inghilter 

ra>Gr  di  poi  trappolata  nella  Francia. Et  ancho  boga 

gì  quelli  y che  uogliono  con  maggiore  diligenza  faper 

l'intero  di  quefta  cofayuanno  il  piu  delle  uolte  quiui  fo 

lo  per  cagione  di  apprendere.  Non  erano  ufati  i Drui  r< 

di  di  interuenire  nelle  guerre, ne  meno  pagano  le  gra* 

Mezze  infieme  con  gli  altri . E sfi  fon  liberi  dalla  mU 
litùy  cr  fono  in  tutto  effenti  da  tutte  le  cofe . indotti 
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da  tanti  premifcr  mólti  di  loro  propria  uolonta  fi 
mettono  in  quefìa  fetta,cr  anche  ue  ne  fon  mandati  da 
loro  parenti ,er  da  padri  er  dalle  madri  lora.  Dicefi 
che  quiui  imparano  un  numero  grande  di  uerfi  ; la  on 
de  fe  ne  trouano  alcunché  fianno  uenti  anni  [otto  que 
WfirfpUaa  Ha  difciplina  ; e'  non  giudicano  e fi,  che  fiacofa  lecita 
di  fcriuerla  anchor  che  in  quafi  tutte  V altre  cofe,  cr 
nelle  ragioni  cofi  publiche  come  priuate  ufino  di  feri • 
uere  in  lettere  Greche . lo  giudico , che  ciò  fia  fiato 
ordinato  dalloro  per  due  cagioni,  l'un  a che  non  uoglio 
no,  che  cofi  fatta  loro  difciplina  fi  jfiarga  fra'l  uclgo, 
CT  taltra , che  non  uoglionoche  quegli, che  l'appren» 
dono, con  fi  dando  fi  ne  gli  fcritti  ftudino  meno  nel  tener 
la  in  memoria  : laqual  cofa  auuiene  quafi  ad  ognuno , 
che  per  lo  aiuto  delle  lettere  fon  molto  men  diligenti 
Cr  meno  effercitano  la  memoria  in  apprendere  le  cofe» 
Opra  lon  di  Tra  le  prime  cofe,  che  fi  sforzano  di  pervadere  , la 
pitbagora . 't  cjje  t anime  noftre  non  fono  mortali , ma  che 

. c ioppola  morte  noftra  pa ffano  da  un  corpo  all'altro , 

Cr  con  quefto  /limano  di  defiar  molto  gli  huomini  alla 
uirtu,dijfirezzanio  in  tutto  la  paura  del  morire. Di» 
/fiutano  oltre  accio  cr  moftrano  4 giouani  molte  cr 
molte  cofe  d'intorno  alla  materia  delle  fteUe,cr  de * mó 
uimenti  loroidella  grandezza  della  terra ;er  di  quefio 
modo, della  natura  delle  cofe, e della  forza  er  potenza 
Coftumt  dì  de  gli  Dei  immortali.  Et  l'altra  forte  di  huomini  e de 
cauaiicrù  cauitieri.  q uefii  ogn'  bora, che  fa  di  me  filerò,^  che 
nafee  qualche  occafione  di  guerra(  il  che  foleua  auue* 
tiire  quafi  ogn'anno  auanti,  che  C efare  paffaffe  ne  lo* 
ro  paefi  ) ò neramente  andauano  a da/mi  d'ali  ri  >o  ue* 
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rumente  difendeuano  i loro  da  le  guerre  moffe  loro . 

V fono  tutti  d’andare  nelle  guerre,??  fecondo  che  eia • 
fcun  di  loro  è nato  nobile,??  ha  il  feguito  grande,co * 
fi  ha  fempre  dattorno  gran  numero  di  ferui,  er  di  fe» 
guaci . Et  quefo  fauore  fedamente  er  quefa  fola  poa 
tenza  hanno  e fi  conofctuto . I F rancefi  fono  una  no * Fran«G  « 
tione,che  è fopra  modo  data  alla  religione  : onde  per  IB10,' 
quefa  cagione  quegli , chef  trouano  grauifiimamen 
te  infermi , er  quelli,  che  ufano  di  andare  nella  guer 
ra,??  fi  trouano  ne’  pericoli,ò  ueramente  offerifeono 
gli  huomini  ne  loro  facrifici , ò ueramente  fanno  uo* 
to  di  offerire  fe  medefimi ,??  ufano  in  co  fi  fatti  facria 
fici  per  miniflri  i Druidi  ; perciò  che  efii  giudicano , 
che  per  la  uita  di  un'huomo  non  fi  poffa  placare  la 
deità  degli  immortali  Dei , fenon  fi  offerifee  loro  la 
uita  deU'huomo  ,•  cofi  hanno  pubicamente  ordinato 
cofi  fatti  facrifici . Alcuni  hanno  certe  fatue  di  fmifu=  crudeltà* 
rata  grandezza:  le  membra  dellequali  intejfute  di  ui » 
mini  efii  riempiono  di  huomini  uiui , er  attaccando 
a que'  uimini  il  fuoco , quegli  huomini  che  ui  fon  den 
tro, attorniati  dalla  fiamma  refano  priui  della  uita.Sti 
manoefii,che  cofi  fatti  fupplici  di  coloro, i quali  fon 
trouati  colpeuoli  ò di  furto,ò  d.  af) àfiiti  amento , òdi  ' 

qualche  altro  delitto,  fiano  molto  piu  grati  er  accetti 
a gli  Dei  immortali . Dcue  ogri’hcra  che  mancaffero 
di  que  fi  cotali  huomini,  uengono  a punire  etiandio  di 
quelli,che  non  fono  in  alcuna  cofa  colpeuoli.  H onora*  Mercurio 
no  fopra  tutto  lo  Dìo  Mercurio,??  di  effo  fono  tra  lo  Sttamcfl 
ro  molti fimulachri , Dicono  lui  effere  fato  inuento*  P'“  **• 

re  di  tutte  torti , effo  effere  la  guida  no  fra  per  tutte 
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le  firade  cr  in  tutti  i noflriuiaggiiet  ) limano  dppref* 
fo  effo  bauere  grandmimi  forza  a far  guadagnare  al* 
trui  danari ,er  a far  bene  nelle  mercantie . Et  doppo 
lui  honorano  A pollo, Mdrte,Gioue,(zr  Minerua , cr 
hanno  di  loro  quafì  queU'tfleffa  openione , che  ne  ten* 
v: r gono  alcune  altre  genti  : come  che  Apollo  cacci  uia 
tinfirmitdyche  Minerua  dia  altrui  iprincipij  cr  l'indi 
rizzo  aU'opere  cr  agli  artificiiche  Gioue  fia  il  Signor 
re  di  tutte  le  cofe  celefli , cr  che  Marte  jìa  quello,che 
sacrifici  a ha  il  gouerno  delle  guerre.  A cojlui  ogn'hora,che  efii 
hanno  diterminato  di  far  guerra  con  altri,offerifcono 
ne ' loro  facrifici  quelle  cofe  tutte,lequali  efii  hanno  poi  - 
nella  guerra  guadagnato  ; offerirono  altrefi  tutti  que 
hefhami , che  rejlano  loro  delle  prede , cr  tutte  l'ala 
tre  cofe  arrecano  in  un  luogo  folamente . P uofii  uede* 
re  in  molte  città  i monticeUi  di  cofi  fatte  cofe,  fatti  in 
.1  • alcuni  luoghi  facri  ordinati  per  tale  effettoie  rade  uol 

te  auuiene,che  fi  truoui  qualche  per  fona, che  dijfirez =» 
zando  la  religione , hauejfe  ardire  ò di  nafeondere  ap* 
preffo  di  fe  qualche  cofa  predata,  ò di  togliere  alcuna 
delle  cofe  ripofle  : cr  a tal  cofa  è ordinata  una  grauifi 
fimi  pena  cr  ga&igo  con  grandifiimo  flratio  cr  tor* 
f ra"rS  df  ment0  • affermano  tutti  i F rancefì  di  hauere  bauuto 
eiier  dirceli  la  loro  prima  origine  dal  padre  Plutone,  cr  ciò  dico * 
da  Fiutone.  nQ  e fj 'erc  fidt0  manifestato  loro  da  Druidi la  onde 

mofii  da  quefla  cagione  non  terminano  gli  fpatij  di 
tempo  alcuno  con  numero  di  giorni,  ma  piu  toflo  con 
annouerare  le  notti  : cr  offeruano  i di  de'  natali  : cr 
i principij  de  meft  cr  de  gli  anni  di  forte , cr  il  gior* 
no  feguita  doppo  la  notte.  N elle  altre  maniere  pofeia 


iella  uitd  fon  quafi  differenti  da  gli  altri  in  qucflo, 
che  non  uogliono  per  niente,che  i Uro  figliuoli  pof* 
fano  andar  dalloro  pubicamente , feriti  quando  fon 
crefciuti  in  età  giouenUe , di  forte  che  fono  atti  à fop* 
portare  le  fatiche  della  guerra  : anzi  giudicano , che 
jìa  brutta  cofacr  fogna  di  biaf  monche  un  fanciullo, 
mentre , che  è picciolo , flia  pubicamente , la  doue  fi 
truQud  fuo  padre.  Hanno  gli  huomini , che  prendono  Cofliime 
fnoghe^a  prendere  tanti  de'  loro  beni  per  giu  fa  (lima 
che  fano  di  quella  ualuta,che  è quella  quantità  di  da= 
nari , che  efi  hanno  riceuuta  dalla  moglie  loro  in  no* 
me  di  dote,  er  di  accozzargli  er  farne  un  fol  corpo , 
tienf  poi  diligente  conto  di  tutti  quefti  danari  cof  in* 
fi eme  congiùnti ,zr  mettonfì  da  banda  i frutti , che  fe 
ne  cauano  i er  che  di  loro  auanzerà  l'altro  di  uita , 4 
■quello  peruiene  la  parte  di  amendue , er  infìeme  con  *h 
effe  tutti  que' frutti  che  nepaffati  tempi  fe  ne  fono  ca * 
uati.  Hanno  i mariti potcjìà  f opra  la  uita  er  fopra  la 
morte  delle  donne  loro,come  fopra  quella  de'  lor  prò* 
prij  figliuoli . Et  ogn'bora,che  uiene  a morte  un  pa=  Morte, 
dre  di  famigliale  fra  nato  di  cafa  iUuflre , fi  ragù* 
nano  tutti  i fuoi  parenti , er  fe  ui  foffe  alcun  fofpetto 
della  morte  di  colui , fi  uiene  aU'eftmine  delle  mogli , 
quafi  come  fi  farebbe  di  un  uil  feruo , er  fe  per  auen* 
tura  fi  trouano  colpeuoli,  tormentandole  con  fuoco, et 
con  ogni  altra  forte  di  tormenti  le  priuano  della  uita , 

Le  pompe  delle  loro  effequìe  er  mortori  fecondo , che  Efcqufo,  : 
fi  cofiuma  tra  ¥rancefi,fon  molto  magnifiche  er  firn * 
tuofe,zr  ufatio  di  gettare  infìeme  col  morto  corpo  nel 
fuoco  tutte  quelle  cofe}lequali  efii  giudicano  ejfere  fi* 
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te  piu  cetre  et  colui , mentre  che  egli  er<t  uiuo , per  fi • 
no  a gli  dnimdli  j cr  non  het  molto  tempo  anchora  fi 
eojìumdud  di  gettare  nel  fuoco  ad  ardere  infieme  col 
corpo  del  morto  i fuoi  jerui  cr  raccomdndati,che  per 
quello ,che  fi  fapeua  erano  flati  amati  da  effo  uiuendo , 
Lf£gc.  fattegli  prima  le  debite  esequie.  Quelle  città , che  per 
quanto  fi  fiima,molto  meglio  gouernano  la  republicd 
loroyhanno  fermato  per  Ugge , che  fe  alcuno  tra  loro 
1 intende  ò da  popoli  uicini  o per  f amache  uada  intor» 

no  alcuna  cofa  della  Republicd , la  debba  rapportare 
al  Magiftrato , cr  non  debba  ragionarne  con  alcurìaL 
tro , perche  s'c  trouato  bene  fieffo  che  tai  cofe , che 
fi  uanno  dicendo,  che  non  fon  uere,arrecano  a gli  huo 
mini  [ciocchi  cr  ignoranti  /[attento,  gl’inducono  a far 
delle  cofe  biafimeuoli , c r a prender  partito  fopra  co • 
Magiftrati  fe  di  grandi fima  importanza  • I Magiflrati  poi  ten • 
gono  fecrete  queUe,che  pare  alloro:  cr  quelle  ,che  giu 
dicano , che fia  bene  a [coprire,  manifeflano al po* 
polo.  Non  e permeffo  a perfino,  ueruna  di  ragionare 
delle  cofe  della  R epublica  ,fenon  quando  fitrououo 
in  Configlio . 

c etmani.  I Germani  poi  fin  molto  differenti  da  cofloronel 

uiuere  cr  ne  coftumi  ; percioche  tra  loro  non  ui  ha  ne 
Druidi, che  fiano  fipra'l  gouerno  delle  cofe  diurne,  ne 
meno  attendono  a facrifici . Tengono  nel  numero  de 
Del . Dei  quelli  fili , iquali  efii  ueggono , cr  da  quali 

efii  fono  aiutati,  cr  riportano  qualche  fauore  cr  gio ■ 
uamento  ,*  come  il  Sole, e Vulcano, e la  Luqa  ; gli  altri 
non  gli  conofcono  non  che  altro  per  fama.  Lauitd 
loro  confi fle  tutta  nelle  caccie  et  nello  ejfercitarfi  neU 
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le  cofe  della  guerrd  : orda  piccioli  comincidno  d effer  EJTcrciria. 
citar  fi  nelle  durezze  er  nelle  fatiche . Quelli  ripor • 
tdno  tra  loro  grandi  fiime  lodey  che  lunghifiimo  tempo 
Jbno  fati  nell’età  delld  fdnciuUezzd . Perche  (lima» 
no , che  in  talguift  fi  uengd  ad  accrefcere  la  flaturd, 
ad  dccrefcer  le  forze , cr  à confirmare  Cr  indurire  i 
nerui . Tengono  efiiyche  tra  le  cofe  degne  di  grandif-  cofa  bufi* 
fimo  biafimo  er  uituperio  fia  l'hauer  conofciuto  la  SetmuL 
donna  prima , che  l'huomo  fia  giunto  all'età  di  uenti 
anni  ,*  ne  fi  può  tal  cofa  in  alcun  modo  nafcondereyper 
ciò  che  esfi  ufano  di  andarfi  mefcolatamente  a lauare 
ne  fiumi  i mafehi  er  le  femine , e r di  andar  ueftiti  di 
pelli , er  di  coprirfi  le  membra  con  peUiccie  piccole , 
cr  nonno  con  la  maggior  parte  del  corpo  nuda.  Non 
ufano  di  attendere  alla  agricoltura , er  la  maggior  *2r!coItHr* 
parte  del  uitto  loro  confifle  in  cafcio  latte  cr  carne  ; 

CT  tra  loro  non  ha  alcuno , che  habbia  un  modo  certo 
ò certi  confini  ne  terreni  ,•  ma  i loro  magiflrati , cr 
prencipi  loro  fono  ufati  di  ogrtanno  dare  alle  genti,?? 
famiglie  cr  parentadiyche  fanno  infiemc,queUa  quoti 
tità  di  terreno ,er  in  quel  luogo,che  par  loro , cr  Vati 
no  feguente  gli  fanno  poi  andare  ad  habitare  in  urtai» 
tro  luogo.  A/fegnano  molte  cagioni  per  le  quali  efii 
fi  muouono  a far  quefloycomey  che  efii  prelì  dalla  con 
tinua  pratica  del  luogo , non  cambino  tejfercito  del 
la  guerra , con  l'ejfercitarfi  nel  coltiuar  la  terra:  che 
non  cerchino  di  uenire  allargando  i loro  confini , cr 
che  quelli  altrefi  , che  hanno  le  forze  maggiori  non 
tolgano  a coloro  y che  men  poffono  le  cofe  loro  ; che 
non  ufino  troppa  diligenza  nelle  fabriche  per  fuggire 
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, il  freddo , cr  difenderli  dal  caldo  ; che  non  entri  loro 
addoffo  alcuna  cupidigia  di  mettere  injìeme  qualità  di 
danari , dalla  qual  cofa  nafcono  poi  le  fattioni , CT 
le  difcordie  : accioche  frenino  la  plebe , che  flia  con 
t animo  piu  quieto  fedendo  gli  huomini  della  plebe  di 
non  hauere  manco  robba , che  i potenti , er  la  nobile 
* tà.  Apporta  alle  città  grandifrima  lode,  hauendo  di 

.r  to  il  guajlo  a grandifrima  parte  del  paefe , che  hanno 
dattorno  , di  hauere  intorno  diferti  e r terreni  abban» 
Quale  uìr'  donati.  Stimano  altreft , che  fra  grandifrima  uirtù , di 
cacciare  i loro  uicini  de'  loro  terreni,fi  che  cedano  lo a 
ni  graadif'  ro , cr  non  Jì  truoui  alcuno  fr  ardito , che  habbia  ani a 
mo  di  fermarft  ad  h abitar  e ne  luoghi , che  fono  ap» 
preffo  a loro.  Giudicano  inftemcmente  di  effere  in  tal 
guifa  piu  fecuri  leuata  uia  la  paura,  che  poffa  ne ’ pae» 
fi  loro  far  fi  qualche  fubita  fcorreria.  Et  ogn'hora , 
che  gli  huomini  di  una  città  fi  difendono  da  una  guer* 
ra , che  fra  mojfa  loro,ò  che  muouano  guerra  altrui i 
fi  fanno  le  elettioni  de'  magiftrati,che  habbiano  la  cun 
ra  er  gouerno  di  quella  guerra,et  hanno  poteflà  nella 
uita  cr  nella  morte  de  gli  huominLNel  tempo  della  pa 
ce  non  ui  ha  magiftrato  tra  loro  , che  fra  uniuerfale, 
v - ma  i più  nobili, cr  i capi  delle  prouincie , cr  delle  uiU 
late  tengono  ragione  a loro  popoli , cr  terminano  le 
liti  loro.  Q«e  furti  c r rubbamenti , che  fi  fanno  fuor 
de'  contadi  delle  città  cr  l’andare  alla  (ìrada , non  ri • 
portano  appo  quelle  nationi  alcuna  infamia , anzi  che 
#«  efii  ufano  di  dire , che  quejli  I ì fanno  tra  loro  per  ca* 
gione  d'effercitare  lagiouentù , er  di  fuggire  lo  ftare 
in  olio  » Et  oltre  accio  ogn'hora  che  alcuno  di  que' 
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primi  propone  nel  coniglio  di  uolere  effere  capo , er 
che  quegliyche  lo  uoglion  feguitare , fi  facciano  auan* 
ti,  e r lo  dicano  ,fi  Icuano  in  piede  quelli  a quali  pia » 
ce  l'efjer  di  colui , e r la  caufa , er  g/t  promettono  il 
fauor  loro , er  fonne  lodati  dalla  moltitudine  : er  quel 
li  pofcia  di  coftoro , cfre  non  lo  feguitano  fon  riputati 
traditori  cr  mancatori^  da  indi  innanzi  non  fi  pre » 
fia  piu  loro  fède  in  cofa  ueruna . E fii  non  giudicano  cortei?* 
che  fia  lecito  fare  alcun  dijf  lacere  a foreftieriyi  qua = ^er1-°rc' 
li  per  qualche  cagione  armano  nel  pacfe  loro , anzi 
gli  difendono  da  ogni  ingiuria , er  gli  tengono  come 
fanti  : flanno  loro  aperte  tutte  le  cafet  er  ciafcuno  fa 
foro  uolenticri  le  jfefe . E fu  già  tempo  che  i popoli  Francc(I 
Tedefchi  erano  nel  ualore  auanzati  da  Francefì , er  uanzauano 
che  per  loro  ftefii  fi  moueuano  a far  loro  guerra , er  jj^TeUeS 
che  efii  per  lo  numero  grande  delle  perfone , che  era» 
no  , er  per  effere  Stretti  di  paefe,mandauano  le  colo • 
nie  di  là  dal  R heno.  La  onde  i Tettofiìigi  prefero  que'  di  Languc* 
luoghi  y che  fon  fertilifiimt  della  Germania , che  fono  °c' 
intorno  alla  felua  Hercinia , laquale  io  trono  effere  fia  ?f,ua  ncra- 
ta  per  fama  conofauta  da  Eratofthene,et  da  certi  Gre  ueftire. 
ci , la  quale  efii  chiamano  uolgarmente  Orcinia , er 
quiui  fi  fermarono  ad  habitare . q uefta  natione  an = 
che  hoggi  habita  quefli  medefimi  paefi , er  è tenuta 
gente  di  grandifiima  giuftitidyZr  molto  lodata  nelle  co 
fe  della  guerra . H ora  perche  fanno  in  quella  mede =• 
fìma  careSlia  pouerù  er  pat lenza , che  i Tedefchi  t 
tifano  pe'  corpi  loro  quel  medefimo  uitto  er  quel  mo»  * * 
do  medefimo  del  ueftire . Bene  c nero , che  l'effere  ni» 
cini  àirancefi , er  la  contezza  > die  hanno  delle  cofa 
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Coltra  mire,  arreca  loro  gran  commoiiù  per  bauere 
abbondanza  d’ogni  cofa,  per  gliufi  loro  er  pe’  lor  bU 
fogni  : er  auuezzatifi  a poco  a poco  a ejfer  uinti , er 
re  fiati  perdenti  in  molte  guerre , non  fi  agguagliano 
nonché  altro,per  fe  fiefii  con  effo  loro  nella  uirt'u  er 
seiua  Her*  txd  tialore . La  larghezza  di  que&a  feluaUercinia,la 
«ini**  quale  habbiamo  già  dimo firata  pure  bora , fi  diflende 

lo  /patio  di  noue  giornate  : perche  non  fi  può  mifura* 
re  altramente,  conciofia  cofa  che  efii  non  hanno  alcu * 
na  contezza  delle  mifure  de  uiaggi.  Ha  il  fuo  corniti* 
ciamento  la,doue  fi  termina  il  paefe  de  gli  Heluetij, 
Suizzffi.  de'  N eme/t,er  de ’ R aurati  & fi  diflende  per  dirito  ca 
Ba&a.di  m*no  fecond°'l  corf°  del  Danubio  ne  confini  de  D aci, 
di  Traili'  er  de  gli  Anarti  ; quindi  fi  uolta  uerfo  la  man  finì* 
uama.  ^ -n  lontani  da  quefio  fiume , er  per  la  gran 
dezza  fua  tocca  i confini  de  paefi  di  molte  nationi.  Ne 
ui  ha  dentro  quefia  Germania  alcuno , che  dica  ò di 
battere  udito,ò  di  effere  andato  fino  la,doue  ejfa  felua 
fi  termina , anchor , che  fia  per  ejfa  cambiato  auanti 
per  i/patio  di  feffanta  giornate , ne  che  meno  habbia 
intefo  là,douee/ja  habbia  il  fuo  nafeimento.  Certa  cofa 
Fere  cherc  é che  dentro  ui  nafeono  di  molte  forti  di  fere , che  non 
«dia  fdua  fon  wdl  ue^ute  ne  gl*  altri  luoghi  ,*  tra  le  quali 
jiircinia.  quelle , che  fon  piu  daU’altre  differenti,  er  che  fi  pa* 
re  che  pano  da  raccontare  fon  quefie . Vi  ha  un  Bue 
di  forma  filmile  ad  un  ceruo , er  ha  nel  mezzo  della 
fronte  un  fol  corno  fra  l'orecchie  molto  piu  lungo  er 
piu  diritto  di  quelle  corna,deUe  quali  noi  habbiamo  co 
tezza,cr  nella  fua  fommita  fi  aprono  er  difendono 
a guifa  di  palmi, et  certi  rami,  er  la  f emina  e di  quel » 

la  natura 
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la  natura  medefima  che'l  mafehio , e r di  quella  mede * 
fim  forma  ; e r le  corna  di  quella  iftejja  grandez » 

?<2 , Ve  ne  ha  medefìmamente  alcuni , che  fi  chiama = 
no  Alci , Quf/fr  fon  fatti  appunto  come  le  capre , ne/ 
la  forma  loro , er  ne/fo  jtónefcì  <JeQe  pelli,  fon  bene  di  loro! 
grandezza  alquanto  maggioreranno  mozze  le  cor • 
na,cr  hanno  le  gambe  fenza  nodi  er  /ènsa  congiun* 
ture,cr  qualhora  fi  uoglion  ripofare , non  fi  mettano 
in  terra  a giacere , ne  meno  fe  per  forte  fono  in  alcun 
modo  fatti  cadere,  non  fi  po/fono  piu  leuare  in  piedi f 
Vfano  per  lor  letti  gli  alberi,  a efii  fi  appoggiano  er 
in  tal  guifa  appoggiati  con  la  per  fona  alquanto  china 
fi  ripofano  er  dormono :er  ogn'hora  che  i Cacciatori 
conofcono  per  le  uefligie  loro  il  luogo,  doue  fi  foglio * 
no  riparare,ò  ueramété  cauano  tutti  gli  alberi  di  quel 
luogo  fino  alle  radici  fi  che  roinino , oueramente  gli 
fagiano  di  forte,  che  folamente  la  forza  rejìi  attac • 
cata  ; onde  come  quelli , fecondo  che  è loro  coflume, 
fi  uengono  ad  appoggiare,  trouando  quegli  alberi  ma 
j agnati , col  pefo  loro  gli  fanno  roinare  er  anch'efii 
uanno  per  terra  infieme  con  efii.  H auuene  medefima * 
mente  un'altra forte, zr  ofi  la  terza,  che  fi  chiama * 
no  Vri ; quefti  fono  alquanto  minori  di  Jlatura  degli 
Elefanti,  della  maniera  del  colore , er  delle  fattezze 
di  un  toro,  fono  di  gran  forza ,er  fon  ueloàfiimi,cr 
non  la  perdonano  ne  aU'huomo , che  ueggono  ne  alle 
fere,zr  quefli  prefi  con  certe  fojfe  fabricatt  con  arte, 
fi  prìuano  della  uita.  I giouani  effercitandofi  in  que • 
fle  fatiche  cofi  fatte  uengono  a farfi  di  buon  neruo  , 

Cr  in  quefta  forte  di  caccie fi  uengono  tutt'hora  ejfer* 
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citando  j e $«e’  giouani,  che  ne  amazzano  miglior 
numero  portando  le  corna  per  teflnnonio  di  ciò  in  pu 
blico,ne  acquiftano  grandifiime  lode . Non  fi  pojfono 
*’  quefi  ammali  in  alcun  modo  dimefiicare  con  gli  huo* 
mini , er  diuenire  manfueti  e r piaceuoli , ne  anchord 
• , quando  fi  prendonoychc  fon  piccioli  • .Ld  grandezza 

delle  loro  corna , er  la  qualità  loro , er  la  forma  e 
molto  differente  da  quelle  delle  corna  de'  nofiri  buoi . 
QKe/fc  cerche  ddfloro  con  grandi  fimi  diligenza  gli 
fanno  guernir  d'argento  alle  bocche , er^e  neferuono 
per  bicchieri  ne  pajli  funtuofi  er  ne  conni# . Ce/àre 
Coionnicfi.  poi,  che  per  lo  mezzo.de  gli  vbijy4  quali  hauea  dato 
la  commifione  deU'intendere  di  co  foro  , feppe  come  i 
Sueuifì  erano  ritirati  nelle  felue,folf>ettado  del  manca 
moto  delle  utttouaglieiperche, fi  come  poco  auanti  hab 
biamo  dimofrato , tutti  i popoli  della  Germania  non 
rafano  di  attendere  alla  coltiuatione  della  terra, dilibe * 
rò  nell'animo  fuo  di  non  pajfare  piu  auantUma  non  uo 
Prouedimr  tendo  leuare  a que  Barbari  interamete  la  paura  della 
ti  di  cefo-  j-ud  torMta,  er  anche  per  ritardare  le  genti , che  uè* 
niuano  in  fauor  loroyhauendo  fatto  ritirar  l effercito » 
tagliò  quell'ultima  parte  del  ponte y che  toccaua  le  ria 
pe  del  fiume  dalla  parte  uerjo  il  contado  de  gli  Vbij , 
di  lunghezza  di  cento  uenti  piedi , er  nell  ef  remiti 
Forti  fatti  del  ponte  fe  fabricare  una  torre  con  quattro  palchi , 
daCe&re*  ^ and  guardia  del  ponte  lafciò  dodici  colonnelli , er 
apprefjo  fortificò  il  luogo  quanto  meglio  potè  . Alla 
cura  di  quelle  genti  er  alla  difefa  del  ponte  nufe  C . 
Volcatio  T ullo  giouane,ZT  egli  cominciando  già  i bii 
di  a maturarfi , moffofì  per  andare  a muouerc  guerra 
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contri  Ambiorige  , paffando  per  la  felua  Ardenti* , seiua^Ar 
laquale  è la  maggioro , che  Jì  troui  per  tutta  la  Frati*  denna» . 
cw,er  fi  difende  dalle  riue  del  Kbeno , er  da  confini 
de  Treuiri  fino  nel  paefe  de  Neruij,et  è di  lunghezza 
di  piu  di  cinquecento  miglia , mandò  auanti  L.Minu* 
tio  Bafilio  con  tutta  la  cauaUeria , uolendo  uedere  fe 
con  la  prefiezza  del  uiaggio  , er  con  l'opportunità 
del  tempo  e'  poteffe  fare  qualche  profitto,  gl’impofe , 
che  non  lafciajfe  far  fa’ fuochi  nel  campo, accioche  no 
fi  poteffe  di  lontano  conofcere  con  ta\  fegni  la  fua  ue* 
fiutategli  diffe,cheui farebbe fubito  doppo  lui.Ba* 
filiofe  con  molta  prefiezza  quel  tantoché  gli  fu  co= 
mandato  da  Cefare , er  hauendo  contri  l'openione  di 
ognuno  fornito  quel  uiaggio, fe  molti  prigioni,  iquali 
trouò  per  le  uiUe,chenon  penfauano  punto  a tal  cofa , 
er  per  l’auifo  di  coftoro  fe  n'andò  alla  uolta  di  Ambio 
tige  là,doueper  quanto  fi  diceua  e fi  trouaua  con  po- 
chi caualli  folamente . Certa  cofa  è,  che  la  Fortuna  è ^ fortuna 
di  grati  potere  in  tutte  le  cofe , ma  piu  di  tutte  nette  potere  io 
cofe  della  guerra  » percioche  fu  gran  cafo,che  e ’ s'im=  lc 

batteffe  in  cofiui  cofi  incauto  allhora  c r Jfroueduto  ,* 
er  che  tutti  uedeffero  la  uenuta  fua  auanti,  che  ò per 
fama , ò per  lettere  ne  poteffero  intendere  cofa  ueru = 
tia  : ecco  dunque  come  la  Fortuna  gli  fu  molto  fauore 
uole  in  quefio  , che  effendogli  tolti  tutti  gli  finimenti 
da  guerra,che  fi  trouaua  apprefjo , er  leuate  le  cara 
rette  er  prefi  i cdualli , egli  faluaffe  la  uita  fua . Ma 
anche  quello  auenne  per  quella  cagione , che  effeudo 
quel  luogo  dogn'intorno  cinto  dalla  fclua  i cane  fono 
il  piu  de ’ luoghi  de  Francefi , iquali  fe  ne  uanno  il  piu 
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ielle  uolte  per  fuggire  i caldi  ad  habitare  in  luoghi 
uicini  alle  Jclue , cr  a fiumi , gli  huomini , iquali  eran 
quiui  in  fui  compagnia , cr  i fuoi  feruitori  tirati  fi  in 
un  luogo  fìrettoj'oflènero  alquato  facendo  tejla , la  fu 
ria  de ' «o&ri  cdfwfl/  ,*  e cofìjnentre  che  efi  in  tal  gui ’» 
Ambìori'  fa  combatteuano3un  de  fuoi  l'aiutò  a falire [opra  d’un 
£e,fi  faina,  CdUafl0  9 uia  fuggendofene  fi  faluò  per  effer  cofi 
jfiefii  cr  folti  gli  alberi  della  felua  : ecco  dunque  come 
la  Fortuna  potè  affai  nel  condurlo  nel  pericolo , cr  in 
* fare  altrefi3che  egli  ne  camp  affé . Che  Ambiorige  poi 

ò non  conduceffe  le  fue  genti  f eco  a bello  fludioyper 
) che  non  iftimò  d'hauere  a uenire  alle  mani  co ' voftri; 

ò che  pure  glielo  uietaffe  il  tempore?  che  fuffe  impe * 
dito  dalla  fubita  uenuta  de'  cauaUi  atthora3che  effo  fi 
credeua , che  l'altra)  effercito  lo  feguitdffe , non  fe  ne 
ha  certezza  ueruna . E gli  è bene  certa  cofa , che  ha 
uendo  egli  mandati  fecretamente  piu  mefii  per  quelle 
r ' uiUe , fe  fapere  a tutti  ,*  che  ciafcuno  doueffe  prouedt 

re  a cafi  fuoi  9 onde  parte  di  loro  fuggendo  fi  ritirò 
dentro  la  felua  Ardtnna»  cr  parte  nelle  uicine  paludi* 
Quelli  poiché  erano  piu  all'Oceano  uicini  3fi  nafco * 
fero  dentro  quell' ifole , che  quiui  far  fogliono  l'inon* 
dationi  dell' acque  marine.  Molti  ue  nhcbbe3che  ufci* 
ti  de  loro  confini  mifero  netta  difcretione  cr  forze  di 
genti  flranifiime  fe  medefimi  con  tutte  le  cofe  loro.: 
di  Lifge  Catiuulco  Re  detti  meta  del  paefe  de  gli  E buroni , il 
quale  hauea  prefo  cefi  fatto  partito  infume  con  Am* 
Re'defia*  ^ori&e»  effetido  gii  uecchio , Cr  noti  effondo  piu  atto. 
metà  de  4 fopportarc  le  fatiche  ò della  guerra3o  dett'andarfi 
gii  Hburo*  ^ ^ fuggendo  ; befiemmiando  Ambiorige  con  ' 
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tutte  quelle  befiemmie , che  poteua , poi  che  egli  eri 
fiato  quello  , che  ihaueua  in  dotto  a prendere  un  tal 
partito  : prefo  del  ueleno  di  quell'arbore , che  fi  chia » 
ma  Tafjo , de  quali  ne  produce  gran  copia  la  Francia  Taflb  arbo 
er  la  Germania , tolfe  a fe  fteffo  la  uita , in  tanto  i {b  ucncB0' 
Segni  er  i Condrufìjquali  fono  nelle  nationi  er  nume 
ro  de'  Tedefchi  e fra  gli  Eburoni  er  i Treuiri , man* 
darono  pregando  Ce  fare  per  loro  ambafciadori , che  • ■»  -, 
non  uoleffe  riputargli  per  nimici , er  che  non  giudi» 
caffe,che  tutti  que'  popoli  della  Germania ,che  fono  di  • * 

la  dal  Rheito  haueffero  a correre  una  medefimafortu » 
naie  che  no  haueano  mai  hauuto  alcun  penfiero  di  far  v : 
guerra , ne  meno  haueano  mai  dato  gente  ad  Ambio a 
rige  per  aiutarlo . Cefare  trouata  la  uerita  del  fatto 
per  effamine  de * prigioni  * comandò  loro,che  fe  aue * 
niffe  , che  alcuno  delpaefe  degli  Eburoni  fuggendo  da Lifge. 
capitale  nel  paefe  loro  » efii  doueffero  fubito  darlo 
nelle  fue  mani  : er  che  fe  ciò  facefJero,non  riceuereb* 
bono  alcun  danno  nel  loro  paefe . Fatte  pofcia  tre  par » 
ti  di  tutto  l'effercito , fe  condurre  tutte  le  bagaglie 
in  Vatucca , questo  e il  nome  di  un  cafiello  t il  quale 
è pofio  quafi  nel  mezzo  del  paefe  de  gli  Eburoni , la  da  Lic8e* 
doue  fi  erano  già  fermati  alle  fianze  Titurio  er  Au* 
runculeo.  Piaceua  molto  a Cefare  quefio  luogo,  fi 
per  molte  altre  cofe,  er  fi  ancho,perche  u' erano  an » 
chora  intere  le  monit ioni  dell’anno  paffuto , di  forte , 
che  ueniua  a leuare  a faldati  gran  parte  delle  fatiche , 

Lafciò  alla  guardia  delle  bagaglie  la  decima  quarta  le * 
gionei  che  era  una  di  quelle  tre,lequali  hauea  fatte  po 
co  auanti  nell'Italia , er  quitti  condotte . Lafciò  al 

' * 9 


ChrlJrcfi. 


di  Bosle' 

due. 

Schelda 

Malfa. 

Scandcn 

fiume, che 


a $ o L,  I B R O . 

\gouerno  di  quefla  legione,  et  del  campo  Q.T utlio  Ci* 
cerone ,er  gli  diede  dugento  cauaUi . H auendo  , come 
jì  è già  detto , (partito  l’effercito,comandò  a T.Labie* 
no,  che  con  tre  legioni  andaffe  uerfo  l'Oceano  in  que* 
paefi , che  confinano  col  paefe  de  Menapij . Mandò 
• pofciaC . Trebonio  con  altrettanto  numero  di  foldati 
a dare  il  guafto  per  quel  paefe , che  è pofto  uicino  a 
quello  de  gli  Addatici,  Et  egli  fi  dijfofe  d'andare 
con  i altre  tre  legioni  uerfo  il  fiume  Scalden,che  met* 
te  nella  Mofa,  er  nell' ultime  parti  della  felua  Ar detta 
na,là  doue  haueua  intefo  ejfer  andato  Ambiorige  con 
Mob  aeU*  Pochifiimo  numero  di  cauaUi:  e r nel  fuo  partire  dijfe 
per  fermo  come  egli  tornerebbe  fra  fette  giorni , per 
, che  fapea  molto  bene,che  quel  giorno  fi  doueua  fare  la 

difiributione  del  grano  a foldati  di  quella  legione,  Ida 
•*; ' J quale  egli  hauea  lafciato  alla  guardia.  Ejfortò  pofeid 
Labieno  er  Trebonio  ,chefefi  poteua  fare  con  utile 
della  Kepublica,tornaffero  anch'efii  quel  giorno  mede 
fimo,  accioche  configliatifi  di  nuouo,  er  hauuto  cono 
tezza.de  gli  andamenti  de'  minici , poteffero  ricomin 
dare  un'altra  guerra . Non  ui  haueua,fi  come  babbitt 
tno  già  dimoflrato,  alcun  numero  certo  di  foldati  ragù 
nati  infieme , non  u'era  alcuna  guardia,  non  terra  ue a 
' runa , che  con  l'armi  fi  difendere  ; ma  trouandofi  la 
moltitudine  per  tutti  que'  luoghi  fparfa  là  doue  fi  pa * 
jraua  a ciafcuno  dauanii  6 qualche  nafeofta  ualle , o 
qualche  luogo  faluatico  ò palude , doue  non  fi  poteffe 
entrare  , che  deffe  loro  Jfieranza  di  poteruifi  faluare 
er  difendere , quiui  fi  fermaua . Soli  i uicini  hauea 
no  contezza  di  que'  luoghi,onde  la  cofa  ncereaua  una 
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gran  diligenza,non  già  in  guardare  tutto  infrnic  l’efm 
fercito , perche  per  efjere  i nimici  tutti  fpauentati  er 
diffierfi,non  ui  poteua  correre  alcun  pericolo  > ma  nel 
' guardare  i foldati  fcappolatii  la  qual  cofa  nondimeno 
era  di  qualche  importanza  alla  faluezza  di  tutto  l'efi* 
\ fercito . P ercioche  la  gran  fete  del  far  preda  ne  tira * 
4ta  molti  troppo  difcofto  ; er  le  felue  non  permetteua 
no  i effondo  in  effe  le  uie  dubbiofecr-  nafcofte,che 
molti  foldati  infìeme  poteffero  per  effe  paffare.  Dotte 
fe  egli  baueffe  uoluto  fare  una  facenda,cr  jìirpar  uia 
quella  razza  di  huemini  federati  ,bifognaua , che  fi 
■manda/fero  piu  compagnie , er  che  fi  face (fe  piu  par* 
ti  di  tutto  l' efferato  . Se  pure  e'  uoleua  tenere  all'ina 
fegtie  le  fquadre , fi  come  r.icercaua  l'ordine ,er  il  co- 
fiume  de’  Romani , il  luogo  doue  fi  trouauano,per  fe 
medefimo  era  fauoreuole  a que’  Barbari,  er  non  man 
\caua  l’ardire  a ciafcuno  di  loro  di  metterfi  di  nafeofio 
in  aguato , er  di  afifaltare.cr  mettere  in  mezzo  i no» 
firi,  qualhora  ffiarfi  n’andauano  dagli  altri  lontano . 
Prouedeuafi  in  quefii  trauagli  quanto  piu  diligente* 
mente  fi  poteua  di  maniera , che  piu  tofio  fi  lafciaud 
da  parte  il  fare  a nimici  que’  danni , che  fare  fi  potea 
uano , anchor  che  gli  animi  di  tutti  foffero  alla  uen » 
.detta  infiammati , che  con  alcun  danno  de’  foldati,  fi 
noce  fife  loro.  Ce  far  e /fedì  tofio  alle  uicine  città,  in* 
uitando  ciafcuno  con  fperanza  di  far  preda,  a uenire 
■a  rubbare  et  feorrere  il  paefe  degli  Eburoni,acciocbe 
più  tofio  atìdaffe  a pericolo  per  le  felue  la  uita  de  Era 
cefi,che  quella  de’ foldati  delle  legioni :er  inficmemen * 
te,a.ccioche  Jfiarfofi  per  tutto  gra  numero  di  góte  per 
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cofi  fitti  imprefi  ,fi  fregneffe  iffitto  li  rizzi , ZT 
il  nome  di  quelli  cittì . C ompirfe  tofto  quiui  di  tutti 
que ’ luoghi  d’intorno  gnn  numero  di  foldati . Ecco 
quelle  cofe,che  fi  facchino  per  tutto' l piefe  uniuerfil 
mente  de  gli  E buroni , er  gii  fi  ficeui  uicino  il  fettU 
mo  giorno , nel  qu ile  Qefarehaueua  fermilo  in  fe  di 
douer  tornire  lì,doue  enno  le  bagaglie  legio 
ne.  On  qui  fi  potè  uer  mente  conofcere,  quinto  pof- 
fi  lifortum  nelle  cofe  della  guem , er  in  quinti  afi 
elli  irrechi , che  effendo , come  detto  habbiamo , di * 
Jperfi  er  fi> mentiti  i ntmici , non  fi  tromui  pure  un 
picciolo  numero  d'huomini  infieme,cbe  poteffe  ippor 
tire  i noflri  pure  uni  piccioli  agione  di  fiorettare. 
Si  jparfiefino  di  lì  dii  R heno  li  fimi  fri  i popoli  del 
li  GerminiiyCome  il  piefe  de  gli  E buroni  ti'indiUi  i 
ficco , er  che  tutti  i uicini  per  fe  medefimt  correua* 
no  quiui  i predare,onde  i Sicimbri  riguniti  tofto  due 
mila  auitli , perche  fono  uicini  il  R heno , di  quali, 
•come  habbinno  gii  detto  furono  nccettiti  i Tencbte* 
rit  er  gli  vfipeti , iquili  fi  fuggiuano , piffando  con 
certe  niui,zr  barche  il  R heno  trenta  miglia  piu  abafr 
fo  di  quel  luogo, doue  era  il  ponte  non  intero , cr  do* 
ue  Cefiare  haueua  lafciato  la  guardia , entrarono  ne* 
primi  luoghi  de  gli  Eburoni,  er  quiui  prefero  molti, 
che  n'andauino  /far fi  fuggendo  fenzafaper  doue,  er 
fecero  gran  piedi  di  befliame  di  che  i Barbari  fon  cu * 
pidisfimi.  Tirati  dalli  predi  cominciarono  i entrare 
più  adentro , c non  erano  cofìorojquali  fono  huomi * 
ni  nati  nella  guerra , cr  nelle  prede , ritenuti  ne  dalle 
paludi  ne  dalle  felueìCeruno  difapere,  da  prigioni  do » 
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ue  fi  ritroui  Cefare , er  intendono  fi  come  egli  fi  era  paroie  de* 
difcoftato  molto , er  che  tutto  Veffercito  s'era  parti*  nlm,cl- 
to',*  er  uno  di  que ' prigioni , parlò  loro  in  quefla  gui 
fa.  Che  andate  a fare  bora  dietro  a co  fi  piccciola  er 
debole  preda,  poi  che  uoi  potete  effcre  auentur  atifi 
fimi  ? Voi  potete  in  tre  bore  trouarui  a Vatuca  : qui  vatuca. 
ni  hanno  i Romani  lafciato  tutte  le  co.re  loro,cr  ban- 
ui  tal  guardiane  non  potrebbe  non , che  altro  cinger 
re  le  mura  * ne  ui  ha  tra  loro  alcuno,cbe  fa  tanto  ani  \ 

' mofo , che  ardijca  di  ttfcire  fuori  de  gli  alloggiamenti . 

Cjfertafi  a quelle  genti  della  Alemagna  co  fi  fatta  fpè* 
ronza  > nafcofero  in  que'  luoghi  > douc  erano  tutta  la 
preda , laquale  haueatio  guadagnata  fino  atthora , er 
tfii  fe  n'andarono  atta  uolta  di  Vatuca  ; haucdo  prefo 
per  loro  guida  colui , ilquale  haueua  loro  indirizzati 
d tale  imprefa . Cicerone , il  quale  haueua  fecondò  ì £-gf/0r°e>dI 
comandamenti  fattigli  da  Cefarejitenutò  i foldatì  tut 
ti  in  que'  giorni  dentro  gli  alloggiamenti  con  eflrema 
diligenza , e non  hauea  lafciato  andar  fuori,  non  che 
altro , un  folo  faccomano  ; il  fettimo  giorno , tenendo 
per  fermoyche  Cefare  non  foffe  per  adempire  quanto 
-egli  haueua  promejfo  in  quel  numerò  di  giorni , per * 
che  haueua  intefo  come  egli  era  andato  molto  piu  aua 
ti,c$  non  s'intendeua  nulla  detta  fua  tornata  izrap* 
preffo  moffo  dalle  uoci  di  coloro, iquali  ckiamauano  la 
fua  tanta  pacienZd  uno  affedio,poi , che  non  poteuano 
ufcir  mai  fuor  de'  ripari,  non  affettando,  che  douefi 
fe  f accedere  alcun  fimil  cafo  ; per  cui , trouandofi  no* 
ue  legioni  centra  i nimici,&  fi  gran  numero  di  cauaU 
licr  ejfendo  i nimici  rotti  er  differfi , er  quafi  jfen* 
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ti  affitto j poteffe  e/fere  offefo  dentro  lo  /patio  di  tre 
miglia  : mandò  ne  campi  uicini  cinque  compagnie  a ti 
gliare  de  biadi >e  non  era  fra  quefto  luogo , er  il  cam s 
po  altro, che  un  picciolo  colle.  Erano  reftati  dentro  i 
soldati  in  gli  alloggiamenti  molti  foldati  infermi, tra  i quali 
fcrui.1‘  quelliycbe  in  quefto  /patio  di  giorni  erano  tornati  fis 
ni,  n'andarono  anch'efi  fuori  intorno  a trecento  / otto 
una  infegna,  feguitarono  pofcia  cojtoro  un  groffo  nu * 
mero  de  Saccomani , er  affaisfrme  be/iie  da  [orna , che 
s'erano  fermate  nel  noftro  campo , poi  che  fu  di  ciò 
ancho  loro  data  la  licentia . Appunto  in  quefto  tema 
po,er  in  quel  cafo,fcpragiunfero  i cauolli  Tedefchiji 
quali  fubito  fenza  punto  arreftarfì  di  quel  correremo 
cui  erano  quiui  ar rinati, s'indirizzarono  uerfo  la  por 
ta  principale  del  campo , facendo  ogni  forza  di  puf* 

< far  dentro  ; ne  furon  prima  ueduti,e/fendoui  da  queU 
la  banda  le  felue , che  furon  giunti  uicino  al  campo, 
er  andarono  tanto  auanti , che  que ’ mercatanti,iquali 
andauano  lungo  i baftioni,non  poterono  altramente 
ritirando  fi  dentro  faluarft  . J noftri , che  non  penfa * 
nano  punto  quefta  cofd,  furon  tutti  trauagliati  da  que 
« fra  nouita,cr  appena  quel  colonnello  di  foldati,il  qua« 

le  era  di  guardia ; potè  refi  fiere  al  primo  affalto  de'  ni 
N " mici , fi  /parfono  i i limici  da  tutti  i lati  per  uedere  fe 
poteffero  trouare  alcun  luogo  da  entrarci  noftri  mia 
lugeuolmente  difendeuano  le  porte  ; gli  altri  pafii  tot 
ti  erano  per  fe  ftefii  guardati, ri/petto  al  fito  er  natu* 
paura  en'  rÀ  fai  /MOgo . £ra  gU  entrata  in  tutto'l  campo  uni 
Po  diCef?*  gran  paura, er  i foldati  domandauano  l'un  l'altro,  che 
iofa  fuffe,  er  quale  [offe  la  cagione  di  tanto  romorc  : 
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i-ftc  faceudno  alcuna  prouifwne  di  uerfio  doue  fi  douefit 
fero  portar  l'infiegne , ne  meno  doue  i foldati  fi  douefit 
fero  prefentare.  H aueuaui  ale  uno, che  andana  dicena 
do  come  il  campo  era  fiato  già  prefio  da  nimici  ; altri 
fioleua  dare  ad  intendere , che  que’  Barbari  rotto  il  no 
Jlroej  rercito  , cr  morto  il  capitano  erano  uittoriofi  superili- 

* • • p • • • nong, 

,ucnuti  quinti  cr  quajt  tutti  arrccauano  auanti  nuoui 
■augurij  rifletto  al  luogOidoue  fi  trouauano ,er  fi  meta 
teuano  dauanti  a gli  occhi  la  roina  di  Cotta  cr  di  Ti « 
v ÀwriOy  iquali  erano  fiati  morti  nel  medefimo  luogo . 
offendo  dunque  in  quefia  guifia  fpauentati tutti,  uenne 
■A  confermar  fi  in  quelle  genti  Barbare  l'openioneyche 
: haueano  già  prefa  dalle  cofie  dette  loro  da  quel  prigio 
ne , che  dentro  a ripari  non  uifiofje  alcuna  guardia  ; 
onde  fecero  ogni  sforzo  di  rompere  i ripari >et  pafjàr 
dentro  confortandoli  l'un  l'altro  fra  loro , con  dire  , 
che  non  era  per  niente  da  perdere  una  uentura  cofì 
grande.Era  re  fiato  nella  guardia  P.Seftio  Baculo  mas 
iato,  ilquale  fiotto  Cefiare  era  fiato  capo  della  prima  fi»  „ 
laydi  cui  habbiamo  già  fatto  mentione  auati  nelle  pafl 
fate  battaglie  i cr  era  fiato  già  cinque  giorni  fenza 
punto  mangiare . Quefti perduta  ogni  fperanza  di 
faluarfiyCr  che  gli  altri  fi  potefifero  faluare,  fallò  fua 
ri  del  fiuo  loggiamentofienz  alcun’ arme, uide  come  già 
foprafiauano  i nimici,et  che  la  cofia  era  ridotta  in  efìre 
mo  pericolo , egli  tofio  prefie  l'armi  da  coloraci  quali 
gli  erano  appreffo , zr  fermo  fi  nel  mezzo  della  por* 
ta . Fm  coftui  fieguitato  da  tutti  i capi  di  quel  colon * ' ’ r ' 

nello , che  era  refiato  alla  guardia  del  campo.  E co*  . .1 

fi  uennero  tutti  infume  a fofienere  alquanto  k batta* 
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glia;  mi  Seftio  uenne  minando ,er  grauemente  ferito 
di  piu  ferite  cafcadofu  quindi  abbnccii  portito  rii* 
in  queflo  poco  di  tempo , che  ui  corfe , gli  iltri  uentie * 
ro  i prendere  alquanto  di  inimo  di  minieriyche  pre * 
fero  irdire  difermirjì  / opri  i ripiri , er  i moftrarfi 
...  . 4 rimici , come  difenfori  del  ampo.  I no/?ri  folditi  in 

tinto  hiucndo  fitti  li  prouifione  bifteuole  de ’ biadi > 
udirono  quel  romore , che  fi  faceua,  onde  i caualli  cor 
fero  tofio  auanti  ; er  Misero  in  quinto  pericolo  la  eoa 
incommcv  /rf/òjf/è  ridotti.Ori  quiui  non  ui  hauedo  ripiro  ò bda 
dita  de’no'  fll0ne  dlCUno,doue  gli  frauentati  fi  poteffero  ritir  arey 
que'  folditiyiquili  erano  uenuti  poco  inanzi,non  effen 
do  altre  uoltc  ufati  di  trouarfi  nelle  fattioni , fi  uolti 
rono  tutti  al  Colonnello  er  a Capitani ,er  attendente 
no  quetloyche  e fii  uoleffero  comandar  loro.  Ne  rifu 
alcuno  di  tanto  animo , che  non  foffe  tanagliato  di 
tanta  nouiù di cofa tale.  Q«e’  Barbari hauedo di  lon* 
tino  uedute  l'infegne  fileuarono  daU'imprefa  ,*  er  di 
prima  credettero , che  foffero  tornati  i foldati  delle  le 
gioniJequaliyCome  da  prigioni  hauenano  intefo,erano 
andate  molto  lontano,  ma  ueduto  poi  come  efii  erano 
picciol  numero  >non  facendo  alcun  conto  di  cofi  pochi 
foldatiyUennero  con  impeto  contra  loro  da  tutte  le  ban 
de . I Saccomanni  correndo  fi  ritirarono  fopra  quel 
monticalo,  che  era  ricino , quindi  con  preftezza  eia 
latidofi  fi  mifero  fra  le  compagnie  fotto  tinfegne : onde 
tanto  maggiormente  uennero  a jpauentare  i già  impau 
squadra  fat  riti  foldati.  Parte  di  loro  fatta  unafquadra  a ufo  di 
rian?.Cefa>  triangolo  giudicauano , che  foffe  bene  effendoil  no * 
ftro  campo  fi  ricino , di  far  con  pr$&ezZA  uno  sfori 
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zo , er  paffare  nel  campo  ; confidanti  fi,  che  ft  aletta 
M parte  di  loro  foffe  da  nimici  tolta  in  mezzo»  fi  che 
ne  refiajfero  morti , gli  altri  almeno  fi  potrebbono  in 
tal  guifit  faluare.  Altri  erano  di  parere , che  fi  douefi  piuerfità 
fero  tutti  fermare  f opra  quel  monte , er  tutti  doueffe  dc  pare“* 
ro  correre  una  medefima  forte . Ma  ì foldati  uecchi; 
non  ledauano  punto  il  predere  cofi  fatto  partito, quel 
li  dico  Squali  erano  andati  infieme , come  fi  c già  det* 
to , fiotto  utf  a medefima  infegna . Confortati  fi  dunque 
l'un  l'altro  fiotto  la  fccrta  di  C.T rebonio  caualier  Ro 
mano,ilquale  era  lor  capo  Jt  fecero  la  firada  per  mez 
zo  de'  nimici,zr  cofi  per  forz*  pafjando  fi  condujfe= 
ro  tutti  nel  campo  a faluamento . I Saccomanni  ancho 
ra  er  la  caualier ia  feguitando  cofioro  con  quella  mede  , 
fima  furia  er  impeto, per  la  uirtu  er  ualore  de  folda  > 
ti  fi  conduffero  a faluamento . Ma  quelli , che  s'erano 
fermati  nel  monticello  uicino  » non  hauendo  anchora , 
per  molta  ffierienza  apparato  l'arte  della  guerraiuoli  vanito  gia 
poterono  fiar  forti  in  quel  partito , il  quale  haueuano  ou' 
giudicato  migliore , difermarfi  in  que'  luoghi  alti  er 
far  quiui  difefa  » ne  meno  ufare  quello  sforzo  er  quel 
la  prefiezza.cbe  efii  haueano  ueduto  effere  a gli  altri 
giouato  : ma  facendo  forza  di  paffare  al  campo  uenne 
ro  a condurli  in  luogo  molto  [corninolo  er  cattiuo . 

I Capitani , alcuni  de'  quali  per  cagione  della  uirtu  er 
del  ualor  loro  dagli  ultimi  gradi  delle  altre  legioni  era 
no  fiati  eletti  a primi  gradi  di  quefta,noti  uolendo  per 
niente  perdere  bora  quella  gloriajaquale  efii  fi  baite» 
nano  per  l'adietro  guadagnata  con  l'arme  in  manosa 
lorofifiimamète  combattendo, furcn  quiui  morti,  par* 
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te  de' faldati  hauendofi  con  la  uirtu  er  ualor  di  cofió* 
ro  fatta  la  firada  fra  minici,  contra  l'openione  er  ffie 
ranza  d'ogriuno  fi  conduffero  a faluamento  nel  cara* 
po:  cr  parte  me  fi  da  minici  in  mezzo, ui  furon  taglia 

t Tirchi  ** tuttl  a Pez&  03?'  T edefchi  perduta  ogni  fferan* 
pedono  la  za  di  poter  piu  prendere  gli  alloggiamenti  nofiri,per 
haucrì^fno  c^e  uedeuano  già  yCome  i noflri  s‘ erano  fermati  fopra 
«rialloggia  i baflionfportandone  quella  predala  quale  efii  bauea 
1 no  già  lafciata  nelle  uicine  felue,fi  ritirarono  di  là  dal 
R heno  i c r fu  tanto  il  terrore,  che  era  entrato  ne  no» 
ftri  anchora  dopò,  che  i minici  s'erano  andati  co  D io, 
che  giunto  quella  notte  al  campo  C.  Volufeno,mandOs 
to  da  Cefare  con  la  cauaUerta,no  uoleuano  creder  per 
SofpeHo  ve  ttiente,che  Cefare  ueniffe  fatuo  con  Peffercito . Et  era 
cefariam.  fi  grande  il  foffetto  che  era  entrato  ne  gli  animi  di 
tutti,  che  quafi  tutti  $ lorditi  er  fuor  di  fe  diceuano  » 
che  hauendo  egli  perduto  tutte  le  fanterie  fi  era  con  U 
caualleria  fuggendo  faluato , er  affermauano , che  i 
Tedefchi  non  fi  farebbon  mai  mefii  ad  affollare  il  no» 
Uro  campo,  fe  l'effercito  noftro  foffe  fatuo  er  intero ; 
ima  Cefare  con  la  uenuta  fua  leuò  loro  tutta  quefla  pati 
ra . Ora  tornato  lui  fapendo  molto  bene  il  fucceffo 
di  quella  guerra , lomentandofi  d'una  cofa  fólamente » 
che  foffero  ufiite  fuori  de'  ripari  quelle  cÒpagnie,che 
erano  refiate  alla  guardia , cr  che  non  fi  doueua  per 
un  cajò  di  fi  poca  importaza  lafciare  il  fuo  luogo,gin 
. dico,  che  la  Fortuna  baueffe  potuto  molto  in  una  coji 
fubita  uenuta  de  nimici  ; cr  molto  maggiormente  an * 
chora,  che  haueffero  potuto  far  ritirare  quelle  genti 
Barbare  da  baftioni , er  dalle  porte  del  campo  ♦ Et 
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quello  3che  fi  pareua  , che  doueffie  arrecar  marauiglii 
piu  d'ogn' altra  cofia3era , che  que' popoli  della  Gennai 
nidy  iquali  haueano  pajjato  il  Rheno , con  propofito 
di  uenire  a mettere  a fiacco  il  paefie  di  Ambiorige,fioffie 
ro  poficia  uenuti  fino  al  campo  de ' Romania  fiauejfie 
ro  fatto  cofi  gran  piacere  er  beneficio  ad  Ambiorige, 

..cr  cofi  difiderato  daUui . Gefiare  tornato  di  nuouo  a Danno  che 
danni  de'  nimici  3 hauendo  meffio  infieme  dalle  uicine  fercirodi 
città  gran  numero  di  gente , le  mandò  per  tutti  que'  Cefare* 
luoghi  : in  tutte  quelle  uiUe  er  edifici , che  fi  uedeuano 
fi  metteua  il  fuoco  ; per  tutto  fifacea  preda } er  ogni 
cofia  n'andaua  a fiacco  : i biadi  non  fiolamente  eran  con » 
fumati  dalla  moltitudine  grande  delle  befiie3ey  da  gli 
huomini  altrefi  ; ma  erano  etiandio  diflefi  per  terra 
ri/fietto  al  tempo  dell’anno , er  alle  grandinofie  piog= 
ge  i di  forte  che  fie  bene  alcuni  fi  fo fiero  allhora  quiui 
naficojli3effendo  poficia  partito  quindi  Feffercito , bifiu 
gnaua  nondimeno,  che  quei  tali  morififiero  in  ogni  moa 
do3  hauendo  mancamento  di  tutte  le  cofie  ; er  la  caua*  . ' . 
leria  era  ffiarfia  in  tanti  luoghi3che  bene  fi>ejfio;un  me* 
defimo  luogo  era ficorfio  piu  uolte  er  ricercato , di  maa 
niera3che  i prigioni3che  fi  fiaceuano  non  fiolamente  di* 
ceuano  di  hauer  ueduto  Ambiorige , mentre  n'andaua 
fuggendola  piu  oltre  affermauano3che  non  era  mola 
to  lontano  dal  cojfietto  loro . Di  forte , che  hauendo 
jfieranza  di  prenderlo  ; er  prefa  in  ciò  una  grandifii* 
ma  fatica  quelli , che  ffierauano  di  fare  un  fiommo  piu 
cere  a Celare  uinceuano  quafi  la  natura  con  la  diligen 
za  loro3ma  fiempre  fi  parca  che  mancaffie  un  poco  a ue 
nire  in  una  grandi fima  felicità.  Egli  intanto  naficon» 
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imbiorige  datdojì  fuggendo  per  grotte  balze  er  felue&  aiuti* 
to  a nafeonderfi  dall*  notte  andando  per  altri  paefi  et 
altri  luoghi trìandaua  uia  con  una  guardia  di  non  piu , 
(he  di  quattro  candii , ne'  quali  folamente  egli  prende 
ttd  ardire  di  rimettere  la  uita  fua.  Voi  che  dunque  fu 
• in  quejla  guifa  dato  il  guafto  a que'  paefi,  C efare  haue 
do  perduto  due  compagnie , ridufj'e  tutto  l'ejfercito  a ■ 
Rcins  in  P urocorto  de  Khemi , e r hauendo  ordinato  quiui  li 
Capagna’  dieta  di  tutti  i popoli  della  Francia,la  publicò  per  tut 
to,er  diterminò  di  conofcer  quiui  la  caufa  della  ribel * 
al  carnei,  bone  de'  Senoni,et  de'  Carnuti  ; er  hauèdo  data  la  feti 
tenza  fopra  la  co  fa  di  A ccone,  il  quale  era  flato  capo 
di  quella  congiura , lo  fe  punire  della  pena  della  uita , 
fi  come  era  coflume  de  gli  antichi  fuoi.  Et  alcuni  ha* 
(tendo  paura  di  cofi  fatto  giudicio  fe  ne  fuggirono,?? 
hauendo  egli  priuato  cofloro  dell'acqua  er  del  fuo* 
jì  tnm.  co,mife  due  legioni  alle  ftanze  nel  paefe  de'  T riuiri , 
due  in  quello  de'  Lingoni.et  l’ altre  fei  in  quello  de'  Se* 
yrouins*  noni  a una  terra  detta  Agendico,  er  prouedu * 
to  l'effercito  di  grani , egli  fe  ne  uenne 
alla  uolta  d'Italia  per  ammini* 
flrar  quiui  ragione,  fi  co* 
pia  egli  haueua  già 
difegnato  T 

* . • ; -■■*'<*/ 
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DE  COMMENTARI 

DI  C.  Gl  VLIO 

' CESARE  DELLA 

CVERRA  FRANCESE* 


LIBRO  SETTIMO* 

Esare'  Poi,  che  le  cofe 
detti  F rancia  furori  quietate , 
fe  ne  uenne  atta  uolta  dettata* 

Ha,  fi  come  egli  hauea  pri* 
ma  difilato , per  ammiri* 
firare  ragione , quiui  intefe 
la  morte  di  P .Clodio , er  in-  Morte  dì 
tefa  la  deliberatone  del  Senato , come  tutti  i giouani  intera  da 
d'Italia  baueuano  infieme  congiurato , ordinò  di  fare  CcDire* 
gente  per  tuttala  prouéza,?afiò  tofto  la  nuoua  di  tut 
te  quefie  cofe  nella  Francia  di  là  datt'alpi . 1 Francefi 
aggiunfero  con  fintone  a quefie  nuoue , come  fi  pare * 
ua  che  la  cofa  ricercale.,  che  Cefare  era  ritenuto  di  là 
da  que'  mouimenti  ciuili , er  che  rifletto  a tante  di* 
feordie  er  dijfiareri ,e’  non  poteua  tornare  altramente 
att’effercito . Ondemofii  daquefia  occafione  quelli  i Nuoua  eoa 
quali  già  molto  prima  fi  doleuano  di  fiar  [ottopodi  al  Frìaefi.1 
t’imperio  del  popol  Romano , cominciaron  tofto  con  y 
molto  maggior  libertà  er  ardire  a trattare  di  muouer 
guerra  ♦ Eti  primi  gentiluomini  della  Francia  or* 

Q. 
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dinate  tra  loro  piu  diete  dentro  le  felue  ejr  in  luoghi 
fecreti  fi  querelarono  molto  della  morte  di  Accone,dì 
moflràndofi  fra  loro  fcambieuolmente,che  tal  cafo  po* 
irebbe  anchora  alloro  auuenire  * Tutti  infieme  com* 
piagneuano  la  mali  forte  de  popoli  tutti  della  Fran- 
cia^ con  ogni  forte  di  promejfe  er  di  premij  er  o/= 
ferte  andauano  ricercando  coloro , che  uoleffero  effe* 
re  i primi  a romper  la  guerra , er  che  con  metterfi 
loro  a pericolo  della  uita  ,*  riduceffero  la  Francia  tut* 
ta  in  libertà.  E fopra  tutto  dicettano  douerfi  hauere  a 
quejlo  rifguardo  aitanti,  che  fi  fatoprijfero  le  loro  fé* 
crete  dihberationi,  che  s'impcdifca  a Cesare  la  ftradd 
di  tornare  aU'efercito . E che  quejlo  farebbe  agcuole, 
perche  i foldati  delle  legioni  non  harebbono  ardire  feti 
%a  l'imperator  loro  di  ufeire  fuori  de ' loro  alloggia* 
menti  ; ne  i imperatore  d'altra  parte  fenza  l'aiuto  lo * 
ro  fi  potrebbe  condurre  là,doue  efii  erano  alle  flanze* 
E che  in  fomma  era  loro  molto  meglio  er  piu  hono* 
reuole  di  combattendo  lafciar  la  uita  nella  guerra, che 
non  poter  riacquiflare  l'antico  loro  honore ,.  er  glo * 
ria  guadagnata  con  l'arme  ne  paffuti  tempi , cr  la  per 
duta  libertàjaquale  era  fiata  loro  da  i loro  antichi  U 
feiata.  Poi  che  fi  furon  trattate  tra  loro  quefle  co[e,i 
Carnuti  furon  quelli,  che  leuatifì  fu , fi  offerfero  di 
effere  quelli , che  non  fuggirebbono  pericolo  alcuno 
per  cagione  della  commune  falute , er  di  uolere  effere 
eglino  i primi  fra  tutti  gli  altri  a romper  quejìa  guer 
ra.  Ora  perche  per  bora  non  potata no  altrimenti  tra 
loro  aficurarfi  con  darft  gli  oflagg  affine , che  non 
fi  fccprijfe  la  co  fa  ; domandarono , eh . uo  fi-a  loto  fi 
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fermafje  con  la  fede  er  col  giuramento  mefje  inferno 
tutte  le  infegne  militari , la  qual  cofa  fecondo  il  cojlu* 
me  loro , è una  cerimonia  di  grandifima  importanza, 
acciocché  cominciata  la  guerra  nonfoffero  poi  abban= 
donati  dagli  altri . A Ubar  a commendando  tutti  i Gtr=  cartres. 
nuti , CT  hauendo  tutti  col  giuramento  loro  permcffo 
quelli,  che quiuifuron  prefenti,fi  partiron  tutti  dal* 
l'ordinata  dieta  hauendo  prima  tra  loro  diterminato 
il  tempo,nel  quale  Jì  dòueua  tal  cofa  mettere  ad  effet* 
to . J Carnuti  poi  che  f u uenuto  quel  giorno  ditermi « dl  Carfrcs' 
nato  hauendo  fatti  lor  capitani  Cotuano  er  Conetodu-  Co'yano 

1 . . :.n  r • « Concio  ea 

no  huomuu  dijperati , dato  il  fogno  corfero  tutti  alla  pitani  de’  ' 
uolta  di  Genabo  ; er  quiui  tagliarono  appezzi  tutti  oricaiis’- 
que'  cittadini  Romani, iquali  erano  quiui  per  negotia =>• 
re  lor  facende,ey  tra  gli  altri  C.  F ufo  Cotta  honora-  c u8, 
to  Caualier  Romano , ilquale  era  quiui  per  commif=  cito. 
fon  di  Cefare  al  gouerno  de ’ grani  er  delle  uittoua 
glie  ; er  tutti  i loro  beni  mifero  a ficco  . Corfe  pre= 
ftamente  la  fama  di  quefta  cofa  a tutte  le  città  della 
Francia.  Concio  fa  cofa  che  ogn'  bora,  che  auiene  una 
cofa,che  fa  di  grande  importanza , er  molto  notabile 
con  le  grida  ne  danno  fógno  per  le  uiUe , er  pe'  paefì 
Micini  i er  di  mano  in  mano  quegli , che  fono  appreffo 
l’intendonOiCr  datinone  contezza  a uicini  loro  ,f  co * 
me  auenne  allhora.  P ercioche  della  cofa  fatta  in  Gena  ^}^fa 
bo  la  mattina  nel  leuar  del  Sole;  ne  fu  la  nuoua  nel 
paefe  de  gli  Aruertii  auanti , che  foffero  paffute  le 
quattro  bore  della  notte  er  è quel  luogo  lontano  dal 
luogo  doueera  feguita  tal  cofa,mtorno  a cento  f ffan= 
ta  miglia  . In.  quejh  medcfima  jtifa  Ver  cinge  t or  ige 
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dvuuernia.  duerno  figliuolo  di  Celtilio  giouane  di  gran  potette 

Zi  9 il  cui  padre  era  già  fiato  il  primo  huomo  di  tutta 

a vicento  k FnpiCM , er  perche  egli  hauea  con  fommo  difiderio 

ri8e-  cercato  di  far  fi  fignore,  era  fiato  poi  morto  da  cittadi 

AutlIOO.  . , „ - • ' ° , . / rn  . . r . r 

ni  della  fua  terra , chiamati  a Je  tofio  tutti  t fuoi  Jegua 

ci  er  confederatfageuole  co  fa  gli  fu  Rinfiammargli  a 

tale  imprefa.  Scopertofi  il  difegno  di  cofiui , ciafcuno 

corfe  a prender  l’armii  ma  fu  da  Gobanitione  fuo  zio , 

CT  da  gli  altri  cittadini  principali , iquali  non  giudica * 

udno , che  fojfe  benfatto  di  tentare  bora  que  fi  a for • 

chiara-  te>  cacciato  fuore  di  Gergobia  ,•  ma  non  perciò  fi  toU 

«nome,  fe  fa  tale  imprefa , anzi  mife  tofio  infieme  per  quelle 

uiUe  uno  e/fercito  di  huomini  bifognofì  er  di  mala  ni*  ' 

ta . Ef  hauendo  fatte  quefie  genti , quanti  gli  daua * 

no  nelle  mani  di  que’  di  dentro  induceua  a ejfer  del  fuo 

parere . E Jfortaua  tutti , che  uoleffero  prender  Par* 

me  per  cagione  della  commune  libertà  ,*  er  hauendo 

già  ragonato  un  groffo  effercito,caccic>  della  città  colo 

royda  quali  era  fiato  cacciato  egli  poco  auanti , i fuoi 

lo  chiamarono  Re,er  egli  folio  mandò  fuoi  ambafeia* 

dori  per  tutti  que’  paefi  d'intorno , confortando  tutti 

a fiar  forti  nella  data  fede  : er  in  un  tratto  furono  in 

dì  Seas  con  effo  i Senonifi  Parisij , i Pittori , i Cadurcifi 

dì  Parigi.  T uroni , gli  Aulerci , i Lemouici,  gli  A ndi , er  tutti 

d!  Cahors*  iftW  popoli  di  quelle  cittàyche  fon  uicine  aU'Ocea* 

di  Roan  no  5 & confentendoui  tutti  uniuerfalmente  fu  dato  a 

di  Limoftns  lui  il  gouerno  di  tutta  quetl’imprefa,zr  effo  fatto  gene 

d Angio.  rct[e.  onfe  t0jl0jj)e  egh  hebbe  tale  auttoritàiComandò 

che  tutte  quelle  città  gli  doueffero  dare  gli  ofiaggi, 

er  impofe>chc  con  preftezia  gli  doueffero  mandare 


I 


SETTIMO.  24* 
un  certo  numero  di  foldati.  Et  oltre  acciò  diede  l'or * 
dine  a ciafcuna  di  quelle  città  di  quanto  numero  d'ar* 
mi  doueffe  fare  appreflamento , er  di  quello  altre  fi, 
che  far  doueffe  ciafcuna  auanti  a quel  tempo . Egli  Quàto  >>* 
primer amente  mife  ogni  fua  diligenza  nel  fare  de'  ca-  «uaieria? 
uaUi,  e r alla  eflrema  diligenza  del  gouernare  aggiun* 
fe  il  mojlrarfì  in  ogni  cofa  fetierifimo.  Perche  coflri 
gneua  con  le  pene  er  tormenti  grandi,  che  daua , a 
far  fermi  coloroj  quali  fatiano  dubbiof . Percioche 
pe'  delitti  piu  graui , er  col  fuoco , er  con  ogn' altra 
forte  di  tormenti  toglieua  altrui  la  uita . D oue  per 
le  cagioni  piu  leggieri  hauendogli  fatto  tagliar  l'oreca 
chie , 0 cauar  gli  occhi,  gli  rimandaua  a cafa , accio 
che  foffero  effempio  a gli  altri,  er  per  arrecare  a gli 
altri  jfiauento , con  la  grandezza  delle  pene.  H auen* 
do  dunque  meffo  infìeme  in  un  fubito  con  fomiglianti 
gafighi  un  gróffo  ejfercito , mandò  Lutterio  Cadur*  dicahors. 
co,huomo  di  grandi  fimo  ardire , con  una  parte  delle 
genti  nel  paefe  de'  Ruteni,  er  egli  fe  n'andò  alla  uolta  dì  Rhod«, 
de'  Biturigi.  I B iturigi  alla  uenuta  d co  fui  fedirò:  din?’ 
no  tofio  ambafciadori  a gli  H edui , er  gli  mandarott 
pregando , che  doueffero  dar  loro  foccorfo  in  tale  ima 
prefa , percioche  efi  erano  loro  confederati  * affine, 
che  foffe  loro  piu  ageuole  lo  fare  appetto  all’ ejfercito 
de'  nimici.Gli  H edui  con  parere  di  que'  luogotenenti, i d’Autun. 
quali  Cefare  hauea  lafciato  con  l'effercito , mandaron 
tofo  alcune  fanterie  er  della  caualetia  a foccorrere  i 
Biturigi,  er  arriuate  quefle  genti  al  fiume  tigeri,iU  di  Burges; 
quale  corre  fra  il  paefe  de'  gli  Hedui  er  quello  de'  Bt=  dviufàn. 
turigi,er  fermatifi  quiui  per  alquanti  giorni,  er  non  diBur£eSk 
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baucdo  battuto  ardire  di  paffar  quel  fiume,  diedero  la 
uolta  uerfo  cafa,et  a noflri  Luogotencti  differo  come 
efii  s'erano  tornati  in  dietro  temèdo  della  malignità  di 
di  Burgcs.  Bitttrigi,pcrciocbe  haueuano  conofciuto  che  il  tratta * 
to  l ro  erafe  ejh  foffero  paffati  di  là  dal  fiume,che  da 
una  parte  foffero  affrotati  daUoro ,CT  dall'altra  da  gli 
d’Aiuemia  Arwm,t  Or*  fe  Cl°  faceffero  per  la  cagione, che 
efii  effofero  a noflri  Luogoteneti,o  fe  pure  lo  faceffe- 
ro per  loro  malignità , perche  no  babbiamo  di  ciò  cera 
tezza  ueruna,  non  fi  pare  che  fu  da  mettere  per  cofa 
di  Burgcs.  <erta.  1 Biturigi  fubito  doppo  la  partita  di  cofloro  ,fi 
d’Aiucrma . ACC0r^AY0n0  con  g/t'  Aruerm.V  enuta  a Ccfare  in  Italia 
la  nuoua  di  quelle  cofe,haucdo  egli  già  intefo , come  le 
cofe  di  Roma  per  la  uirtu  di  G.  ì opeo  erano  ridotte  a 
miglior  temine  et  in  piu  comodo  flato, caualcò  toflo  al 
ecfore  tor  la  uolta  della  fraciajoue  polche  fu  arriuato , uedeua 
na  in  Fran  ^ejj'ere  impedito  da  molte  gran  differitaci  che  modo 
doue ff e tenere  per  codurfi  all'effercitoX  ociofoffe  cofa > 
che  fe  egli  faceffe  uenire  a fe  le  legioni  nella  Prouéza , 
e'  conofcefJe,che  facea  di  melerò, che  per  la  uia  cotte 
.riffe  loro  di  cobatterefe  pure  egli  andaffe  a trouar  tef 
fercito,no  gli  pareua,che  fuffe  punto  bene  di  fidarli  di 
coloroyche  fi  pareua}che  allhora  fi  befferò  in  pace.  1/t 
Lmterio»  'tanto  Lutterio  Cadurcofilquale  era  flato  mandato  nel 
di  Rhpdcs.  paefe  de' Ruteni, f e diuétare  amici  gli  huomini  di  quel 
di^Mom'3  ' l*  Cltt*  fon  gli  A r uer ni,  quindi  paffando  in  quello  de' 
polari»  Nitiobrigi,zr  de'  Gabali,  dall'uno  CT  l'altro  di  quefti. 
fue.  ° due  popoli  fi  fe  dare  gli  oflaggi , quindi  meffo  infieme 
un  greffo  numero  di  gete, cominciò  a marciare  alla  uol 
. ta  della  Proucza  et  di  Hai  bona  sfacendo  ogni  sforzo  ■ 

« ««*■ 
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dipaffaruiCefare inteft  qucfta  cofa  ,ifi  imo  che  foffe  di 
metter  da  bada  tutti  gli  altri  fuoi  difcgni  p condurfì  a 
Harbona ,doue  polche  fu  giunto, mife  animo  a tutti  co 
loro  .che  erao  impauriti,et  ordinò  nuoue  gèli  attaguar 
dia  ne'  luoghi  de'  Kuieni.ndla  Prouenza  ; in  quello  de  di  Rhode» 
Vo lfciyde  gli  Artomici.de  To !ofati,et  d'intorno  a Har  .Auigno* 
lòa.perche  que'luoghi  erano  uicini  a nimici.et  una  par 
te  dette  gèti,con  que'foldati  nuouamète  condotti  d'Ua-  pi;‘c- 
Ha  uotte.che  fi  trouaffero  tutti  nel  paefe  de  gli  Beluij , ° ° ’ 
che  c uicino  a quello  degli  Aruerni.  H aucdo  meffo  in  d’/ubìn. 
ordine  quejle  cofc  tutte.cr  già  ritenuto  cr  fatto  di;co  d ^lucrDia* 
fare  Lutterio  ,•  perche  giuiicaua,  che  foffe  pericolofo 
il  metterfi  a pafjare  pe ' luoghi  guardati  da  nimici  ,fe 
n'andò  ne  luoghi  de  gli  Beluij  .quatunq;  il  mote  Gebcs 
na,che  parte  gli  Aruerni  da  gli  Beluij  netta  fiagione,  d’Aibìu. 
che  era  dell'ano  ueramcte  ajfrifiima,cò  le  nieui.che  u'e  J^iuCTnia* 
rana  fopra  altifiimejmpediffe  il  uiaggio.egli  nodime = 
no  fatta  leuaruia  la  nieue  d'altezza  di  fei  piedi, et  aper 
te  in  tal  guife  le  firade  co  gradi f ima  fatica  de'  follati, 
giunfe  ne  co  fini  del  paefe  degli  Aruerni,et  abitatigli  d’Aiuernia* 
att'improuijòyche  no  pefauano  a tal  cofa, perche  J lima  ^ 

uanoychel  mote  Gegéna  foffe  loro  come  un  muro  per 
riparo,  et  in  quel  tòpo  dell'anno  no  fi  era  mai  trouato 
pure  un'huomojlquale  haueffe  potuto  quel  mote  paffit 
re, coma  dò  a cauatti  che  fi  fpargeffero  per  tutto  et  fcor 
reffero  quato  piu  paefe  poteffero  et  che  apportaffero 
maggior  terrore  a nimici.che  foffe  lor  pofiibile.  Vene 
prejtifiimamente  la  fama  er  gli  auuifi  di  tal  cofa  a 
Vercìngetorige  ; onde  fubito  tutti  gli  Aruerni  Jfauen  U’Aiuernia, 
tacigli  furono  d'intorno , con  pregarlo  frettamele , 

Q. 
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che  uoleffe  prouedere  allecofe  loro , CT  che  non  per a 
metteffe,che  [offe  focheggiati  da  nimici , er  mafiimaa 
mente  uedendo,come  tutto'l  carico  della  guerra  fi  uoU 

da  Burges  tdUd  f°Prd  ^ ^ 1 0U^  m°U°  ^ Pre&Ì  loro  UuÒ 

d’Aiucrnia.  le  genti  del paefe  de'Biturigi,c?  inuioUe  uerfo  gli  Ara 

uerni.Ora  Cefare  e [fendo  dimorato  in  que’  luoghi  due 
giorni  apputo,perche  egli  haueagia  coceputo  neU’ani 
Cefare  la'  mo  fu0  ^otiere  venire  quefte  cofe  di  Vercingetorige , 
foia  ìi  go-  fi  partì  dell' efferato  per  cagione  di  far  piu  gentUet  di 

ucrno  del-  ' ri4  -r  • J n fr  -'j  i 

l’cflerdto  a mettere  tnfieme  maggior  numero  di  cauaUi,lafciado  al 
uaneuo  0<  èouerno  deU’effercito  Bruto  giouanetto, imponcdogli, 
che  faceffe  per  tutti  que3  luoghi  fare  [correrie  a caual 
li,  e r che  farebbe  ogni  opéra  di  tornare  fra  tre  giorni 
al  campo. Poi  che  Cefare  hebbe  dato  Ordine  a quefte  co 
fe  tutte, caualcando  con  quella  maggior  preflezz<t,cbe 
4i  Delfina^  fu  pofibile , arriu'o  a gran  giornate  a Vienna  contro, 
to  • topenione  di  tutti  i fuoi.Uauèdo  quiui  trouato  i caual 

lifi‘efchi,iquali  egli  hauea  già  molti  giorni  duati  mona 
dati  quiui.non  fi  pofando  mai  ne  giorno  ne  notte  paf- 
d’Aufun  fondo  pe’cofini  de  gli  H edui  marciò  alla  Uolta  del  pae a 

diLangrcsiy^  de'LingoniJà  doue  erano  fermate  due  legioni  a fuer 
narfi.et  anche  affine, che  fe  gli  H edui  anchora  trattafo 
fero  niuna  cofo  d’intorno  alla  folute  di  fe  medefimi,gli 
preuenifje conia  preftezz<*.Giunto  quiui,mandò  aU'al 
tre  legiÒi,tt  prima  hebbe  fatto  maffa  di  tutte  in  un  fol 
d’Aiuemia.  luogo,  che  fuffe  giunta  lanuoua  agliAruerni  della  fui 
ve  iuta  * [Poi  che  Vercingetorige  hebbe  intefo  quefto, 
dì  Burges.  fe  di  nuouo  poffare  l'effercito  nel  paefe  de ' Biturigi, 
d^Borbo-  quinci prefii  fa  uoita  di  Gergobia  terra  di  Boi(il  qual 
luogo  hauea  già  conceduto  loro  Cefare  aUhora  che  efo 
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fi  eremo  refiati  uinti  netta  guerra  fatta  con  gli  Suizze 
ri  e t gli  hauea  raccomodati  a gli  Hedui)difegnò  di  af= 
fediarla  & di  pruderla.  Arrecata  quefla  co  fa  gra  di  fi  DifiS’à 
ficultà  a Cefare  intorno  al  rifoluerfi  di  che  partito  do* 
ueffe  prendere ,0  fe  doueffe  nel  rimanete  dcU'inuerno,  cefare. 
che  feguiuattener  ferme  tutte  le  legioni  in  un  luogo,ac 
cioche  uinti  que ’ popoli}  che  pagauano  il  tributo  a gli 
Hedui,tutta  la  F rada  no  fi  ribettaffe, perche  no  fi  par 
rebbe  che  gli  amici  fuoi  poteffero  ft>er  are-di  hauere  al 
cuno  aiuto  dattui,o  fe  pure  e'  gli  cauaffe  piu  tofto  dalle 
ftazeyche  pofeia  e'  patiffe  graueméte  di  uittouaglia  per 
effer  diffidi  cofa  in  que'  tepi  di  poterla  codurre.Egiu 
dico  nodiméoyche  foffe  molto  il  meglio  di  piu  tofto  fop 
portare  tutte  le  diffìcultà,che  riceuuto  fi  grade  oltrag 
gio  far  fìyche  tutti  i fuoi  gli  diueniffero  nimici.  H aneti 
do  duque  effortato  gli  Heduiyche  faceffero  prouifionè  d^u(ua 
di  uittouaglia, mddò  auati  alcuni  a Boi, che  faceffero  in  ^Borbo 
leder  loroycome  e'ueniuayet  che  gli  cofortaffero  a flar 
fortiyet  a refi  fiere  con  animo  gride  a gl'impeti  de'  ni * 
mici  Lafciate  pofeia  due  legioni  co  tutte  le  bagaglie  in 
Agc  dico  jnar  ciò  co  le  geli  atta  uolta  de'  Bofet  ardua* 
to  il  feguète  giorno  a Vettaunodunò  terra  de  SenoniynÒ  Proums 
fi  uolédo  lafciare  doppo  le  fpatte  alcun  luogo  nimico , 
accio  no  foffe  impedita  da  alcuno  la  dirada  a coloro ,t 
quali  dòueuano  codurre  la  uittouaglia  in  capo,difegnò  / 
di  affediarla  et  di prederla.Et  in  due  giorni  la  cinfe  di 
baftioniyit  terzo  giorno  hauèdo  que'  di  dentro  madati 
loro  ambafeiadori  a fare  intedere , come  uoleano  darfi 
a Cefare3egli  comandò  loroyebe  gli  defiero  l'armi,che 
gli  mAdaffero  tutte  le  beftie  da  foma,et  che  gli  deffero 
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feiccto  ofidggi,et  al  mettere  ad  effetto  tutte  quefte  co* 
fe  la-ciò  luogotenete  C.  T rebonio.  Egli  uolendo  quata 
piu  toflo  potea  fornire  quel  uiaggioyfe  n'andò  alla  uoL 
ta  di  Genabo  di  Carnuti , (quali  in  quel  principio, che. 
fu  portata  loro  la  nuoua  dello  affedio  di  Vellaunoduno 
ftimadoycbe  la  cofa  doueffe  andare  molto  in  lungo, face 
uan  prouiftone  di  buone  guardie , et  di  metterui  gente 
per  difender  la  tcrra.Cefare in  capo  di  due  giorni,  fu 
quiui , er  fermato  il  capo  dinazi  alla  terra , impedito 
dalla  foprauegnete  notte  riferbò  l'imprefa  pel  feguete- 
giorno,  conudado  in  tato  a foldati,che  faceffero  tutto 
quello, che  effo  giudicaua,che  fi  couenijfe  per  fare  l'ef* 
fetto  difegnato,et  perche  il  potè  del  fiume  L igeri  toc » 
caua  la  terra,dubitaio,che  que'  di  détro  no  fi  fuggiffe 
ro  di  notte,uolle,che  i foldati  di  due  legioi  fieffero  tut 
ta  quella  notte  alla  guardia.  Que'  di  Genabo  ufeiti  che 
temente  alquato  prima  che  fofie  la  mezza  notte  fuor 
della  terra,cominciarono  apafare  il  fiume,ma  faputafi 
la  cofa  dalle  /pie, Ce  fare  comadò  a quelle  legioni,lequa 
li  egli  hauea  fatto  (lare  fenz'alcìio  impedimcto,che  do 
1 uefiero  mettere  il  fuoco  alle  porte,et  cofi  gli  fe  paffar 
detro,et  prefe  la  terra,e fedoni  refiati  pochifimi  de'ni 
mici, che  no  f offro  fiati  prigioi,  perche  la  firettezza 
del  potè,  et  delle  firade  haucuano  impedito  la  fuga  de' 
nimici,fe  mettere  la  terra  a facco,et  pofeia  metterui  il 
fuoco, uoUe,che  tutta  la  preda  fuffe  de'  foldati,et  fatto 
paffare  l'cfiercito  di  là  dal  fiume  L igeri  arriuò  ne  cofi 
ni  de'Biturigi.  Tofio  che  Vercingetorige  intefe  la  ue * 
nula  di  Cifare,fi  leuò  dallo  aficdio,et  ucne  alla  uolta  di 
Cefare.  Egli  haueua  difignaiq  di  dar  l’affalto  ad  una. 

terra 
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terra  de'Biturigi,laquale  era  neUa>Hrada,detta  Nowjo*  da  Burge*. 
duno.Et  effondo  di  effot  uenuti  a trottarlo  gli  amba! eia  Nolon* 
tori pregadolo,cke  uoleffo  perdonare  loro,et [alitar  lo 
ro  la  uita,egli  uolédo  con  quella  prefiezza  mettere  ad 
effetto  le  cofe  [ue,co  laquale  bauea  già  cofoguito  il  piu 
delle  càfe,comandò  loro,che  gli  de  fiero  l'armi , che  gli 
madajforo  icaualli,et  che  gli  conducefforogli  0 faggi: 
ethauédo  eglino  dato  una  parte  degli  oftaggi,et  aiten 
dòdo  fi  a mettere  ad  effetto  P altre  co fe,me[si  détro  i Cd 
pitoni»  et  alquati  foldati»cbe  cercafforo  l'armi ,e  cauaU  cauaieria 
U,fu  ueduto  apparire  la  caualeria  de'nimici di  lontano»  «i^ran' 
ch'era  fcorfO'auati  alla  battaglia  di  Vercingetorige.On 
de  tofio  che  gli  huomini  della  terra  hebbero  ueduto  co 
fioro,entrò  loro  la  freraza  d'effer foccorfhficbe  leuato 
fo  li  romore  cominciar 0 tutti  apreder  l' annua  [errar  le 
portent  o [olire [òpra  le  mura.  I Capitaniyiquali  fi  tro 
uauano  nella  terra  conofccdo  pe' fogni  di  Frdcefi,ch'e[si 
f oceano  nuoui  difogni  impugnadofi  le  frode  preforo  le 
porte,et  in  talguifa  fecero  ritrarfi  i loro  tutti  a fatua* 
meto.Cefare  comodò  che  la  caualeria  tutta  [altaffofuor 
de'ripari,et  fe  che  fi  affrÒtafforo  co'caualli  de'  nimici, 
et  uedutOjehe  i fuoin’haueano  il  peggio  ,madò  lor  die * 
tro  intorno  a cccc.  caualli  Tedefihi , iquoli  egli  kaued 
prima  difognato  di  ritenere  appreffo  di  fe-nÒ  poterono 
i Fracefi  refifiere  al  dar  detro  di  coftoro,e  cojt  uolti  in 
fugti  nimici,et  perduti  molti  de1 loro, fi  ritirarono  all' 
efor.cito.Voi  che  furo  rotti  cofioro,  i cittadini  della  ter  R<ma  driie 
ra  impauriti  di  nuoùo,haucdo  fotti  queUi,coloro,iqua  ™oul  se,K 
liefsi  giudicauanOycbe  fofforo  fiati  queUi,che  haueano 
(oUeuata  la  plebe,gli  coduffero  a Ce/  e fi  diedero  a lui , 
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Ce  fare  bauendo  fatto  que/le  cofe  ,fe  riandò  alla  uolti 
Viaron.  della  terra  di  Auarico3  che  era  una  terra  grandisfima, 

diBurgcs.  CT  [or  tifimi  ne' ' confini  de ’ B iturigi , il  cui  contado 
era  fertilifsimoìcr  abondantisfimo3percke  teneua  per 
certOyche  ogrihora3che  baueffe  bauuto  nelle  mani  quel 
Barge*.  fa  terra , harebbe  anchora  la  città  de'  Biturigi  in  fui 
poteftà . Vercingetorige  bauendo  j riceuute  tante  roU 
orlnST*  ’ te*  ^ a VeUaunodunOy  a Genabo,  cr  a N ouio* 
wóion . duno  y chiamò  i fuoi  tutti  a parlamento  ; cr  moflrò 
rigepSaa  ^0Y0  9 come  9 c^6  ^ ^ord  bifognaua  di  guidare 
•>°*  • la  guerra  d'uri  altra  maniera , che  non  fi  era  fatto  ne 
tempi  a dietro  ; cr  che  era  da  fare  ogri opera , Gr- 
ufare ogriarte,accioche  fi  uietaffe  a'  Romani  il  potere 
hauere  i pafeui , cr  le  uittouaglie . Et  che  ciò  fareba 
be  loro  ageuole , perche  eglino  hanno  gran  numero  di 
cauaUi , cr  perche  fono  indo  aiutati  dalla  fiagione 
deU'annOyChe  i pafeui  non  fi  poteuano  anchora.fegarey 
fi  che  i mima*  farebbono  flati  sforzati  a ufeire  Jfiarfi' 
fuori  de  gli  alloggiamenti ; onde  i caudUi  gli  poteuano 
andare  ogni  giorno  uccidendo . Che  oltre  accio  per  ca 
gione  di  fxluarfi  doueua  diffirezzare  le  cofe  famiglia ■ 
n,cr  anche  faceua  di  meflieroyche  fi  metteffe  il  fuoco 
ne ' borghi3et  in  tutti  gli  edifici j tato  ffiacio  lontano  da 
Boi  intorno  intorno3  quanto  fi  potcua  giudicare  9 che 
aè/  # €fù  foffero  pw  diflenderfi  per  cagione  di  potere  go* 
uernare  i cauaUi.  Doue  eglino  haueuano  abbondanza 
grandi  di  que/le  cofe  tutte , perche  farebbono  aiuta  » 
ti  dalle  cofe  di. coloro , nel  paefe  de'  quali  fi  farebbe  la 
guerra. E che  i Romani  6 ueramete  non  potrebbon  fop 
portare  tal  carefliatò  uer amente  fi  uembbono  a difeo 
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fiire  affli  dal  campo  con  loro  gran  pericolo . E non 
tra  di  molta  differenza  o che  gli  amazz*ffero  , t>  che 
<gh  toglieffero  le  bsgaglie , perche  perdute  quelle  noti 
potrehbono  altrimenti  far  guerra.  Che  oltre  accio  bis 
fognaua  che  fi  brufciaffero  tutte  quelle  terre , che  per 
non  efjere  ben  fornite  er  fortificate^  ficure  per  lo  fìs 
to  loro  naturale, non  fi  poteuano  fenza  pericolo  di- 
fendere , accioche  in  effe  non  fi  poteffero  riparare  quel 
li  che  fuggono  il  combattere , o che  i Romani  non  fe 
ne  accommodaffero  a far  gran  preda  di  uittouaglU 
CT  d'altre  robbe.  D oue  fe  quefle  cofe  pareuano  loro 
hora  grani  er  aff>re,che  doueano  giudicare  , che  fof  * 
fero  molto  piu  graui  di  gran  lunga, er  piu  flraneyche 
gli  foffero  laute  le  mogli  e' figliuoli  er  mefii  in  firui 
tu  er  efii  priuati  della  uita , ilche  fiuole  quaji  fiempre 
auenire  a coloro,iquali  rimangono  perdenti.  A pproua  si  abbru- 
no di  commune  confientimento  d'ognuno  queflo  parere,  trotta”0 
fi  mifie  in  un  fiol  giorno  il  fuoco  in  piu  di  ueriti  cittì 
de  Biturigi.Yecefi  queflo  medefimo  neW altre  cittì  an - diBurges. 
chora;  uedeuafì  in  ogni  lato  de  gli  abbru  ciamenti,cr 
ogni  cofa  era  pien  di  fuoco:  er  come  che  quefle  cofe  e* 

U fopportaffero  con  dolor  graie, e'  prendeuano  in  ciò 
nondimeno  un  confortoiche  toflo,ottenuta  la  uittoriay 
teneuano  per  certo  di  douere  ricuperare  tutto  quello , s 

che  haueffero  perduto . Trottauafi  nel  confi glio  ge= 
nerale  della  cittì  di  Auarico,)e  fi  doueffe  ardere  an*  vaicon. 
ch'ella , o pure  fi  doueffe  difendere . Onde  i Biturigì  di  Borges 
fi gettauano a piedi  d’ogn  uno , con  pregargli,che  non 

Sdi  coflr  ione  [fiero  a metter  con  le  proprie  mani  il  abbruciare 
r ■ l i in  i r u,,a 

fuoco  in  una  citta , che  era  la  piu  bella  di  quafi  tutta  dui 
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la  Francia , la  quale  è la  fortezza  er  ornamento  della 
^ città  loro  : affermauano , che  e fi  erano  per  difenderla 

facilmente , rifatto  al  pto  fuo  naturale , che  effondo 
quafi  dogn' intorno  cinta  dal  fiume , er  dalle  paludi , 
ha  [blamente  una  ftrada  er  quella  molto  fretta, per  la 
di  Burges.  quale  ui  fi  poffa  andare , Fu  ciò  conceduto  a Bit  uri* 
gi  domandanti , anchor  che  Vercingctorige  da  prima 
configliafieil  contrario , er  di  poi  fi  mutaffe  di  prò 
pofiito , er  di  ciò  fi  ccntentaffe  mojfo  in  parte  da  prie 
ghi  loro  3 er  in  parte  dalla  compafiione , che  haucua 
al  uulgo3ondefu  meffo  nella  terra  una  buona  guardia 
di  huomini  feelti  per  tale  effetto . Venia  Vercingetom 
rige  feguitando  C efare  con  minor  giornate , er  eleffe 
un  luogo  per  fermare  il  campo , ben  forte  er  guarda* 
to  da  certe  paludi , er  da  piu  felue  quindici  miglia  loti 
tano  da  Auarico  j quiui  intendeua  da  certe  fae  a di 
per  di  et  ad  ogn'hora  tutto  qUetlo}cbe  intorno  ad  Aua 
rico  fi  faceua,  er  comandaua  tutto  quello  che  uoleua , 
che  fi  facefje  : teneua  diligente  cura  di  tutti  i luoghi 
doue  i noflri  haueuano  i pafehi , er  doue  andauano  a 
fegarei  biadi,  er  in  tal  guifa  ueniua  affaltando  colo * 
ro , che  eran  coflretti  talhora  di  allontanarli  troppo , 
♦ er  arrecaua  loro  gran  danni  ,•  quantunque  i nofiri  ui 
facejfero  tutti  que'  rimedij  e'  prouifioni , che  ragion 
neuolmente  fare  ui  fi  poteano  andatidoui  a tempo  non 
oue  cerare  penfato  3 er  per  tiiaggi  non  piu  ufati . H ora  hauen* 
ca™po  U C efare  fermato  il  campo  da  quella  banda  del  caflel 

lo , che  offendo  pofta  nel  mezzo  fia'l  fiume  er  la  pa* 
lude  haueua  quell'entrata  fretta , come  poco  fa  dicem 
mo. cominciò  a dar  ordine  di  fare  gli  argini  3 di  pre* 
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• feritore  auanti  i Gatti , er  far  fabricare  due  torri , 
conciofoffe  cofa , che  rifretto  al  fito  la  terra , non  fi 
■poteffe  cingere  altramente  di  baftioni . Egli  non  refla 
ua  punto  di  effortare  i Botagli  H edui , che  mandaf=  di  Borbon. 
fero  la  uittouaglia  ; ma  gli  uni  di  loro , perche  u'an = d Autun< 
dauano  lentamente  er  con  poca  diligenza  gli  faceude 
. no  picciol  giouamento , e r gli  altri  perche  erano  po= 
co  ricchi , onde  poteuano  molto  poco  sfinir  on  tojlo  di 
mandare  quella , che  poterono  per  ejfer  la  terra  loro 
picciola , La  onde  trouandofi  l' efferato  dal  grandif* 
fimo  mancamento  delle  uittouaglie  molto  trauagliato , 
perche  i Boi  non  poteuano  piu , er  gli  H edui  u'anda « dj  Borb°n. 
uano  freddamente , er  perche  gli  edifici  tutti  erano  cUulun* 
fiati  abbruciati , uennero  a tanto  che  l'effercito  flette 
molti  giorni  fenza  uittouaglia  ,*  er  facendo  uenire  il 
hefiiame  di  paefi  molto  lontani fopportarono  uri’eftre 
ma  fame  : egli  è bene  il  uero , che  non  fi  udì  mai  pure 
un  foto , che  diceffe  cofa,che  fi  difeonueniffe  alla  gran 
dezza  del  popolo  Romano , er  alle  uittorie  ne  paffati 
giorni  acquiflare:  anzi  che  chiamando  Cefare  quiui  in  volontà  di 
fatto  i foldati  di  ciafcuna  legione >er  dicendo  toro , che 
fe  pareua  toro  ftrano  di  piu  fopportare  tal  cofa,che  la 
feierebbono  andare  quello  affedio , tutti  generalmente 
uennero  a pregarlo , che  egli  ciò  non  faceffe  per  nien » 
te  ; con  direbbe  fe  già  tanti  anni , come  foldati  honos 
rati , l'haueano  frruito  di  forte , che  non  haueano  mai 
riportato  ne  uergogna  ne  uituperio , che  non  erano 
mai  per  partirfi  lafciando  la  cofa  imperfetto  : doue  fe 
efii  bora  fi  partiffero  da  quello  affedio  cominciato , nc 
riporterebbono  una  gran  uergogna  er  uituperio  • 
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E che  tenetuno , che  foffe  molto  meglio  di  fopportd ■ 
re  ogni  flranezzaC '7  ogni  (lento  , c hepartirfì  quin* 
di  fenza  fa r uendetta  di  cjue ’ cittadini  Romani , cfcc 
per  la  malignità  de’  trance  fi  erano  flati  cofi  JUitupe ■ 
rofamente  morti  dentro  di  Genabo  . Unponeuano  me» 
degnamente  a Capitani  cr  4 Colonnelli  dell' efferato, 
che  raccontafjero  a Cefare  quello  medcfimo . Cefare 
poi , che  far on  prefentaie  le  torri  fatto  le  mura  , in» 
tefe  da  certi  prigioni , che  Vercingctorigc  dopo , che 
hauca  confumati  i fuoi  pafehi , fi  era  col  campo  uenu * 
to  accodando  ad  Auarico,  er  che  eg/i  in  perfona  con 
tutta  la  cauaUeria  ej  faldati  faeditijquah  erano  lift» 
ti  di  combattere  fra  caualli , era  uenuto  innanzi  per 
fare  un'imbofcatx  là  doue  giudicaua , che  i no  fin  fofa 
fero  per  andare  per  lo  jlrame  pc'  loro  caualli . Ha* 
uendo  dunque  ime  fa  quefle  cofe,partend  fi  dal  campo 
fu  la  mezza  notte  con  gran  filcntio  arriuò  appunto  U 
mattina  al  campo  de'  minici . I nimici  hauendo  pre* 
ftameme  intefa  dalle  faie  la  uenuta  di  Cefare , nafeoj e* 
ro  nelle  piu  a far  e er  folte  Jclue  tutti  i lor  carri  e le 
Zagaglie , quindi  mifero  tutto  CeJJercito  in  battaglia 
in  un  luogo  rileuato  c T aperto . Cefare  intefa  quejìo 
comandò  di  prefente , che  fi  conduceffero  quiui  tutte 
le  bagaglie,CT  che  toflo  fi  prende) fero  l'armi.  Vi  ha* 
ueua  quiui  un  colle  di  piaceuole  (alita  nel  cominciare* 
il  quale  era  cimo  quafi  d’ogn'tntorno  da  una  diffìcile 
Cr  impedita  palude  ; di  non  maggiore  larghezza  che 
di  cinquanta  piedi  : s'erano  i brame)}  fermati  jopra 
queflo  colle , hauendo  tagliati  tutti  i ponti , confidane 
dofi  ftl  tutto  mfla  qualità,  del  luogo  ; er  erano  le  nar 
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tioni  ciafcuna  feparata  dall' Altre  cittì  per  cittì , ha * 
uendo  dijìribuito  tn  loro  le  guardie  di  tutti  i pafii, 
crdi  tutte  l’entrate  detti  palude  : hauendo  fermato  tic 
gli  animi  brocche  fe  i Romani  faceffero  forza  di  paf 
farli  palude, mentre  efii  ciò  cercaffero,di  offendergli 
da  luoghi  alti  ; accioche  come  u'andauano  per  uedere 
il  luogo  uicino,  giud'.cafjero , che  coloro  Squali  itera* 
no, erano  pronti  di  combattere  , e r di  trouare  chi  ri * 
ffondeffe  loro,z?  uedendo  la  ftranezza  del  fattoio* 
nofeffera , che  con  fiocco  inganno  cercauano  di  di= 
mofrarf . C efare  in  tanto  mojlrà  a fuoi  fidati , gii  soidari  dr 
tutti  [degnati,  che  i nimici  haueffero  ardire  di  far  lo-  *,r® 
ro  cofi  lungamente  affronte,  e r i c{uali  tutt'hora  do* 
mandauano  il  fegno  del  dar  dentro , con  quanto  gran 
danno , er  perdita  di  huomini  da  bene  neceffariamcn- 
te  foffe  per  acqui  far  fi  la  uittoria  : ma  ueduto,che  cfii 
erano  d'animo  cofi  pronto,  che  per  acquifare  honore 
noti  ricufauano  alcun  pericolo,  e r che  harcbbe  potuto 
effer  neramente  imputato  di  grande  iniquitì  ,fe  non 
haueffe  tenuto  piu  cara  la  uita  loro,che  la  falute  prò 
pria » hauendogli  con  buone  parole  in  tal  guifa  cotifor 
tati , quel  giorno  medefmo  gli  fc  tutti  tornare  a gli 
alloggiamenti  ; er  quiui  diede  ordine  di  appurare 
tutte  l' altre  cofe,che  bifognauano  per  l'affedio  di  quel * 
la  terra.  Subito  che  Vercingetorigefu  tornato  a fuoi,  vemnge' 
fu  imputato  di  tradimento , che  fi  foffe  accojlato  un  tc”ke0‘™j 
poco  troppo  col  campo  al  campo  de’  Romaniche  e fi  Fudìrocto* 
foffe  partito  con  tutta  la  cavalleria ; che  haucff  lafcia* 
to  un'tjfercito  cofi  grande  fenz'alcim  capo  ; che  i Ro= 
mani  per  la  partita  di  luifojfero  con  tanta  comoditi 
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er  con  Unti  preflezz a uenuti  : er  che  quefie  cofe  tuta 
te  non  poteuano  effere  auenute  a forte , er  fenza  matu 
ro  coti  figlio  i e che  egli  piu  tolto  uoleua  effer  fatto  fi 
gnore  delti  F rancia  per  le  mani  di  Cefare,  che  hauere 
tal  beneficio  daUoro . Egli  udite  co  fi  fatte  imputatio* 
ni, co  fi  rifpofc.  Che  fe  hauea  fatto  muouere  il  campo, 
era  ciò  auuenuto  per  cagione  del  mancamento  de ' paa 
fichi  y er  anche  con  configlio  loro , er  loro  effortatioa 
ni  i dell'ejferfi  accollato  tanto  a Romani  n'era  fiato 
cagione  l'opportunità  del  luogo , ilquale  era  fi  forte 
per  fe  medefimo , che  fi  può  molto  ben  difendere  ,*  e 
che  il  feruirfi  de'  cauaìli  non  fi  doueua  cercare  in  luo » 
go  pantanofo , gr  efii  erano  fiati  utili  in  que'  luoghi 
piu  tofio , doue  efii  erano  andati  : er  che  partendo 
- egli , non  haueua  ftudiofamente  uoluto  lafciare  il  eoa 

fico  del  gouerno  di  tutte  quelle  genti  a perfona  niuna, 
accioche  colui , che  fo fife  rimafio , Jpintoui  dalla  mola 
Mudine,  nonfojfe  poi  fiato  cofiretto  a uenire  alle  mia 
< • ni  con  le  genti  nimiche , perche  uedeua  che  ciafcuno 
per  effer  di  animo  troppo  piaceuole  er  delicato , ui 
attendala  forte , perche  non  poteuano  piu  lungamen  a 
dì  lemma,  te  refiftere  alla  fatica . Che  fe  dunque  i Romani  fi 
erano  condotti  a cafo , ne  rcndejfiro  gratie  alla  F ora 
tutid  i fe  pure  u'erano  uenuti  per  detto  di  qualche  per 
fona  ne  ringratia/fero  quello  cotale , poi  che  efii  haa 
ueano  dall'altezza  de  luoghi  doue  erano , potuto  uè» 
dere  quanti  pochi  e foffero , er  confederare  quanto 
poco  conto  fojfe  da  tenere  del  ualor  loro , poi  che 
eglino  non  hauendo  hauuto  ardire  di  attaccar  fi  con 
ejfo  loro , i' erano  uituperofamente  ritirati  a gli  alloga 
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giamenti.Che  e'  non  defideraua  punto  d’cfjer  fatto  fu 
gnore  daCefarc  per  uia  di  tradimento,  perche  egli  lo 
poteiu  molto  bene  ottener  e, con  la  uittoriache  già  era 
certo  doucre  tffere  al  fermo  de.  F rancefì , come  er, 
egli er  tutti  poteuano  apertamente  conofccre . Anzf 
che  quando  loro  pareffe  di  honorarlo  piu  che  non  fi 
cottueniua , haucndo  rifguardo  a quanto  egli  operaud 
in  beneficio  loro , che  egli  tutto  ciò  rimetterebbe  loro 
in  dietro  . Et  accioche  uoi  conofciate  ( dijfe  egioche  parole  di 
quanto  io  ui  dico  bora , lo  dico  fincer amente , udite 
un  puoco  quefii  foldati  Romani > e feuenir  e quiui  cera 
ti  ferui , i quali  egli  hauea  fatti  prigioni  pochi  gior* 
ni  inanzi  s effendo  efi  andati  a bufare  dello  [trame , 
er  con  far  loro  patire  la  fame , cr  altri  martori  gli 
hauea  molto  tormentati . Quelli  effendo  itati  molto 
beile  ammaeitrati  di  quello , che  doueffero  rifonde a 
te , qualhora  fo fiero  dimandati  di  nulla  , difiero  co * 
me  efi  erano  foldati  delle  legioni , cr  che  tratti  dalla 
carefiia , er  dalla  fame , erano  nafeofamente  ufeiti  del 
campo , per  uedere  fe  haue fiero  potuto  trouare  per. 
que’  luoghi  da  bufare  niente  di  grano, o di  beftiame,e 
che  tutto  l'efiercito  patiua  della  medefma  carefiia,  cr 
che  non  ui  era  piu  alcuno , di  cui  le  forze  fo fiero  ba* 
fteuoli , ne  che  poteffero  piu  lungamente  fopportare 
ia  fatica  di  cotale  imprefa . La  onde  il  fignor  loro  ha * 
uea  diliberato  al  fermo  ,fe  non  poteua  fare  alcun  mi* 
glior  profitto  nell' afiedio  della  terra, fra  tre  giorni 
partirfi  quindi  con  tutto  l'efiercito . Ecco  dunque  d 
foldati  ( diffe  Vercingetorigc  ) i benefici , che  uoi  ha * 
uete  da  me  , ilquale  uoi  imputate  cofi  bora  di  tradì* 
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menta , per  opera  di  cui  uoi  pure  bora  uedete  efjèr 
quafi  confumato  dalla  fame  un  tanto  effercito  fem * 
pre  uittoriofo , fenza  jfiargerfi  in  ciò  punto  del  uo» 
Jlro  [angue , il  quale  uituperofamente  fuggendo  ho 
fatto  ben  proui foniche  non  fu  ricettato  da  i popoli 
Coftume  ueruna  città  dentro  de  fuoi  confini . Leuosfi  aU 
a°  nimici  Ihoraun  fubito  grido  con  alte  noci  fra  tutte  quelle 
multarmi,  genti  percotendo  l'armi , fi  come  è lor  coftume,. 
fdceano  gran  romore , la  qual  coft  efii  fono  ufati  di. 
fare  uerfo  colui,di  cui  uoghono  lodare  il  ragionamene 
to  i che  Vcrcingetorige  era  ueramente  grandisfimo 
capitano , er  che  non  fi  doueua  per  niente  hauere  al * 
c un  foretto  della  fede  fua , e r che  nefjuno  harebbe. 
potuto  gouernare  quell' imprefa  con  migliori  ordini  e 
modi  di  quelli,  con  cui  effo  l'hauea  gouernata . Di» 
termitiosji  pofeia  fra  loro,  che  fi  doueffe  fare  uni. 
[celta  di  dieci  mila  fotdati  di  tutto  iefiercito , er  che 
fi  doueffero  mandare  nella  terra  ; ne  giudicaiuno,che 
di  Burgc*.  fi  doueffe  rimettere  la  falute  diluitine  Biturigi  foli* 
perche  conofceuano , che  fe  efti  hauejfero  tenuta  quel» 
la  terra , in  ciò  confisìeua  la  fomma  tutta  della  uitto » 
Valor  Se  in  r{4 . i Brancefì  co’  loro  partiti  impediuano  la  fingo» 
Filaceli*  lar  uirt'u  c r udore  de'  noftri  foldati  per.  tutti  i modi 
come  nationc  fufjiciente,et  attisfima  ad  imitare  cr  met 
tere  ad  effetto  tutte  quelle  co fe  che  fi  inoltrano  da  qua 
lunche  fi  uogha.  P ercioche  efti  co’  lacci  leuauan  uu  le 
falci,  er  ogn'hora,  che  Pbaueajio  con  esfi  prefe , le  ti » 
rauaii  dentro  con  certi  ftriimenti,quin  ìi  facendo  dtUe 
ftrade [otterrà  ftalzauano  i bafticui , CT  tanto  meglio 
anchora,perchc  ne  lor  paefi  uifoi.o  gran  cauc  dijn e? 
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talli , c r ogni  forte  di  minare  e in  ufo  dppreff'o  di  lo» 
ro,CT  in  ciò  fi  uanno  effercitando.Uaueuan  pofciatut '*[ 
to  il  muro  da  ogni  banda  con  le  torri  coperto  di  tauo*m 
le  > er  haueuano  coperte  quelle  di  coiami  > er  atthora 
coti  fpefje  fcaramuccie  cofi  di  notte y come  di  giorno 
fallando  fuori3o  uero  metteuano  il  fuoco  ne'  baflioniy 
o pure  ueniuxno  ad  affrontare  i no  fri  foldati  impediti 
nell'opera . Aguagliauano  etiandio  l'altezza  dette  no * *> 
ftre  torri  fecondo , che  a dì  per  dì  fi  ueniuano  alzana  . J 
doy  con  certe  antenne  fitte  nelle  torri  loro  : intpediua * 
no  oltre  accio  i noflri  ogn'horay  chefaceano  dette  mi » 
ne , negli  lafciauano  accollare  per  effe  atte  mura  con 
certi  bafloni  aguzzati  er  arfi  da  un  capo,cr  con  pe* 
ce  fatta  liquida  col  fuoco , er  con  fasfi  grosfi fiimi . 

Ora  quafi  tutte  le  mura  delle  terre  della  trancia  fon 
fatte  di  que fi  a maniera.  Si  mettono  certe  traui  ritte  Francia. 
diftefc  per  lunghezza  con  pari  diflanza  luna  datt'aU 
tra  due  piedi  lontana  nel  folo  della  terra  > quejle  fi  le a 
gano  infieme  dalla  parte  di  fuori  er  fi  commettono , 
quindi  fi  cuoprono  con  buona  quantità  di  terreno  ; e' 
quelli  fpatij , che  detto  babbiamotfi  riempiono  di 
grosfisfimi  fafii  dalla  banda  di  fuori , che  fanno  fac » 
data , er  mesfi  fu  quefti , er  infieme  con  ordine  com* 
mesfi , ui  fe  ne  aggiunge  un'altra  filaci  manierat  che 
fi  offerui  in  ciò  que'  medefìmi  fpatij , er  che  le  traui  . , . 

non  fi  tocchino  fra  loro , ma  tutte  frameffe  con  pari 
diflanza  cidfcuna  yframeffeui  de  fasfi  fìiano  ferme  er  ■»» 
frette  ; er  in  tal  guifa  fi  uien  fabric  andò  tutta  l'ope*  . 
rayfino  a tanto , che  le  mura  filano  condotte  a cornea 
tieuole  altezza  . Ora  quefla  fabrica  cofi  fattayoltra , 
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260  LIBRO 
che  a riguardanti  nella  qualità  fua  non  fi  moflre  difi» 
forme  per  le  traui  trfafii  con  ordine  fermo  commefit 
fi , iquali  Jìando  per  diritte  linee  feruano  bcmfiimo 
gli  ordini  loro  ,/ono  etiandio  molto  a propofito  per 
l'utile  er  difefa  delle  citù  i perche  que'  fafii  difendo a 
no  le  mura  dal  fuoco , er  il  legname  le  difende  dallo 
ariete , er  altri  frumenti  da  battere . Queflo  legna * 
me  camme ffo  dada  parte  di  dentro  con  traui  pojle  per 
fila  con  ijfatio  di  quaranta  piedi , non  fi  può  ne  rom » 
per  e, ne  fcommettere . E [fendo  i nostri  foldati  impe » 
diti  da  tante  cofe  nel  prender  la  terrai  ritenuti  dal 
freddo  grande  er  dade  jfejfe  pioggie , uinfero  nondi = 
meno  con  la  fatica  loro  continua  tutte  quelle  difficul* 
td,cr  in  ijpatio  di  xxv  giorni  fabricarono  un  baflio 
ne  trecento  trenta  piedi  lungo^ey  alto  piedi  ottanta  ♦ 
Orti  toccando  queflo  quafi  le  mura  de'  nimici , er  e/- 
fendo  Cefare  fempre  in  perfona  prefente  a tale  opera, 
confortando  tutt'hora  i foldati  affine , che  non  fi  per 
àeffe  quiui  punto  di  tempo  ; fi  uide  d'intorno  alla  mez 
ZA  notte  f che  ufciua  fumo  fu  de'  ripari , perche  i ni * 
mici  haueana  per  uia  di  mine  in  efii  gettato  il  fuoco . 
Et  in  quello  ùìefio  tempo  leuatofi  un  romor  grande 
fopra  le  mura  , que'  di  dentro  aperte  due  porte  datl'u* 
no  & dall'altro  lato  delle  torri  Saltarono  fuor  della 
terra.Et  alcuni  tirauano  di  lontano  fopra  le  noflre  mu 
nitioni  fiaccole  di  fuoco  er  materie  fecche  da  ardere 
di  fu  le  mura  ; er  oltre  accio  ui  gettauano  fopra  pece 
dikrutta  er  altre  materie  da  fare  attaccare  il  fuoco, 
accioche  appena  fi  potefie  comprendere  er  conofcere 
in  qual  luogo  fi  douefie  correr  prima,o  doue  fi  doucfi 
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fé  dar  primi  foccorfo : tutti  da, perche  fempre  fecondò 
l’ordinario  di  Qefare  fiauano  due  legioni  alli  guardili 
del  campo,  c r due  (partendo  fra  loro  il  tempo  ne  fra» 
udno  in  open , auenneche  con  molta  prefiezza,parte 
di  loro  fi  oppofe  a nimici,  che  erano  ujciti  a combatte 
re, er  parte  fi  mife  a ritirar  le  torri  ; cr  a tagliare  i 
bajlionii  cr  tutte  /’ altre  genti  del  ampo  d’altra  parte 
correuano  per  ifmorzare  i fuochi . Ora  combatten* 
dofi  in  ogni  lato , pafiata  gii  gran  parte  della  notte , 
e r accrefcendo  tutt'hord  ne ’ nimici  la  jperanza  di  otte 
nere  la  uittoria , er  tanto  maggiormente  attchora , 
che  uedeuano  arfi  i Plutei , che  jlauano  a difefa  delle  Hogg! 
torri,  or  apprefio  fi  accorgeuano , che  non  poteuano  donila 
andare  ageuolmente  feoperti  a dare  aiuto,  doue  egli » alcuni. 
no  tutta  uia  entrauano  frefehi  a combattere  in  luogo 
de  gli  fianchi ,er  giudicando  efii , che  in  quel  poco  fpa * 
tio  di  tempo  confiftefie  la  falute  uniuerjale  di  tutta  la 
Tranciai  auenne  in  prefenza  noftra  una  cofa , laquale 
parendoci  degna  di  memoria , habbiamo  giudicato  che 
non  fia  da  lafciare  andare . Vn  certo  Francefe  j ìan = Morte  dì 
do  auanti  alla  porta  detta  città , ueniua  continuamente  Fraa 

gettando  pezzi  di  Seuo , er  di  pece,  iqualigli  erano 
porti  in  mano , dentro  quel  fuoco , che  era  appiccato 
in  una  torre , che  era  pofta  rincontro  attui  ; er  in  un 
fubito  ferito  dal  lato  defiro  da  un  colpo  di  baleftra,fu 
pafiato  dall’altra  parte , er  cadde  morto  per  terra . 

Et  uno  di  coloro, iqualigli  erano  uicino,  trapa fiato  il 
cofiui  corpo  diftefo  per  terra,  faceua  quell’ufficio  me 
defimo , che  egli , ilquale  morto  in  quella  iftefia  ma* 
mera  che  l’altro  per  un  colpo  fomigiiante , entrò  nel 
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fuo  luogo  il  terzo , er  doppo  il  terzo  il  qu<trto-,ne  re 
fio  primi  uuoto  quel  luogo  di  difenfori , che  ffento  il 
fuoco  de' ripari,  er  ritirati  per  tutto  i nimici  fi  pofe 
fine  al  combattere . Poi  che  i Erancefi  hebbero  tutte  le 
tofe  prouate , e che  non  era  riufcito  loro  alcun  lor 
partito  pre  difegnó , preftro  per  partito  di  fuggirfi  il  feguente 
£«fi.a  Fra°  giorno  della  terra,  esortandogli  a ciò  Vercingetori * 
ge , er  comandandolo  loro  » Et  tentando  di  far  ciò 
di  notte  chetamente,  fferauano , che  àoueffe  utnir  lor 
fatto  con  non  molta  perdita  de'  fuoi , perche  il  campo 
di  Vercingetorige  non  era  molto  lontano  dalla  città , 
i er  dppreffo  la  palude,che  era  fra  l'effercito  noftro  er 
t la  terra  riteneua  i Romani  dal  feguitargli , Efii  già  fi 
metteuano  in  ordine  di  far  tal  co  fa  la  notte,  quando  le 
donne  ufeiron  di  prefente  fuor  di  cafa , er  in  publico 
piangendo  gettatefi  auanti  a piedi  de'  loro,  gli  prega* 
uano  come  meglio  fapeuano  & poteuano,che  non  uo* 
leffero  lafciare  nelle  mani  de  lor  nimici  a fopportare 
mille  ftratij  er  effe  cri  loro  communi  figliuoli , poi 
r che  la  natura  er  debolezza  delle  forze  uietaua  loro  il 
u>i  ‘ A potere  infieme  con  efii  metter  fi  a quindi  fuggire.  Poe 

che  quefte  genti  uidero,che  pure  jlauano  forti  neU'ope 
nion  loro,  perche  il  piu  delle  uolte  in  uno  eftremo  pe 
ricolo  la  paura  non  conofce  la  mifericordia , comincia * 
rono  tutte  con  alte  firida  a farfifentire  er  a dar  fegno 
a Romani  della  fuga  di  coftoro,onde  fpauentati  i Eran 
cefi  da  cofi  fatta  paura , accioche  i caualli  de'  Romani 
prendendo  i pasfi  non  tagUaffero  loro  le  firadefi  toU 
fero  dal  propofìto  loro.  Cefare  il  feguente  giorno  fa * 
cendo  tirar  la  torre  fotto  le  mura > er  compiutamente 
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finite  l'opereje  quali  egli  hauea  ordinato  di  fare , le * 
uatafi  in  un  tempo  una  gran  tempera ,ce  cadendo  uni 
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pra  le  mura.  Comandò  dunque  a fuoi,  che  lauoraffe* 
ro  un  po  meno, e'  moflro  loro,quanto  uoleua  che  fi  fi 
ceffe.  Uauendo  pofeia  fatto  le  belle  parole  a foldati 
dette  legioni  fecretamente  nafcojlifi‘a  i Gatti,  che  uo* 
leffero  borami  prendere  il  frutto  dette  tante  ce  fi  luti 
ghe  br  fatichej.be  era  la  uittoria  ; propofe  i premi}, 
cheuolea  dare  a coloro , che  f off  ero  i primi  a falire 
fopra  le  mura , quindi  diede  il  figno  a foldati.  E fi 
toflo  quafi  uolando  corfero  alla  terra  da  tutte  le  bau* 
de,  ce  in  un  fubìto  riempirono  le  mura . I nimicifgo » 
mentati  dalla  nouita  di  tal  fatto,  gett atifi  giu  dette  mu  • 
ra , c r dette  torri  fi  fermarono , hauendo  fatti  certi 
fquadronia  ufo  di  triangolo,  nella  piazzacene  luo- 
ghi piu  aperti,con  animo , fe  foffero  affaltati  da  qual » 
che  parte,  di  potere  combattendo  refiftere  a chi  uè* 
niffe  lor  contra , ce  con  ordinata  battaglia  combatte* 
re . Ma  doue  e fi  uidero  pei , che  non  ue  ne  haueud 
alcuno,  che  feendeffe  al  piano,anzi  che  tutti  fi  /farge » 
uano  d'ogn'intorno  fopra  le  mura, dubitando  non  fuf» 
fe  loro  leuata  affatto  ognifferanza  di  fuggendo  faU 
uarfi , gettate  uia  l'armi,  corfero  tutti uerfo  t ultime 
parti  detta  terra  : er  quiui  per  effere  il  luogo  fretto , 
fi  che  fi  calcauano  l'un  l'altro  , furono  in  parte  morti 
da  noflri  foldati,  ce  quelli,  che  già  erano  ufi  iti  dalla 
porta,  furon  morti  da  cauatti,ne  fu  tra  noflri  alcuno , 
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gran  pioggia , giudicò,  che  quel  tempo  foffe  molto  a 
propofito  a prender  partito  ; perche  uedeua  , che  le 
guardie  fi  faceuano  con  un  poco  manco  diligenza  fo * 
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che  fi  dcfe  al  far  preda . Anzi  che  di  f fatta  manie* 
ra  erano  infiammati  di  [degno  dati' uccifìone  fatta  in 
«ricass.  Genabo,et  dalla  fatica  grande  fepport^ta  nell' afedio, 
**?*•  jT  che  non  perdonarono  ne  a uecchi , ne  a donne  ,ne  a 
bambini.  Et  in  fomma  di  tutto  quel  numero,  che  fu 
d’intorno  a quarantamila  perfone , appena  fe  ne  fatua 
tono  ottocento , iquali  udito  il  primo  remore  s’eran 
gettati  fuor  delle  porte,  cr  andati  a ritrouare  Vercin * 
getorige  ; er  egli  pafata  già  buona  pezza  della  notte 
riceuette  coftoro , che  cof  fuggiuano  con  gran  fleti * 
tio , dubitando , che  per  il  concorfo  di  coftoro  , er 
per  loro  compafione  non  nafeefe  qualche  difordine 
tra'l  uolgo , f come  egli  hauea  prima  fatto  ordinata a 
mente  fermare  gli  amici  cr  famigliai  fuoi, accio  preti 
defero  cura  di  {partirgli,  er  che  i principali  delle  cito 
tà  gli  conducefero  fra  i loro  in  quella  parte , doue  era 
no  alloggiati  i Joldati  di  ciafcuna  città . Il  feguente 
giorno  ragunato  il  parlamento , egli  confortò  o gnu* 
no,  efortandogli  che  non  uolefero  per  niente  troppo 
fgomentarfì,  er  che  non  prendefero  troppo  fafidio 
de’  riceuuti  danni,  perche  i Romani  non  haueano  uin * 
to  per  la  loro  uirtìi  er  ualore,o  per  i buoni  ordini  cr 
ualore  de'  faldati , ma  piutofto  per  certa  loro  arte 
er  faperc  intorno  all'afediare  le  città , della  quale  efi 
erano  ignoranti  : er  che  fe  alcuno  affetta , che  nelle 
guerre  ifrni  tutti  gli  riefeano  profferii  neramente  iti 
error  grande  ; che  a lui  non  era  piaciuto  mai,che  f do 
itefe  tenere , er  difendere  Auarico , er  che  di  queflo 
ne  poteuano  efi  mede  fimi  far  teftimomo  ; ondei  dati* 
ni  per  ciò  riceuuti  erano  feguiti  per  la  poca  prudenza 
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Àfe’  Biturigi , er  per  troppo  uoler  compiacere  loro,e  ja  Currr(.s< 
gli  altri  ancbora,ma  che  bene  egli  con  utili  molto  mag 
giori  tofto  tofto  gli  compererebbe . P ercioche  quelle 
città, le  quali  non  fono  entrate  in  lega  con  gli  altri  po 
poli  Erancefì , u'entrerebbono  tutte  per  la  diligenza 
che  buferebbe  , sfarebbe  fi, che  tutti  uniuerfalmeiu 
te  i popoli  della  Branda  farebbono  uniti , er  di  un 
medefmo  parere  ; er  ogtibora,  che  tutti  foffero  unU 
ti , non  farebbe  tutto'l  mondo  bafteuole  a refiftere  a 
gli  affronti  competi  loro.  Biffe  appreffo,come  egli 
baueua  quafi  horamai  tutto  queflo  meffo  ad  effetto, et  s 
che  in  tanto  conueneuole  cofa  farebbe , che  tutti  per  ca 
gione  della  commune  falute,deffero  ordine  di  fortifica 
re  il  campo , affine  che  poteffero  piu  ageuolmente  fo= 
tenere  le  fubite  feorrerie  er  impeti  de ’ noflri.  Que* 
jle  ragioni  arrecate  da  coflui  non  difpiacquero  nulla  • :..v 
a Erancefi , er  maf  imamente , che  uedeano , che  egli 
non  era  punto  mancato  d'animo , hauendo  riceuuto  un 
danno  fi  grande ,er  pure  non  s'era  nafcòflo  e non  ha « 
netta  fuggito  il  trouarp  là , doue  erano  tutti  gli  altri 
infieme.  Et  tanto  maggiormente  fi  giudicaua , che  e 1 
foffe  dotato  di  grande  antiuedere,  er  difeorfo  per  que 
ftoyChe  egli  da  prima , auanti , che  foffe  la  cofa  anda = 
ta  male , era  (lato  di  parere , che  Auarico  fi  doueffe  viaron. 
brufeiare  l er  dipoi,  che  fi  doueffe  abbandonare . La 
onde  come  a gli  altri  I mperadori  il  fucceder  le  cofe  Lecere co 
contrarie  feema  dignità  er  grandezza , in  tal  guifa  la  mnno’n^i  ’ 
coftui  grandezza  fi  ueniua  per  lo  riceuuto  danno  di  4 

frefeo , a fare  ogni  giorno  maggiore  ; er  inficmemcn=  gi’un^ra- 
te  affermandognene  lui , efi  ueniumo  in  Iferanz*  » ‘lor1. 
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che  t Altre  cittì  doueffero  entrare  in  lega  con  effo  lon 
ro  ; er  primeramente  i F rancefi  cominciarono  a dare 
ordine  di  fortificare  il  campo , cr  per  effere  huomini 
poco  tifati  al  fopportar  la  faticavano  sbigottiti  di  fi 
fatta  manierayche  giudicauano  di  douer  fopportare,et 
patire  tutte  quelle  cofey  che  foffero  comandate  loro.Et 
V ercingetorige  d'altra  parte  non  meno  fi  affai icaua 
in  oper areiche  l’altre  città  entraffero  in  lega,che  fi  ha. 
ueffe  già  promejfo  loro , cr  inuitaua  gli  huomini  di 
effe  principaliyCon  mandar  loro  de  prefenti ,cr  offerì 
rire  appreffo  affai . E leggeuaegli  a fare  uno  ufficio 
tale  huomini , che  foffero  a propofito , ciafcun  de' 
quali  poteffe  ageuolmente  o con  belle  c r inganneuoli 
parole , o per  uia  di  amicitia  trarre  a fe  gli  animi  di 
ciafcuno . Ordinò  pofciay  che  tutti  coloro , iquali  eros 
no  [campati  nel  ficco  di  Auarico  foffero  riueftitffcr 
foffero  loro  date  deli' armi  ; cr  Appreffo  comandò  alle 
città  che  doueffero  mandare  certo  numero  di  foldati 
per  riempire  le  compagnie , nelle  quali  erano  mancai 
ti  de  gli  huomini , facendo  intender  loro  quanti  cr  in 
qual  giorno  uoleua , che  fi  trouaffero  in  campo . Cos 
mandò  pofeia , che  fi  ufaffe  ogni  diligenza  di  cercare 
per  tutta  la  Francia  de'  Baleflrieriyde'  quali  ue  n'haue 
ua  un  numero  grande  per  tutto ,cr  che  gli  foffero  man 
dati.  Onde  con  quelle  fomiglianii  prouifiofii  fi  uenne 
preflamente  a mettere  in  affetto  tutto  quel  mancamene 
to , che  haueua  nel  campo  califfato  la  perdita  di  Auari 
co . Fra  quello  mezzo  Teutomato  figliuolo  di  Olio * 
uiconey  Re  de  Uitiobrigi , il  cui  padre  era  già  fiato 
chiamato  amico  dal  noftro  Senato , arriuò  quiui  con 
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un  grò  fio  numero  de  fuoi  cdualli , er  con  quelli  altrefì 
iqudi  egli  fiauea  f eco  condotti  dell' Aquitanti.  Cefdre  Guafcogaa. 
dimordto  molti  giorni  in  Audrico , er  hduendoui  tro * 

Udto  dentro  grdn  qudntiù  digrdno , er  altre  uittcud* 
glie , rinfrefcò  quiui  tutto  l'efiercito,riftorando  le  fa* 
ticbe  loro , er  ti  pdtitd  ar  etiti , Ord  efiendo  gii 
qudjì , che  di  fine  l'inuernata , perche  ti  jldgione  del* 
l'anno  lo  chtimdud  d fare  nuoud  guerrd , er  egli  hd • 
ueud  ditermindto  d'anddre  d troudre  il  nimico  per  ue * 
iere,  fe  lo  potefie  trdrre  delle  pdludi , er  delle  felue , 
o fe  pure  potefie  rìftringerlo  con  dfiedio  ,•  uennero  i 
troudrlo  i primi  huomini  degliHeduiycome  Ambdfcti  dMutt». 
dori  detta  loro  Kepuhlicd , pregdndolo  firettamente , 
che  uolefie  andare  a dar  foccorfo  atta  cittì  loro  y maf* 
fimamente  in  un  tempo  cofì  necefidrio  : che  ti  cofd  eri 
in  grdndisfimo  pericolo , per  quefio,  che  efiendofi  ufi 
to  in  quelli  cittì  per  antico  cojlume  di  credrfì  un  foto 
mdgiflrdto , er  di  tenere  quelli  dignitì  er  potejlì  per 
iffiatio  d'uno  inno , bora  fon  due , che  fi  troiano  iti 
magitirato , er  amendue  dicono  di  efiere  fini  legitti * 
mamente  creati . Che  l'uno  di  quefii  due  era  Conuit * 
tolitane  giouane  ornato  er  di  fangue  ittufire , e lai * 
tro  Coto  nato  di  antichisfima  famiglia , er  huomo  di 
grandisfimo  potere , er  di  gran  parentadoyil  cui  fra * 
tetto  Vedeltico  l'anno  pafiato  era  fiato  in  quefio  irne» 
i Irato  : onde  ti  cittì  era  tutu  in  arme  s er  il  popolo 
era  in  parte , er  il  Senato  anchora  in  parte , er  eia* 
fcun  di  loro  haueua  i fuoi  feguaci . Doue  fe  tal  difeor* 
dia  feguira  molto  tempoye'  ne  feguitariyche  l'um  par * 
te  detti  cittì  uerrì  con  l'altra  parte  atte  mani,  er  ebo 
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atta  diligenza  cr  poter  di  lui  flauet  bora  il  rimediare ,• 
che  tal  cofd  non  feguiffe . Ccfare,anchora  che  giudi * 
caffè , che'l  partir  fi  bora  della  guerra , Cr  dal  nimico 
dannofifiimo  foffe , fapendo  tutta  uia  quanti  gran 
danni  foleffero  nfultare  dalle  difcordie,z ? dalle  partii 
accioche  una  cofi  grande  e r tanto  amica  citta  del  po* 
poi  R ornano  non  fi  conducete  al  prender  l’armi , er 
tifar  la  forzai  che  quella  parteyche  manco  in  fe  me « 
defima  fi  confidaffejiauefie  a domandare  aiuto  a Ver» 
cingetorige  ; giudichi  che  foffe  bene  di  rimediare  prU 
ma y che  altro  feguiffe,  ad  un  tal  difordine , er  perche 
fecondo  le  leggi  de  gli  Redui  non  era  lecito  a coloro  , 
che  erano  del  fommo  magiflrato  d’ufcire  de ’ confini  de 
gli  H edui , accioche  non  pareffe , che  egli  uoleffe  in 
alcuna  parte  pregiud  care  alle  leggi  loro , er  alla  ra « 
gione  i fi  dilibcrò  d'andare  in  perfona  alla  città  de  gli 
Hedui,  Et  anche  fe  chiamare  a fe  tutto  l Senato , er 
<oloro  altrefìytra  iquaU  era  la  differenza , Et  effetti 
do  ragunati  quiui  quafi  tutti  gli  huomini  della  città, 
er  effendogli  moftro  da  pochi  cittadini , iquali  egli 
< chiamati  in  difparte ) haueua  efaminatiycome  l’un  fa* 
tetto  haueua  chiamato  l’altro  al  magiflrato  in  altro 
luogo , 0“  in  altro  tempo  di  quello , che  fare  fi  doue * 
uayconciofoffe  cofa  che  le  leggi  uietaffero  che  due  d'u a 
tia  medefima  cafa  e/fendo  uiui  amendue  non  folamente 
foffero  eletti  al  magiflrato,  ma  che  etiandio  poteffero 
effere  del  Senato  ; egli  uotte , che  Coto  rinuntiajfe  il 
magiflrato . Et  uotte  parimente , che  Conuittolitane, 
ilquale  era  flato  creato  da  Sacerdoti  fecondo  il  coftu* 
me  della  città , e r interuemtiui  i magijlrati , otteneffe 
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la  poteflà  er  la  ) ignoriti . tìauéndo  terminato  in  tal 
gufa  le  cofe , effortati  gli  H edui , che  fi  uoleffero  dU  Mutuo, 
manicare  delle  difcordie  er  de'  diffami , er  pofte  tut 
tequejìe  cofe  da  banda  uoleffero  feruirlo  in  quefict 
guerra , er  che  attendeffero  dallui}uinta  tutta  la  Eran = 
cia,que'  premi] , che  fi  conuerrebbono  a meriti  loro  ; 
et  che  fcnz' indugio  gli  mandaffero  tutta  la  caualleria > 

CT  dieci  mila  fanti  appreffo , perche  gli  uolea  mettere  Ccfare  Su 
alla  guardia  per  cagione  delle  uittouaglie.  Fe  due  par=  acireAcr'1 
ti  di  tutto  l'effercito , er  a Labieno  diede  la  cura  di cito- 
quattro  legionfche  le  conduceffero  in  quello  de'  Seno*  di  Sens . 
merde’  Parisi j,cr  egli  ne  menò  f eco  fei  nel  paefe  del  chSSs?*  ' 
li  Aruerni  alla  terra  di  Gergouia  lungo' l fiume  E la*  monte. 
ueri , er  una  parte  della  caualleria  diede  a colui , er  ier* 
parte  ne  ritenne  [eco . Vercingetorigeintefala  cofa , - > 

tagliati  tutti  i ponti , cominciò  a marciare  dall'altra 
banda  del  fiume  Elaueri , er  effendo  l'uno  esercito  aU  Alierò 
l incontro  dell'altro  3ueniuano  a fermare  i campi  quajì 
affronte  affronte . Hauendo  pofciamejfo  con  buono 
ordine  per  tutto  le  ffiie  affine , che  i Romani  non  pò» 
teffero  fabricando  il  ponte  paffare  in  alcun  lato  l'efc 
fercito  di  li  , era  Cefare  in  molti  gran  trauagli , che 
la  maggio  r parte  della  fiate  dubitaua  non  effere  impe* 
dito  dal  fiume , perche  il  fiume  Elaueri  non  fi  può  Aiìer.  ' 
quafi  mai  guazzare  auanti  all'autunno . La  onde  ac»  ■* 
cioche  tal  cofa  non  aueniffe , fermato  il  campo  in  un 
luogo  faluatico  appunto  all’incontro  di  uno.  di  que' 
ponti  , iquali  Vercingetorige  haueua  ordinato , che  cefare  fa 
fofjero  tagliati  ; il  feguente  giorno  , fi  mife  in  agua=  una£usto* 
to  con  due  legioni  , e mandò  auanti  d rimanentedcUo 
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effercito  con  tutte  le  bagaglie , fi  come  egli  era  ufato, 
hauendo  leuato  a tutte  le  legioni  la  quarte  eompa* 
gnia , dccioche  fi  pareffe  ; che'l  numero  delle  legioni 
fo[fe  intiero . E t hauendo  comandato  loro , che  mar ■ 
ciaffcro  uia  di  lungo  quanto  piu  potcffero , potendo 
per  l'bora  del  giorno  far  congicttura , che  già  il  cama 
po  baueffe  prefo  gli  alloggiamenti , cominciò  a rifu 
re  il  ponte  con  que'medefimi  legnami,  de'  quali  il 
ponte  dalla  parte  difotto  era  anchora  intero . Finite 
con  preftezz*  tale  opera , er  pajfate  le  legioni , CT 
eletto  un  luogo  molto  a propofto  per  fermare  il  cam * 
po,  richiamò  t altre  genti . Vercingetorige  accortoji 
di  tal  cofa  non,uolendo  per  forza  effer  cojlretto  a far 
fatto  d'arme  , a gran  giornate  marciò  auanti  con  lefi 
Chiara*  fercito.  C efare  partitofi  quindi , arriuò  a Gergcuid, 
*non,c’  hauendo  col  fuo  campo  mutati  cinque  alloggiamenti , 
cr  fatta  quel  giorno  una  leggiera  fcaramuccia  fra  le 
genti  a cauaUo , riconofciuto  il  fito  della  terra,la  qua • 
le  pofla  nella  fommita  d'uno  altifimo  monte , baucud 
i pafii  tutti  cr  l'entrate  diffìcili , era  quafì  difperato 
di  poterla  prendere , ne  uctle  prima  trattare  di  affé • 
diaria , che  baueffe  dato  ffedìtionc  alle  prouifioni  del « 
Vming*'  le  uittouaglie . Ma  Vercingetorige  bauendo  fermato 
chcgoì&ai  d campo  fu  nel  monte  dinanzi  alla  terra , haueua  fata 
loggiato,  io  diflintamente  alloggiare  ciafcuna  natione  da  per  fe, 
feparate  luna  dall'altra  con  mezzani  interualli , CT 
' prefe  tutte  le  fommita  di  quel  monte , che  guardare 
' • fi  poteano , ficea  bombii  moflra  delle  fue  genti.  Si  fu 

ceua  uetiire  ogni  di  fu  l’alba  dauanti  tutti  i primi  bua * 
nini  di  quelle  città , Icquali  egli  haueua  eletti  per  fuoi 
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tonfiglieri , per  intendere  il  parer  loro , 0 di  quello, 
che  par  effe  da  conferir  loro , 0 di  quello , che  fi  do* 
ueffe  trattare  ,•  er  non  lafciaua  quafi  mai  paffare  un 
giorno , che  mandati  gli  arcieri  fra  caualli  nelle  fca* 
ramuccie , che  faceano  i caualli , non  cercaffe  far 
pruoua  di  quanto  ciafcuno  de3  fuoifojfe  animo fo > er 
quanto  udore  in  loro  fi  trouaffe . Era  appunto  aU  Coiumcon 
f incontro  della  terra  fotto  le  radici  del  monte  un  col * «. 
le , molto  ben  forte  er  guardato , er  ffiito  da  ogni 
banda  er  dogn'intorno  tagliato , e fi  giudicaua , che 
fe  i noflri  lo  prendeffero , potrebbono  a nimici  metà* 
re  gran  parte  dcU'acque , er  dello  andare  liberamente 
a pafrhi.  M a non  era  queflo  luogo  molto  ben  guarda * 
to  da  nimici.Cefare  nondimeno  ufcito  del  campo^men» 
tre  la  notte  ogni  cofa  fi  flaua  cheta , auanti , che  po* 
teffe  uenire  il  fcccorfo  detta  terra  , cacciatene  quelle 
genti , che  lo  guardauano , prcfe  il  luogo , er  mifrui 
atta  guardia  due  legioni  : quindi  fe  cauarc  un  fojfo  di 
dodici  piedi  di  larghezzajirandolo  dal  maggior  cuin * 
po  fino  al  minore , accioche  fi  pcteffe  fieramente  aiu 
dare  dati  uno  all’altro  campo  fenza  temere  le ‘fukte 
J correrie  de’  nimici  ,*  ancbor  che  i faldati  u’andaffcro 
a uno  a uno.  O ra,mentre  f otto  Gergouia  le  cofe  pafr  chiara* 
fauanodi  quefia  maniera ,Conuitt  olitane  Reduotalqua  ";^n 
le  , come  già  detto  habbùmo,Ccfare  hauea  pcrfuafcn 
tenza  conceduto  il  magijlrato , corrotto  con  danari 
du  gli  Aruer  ni  Menile  con  alcuni  giouani  a pirLmen*  U’AiucrnU. 
to,  il  principale  de'  quali  era  Litauico  , er  altri  gio  * 
uà  ni  juoi  fratelli  mti  di  nobihfivna  cafa.  Conferì 
pr  Miramente  loro  il  juo  difigno , er  di  poi  gli  ejform 
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fò,  oe  noleffero  ricordarfi  d'effer  nati  liberi  , CF  con 
imperio ,cr  che  follmente  la  cittì  de  gli  Hedui  era  ci 
gione , che  i popoli  trance  fi  non  otteneffero  la  uitto* 
ria , laquale  era  certifi imamente  loro  ,•  CT  che  l altre 
pofcia  erano  ritenute  dalla  grandezza  di  que&a , do* 
ue  ogrìbora , che  quefta  fi  riuoltafie,i  Romani  non  hi 
rcbbero  piu  luogoalcuno  nella  trancia,doue  fi  poteffe 
ro  fermare:  che. egli  hauea  riceuuto  da  Cefare  qualche 
beneficio, di  fi  fatta  maniera  non  dimeno,  che  egli  hi * 
ueuaappo  lui  ciò  ottenuto  per  giufìifiinte  cagioni  ; ma 
che  teneua  piu  conto  della  commune  c r uniuerfale  li* 
berti.:  pcrcbe,perdire  il  ucro, quale  è la  cagione , che 
d’Autun  gli  Hedui  debbano  piu  tojlo  andare  a Cefare  ogn'hori 
che  fi  ha  da  trattare  della  ragione  & delle  leggi  loro , 
d'Àuuìn  che  i Romani  a gli  Hedui.  Et  ejfendo  di  prefente  in* 
dotti  que ’ giouani  CT  dalle  parole  del  magiftrato , CT 
da  premi j , di  forte , che  fi  mojlrauano  effere  e fi  i ca- 
pi di  prendere  un  tal  partito , andauano  difeorrendo 
ditrouare  una  cagione  di  rompere  la  guerra. , perche 
non  fi  confidauano  di  potere  mducerc  la  cittì  amuo* 
uerfi  cofi  jenza  propofito  alla  guerra  . Si  conchiufe 
dunque  fra  loro, che  fi  mandaffe  hitiuico  capo  di  que 
>r-  dieci  mila  fanti,che  fi  doueuano  mandare  a Cefare  per 

quella  guerra  , cr  che  egli  prendetela  cura  di  gui* 
dargli,  CT  che  i fratelli  di  lui  àoueffero  andare  auanti 
a trouar  Cefare  » quindi  gli  ordinarono  il  moao,come 
* ^ douefje  gouernarfivnelX altre  cofe . Litamco  accettane 

i ; ìc.  do  il  carico  dello  effercito,trouandofi  lontano  da  Ger * 
f ui- So.  gouia  d'intorno  a trentamiglid , chiamati preftamen* 
te  a fe  i foldaìi , piangendo  diffe  loro , dono  n'andìa* 

mo  noi 
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mo  noi  o faldati  ? c fon  morti  tutti  i no  fri  cauaìli,  er  Parlamene 
tutti  altreft  la  nobiltà , che  i primi  huomini  della  no=  JJVjj Lua' 
fra  città  E poredice  er  Viridomaro , accufati  da  Ro= 
mani  di  tradimento, er  in  giudicio  chiamati,  fenza  po 
ter  e effere  uditi,o  difender  fi  ,fono  fiati  fatti  morire . 

Sappiate  di  gratia  la  certezza  di  quelle  cofe  da  cofio 
rofiquali  fuggendo  hanno  faluato  la  uita  in  cofi  gran 
de  occifìone  : perche  per  dirui  io  per  lo  dolore  gran » 
de , che  mi  firinge  della  morte  de'  miei  fratelli  cr  de 
miei  parenti , che  fono  fiati  morti  quiui  anch'efii , non 
poffo  dirui  piuauanti.  Et  in  uno  ifiantefuron  prefen* 
tati  quiui  coloro , iquali  egli  hauea  prima  ammaefiroa 
ti  di  tutto  quello  che  uolea,che  dice jfer  oliquali  in  pre • 
fenza  d'ognuno  ordinatami  narrarono  tutte  quelle 
cofe , lequali  haueua  prima  raccontate  Litauico , come 
era  fiata  morta  tutta  la  caualleria  de  gli  Hedui  per * Mutua. 
che  fidicela , che  haueano  hauuto  parlamenti  con  gli 
Aruerni , er  che  efii  fi  erano  nafcofti  fra  la  calca  delle  d’Aiucraia. 
genti  del  campo , er  cofi  s' erano  fuggendo  faluati  del 
mezzo  di  quella  occifione . Gli  Hedui  cominciaron 
tutti  a leuar  le  grida , frettamele  pregando  Litaui* 
cocche  fopra  ciò  doueffe  prendere  qualche  partito, er 
con  figliargli  di  quanto  doueano  fare.  E fi  parrebbe 
( difi'egli  aUhora  )che  quefta  fofje  cofa  da  confultarfi 
fopra,er  che  non  cifaceffe  bora  di  meftiero  d’andare 
dÙa  uolta  di  Gergouia,er  di  unirci  con  le  genti  de  gli  chiara* 
Aruerni . Ditemi  un  poco , dubitiam  noi , che  i Ro- 
mani  hauendo  ccmmeffo  un  cofi  federato  fatto , non 
debbano  con  prefiezza  uenire  contra  noi,er  affaltan* 
doci  priuare  tutti  della  uita  i Se  dunque  noi  habbia =* 
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ino  punto  di  animo , feguitiamo  ducenti  per  ueniicare 
la  morte  di  coloro  Jquali  fenza  punto  meritar  lo,  fono 
flati  mozzati , er  facciamo  morire  quefìi  affafiini , 
mo (Ir andò  loro  con  le  dita  que' Cittadini  Romani, 
iquali  per  uenire  piu  ficuri  s'erano  mefii  fra  coftoro. 
Ut  con  molta  prestezza  fu  meffo  a facco  gran  quan * 
tità  di  grano  er  di  uittouaglia  : e r battendo  crudele  ■ 
mente  fatto  flratiarc  coloro , gli  fe  finalmente  am =* 
mazzare  ; quindi  /pedi  fubito  alcuni  mandati  alla  cit =* 
tà  de  gli  Hedui, /landò  forte  nella  medefima  bugia  del 
la  morte  de ’ cauaUi , er  de'  capi  loro  ; er  apprejfo 
gli  effortò , che  anch'efti  doueffero,fi  come  hauea  già 
fatto  egli , far  uendetta  delle  loro  ingiurie . Eporedo* 
rice  Heduo  giouane  nato  di  nobilifiima  cafa , er  di 
grandisfimo  potere  ; er  infiente  con  effo  Viridomaro 
di  pari  età  di  lui  er  di  pari  fauore , ma  non  già  pari 
di  flirpe : ilquale  C efare  datogli  da  D iuitiaco  hauea  le* 
nato  di  baffezz a > er  alzato  alle  maggiore  dignità,  fi 
trouauano  nel  numero  de  gli  altri  cauaUi  chiamati  no* 
minatamente  da  C efare  : era  gran  di/parere  fra  cofior 
due,che  ciafcuno  uoleua  precedere ,*er  in  quella  difeor* 
dia,che  era  già  fiata  del  magiftrato  l'uno  di  loro  ha * 
ueua  fauorito  Conuittolitane , er  l'altro  con  tutte  le 
fue  forze  aiutato  Coto , Di  coftoro  dunque  E pondo* 
rice  conofciuto  il  difegno  di  Litauico , d'intorno  alla 
mezza  notte  fece  fapere  il  tutto  a C efare  ,firett amena 
te  pregandolo , che  effo  non  uoglia  fopportare  per 
niente , che  quella  città  per  imaluagi  configli  di  que * 
giouani  fi  leui  dalla  diuotione  de'  Romani  ,•  dicendo» 
gli, che  effo  giudicaffe , che  ciò  doueffe  auenire  in 
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ogni  modo, Ce  tante  migliaia  di  kuomini  fi  uniffero  con 
Veffercito  nimico  ; e r che  la  falutei  di  qucfti  tali  non 
farebbe  Hata  diff  rezzata  dai  loro , ne  meno  tenuto» 
ne  poco  conto  della  città.  C efare  jlimolato  molto  dal » 
la  nuoua  di  quejle  cofe , minimamente , che  fempre 
haueua  ufato  ogni  riffe  tto  uerfo  la  città  de  gli  Hedui, 
fenza  mettere  alcun  dubbio  in  mezzo , cauò  tojio  del 
campo  quattro  legioni  fenz’ alcuno  impedimento , er 
infieme  tutta  la  cauaUeria  : ne  ui  fu  tempo  aUhora  da 
potere  altrimente  rifìringere  il  campo , perche  fi  pi» 
reua , che  il  tutto  confi ftejfe  nella  prefiezza:  lafciò 
alla  guardia  del  campo  C.  Eabio  Luogotencte  con  due  Gaio  Fabio 
legioni  : er  hauendo  comandato , che  i fratelli  di  Li»  ìetS°c5£- 
tauico  foffero  prefì , trouò , che  poco  auanti  s' erano  re  * 
fuggiti  nel  campo  de'  nimici.  Esortando  pofcia  i fol» 
dati  con  belle  parole , che  non  uoleffero  in  un  tempo 
di  cojì  gran  bifogno  turbarfì  per  la  fatica  di  quel  uiag 
gio , er  trouatigli  tutti  di  ciò  dijìderojtsfìmi , andato 
auanti  uenticinque  miglia , cominciarono  a fciìprire  le 
genti  de  gli  H fdui  ; onde  mandata  auanti  la  cauaUeria  d’Au,un 
venne  a ritenere  il  marciare  del  lor  campo , er  a uie- 
fargli  l'andar  piu  auanti,wfe  comandamento  ad  ogni 
uno  3 che  neffuno  ui  habbia  che  ardifca  di  tor  la  uita 
ad  alcuno  ♦ Quindi  commife  a Eporedorice  er  a vi*  , 

ridomaro , iquali  efri  Hinuuano , che  foffero  morti , 
che  fcorrendo  fra  la  cauaUeria , andaffero  chiamando 
le  lor  genti . Gli  Hedui  hauendo  riconofciuti  co  fior  03 
C r fcoperta  la  fraude  di  Litauico , cominciaron  tofìo  f,  danno  a 
a leuare  in  alto  le  mani, z?  far  fegno  didarfi  a C efare,  Cefare* 
er  gettate  uia  tarmi, pregar  e, che  foffeloro  conceda- 
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to  la  uita . L itauico  con  tutti  i feguaci  fuoi , a quali 
fecondo  ilcoftume  di  Francia,non  è lecito  di  abbando » 
nar  mai  i padroni  er /ignori  loro  ancbora  netteftre* 
chiara-  ma  lor  fortuna , fuggendo  fi  faluò  dentro  Gergouia, 
diluii.  Ce  far  e ff  editi  gli  ambafeiadori  alla  città  de  gli  tìedui, 

accio  moftra/Je  loro,come  egli  hauea  faluato  la  uita  a 
tutti  colorojquali  egli  fecondo  la  ragione  della  guer * 
ra  poteua  fare  morire  : e r bauendo  fatto  pofare  l'ef  * 
fercito  tre  bore  della  notte , moffe  quindi  le  genti  alla 
chiara-  uoltd  di  Gergouid . Etnei  mezzo  quafi  del  uiaggio 

monte.  intefe  da  catulli  mandati  da  Fabio  in  quanto  pericolo 

Nuoue  ha-  fo/fero  flati  i nofìri  ; dimo/lrandogli  come  un  grofiif* 
uuu  da  ce  numr0  fa  gente,  haueuano  ajfaltato  i noftri  cam 
pi  ; perche  fte/fo  i follati  jrefchi  entrauano  nel  luogo 
de  gli  affaticati , er  ueniuano  a dare  a noftri  in  tal 
guifa  una  grandiflima  faticd;perche  per  e/fere  il  cam* 
po  grande  conueniua  loro  di  fare  continuamente  que' 
medefimi  fopra  de'  bacioni  a combattere ie/fer ne  flati 
feriti  molti  dalle  molte  frizze»  & da  tutte  l' altre  for= 
ti  dettarmi  tirate  loro , er  che  molto  haueuano  gio * 
nato  loro  a riparar fl  in  fomiglianti  cafl  gli  frumenti 
bellici,  che  alla  partita  loro  Fabio  lafciate  due  por* 
te  fole  faceua  riferrare  tutte  l’altre , er  faceua  altri 
ripari  nuoui  fopra  i baftioni,er  appreftauafi  ad  un 
fomigliante  cafo  il  feguente  giorno , C efare  intefe  que * 
fte  cofe , ufandoui  i faldati  grandiflima  foUecitudine , 
arriuò  nel  campo  auanti , chef  offe  leuato  il  Sole . Ora, 
mentre,che  le  cofe  pa/Jauano  di  quefla  maniera  fatto 
Gergouia , gli  Hedui  hauute  le  prime  lettere  di  L ita* 
uico,  non  mifero  punto  di  tempo  in  mezzo  per  inten » 
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:j li  iere , fe  ti i co fe  fo([ero  uere  o no  ; mi  pirte  di  loro  Tementi 

i trino  jpinti  dall'auaritii  * pirte  dillo  sdegno , er  te= 

f meriti , che  c uitio  molto  naturale  di  quelle  unioni  cefi. 

j>  Trancefì , di  tenere  per  cofi  certifiima  ogni  leggieri 

là  romore  » cominciiron  tojìo  a mettere  i ficco  i beni  de 

sai  cittidini  Rùmini  ; fteendo  di  loro  occifìone ,er  pren * 

jt  dendogli , er  riducendogli  in  feruit'u.  Furono  in  til 

ifc*  cofi , itUquile  ermo  per  fe  jlefi  incliniti , fauoriti 

i i molto  di  Conuittolitine  9 il  quile  ffinfe  etUndio  li 

j*  p/e&e  <t/  furore  dell' armi  di  forte, che  comeffo  til  fai * 

pi  /o  le  pireffe  pofeii  uergogm  il  tornire  i riuederfe= 

v ne . Fecero  ufeire  della  terra  detti  C iuitlone  M.  A rt=  chiaioa  fu 

ut  flio  Colonnello  de'  foldati,ilquale  fe  n andana  uerfo  li  Ia  Sona* 

legione  fotto  li  fede , er  i/  medefimo  ufando  in  ciò  li  > 
il 1 forza  uolfero  che  facejfero  tutti  quelli  t che  fi  troui 

a vano  quiui  per  loro  negocij ,er  abitandogli  nel  uiag* 
i gio , tolfero  loro  tutte  le  bagaglie,c?  perche  faceano 
\ dijfefa  gli  temer oajfediati  un  giorno ,er  uni  notte  ap 

’p  . preffo  : er  effendone  gii  morti  molti,cofi  dell' una  con 
f me  deU'altn  parte , uennero  a concitarli  contri  molto 
? maggior  numero  di  gente  armata.  Venuta  fra  quefto 
f mezzo  la  nuoua , come  tutti  i foldati  loro  erano  nelle  > 
: forze  di  Ce  far  e , corfero  tutti  a trouare  Arijìio , er 

f gli  moftr irono,  come  niuna  delle  cofe  fitte  era  feguiti 

t per  publica  diliberatione,zr  diterminarono  tojìo,  che 
, fi  faceffe  diligente  ricerca  de'  beni  tolti  a Romani. Con 

i fifcarono  tutti  i beni  di  Litauico  er  de' fuoi  fratelli ,er  Beni  ® U 

mandarono  ambafeiadori  a Cefare  per  ifeufarfi  feco,  fifCari. con* 
! er  tutto  quefto  faceuano  e fi  per  cagione  di  rihauere 
i loro , iquali  Cefare  hauea  nelle  mani , Mi  contami ■> 
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t vi  tìnti  dal  commeffo  errore, er  prefi  dall'utile  deUdprt* 

V;  \ , da  fatta  di  quelle  robbe , percioche  quejla  cofa  toccata 
a molti , er  fpauentati  dal  timore  della  pena,comincias 
rotto  a trattare  fegretamente  fra  loro  di  rompere  li 
guerra , er  andauano  foUecitando  V altre  citta  al  me » 
defimo  con  le  loro  ambafciarie . Et  come  che  Cefare 
fapejfe  quelle  cofe  tutte , egli  nondimeno  con  quelli 
piaceuolezza>che  poteua  maggiore  chiamaua  a fe  gli 
ambafciadori  di  cojloro , dicendo  loro,che  non  hauefi 
fero  alcun  dubbio , che  egli  rifletto  aU'ignoranza  CT 
leggerezza  del  uolgo,faceffe  di  loro  cattiuo  giudicio, 
o [offe  per  procedere  grauemente  contri  la  città  loro , 
ne  che  meno  egli  per  quefta  cagione  foffe  per  ifcemare 
d' Aututi  punto  della  folita  fua  beniuolenza  uerfo  gli  Hedui 

Difcgno  di  Egli  intanto  attendendo , che  feguitaffero  altri  mouU 
Ce&rc*  menti  maggiori  nella  Francia , ne  uolendo  effer  tolto 
in  mezzo  da  tutte  le  città  ; andana  difcorrendo , come 
chiara*  e»  poteffe gouernarfi  per  partirfi  da  Gergouia,cr  ria 
durre  di  nuouo  infieme  tutto  l'effercito , accio  non  fi 
giudicajfe , che  quejla  fua  partita , che  procedeua  dal 
la  tema  della  ribellione,  pareffe  fomigliante  ad  uno  an* 
Oecafione  darfì  fuggendo.  Ora,mcntre(  che  egli  fi  jlaua  penfofo 
cefare.  & quejle  cofe  ) fi  parfe , che  nafcejfe  oecafione  di  dar 
buon  termine  al  tutto  ,•  percioche  ejfendo  egli  andato 
nel  campo  minore  per  uedere  alquanto  l'opera , uide 
quindi,come  quel  colle ,chc  teneuano  i nimici , era  ffo* 

‘ ' V gliato  d'huòmini,doue  ne  giórni  paffuti  appetta  fi  pò* 
teua  difeernere , rifletto  alla  moltitudine  grande , che 
f opra  ui  fi  trouauano.  Marauigliandofi  di  tal  cofa,coa 
minciò  a ricercare  coloro , iquali  erano  dal  campo  ni * 
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ìttico  fuggiti  nel  noflro , perche  ue  ne  fuggiuano  ogni 
giorno  gran  numero  , qual  foffe  di  ciò  la  cagione . 

Sapeuafi  per  certo  fra  tutti , come  Cefare  haueua  già 
intefo  dalle  fpie , che  il  doffo  di  quel  monte  era  quafi , 

• che  pianola  bene  faluatico,  e r fretto  da  quella  par= 
te  , doue  era  t entrata ,cr  la  firada , che  menaua  alla 
terra  dall'altra  banda  di  ejfa.  Haueuano  efii  grandif* 
fimo  fofpetto  di  perder  queflo  luogo  , er  erano  già  di 
parere , che  hauendo  i Romani  prefo  l'altro  colle , fe 
auueniudychc  foffe  tolto  loro  bora  queflo , e'  reflereb » 
bon  quafi  d'ogn'intorno  ferrati, et  farebbon  loro  chiuft 
tutti  i pafii  er  l'ufcite  fi , che  non  potrebbono  un* 
dare  a pafchi  ; e r erano  fiati  tutti  chiamati  da  Ver» 
cingetorige  a fortificare  quello  luogo.  Poi  che  Cefare  cauaiii  mS 
hebbe  faputo  qucfia  coja , mando  fu  la  mezza  notte  &re, 
uerfo  queflo  luogo  molte  compagnie  di  cauaUi ; er  co» 
mandò  loro , che  fpargendofi  per  tutti  que ' luoghi  fa» 
ceffero  [correndo  quel  tumulto , che  potefjero  mag» 
giore,cr  la  mattina  tofio , che  fi  ui de  apparir  l'auro » 
rafie  cauare  fuor  del  campo  gran  numero  di  bagaglie , 

C r or  dinò, che  i mulattieri  hauendo  gli  elmetti  a gui » 

fa  di  huomini  d'arme  andaffero  con  fimil  fintione  gi»  ;jt!, . 5 

rando  d'intorno  a que'  colli.  Mife  fra  coloro  alquan» 

ti  cauaUi,accioche  per  una  certa  dimofiratione  andaf» 

fero  largamente  fcorrendo , e r comandò  loro , che 

con  lunghi  aggiramenti  andaffero  fempre  per  que'  me 

defimi , e r per  tutti  gli  altri  luoghi.  Vedeuanfi  del»  * 

la  terra  di  lontano  tutte  quefte  cofe,  perche  Gergouia  chiara* 

per  effere  in  luogo  alto , eowe  era  ,fcopriua  tutto  il  D101,e* 

noflro  campo , ma  non  fi  poteua  cofi  dalla  lunga  ue* 
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dere  certamente  quetto,che  tal  cofa  foffe.  Mudo  nel  me 
defimo  monte  una  legione , er  come  fu  andata  alquan* 
to  auanti , la  fe  fermare  giu  nel  baffo , er  imbo fiore 
nelle  filue.Vène  a far  fi  maggiore  il  fofietto  de'  F ran* 
cefi , e r attborafuron  dottoro  quiui  condotte  tutte  le 
genti  dette  munitioni.  Cefare,ueduto  come  il  campo  de* 
rimici  era  recato  moto , nafiojle  l'infegne  de'  furi, 
er  coperte  tutte  l'infegne  da  guerra  ,fe  poffare  dal 
maggior  campo  al  minore  i foldati  piu  ra.ri,che  potè, 
affine , che  non  poteffero  effer  dotta  terra  ueduti,  er 
a tutti  que'  luogotenenti,a  i quali  egli  hauea  dato  di  cia 
fiuna  legione  il  gouer  no, mojlrò, quanto  e'  uoleua , che 
fi  faceffe . Egli  mojlrò  primcr amente  loro , che  ritea 
neffero  i foldati , che  tratti  dalla  uoglia  detto  affron* 
tarfi  co'  rimici,  e r del  far  preda , non  fi  difio fla fiero 
troppo  { recò  poi  loro  auanti  quanto  gran  danno  pò» 
tefje  apportare  il  luogo,  doue  erano  ;per  e fière  frano , 
er  dijuantaggiofo , er  che  ciò  fi  potea  con  la  preftez* 
za  fola  fihiuare , er  che  ciò  era  piu  tofto  da  fare  con 
occafione,checólcondurfi  a combattere . Ammaefira* 
ti  coftoro  di  quelle  cofe , diede  tofto  il  figno,  er  egli 
mandò  i foldati  H edui  per  la  falita , la  quale  era  dal* 
la  deftra  parte  in  quel  medcfimo  tempo. Erano  le  mu* 
ra  detta  terra  lontano  dalla  pianura,  er  dal  comincia * 
re  detta  falita,  uenendo  fempre  dirittamente , fi  non  ui 
foffe  fuolta  neffuna.un  miglio  er  poco  più . Et  tutto 
quello  ffatio  di  fuggimento , che  u'era  per  aggcuoiu * 
re  la  montata  uemua  a far  maggiore  la  lunghezza  di 
quella  ria.  H aueuano  i Francefi  tirato  un  muro  di  fei 
piedi  d'altezza  quafi  nel  mezzo  detta  falita  del  monte 
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per  lunghezza  » fi  come  per  rifatto  al  /ito  del  monte 
far  fi  poteua , di  grofii  fafii  per  ritenere  l'impeto  de * 
nostri  foldati  >•  c r battendo  lafciato  uuoto  tutto  quello 
j 'patio , che  era  da  indi  in  giù , haueano  riempito  di  aU 
loggiamenti  er  di  bafìioni  fafiisfimi  da  quel  luogo  in 
sm  per  fino  alle  mura  della  terra,tutta  la  piu  alta  par * 
te  del  monte.  I nofiri  foldati , poi  che  fu  dato  il  fegnot  t cer.  preti 
furono  a ripari  de'  nimici  fenz' alcuno  indugio ,er  paf=  p° 
fatiui  tojlo  dentro , prefero  tre  campi  de'  nimici  ; er  micI* 
fu  tanta  la  preftezza  loro  nel  prender  que'  campi,che 
T heutomato  Re  di  Nitiobrigi  fopr agiunto  nel  fuo  pa  pacfe 

digliene;  doue  fui  mezzogiorno  s'era  fermato  per  dl MomP°' 
ripofarfi  alquanto , hauendo  le  parti  piu  alte  del  cor*  ' 
po  ignude,  feritegli  fotto  il  cauallo , potè  appena  fcam 
pare  dalle  mani  de'  faccheggianti  nofiri  foldati . Ora 
poi  che  Cefare  hebbepure  ottenuto  quello , che  egli 
fi  hauea  proporlo  nell'animo , comandò  tofto , che  i 
foldati  fi  ritraheffero  , e?  che  fi  fonaffe  a raccolta  , è 
tinfegne  della  decima  legione , la  doue  egli  haueuafa 
nettando  feoperto  quanto  uoleua  , che  fi  faceffefa 
bito  fi  fermarono.  Ma  i foldati  delialtre  legioni  non 
hauendo  udito  il  fonare  della  tromba , perche  u'era  in 
mezzo  una  uaUe  affai  ben  grande  , erano  nondime * 
no  ritenuti  da  Colonnelli  > er  da  Luogotenenti,  come 
era  già  fiato  comandato  da  Cefare . Ma  diuenuti  fa 
perbi  er  tirati  dalla  fyeranza  della  prefia  uittoria ,er 
dalla  fuga  de'  nimici , er  dalle  fattioni,  che  ne  paffati 
tempi  erano  profaramente  fuccedute  loro , non  giu » 
dicauano , che  foffe  alcuna  cofa  tanto  faticofa  er  ar* 
dua,che  efii  con  la  uirtù  er  ualor  loro  non  la  poteffa 
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ro  ottenere  ; ne  fifermaron  mai  feguitando  i nimici , 
fino  a tanto , che  furono  fi otto  le  mura  e r aUe  porte 
della  terra.  Ma  leuatofi  aUhora  il  romor  grande  per 
tutti  i lati  della  città , quelli , che  fi  trouauano  di  lon* 
tano  fipauentati  da  cofi  fubito  tumulto , perche  giudi= 
cauano , che  i nimici  foffero  già  dentro  le  por  te,  fi 
. gettaron  toflo  fuor  delle  mura . Et  le  donne  filando 
Copra  le  mura  gettauano  giu  i panni , c r l'argento , cr 
co' petti  nudi  alzando  fi  sii  con  le  braccia  in  croce  pre* 
gauxno.'Cr  feongiurauano  i Romaniche  uolefifero  per 
donar  loro  , er  che  non  uolefifero  bora  portarfi  con 
efifo  loro  nella  guifa , che  haueano  fatto  di  Auarico , 
doue  non  haueuan  uoluto  perdonare  ne  a donne  ne  a 
bambini  i alcune  con  le  mani  calandofi  giù  dalle  mura 
fi  dauano  a nofilri  foldati.  L . F abio,tino  de  primi  eia 
pitoni  della  ottaua  legione ,ilquale,  per  quanto  fi  dice « 
ua  publicamente  > parlando  quel  giorno  fra  fuoi , ha* 
ueua  detto , come  era  fifinto  da  premi)  di  Auarico ,er 
che  non  fopporterebbe , che  alcuno  prima  di  lui  falifi 
fe  fi opra  le  mura , chiamati  tre  de'  fuoi  capi  di  fqua s 
dra , cr  aiutato  daUoro  fi  prefentòfopra  le  mura,  er 
eglipofeia  riuoltouerfo  loro,  che  gli  porgeuano  le 
mani , er  aiutandogli  a tirar  fu , gli  condufife  fopra 
le  mura . Quelli  intanto , i quali , fi  come  già  detto 
habbiamo,  fi  erano  ragunati  dall'altra  parte  della  ter* 
ra  per  cagione  di  fortificare , udito  il  primo  romore , 
Cr  di  poi  anchora  follecitati  da  fpefiti  mefiti , che  dice a 
uan  loro,comc  già  i Romani  erano  entrati  nella  terra , 
l fingendo  auanti  la  cauallcria,  corfero  tutti  alla  uolta 
di  quella  parte , er  fecondo  che  ciafcun  di  loro  era  il 
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' primo  a giunger  quiui  ; cofi  fi  fermaua  fotto'l  muro, 
et  accrefceua  il  numero  de'fuoi,che  quiui  combatteua* 
no  : doue  poi  che  ue  ne  fu  ragunato  gran  numero, quel 
le  donne , lequali  /landò  poco  auanti  [opra  le  mura 
porgeuano  le  mani  a Romani , cominciarono  a prega= 
re  i loro , er  fecondo  il  cojlume  di  Francia  a mo/lrar=  coftume  di 
fi  fcapigliate,  c r a portar  quiui  in  prefenza  di  ognu=  Francla" 
no  i figliuoli  nelle  braccia.  Quiui  i Romani  non  com= 
batteuano  a egual  partito  ne  di  luogo, ne  di  numero  di 
gente,ma  bracchi  in  un  tratto  dal  combattere,??  dal* 
lo  hauer  corfo  a/fai,non  poteuano  ageuolmente  refla* 
re  affronte  a nimici Squali  erano  fiefchi  e r non  pun* 
to  fracchi  dalla  fatica.  Cefarepoi  che  uide,che  la  bat * 
taglia  era  attaccata  in  luogo  tirano  er  difficile,??  che 
i nimici  fi  ueniuano  tutta  uolta  ingro/fando , dubitati* 
do  forte,non  a fuoi  fegui/fe  qualche  gran  male,mandò 
’tofto  T.  Sefiio  Luogotenente,  ilquale  eglihauea  la*  Tito  Srftio 
fidato  alla  guardia  del  campo  minore,che  con  preflez=  ncme!^ 
za  cauaffe  de'  ripari  le  compagnie  ; ??  con  effe  fi  fer= 
tna/feapiedi  del  monte  dalla  man  deftra  de ’ nimici, ac* 
cioche  fe  uedeffe , che  i nimici  cacciaffero  i nofiri  da 
luoghi  loro , arrecaffe  loro  fi>auento,ji  che  non  potefi* 
fero  effer  molto  ficuri  nello  andare  loro  feguitando . 

E gli  intanto  difcoftdtofì  alquanto  da  quel  luogo,  doue 
i'era  fermato  con  una  legione,et  fattofi  piu  auanti,at* 
tendeua,  che  fine  doueffe  hauere  quella  battaglia , er 
combattendoli  quiui  molto  aframente,  ejfendo  ucnuti 
alle  frette,??  confidandoli  i nimici  nel  luogo , er  nel 
numero,??  i nofiri  nella  uirt'u ,??  nel  ualore,fì  uide= 
ro  in  un  fubito  fopragiugnere  per  fiaco  gli  Heduifiqua  crAutua 
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ncjuifo'  M Ctfitrc  Uueua  mandato  do  man  defra  per  un'altra 
pragiunsje  frodo  fu  per  lo  monte  per  cagione  di  ritenere  i nimi • 
co  .per  ha”  ci  i arrecarono  quefte  genti  fu  lo  primo  ueduto  gran 
terrore  a no  fri,  rifatto  aUafomiglianza  deU’armi.Et 
come  che  uedejfero  loro  diformoto  lo  fallo  de  fra, che 
ero  fegno  di  gente  amico , i nojlri  nondimeno  fimaua» 
no, che  i minici  houejfero  finto  tal  cofo  per  ingannar * 
gli.  I nquefto  tempo  medefimo  L.  Fabio  capitano, 
con  quegli  altri  fuoi  compagni, che  erano  infieme  con 
effo  filiti  fopra  le  mura,  tolti  in  mezzo  da  nimici,  fu» 
ron  morti , er  gettati  giu  delle  mura . M . P etreio 
Capitano  anch'egli  della  mede  fimo  legione  hauendofat 
to  ogni  sforzo  di  romper  le  porte , fretto  dalla  caU 
co  grande  perduta  ogni  faranza  di  faluarfi  ferito  in 
y molte  parti  della  per  fona , riuolto  a fuoi  capi  di  fqua» 

drajquali  l'haueuano  feguito , poi  che  ( dijfe  egli  ) io 
non  po jf o infume  con  uoifaluar e anchor  me, certa  co» 
fa  è, che  io  almeno  cercherò  di  prouedere  alla  falute  uo 
fra,iquali  io  fanto  da  difiderio  di  gloria  ho  quiui  me 
. co  condotti  : uoi  dunque,  offerendouefenehora  l'occa » 
fione , penfate  al  fatto  uofro  : er  cofì  dicendo  fi  fca * 
gliò  nel  mezzo  d€  nimici , er  hauendone  morti  due, 
uenne  a far  difeofare  alquanto  gli  altri  dalla  porta  i 
er  uolendo  i fuoi  far  forza  di  foccorrerlo . Voi  indar 
no  ( dijfe  egli ) ui  sforzate  bora  di  uolere  faluare  la  ui 
ta  mia , perche  già  mi  mancano  il  fangue  e le  forze . 
L euateui  dunque  quindi , mentre  potete, & ritirateul 
i crfarianì  toflo  aU'infegna  i er  cofi  combattendo  poco  di  poi  cad 
cjuar5tafei  & <Juiui  morto>  CT  fu  cagione, che  ifuoi  jt  faludffero., 
capitani#  j nojiri  intanto  fretti  d'ogn’ intorno  da  nimici,hauen* 
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do  perduti  quarantafei  Capitani , furon  ributtati  del 
luogo  prefo  ; ma  la  legione laquale  s' era  fermata  in 
un  luogo  alquanto  piu  piano,uenne  ritardando  i mmi* 
cijquali  troppo  flraboccheuolmente  ueniano  i nofiri, 
che  fuggiuano,  feguit  andò.  Quejlafu  pofcia  a fatua* 
mento  riceuuta  da  Colonnelli  della  decima  terza  legio 
ne  Squali  ufciti  del  minor  campo  haueuano  con  T-  Se* 

Ilio  Luogotenente  prefo  il  piu  alto  di  que ' luoghi.Co » 
me  prima  i faldati  delle  legioni  fi  uennero  accollando 
al  piano,  fecero  tejla  riuoltando  l’infegne  tutte  contri 
minici.  Vercingetorige  facendo  dal  cominciar  del  col* 
le  ritirare  i fuoi  gli  riconduce  dentro  a ripari . Vi 
morirono  quel  giorno  poco  meno  di  fettecento  folda* 
ti.  Cefare  il  feguente  giorno  chiamati  i faldati  a par * Cefare  ri 
lamento , con  ajfre  parole  riprefe  la  loro  temerità  er  ££*1 
cupidigia  troppa , poi  che  per  loro  ifiefii  haueuano 
giudicato ,doue  douejfero  andare , o quello  che  paref*  loro. 
fé  loro  da  fare , er  che  non  s' erano  fermati  udendo  di 
re  il  fegno  di  ritrarjì , er  nei  colonnelli  ne  i Luogo * 
tenenti  haueano  potuto  hauer  forza  di  fargli  ferma ■ 
reimojlrò  loro  quanto  importale  il  combattere  in  luo 
go  finiftro , di  che  parere  e'  fojje  fato  f otto  Auari * viaroa. 
co  atlhora  che  egli  trouati  i nimici  fenza  capitano , er 
fenza  cauaUeriaJmea  lafciato  andare  una  uittorea  cer 
tdyfolamente  affine  di  non  riceuere  un  fol  picciol  dan* 
no  netta  fattione , ricetto  al  difuant aggio  del  luogote 
che  quanto  maggiormente  fi  marauigliaua  detta  gran 
dezza  de  gli  animi  loro , iquatt  non  battei  potuto  ri* 
tenere  ne  i ripari  del  campo  nimico , ne  l'altezza  del 
monte , ne  le  mura  della  terra  > tanto  all'incontro  ri * 
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prendeua  la  loro  arroganza  , CT  la  licenza  > poi  che 
fi  dauano  ad  intendere  di  conofcer  meglio  efii , che'l 
figtior  loro  la  uittoria  cr  il  fine  delle  cofie.e  che  e ' non 
difideraua  meno  in  un  fottuto  l'effer  modeflo  cr  corta 
tinente,che'l  ualorc,  cr  Ia  grandezza  dell’animo.  Ha* 
uendo  in  tal  guifa  parlato  a fittati , cr  nel  finire  del 
filo  ragionamento  con  le  parole  fine  mejjo  loro  animo , 
acciocbe  per  cofi  fatta  cagione  non  fi  trauagliafjerù 
cefarc 3 ne  $ aoirni,  cr  accioche  efi.i  altrefi  non  attribuiffiro 

al  ualore  de'  nimici  quello  ,che  era  proceduto  dalla  ma 
lignità  del  luogo , hauendo  quella  intentione  dello  an- 
dare auanti,che  haueua  hauuta  per  fino  aUhora , cauò 
le  genti  fuori  de  ripari,  cr  fermato  fi  in  luogo  a prò»- 
pofito  gli  fe  tutti  mettere  in  battaglia.  Venendo  non * 
dimeno  Vercingetorige  a fender  con  le  fue  genti  in 
luogo  piano , fatta  una  leggiera  fcaramucciafra  i ca * 
«<t£f/,cr  quella  con  buon  fine,fe  tornare  i fittati  den * 
tro  a ripari . Et  hauendo  fatto  il  medefimo  anche  il 
giorno  dipoiyauifando  di  hauer  fatto  affai  per  ifcema • 
^l’cflcr  re  k fnperbe  dimoftrationi  de'  Francefi , cr  per  mette 
cuo  ucrfo  re  animo  a fuoi  , moffe  l’effercito  uetfo  il  paefe  de  gli 
S’Àumo!1  HeJitt  9 ne  fu  per  aUhora  altramente  feguitato  da  ni* 
miciicr  il  terzo  giorno  giunto  al  fiume  Elaueri,fe  ri* 
/,Icr'  fare  il  ponte ,er  pafiò  di  là  l'effercito >er  quiui  chiama 

to  daViridomaro  cr  Eporedorige,  feppe.come  Li* 
tattico  era  andato  con  tutta  la  cauaUeria  per  foUeuare 
d Autun  c r follecitare  gli  tìedui , che  dunque  facea  di  mefite* 

ro  y che  anch'efii  andaffcro  alianti,  per  cagione  di  fa* 
v re,  che  la  città  fteffe  forte . Ora  quantunque  Qefare 
apertamente  conofieffi  per  molte  cofi  la  perfidia  de 
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gli  H edui  a cr  cfcc  eg/i  bora  giudicajfe  per  la  parti*  d-Autun> 
ta  di  coftoro3che  cfli  fojfero  per  ribellar  fi  tofto  ,•  egli 
nondimeno  non  ijlimò , chef  offe  benfatto  di  ritenere 
cofloro3accio  non  Jì  pareffe , o che  e ’ uoleffe  far  loro 
ingiuria  ; o pure  deffe  loro  cagione  di  fojfettare  in  al 
cuna  parte , che  egli  dubitaffe  di  loro . E gli  raccontò 
breuemente  a coftoro  nella  partita  loro,i  beneficile 
haueagia  fatti  a gli  Hedui , cr  di  che  qualità  cr  in 
qual  termine  e'  gli  hauejfe  riceuuti,  dUhora , che  era = 
no  racchiuf  nelle  terre , priuati  delle  loro  pojfefioni , 
perduti  tutti  i confederati , fatti  tributtarij , cr  con 
grande  ingiuria  dati  per  forza  gli  ojlaggi , in  qual 
fortuna  pofcia , cr  in  che  grandezza  di  flato  gli  ha* 
ueffe  ridotti  ,•  di  maniera , che  non  folamente  gli  ha » 
ueua  ritornati  nel  primero  loro  flato , ma  fi  pareud 
piu  toftoyche  bora  auanzaffero  la  grandezza  cr  il  fa 
uore  di  tutti  gli  altri  tempii  hauendo  in  tal  guifa  rd 
gionato  con  efli , diede  loro  licenza . Nouioduno  era  Nouiodm» 
una  terra  de  gli  Hedui  pofta  nella  riua  del  fiume  Lige  d’Aurun 
ri  in  un  luogo  molto  a propofito  : quiui  haueua  Cefa*  Loirev 
re  fatto  condurre  tutti  gli  omaggi  de'  popoli  Erancefì , 
il  grano , i danari  publici,zr  apprejfo  gran  parte  de ’ 
fuoi  cariaggi , cr  bagaglie , cr  di  tutto  ieffercito  an= 
chora.  Haueua  parimente  mandato  quiui  un  gran  nu * 
mero  de'  cauaUiJquali  egli  per  cagione  di  quefta  guer 
ra  haueua  comperati  in  Italia  er  in  ijfiagna . Ora  fo*  1 
pragiunti  quiui  Eporedorige  cr  Viridomaro3  cr  ha- 
uendo  bene  intefo  in  che  termine  la  città  jì  trouaffefep  Bcauire 
pero  come  gli  Hedui  haueano  nella  terra  di  Bibratte , df Borgo* 
che  apprejfo  lóro  è lina  terra  di  grande  auttorità , ri* 
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ceuuto  Litauico , e r che  quiui  enti  uenuti  a troudr • 
lo  Conuittolitane , che  era  in  magifirato,  cr  una  gran 
parte  de  gli  huomini  del  Senato  j come  s'erano  manda 
ti  pubicamente  ambafciadori  a Vercingetorige  per 
trattare  [eco  la  pace,cr  far  lega  con  ejjo  > la  onde  efii 
giudicarono , che  non  fojfe  da  lafciare  andare  una  cofi 
gran  commodità , Ammazzate  dunque  le  guardie  dì 
&ouioduno,er  quelli  altre  fi,  iquali  eran  uenuti  quiui 
per  negotiare,o  pure  per  pajfaggio  ,jj>artiron  fra  lo* 
ro  il  bottino  de'  danari  er  de'  cauaUi , e r ordinarono 
di  far  condurre  al  Magifirato  inBibrattegli  oftaggi 
delle  città  . Et  perche  giudicauaho  di  non  poter  tene * 
re  quella  terra , accio  che  non  fe  ne  potejfero  feruire  i 
Romani , ui  mifero  il  fuoco , tutta  quella  quantità  di 
grano  che  poterono  in  fi  poco  tempo  leuare,portaron 
uia  con  le  naui , e r tutto  il  rimanente  arfero,  er  get* 
tarono  nel  fiume  ; cr  efii  accio  che  potejfero  arrecare 
terrore  a Romani , cominciarono  a far  genti  ne  paefi 
uicini , a ordinare  le  guardie  fu  la  riua  del  fiumi  Lia 
geri,  cr  a fare , che  la  caualleria  per  tutti  que'  luoghi 
fcorrendo  fi  faceffe  uedere,  accioche  potejfero  uietare 
i pafii  a Romani  d'andare  per  le  uittouaglie , 0 che  al* 
meno,  fretti  dal  mancar  loro  le  cofe  nece fifarie  potef* 
fero  cacciargli  di  que  paefi  : er  in  tale  loro  jferanza 
arrecaua  loro  grand' utile,che'l  fiume  per  le  nieui  * che 
fi  ftruggeuanoycra  molto  ingrojfato  ,fi  che  fi  pareua 
certamente,  che  non  fi  pctejfe  in  alcun  modo  guazza 
re.  Cefare  hauuto  di  tutte  quefie  cofe  contezza,  auis'o 
di  douere  ijfedirfi  quanto  piu  tofto  poteua , accio  fe 
fojfe  bifognato  di  metter  fi  a combattere  co'  nimici  nel 
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fare  i ponti  ; fojfe  uenuto  con  efii  afte  mini  auatiti,che 
f offerti  per  numero  di  gente  piu  ingroffati . Concio= 
fa  ■■  ofa  chef  mutato  propofto  e’  n'andaffe  alla  uolta 
della  Prouenza,non  giudicala,  che  foffe  atlhora  terru 
po  di  prendere  cof  fatto  partito  ; fi  perche  in  quejlo 
fi  trouaua  impedito  dall’infamia , che  ne  riportaua  del 
fare  uria  cofa  f difdiceuole  er  dishorreuole,  dal  mon= 
te  Gebbena,che  fi  gli  opponeua  dauanti  c r dalla  dif=  1 monti 
ficultà  del  uiaggio  ; cr  fi  anchora  fopra  tutto  dal  difi  d Aluernia* 
derio , che  lo  jlringeua  di  accozarfi  con  Labieno , 

CT  con  quelle  legioni , lequali  egli  haueua  già  infieme 
mandate . Hauendo  dunque  caminato  a gran  giorni* 
te  fenza  mai  fermarfi  ne'L  giorno  ne  la  notte , arriuò 
contri  Vopenione  d’ogn'uno  al  fiume  Ligeri,cr  hauen  Loirc. 
do  fatto  trouare  il  paffo  a caualli  fi,che  feruiua  in  qua 
to  faceua  allbora  di  bi fogno , accioche  i faldati  con  le  cefare  per. 
braccia  er  con  le  falle  libere  dall’acqua  potè  fifero 
fando  portare  l’armi  fuor  dell'acqua , hauendo  prima 
fatto  fermare  la  cauatteria  peror  dine, accio, che  uenifi 
fero  a rompere  la  forza  dell' acque, e fgomentati  i nimi  1 

ci fu'l  primo  apparir  loro  auanti , pafiò  tutto  l’ejfercU 
to  a fatuamente,®*  trouato  quiui  i campi  co'  biadi  fu, 
er  gran  quantità  di  bestiami , riempito  l'effercito  tut 
to  di  tai  cofe , fi  diliberò  di  paffare  nel  paefe  de’  Seno  <*'  Sens. 
ni.  Ora  mentre  le  cofe  paffauano  in  quefta  gutfa  là, do 
ue  fi  trouaua  Cefare , Labieno  lafciate  in  Agendico  Proums. 
quelle  genti,  che  nuouamente  s'erano  fatte  uenire  d’ita 
lia^he  fieffero  quiui  alla  guardia  delle  bagagl\eje  rìan 
dò  alla  uclta  di  Lutetia  con  quattro  legioni.  Quefia  e Parigi- 
ma  terra  de  Parisij  pofia  nekifola  del  fiume  Sequana  SeM* 
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CT  intcfa  fra  nimici  la  uenuta  di  coftui,fi  mifero  toflo 
infume  gran  numera  di  gente  di  tutte  le  vicini  città, 

F u dato  il  gouerno  di  tutte  quelle  genti  a Cmulogt * 
no  Aulerco,  Uguale  effendo  già  ueccbifiimo  ,fu  nona 
dimeno  bonorato  di  quello  grado  per  la  fcienz<i  gran* 
de , che  haueua  delle  cofe  della  guerra . Ora  poi  che 
quejli  fi  fu  auueduto , che  la  palude  , che  metteua  nel 
fiume  Sequana,era  continuale  molto  impediua  tutti 
quc'  luoghi  3 fi  uoUe  fermar  quiui , er  deliberò  di  uie* 
tare  il  puffo  a noflri . L abietto  da  prima  fi  sforzai  ■ 
di  tirare  innanzi  le  uinee , a fare  empire  la  palude 
di  graticci  er  ài  terra , ma  doue  pofeia  fi  fu  accorto, 
che  il  far  tal  co  fa  era  troppo  malageuole , ufeendo  che 
t amente  fu  la  mezza  notte  del  campo , per  quella  fir<t 
damedefima,per  laquale  era  uenuto,arriuò  a Melodus 
no . Ev  quella  una  terra  de  Senoni  pofta  netti  fola  del 
fiume  Sequana , appunto  nella  guifa , che  poco  auanti 
dicemmo  di  Lutetia , er  trouate  quiui  d'intorno  a cin ■ 
quanta  naui , er  meffele  con  prejlezza  infume 
fattiiu  montar  foprai  faldati,  er  gli  huomini  della 
terra , gran  parte  de ' quali  erano  fiati  chiamati  alla 
guerra  * ffiauentati  nel  uedere  bora  una  tale  nouità , 
ottenne  quella  terra  fenza  contrailo  neffuno . E ria 
fatto  il  ponte , ilquale  i nimici  haueano  tagliato  pochi 
giorni  auanti,  fepajfareielfercito,^  cominciò  a mar 
dare  lungo  la  riua  del  fiume  alla  uolta  di  Lutetia . I 
nimici  hauendo  intefa  tal  cofa  da  coloro, iquah  fi  era* 
no  fuggiti  da  Meloduno , comandarono,  che  fi  mette! * 
fa  il  fuoco  in  Lutetia, er  che  fi  tagliaffero  i ponti  tuta 
ti  di  quella  terra  ; er  efii  leuandofi  dalla  palude  fi  fer*  , 
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introno  nella  ma  del  fiume  Sccjuana  all'incontro  di  sena. 

L utetia,affronte  al  campo  di  Labieno . D iceuafi  già,  Parigi, 
che  C efare  fi  era  partito  di  Gergouia,  già  fi  ffiargeua  chiara* 
per  tutto  la  fama , come  gli  H edui  fi  erano  ribellati,  Sutun.  ' 
er  de' fecondi  mouimenti  della  Francia  ; er  i Fr ance  fi 
affermauano  ne'  loro  parlamenti,  che  C efare  ferrato = 
fi,che  non  poteua  pajfare  di  là  dal  fiume  Ligeri,  sfor-  Loire* 
zato  dal  mancamento  che  haueua  della  uittouaglia , fe 
n'era  andato  alla  uolta  della  Prouenza . Ora  i Bello = di  Beau* 
itaci  intefo , come  gli  Hedui  fi  erano  ribellati  ; perche 
per  fe  medefimi  erano  di  prima  poco  fedeli,  comincia 
rono  a mettere  infieme  gente , cr  a pubicamente  ap- 
prettaci alla  guerra . Labieno  aUbora  conofceua  per 
tanti  mouimenti,che  gli  faceua  di  meftiero  di  prendere 
un'altro  partito  molto  differente  di  gra  lunga  da  quel 
lo , che  hauea  prefo . E non  andana  piu  penfando  di 
fare  acquifto  di  cofa  ueruna , ne  meno  di  molefiare  i ni 
mici  mouendo  lor  guerra  in  alcun  luogo,ma  di  potere 
ridurre  l'ejfercito  a faluamento  in  Agendico . Per » 
che  da  una  parte  lo  ftimolauano  i Bellouaci,la  città  de’ 
quali  è tenuta  nella  Francia  in  gran  conto  di  uirtu  ,* 

CT  dall'altra  Camulogeno  con  uno  groffo  e r bene  ar* 
mato  effercito  teneuaogm  cofa ; et  oltre  accio  un  grò  fi 
fifiimo  fiume  teneua  le  nofire  legioni , che  non  poteua 
no  andare  la  doue  era  la  guardia  con  tutte  le  loro  bas 
gaglie.  Paratefegli  dunque  in  un  fubito  dauanti  tante 
dijficultà , uedeua  come  gli  faceua  di  meftiero  di  aiu* 
tarfi  con  la  uirtu  dell'animo  fuo . Chiamati  dunque  Aueràpar* 
uerfo  la  fera  i follati  a parlamento,  er  pregatigli  con  cerare  a 
belle  parole , che  uoleffero  diligentemente  mettere  ad  r , d* 

T ij 


ijx  LIB  RO 
effetto  tutto  quello,  che  comandaffe  loro , er  con  ogni 
loro  indufiria  fi  uoleffero  in  ciò  gouernare, diede  a eia 
fcuno  di  que'  cauallieri  Romani  una  di  quelle  naui,  le - 
Melos.  quali  egli  hauea  leuate  da  Melcduno , er  nella  fecon ■ 
da  muta  deUa  fcntineUa , impofc  loro , che  andaffeto 
chetifimamente  auanti  quattro  miglia  lungo  la  riua 
redime  del  fiume , er  che  quiui  l'attcndcffero . Lafciò  alla 
delùso»  " guardia  del  campo  cinque  colonnelli,  iquali  e1  giudi * 
caua,  che  nonfoffero  molto  al  bifogno  per  combatte* 
re,&  gli  altri  cinque  della  medefima  legione  uoUe,che 
mouendofi  fu  la  mezza  notte , con  tutte  le  bagaglie  ne 
andaffero  contra  il  corfo  del  fiume , facendo  tutta  uoù 
> ta  grandifiimo  romore . Fe  cercare  etiandio  di  molti 
harchetti , er  mandoUi  uerfo  la  medefima  parte  con 
fare  gran  romore  nel  batter  de ' remi  nell'acque  ,*  er 
egli  ufcito  fuori  poco  dopò  chetifiimamente  con  tre  le 
gioiti , fe  n'andò  colà,doue  egli  hauea  fatto  prima  fer» 
mar  le  naui.  Et  arriuato  quiui  le  fentinelle  de ' nimici , 

. * che  erano  diftefe  fu  per  la  riua  del  fiume , colte  all'im* 
prouifo,  perche.s'era  in  un  tratto  leuata  una  gran  tem 
pefia,furon  tagliate  appezzi  da  nofiri,  e tutto  l'effer 
cito  con  la  cauatleria  per  opera  de' cauaUieriR  ontani 
1 a quali  era  fiata  data  la  cura  deU'imprefa,fu  paffuto  di 
Nuoue  uè.  là  dal  fiume  con  molta  prefiezza . Fm  fatto  in  un  me* 
mìa.  j m defimo  tempo  intendere  a nimici  fu  l'apparire  del  nuo 
uo  giorno , come  nel  campo  de'  Romani  fi  faceua  mol 
to  maggior  tumulto  detl'ufato,  er  che  una  groffa  bat * 
taglia  ueniua  contra'l  corfo  del  fiume , perche  in  quel * 
la  medefima  parte  fi  udiua  un  gran  romore  di  remi, 
er  che  poco  di  fiotto  i faldati  paffauano  il  fiume  fu  le 
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Miti . E fi  udite  quefle  cofe , perche  giudicauano,  che 
1 fottuti  delle  legioni  paffaffero  per  tre  luoghi,  er  che 
tutti  fgomentdti  dalla  ribellione  de  gliBeduifi  appre  Mutui* 
Jlaffero  di  fuggire , fecero  anch'efii  tre  parti  di  tutto 
Vejfercito  loro  . P ercioche  Idfciata  la  guardia  all'in* 
contro  del  campo , er  mandatene  alquante  compagnie 
alla  uolta  di  Metiofiedo,  accioche  tanto  andajfcro  auatt 
ti , quanto  andauano  le  naui,  conduffero  tutto  il  rima 
nente  dello  effercito  contra  Labieno.  Sul  far  del  giora 
no  tutti  nojlri  hauean  paffuto  il  fiume , er  già  fi  con 
minciauaa  uejer  di  lontano  la  battaglia  denimici. 

Labieno  effortati  i fuoi  fiottati , che  fi  uoleffero  ricor  Labìen* 
dare  del  folito  ualor  loro  , er  di  tante  battaglie  , che  * 
haueano  già  con  fi  felice  fiucceffo  fatte , er  che  tene  fi 
fero , che  foffe  quiui  prefente  effo  Cefare , fiotto  la  cui 
guida  haueano  cofi  ffiefifo  uinti  i lor  nimici , diede  il 
fegno  del  dar  dentro . Nel  primo  affronto  del  defìro 
corno  della  battaglia , doue  s'erano  fermati  i fiottati 
della  fiettima  legione , cominciò  la  battaglia  de ' nimici 
a piegare , er  uoltarfi  a fuggire  ,*  ma  di  uerfio  il  finis 
jlro , doue  s'era  fermata  la  legione  duodecima , effen* 
do  caduti  per  terra  i fiottati  delle  prime  file  de'  nimi * 
ci  pdffati  daU'armi  tirate  loro  da  noilri , gli  altri  non 
dimeno  ualorofiamente  combattendo  ftauano  forti , ne 
tra  loro  ui  haucua  alcuno , che  moflrafife  fegno  di  uo* 
ler  fuggire  ,■  er  effo  Capitano  generale  de'  nimici  Ca a 
muhgeno  era  quiui  prefente,  er  confortaua  i fuoi.  Et 
cfftndo  ancho  incerto  il  fine  di  tal  fdttione , er  di  chi  camola 
doueffe  efifere  la  uittoria,  uenuta  la  nuoua  a Colonnelli  fona  i fuoi. 
della  fiettima  legione ,jì  come  paffaffero  le  cofe  nel  cor » 
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no  finifiro  della  battaglia , moftrarono  doppo  le  ffiaU 
le  de ' nimici  la  legione , cr  uoltaron  l'infegne  uerfo 
, quella  parte . Certe  cofa  è , che  allhora  non  ui  fu 
alcuno,  che  fi  moueffedal  fuo  luogo  per  ritir arfi , 
irte  tolti  tutti  in  mezzo,  furon  quiui  tagliati  a pezzi • 
Et  anche  Camulogeno  corfe  la  medefuna  fortuna  ♦ 
Or<<  quelle  genti , che  erano  fiate  lafciate  in  guardia 
all'incontro  del  campo  di  Labieno , hauendo  intefo  * 
come  s'era  fatto  la  giornata , corfero  per  dar  foccor * 
fo  a i loro , c r prefero  il  colle  uicino , ma  non  potè* 
tono  altramente  re  filiere  all'impeto  d|  noflri  faldati 
uincitori  : cr  in  tal  guifa  mefcolati  con  coloro , che  fi 
' fuggiuano,iquali  non  furon  coperti  cr  nafcofli  ne  dal 
le  felue  ne  dalle  mot agne,  furon  morti  dalla  cauaUerio. 
Labieno  hauendo  condotto  al  fine  quefla  imprefa,fe  ne 
Prouins»  torno  utrfo  Agendico , la  doue  erano  fiate  lafciate  le 
bagaglie  di  tutto  l'efercito;  quindi  mouendofi  con  tut* 
te  le  genti  armo  là , doue  fi  trcuaua  Cefare . Diuul* 
dMutun.  gatafi  la  ribellione  de'  gli  H edui,  la  guerra  fi  uenne  à 
/robaccia'  far  maggiore . Mandauanfi  ambafciarie  per  tutti  que* 
r«  Tollera  Paefì  d'intorno * fi  sforzauano  di  andare  foUeuando  et 
re  i popoli  J'oUecitando  i popoli  dell' altre  città,quato  potè  ano,  co 
rimici.  f oprarui  il  fauóre , l'auttorità,cr  i danari  cr  hauen * 

do  perauentura  nelle  mani  quelli  ofiaggi , iquali  Ce  fa* 
re  hauea  già  lafciato  appreffo  di  loro , Sdutte  quelle 
città  che  fiauano  dubbiofe , cr  non  fi  rijolueuano  tcm 
fio , col  caftigo  che  dauano  à cofioro,  cr  gli  flratij 
che  lorofaceuano , uemuano  fpauentando.  Chiamare ■ 
d’Autun.  no  gli  H edui  Vercingetorige , che  andaffe  dalloro  , c 7 

che  conferiffe  con  ejfo  loro  il  modo  cr  ordine  di  far 
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quefla  guerra  : c r haucndo  ciò  ottenuto , fanno  ogni 
opera , che]  (ìa  loro  conceduto  il  carico  di  tutta  l’im  * 
.prefa,  cr  effendo  f opra  di  ciò  diuerfì  parerti  nata-  umatYa* 
ui  differenza > fu  ordinata  la  dieta  di  tutti  i primi  huo  B,ora“e* 
mini  della  Francia  dentro  à Bibratte:  fi  ragunaron  to  Bcaine. 
fio  quiuid' ognintorno  gran  numero  di  gentei  e r mef= 
fafi  la  cofa  in  confìglio , per  umuerfale  diltberatione 
CT  parere  fu  eletto  Vercingctorige  generai  capitano 
di  quefla  imprefa . Non  fi  trouarouo  iti  qucfta  dieta 
ne  i R hemi , ne  i Lingoni,tte  i T reuiri  ; quelli  perche  Rhemi  di 
feguiuano  anchora  l’amicitiade ’ Romani  ; e i Treuiri  vagoni  di 
perche  il  paefe  loro  era  troppo  quindi  lontano , cr  £*"*[** 
erano  moleflotida  popoli  detta  Germania  i cr  quella  di  m«s. 
fu  altrefì  la  cagione , per  la  quale  e'  non  interuennero 
mai  in  quefla  guerra,et  non  mandarono  aiuto  ne  all'Uà 
na  ne  parimente  all'altra  parte . Sopportauano  con 
gran  dolore  gli  H edui  che  foffe  (lato  leuato  loro  il  ca-  intendon 
rico  e r la  fomma  di  tutta  l'imprefa,ft  lamentauano  de'  H«d8ui. 
mouimenti , cr  delle  mutationi  della  fortuna,  cr  cer- 
cauano,che  C efare  perdonale  loro;ma  non  perciò  poi, 
che  s'era  già  cominciato  à romper  la  guerra,ardiuano 
di  moflrarfi  di  parere  da  gli  altri  diuerfo.  E poredo* 
rige  cr  Viridomaro,amendue  giouani  di  grande  ajpet* 
tatione  contra  la  uoglia  loro  ubidivano  a Vercingeto* 
rige,  con  mal  animo  fopportando , che  effo  comandaf 
fe  loro . Egli  intanto  comanda  aW altre  città,  che  man=  Vtre,n8e 
dino  gli  oftaggii  e r ultimamente  ditermino  un  giórno,  io , che  co 
nel  quale  fi  doueffe  la  cofa  mettere  à effetto  . C oman=  ™ta,ad.a  3116 
dò  appreffo  , che  quanto  prima  fi  ragunaffe  quiui  tut 
ta  la  caualeria , che  faceva  il  numero  di  quindici  mila 
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cauatli.  Affermò  pofcia , che  gli  pareua  baftcuole  per 
aUhora  quella  fanteria , Lquale  e' fi  trouaua , er  che 
egli  non  era  per  douer  tentare  la  fortuna , ne  per  «e» 
nire  al  fatto  d’arme.  Ma  perche  fi  trouaua  cefi  gràffio 
numero  di  cauaUi;dgeuole  ad  ejfo  farebbe  d'impedire  d 
Romani  i biadi  et  pafehi , onde  poteuano  hora  con  buo 
' no  animo  dare  per  loro  iflefii  il  guafto  ne  proprin  pae 
fi,Q?  mettere  il  fuoco  ne  gli  edifici,perche  poteano  ben 
uedere3checol  perder  quefie  loro  cofe  erano  per  acqui » 
fiare  un  perpetuo  imperiosi  una  continua  libertd.Ha • 
uendo  ordinato  quefie  cofe  tutte, comandò  a gli  H edui, 
CT  a Segufiani , che  fon  pòpoli  uicini  a quella  prouin * 
ff  Autvn.  ù*  te  gfr  H edui,che  metteffero  infieme  dieci  mila  fan » 

Brc/Te.  ti,zr  a quefìi  dggiunfe  ottocento  cauaUi,<zr  fe  capo  di 
quefie  genti  il  fi'ateUo  di  E poredorige , er  gl'impofe , 
chemoueffe  guerra  a gli  AUobrogi.  Et  d'altra  parte 
ài  sauoia  mandò  i Gabali  e r gli  huomini  delle  contrade  cr  uilld 
& Delfina  te  gH  Aruerni  nel  paefe  de  gli  Heluijicr  i R huteni 
Gabaif  c r i Cadurci  ne  confini  del  paefe  del  Volgi , er  de  gli 

défilé  d'AU  Aremiciyche  per  tutto  quindi  deffero  il  guafto  cr  fa» 
uernia . ceffero  fcorrerie  cr  prede.  Egli  nondimeno  ueniua  tut 
d’Aibigeìs.  ta  uia  follecitando  gli  Allobrogi  con  mandar  loro  fe* 
rolies nl  d‘  gratamente  lettere  et  ambafeiadori, perche  fferaua,che 
Cadrucì  di  l'animo  l’oro  non  haueffe  anchora  dimenticato  la  paf> 
Voigipaefe  fata  guerra,promettendo  a gli  huomini  principali  buo 
gemici"5  ne  fomme  di  danari ,er  al  popolo,che  la  città  loro  ha. * 
d’Armi'  rebbe  il  dominio  d:  tutta  la  prouenza.  Per  rimediare  a 
8n3C'  quegli  cafi  tutti  fi  era  fatto  prouifione  di  guardie ,cr 
u'erano  uentidue  colonelli  difbldati,  iquali  raccolti  da 
L.Cefare  luogotenente  di  que’paejt , fi  ueniuano  a op» 
1/  ’ , 
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porre  a quefli  trattati  per  tutti  que'luogbi.  Gli  H duij 
uenuti  di  loro  uolontà  atte  mani  co'  loro  uicini , furon 
rotti ,er  uolti  in  fuga ,cr  morto  nella  fot t ione  C.Vale* 
rio  Donotauro  figliuolo  di  Caburo  primo  di  quella  cit 
tà,et  molti  altri  apprcjfo  furon  ributtati  dentro  le  mu 
ra  delle  lor  terre.Gli  Allobrogi  hauedo  ordinate  fpef= 
fé  guardie  lungo  la  riua  del  R hodano , ufauano  gran * 
difiima  diligenza  nel  guardare , er  difendere  il  paefe 
loro.  Cefare , perche  fapeua , che  i nimici  erano  nella 
cauaUeria  fuperiori , er  effendo  prefi  tutti  i pafii,non 
poteuafar  uenire  ne  dell’Italia  ne  della  Prouenza  cofa 
niuna  in  fuo  fauore  ; mandò  tojlo  di  là  dal  R heno  a 
quelle  città , lequali  egli  hauea  ridotte  gli  anni  paffuti 
in  pace , ricbiedendole,che  gli  mandaffero  della  caual * 
leria,zrdi  que'  foldati  altrefi,che  armati  alla  leggiera 
ufauano  di  combattere  fra  cauaUi . AU’arriuar  di  co* 
floroypercbe  non  ufauano  di  caualcare  caualli  troppo 
di  propofito , prefe  i caualli  de1  Colonnelli , er  de  gli 
altri  cauallieri  Romani ,er  da  quelle  genti , che  barn* 
uà  fatte  uenire  di  nuouo,er  gli  diflribuì  fra  T edefcbù 
Ora,mentre  lecofe  paffauanodi  quefla  maniera,  fi  fa* 
ceua  la  maffa  delle  genti  nimiche  de  gli  Aruerni  e r di 
que’  cauaUi,cbe  erano  comandati  per  tutta  la  Francia. 
E t ragunato  di  cofloro  un  groffo  effercito,perche  Ce* 
fare  marcìaua  aUa  uolta  de'  Sequani , er  pxffaua  per 
gli  ultimi  confini  de'  Lingotti,  per  potere  foccorrere 
piu  ageuolmente  i luoghi  della  Prouenza,Vercingeto= 
riZe  fi  fermò  d'intorno  a dieci  miglia  lontano  da  Ro=> 
mani,bauendo  di  tutte  le  fue  genti  fatto  tre  campilo- 
chiamati  a parlamento  tutti  i capi  della  cauaUeria, mo- 
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firb  loro,come  era  già  uenuto  il  tempo  di  ottenere  li 
mttoria , che  i Romani  fuggendo  p ritinuano  netti 
Prouenza,CT  dbbandonauano  i paefi  tutti  delti  Frana  . 
eia . E che  per  allhora  ciò  gli  era  affai  per  guadagnar 
fi  la  libertina  che  ciò  gli  giouaua  ben  poco  per  tapi 
ce , er  per  l'otio  di  quel  tempo , che  doueua  uenire  '* 
Perche  efii  ritornerebbono  un'altra  uolta  con  molto 
maggiori  efferati,  er  che  non  per  ciò  farebbe  per  lo* 
ro  pollo  fine  aUa  guerra].  La  onde  efii  doueuano  fo* 
fio  affittare  quelli , che  erano  marciando  in  battagli i 
impediti . E che  fe  egli  auerrà,che  le  fanterie  uoglia* 
no  porgere  aiuto  a i loro , er  in  ciò  fermarfi  punto, 
non  potranno  figuire  altramente  il  uiaggio  loro.  Do* 
ue  fe  pure  lafciate  le  b igaglie(il  che  egli  fopra  ogn’al* 
tra  cofa  fferaua  douere  auenire)cercaffero  di  faluarfi , 
e' far  ebbono  al  fermo  priuati  del  feruirfi  delle  cofe  ne a 
ceffarie,  er  detta  lor  dignità  er  grandezza . P ercio= 
che  e'  non  doueano  già  punto  dubitare,che  fra  la  caual 
leria  de ’ nimici  ue  ri’haueffe  alcuno , che  haueffe  tanto 
ardire , che  ufci(fe,non  che  altro  fuor  della  battaglia, ; 
er  acciocbe  efii  piu  animofamente  fi  portino , affermò 
come  egli  terrebbe  tutte  le  genti  dinanzi  al  campo , er 
arrecherebbe  terrore  a nimici . Alzaron  tofto  le  grU 
da  que'  caualli , affermando  come  faceua  di  mefiiero y 
che  tutti  prometteffero  fiotto  la  fede  loro , come  quelli 
che  non  paffaffe  almeno  due  uolte  per  mezzo  la  batta* 
glia  de'  nimici,non  poffa  piu  per  l’auenire  effer  riceve 
to  fiotto  tetto  alcuno , er  non  poffa  mai  piu  tornare  <t 
riuedere  i fuoi  figliuoli,ne  il  padre  er  la  madre,ne  me * * 
no  la  moglie . Lodata  da  ciafcuno  tal  propofla,zr  da * 

^ a tutti  • 
/J 
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to  a tutti  il  giuramento , fatte  tre  porti  di  tutta  la  cda 
“ ualeria  il  feguente  giorno , due  [quadroni  di  loro  fi 
J ‘ moftrarono  da  due  lati , cr  uno  comincio  a uietare  il 
? puffo  alla  tejla  della  battaglia  . Cefare  ancora  intea 
‘f  fa  quefla  cofa, fatte  tre  parti  della  fua  caualeriajoman 
" do , che  da  tre  bande  andaffero  ad  affrontare  i nimU 

ci\  Attaccosfì  aUhora  in  piu  parti  la  battaglia  in  un  Baffaglit 
medefhno  tempo  : fermosfì  l'efircito , er  mi  fero  tuta  ira  cerare 
tele  bagaglie  in  mezzo  . E,  fe  fi uedeua , cheinoflri  getoVigel 
P ' fo fiero  troppo  fi retti  in  alcun  lato , e che  i nimici  ha = 

;J  . utfero  niente  di  uantaggioicomandaua  fubitc,  che  liti 
fcgne  fi  uoltafiero  quiui , cr  ui  faceua  uoltare  ancho 

* la  battaglia  ,•  la  qual  cofa  ueniua  a tenere  i nimici  dal 

!il  feguitare  i noflri , er  a mettere  animo  a noflri,  con  la 

Speranza , che  haueuano  di  effere  aiutati.  Finalmena 
lt  te  i Tedefchi  hauendo  prefo  dalla  banda  deflra  l'alto 

* d'un  poggio , rincularono  i nimici , er  fuggendo  gli 

* feguitarono  per  fino  a quel  fiume , doue  s'era  fermato 
Vercingetorige  con  tutte  le  fanterie  ydmazzandone 
molti , mentre  cofi  fuggiuano . Gli  altri  auedutifi  di 

* | quefla  cofa,  temendo  anch’efii  ctefier  tolti  in  mezo , fi 
f uoltarono  a fuggire,  er in  tutti  1 lati  fi  fe  grande  òca 
f cifione . Furon  prefì  in  quefla  fattione  tre  gentilhuo 

'f  mini  de'primi  de  gli  Hedui,cr  menati  a Cefare ,e  furon  d^u{im 
quefli . Goto  capitano  de'caualli , ilquale  nella  paffuta 
? creatione  de'  gli  uffici , haueua  hauuto  differenza  con 

* Conuittolitano  CauariUo , il  quale  era  flato  capo  delle 
fanterie  doppo , cheLitauico  s'era  fatto  ribello  ,*  et 

* Eporedorige,il  quale  era  flato  capo  degli  Uedui  nella  ^uhm 

^ guerra  fatta  co'Sequani  auanti  alla  uenuta  di  Cefare.  ®"8°£a°  y 
i 
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Vercingetorige  poi , che  fu  rotta  la  caualeria  ,ft 
rientrare  ne  ripari  tutte  le  fanterie,  lequali  egli  haueé 
mefio  in  battaglia  dinanzi  al  campo  : e poco  di  poi  co 
Aicfcia  fe  ' minci'o  a marciare  alla  uolta  d'Alefiia , che  è una  città 
d? Aiciìa  nei  & Mandubij , comandando , che  tutte  le  bagaglie  con 
Borgógna  e PrcfieZZa  fofiero  cauate  del  campo,et  che  lo  feguitaf* 

. fecondo  ai-  fero.  Ce  fare  hauendo  fatto  condurre  le  bagaglie  foprs 
Liuréu  j„  ia  d'un  colle  uicino,zr  lafciateui  due  legioni  alla  guardia , 
tMMand"'  feiu^at°l°  » quanto  potè  piu  auanti  per  quel  giorno, 
bij  {jiii  dei  CT  ammazzati  d’intorno  a tre  mila  foldati  della  rei 
Sa^in  dBor'  troguarda  de'  nimici , fi  fermò  l'altro  giorno  fot* 
sna . to  Alefiia  con  tutto  tefercito  . _ Confiderato  po  * 
feia  il  filo  della  terra , e ffiauentati  inimici,  perche 
la  lor  caualeria,' nella  quale  la  maggior  parte  dett'efer 
cito  loro  fi  conpdaua,  era  fiata  rotta,  confortati  i fot* 
dati  a uolere  affaticarli , diterminò  di  uoler  cingere 
Alefiia  con  bafiioni  Era  quefia  terra  pofta  in  un  mon • 
te  altifiimo , er  nella  fommità  di  efso  di  forte,  che  non  ^ 
fi  pareua , che  fi  potefse  prender  e, fenon  per  afsedio . v • 

C orreuano  a pie  di  quefio  colle  due  fiumi  da  due  lati , 
i CT  auanti  alla  terra  u'era  un  piano  , che  fi  difiendeui 
con  la  fua  lunghezza  d'intorno  a tre  miglia  ; er  da 
tutte  l'altre  parti  la  terra  era  cinta  da  certi  colli, l'uno 

dall'altro  feparato  con  mediocre  dtfianza , di  altezz*  i 

quafi  tutti  uguali . Tutta  quella  parte  fiotto  le  mura , 
che  era  uolta  uerfo  Leuantc , era  coperta  dalle  genti 
Erancefucr  haueuan  tirato  quiui  unfoffb  con  un  mu* 

SSai*!*  Ba  ro  fà  Pì*di  d'altezza . il  giro  di  que'  bafiioni  CP 
trincee,  che  i Romani  h aue  ano  cr  dinato  di  far  e, tene* 
ua  unojfiacio  di  undici  miglia  ; il  campo  s'era  fermato 
* in  luoghi 

• à 

* . . . ».  ■ ' 4| 

X,  ' ' •: 


SETTIMO.  z<?9 
injuoghi  commodi  c r a proposto  ,•  cr  battano  quitti 
fatto  uentitre  trincee,^  dentro  quelle  ftauano  il  gior 
no  le  guardie  affine  }che  i minici  non  facejjero  in  un  fub 
bito  qualche  f correria,  cr  ufctfjero  contri  i noftri}& 
la  notte  poi  ui  flauano  le  fentineQe  con  altre  buone 
guardie  . Poi  che  fu  pofto  fine  a queft'opera , fi  fie 
una  bella  fattione  fi  a Li  cauÀeria  in  quel  piano , che 
come  detto  habbiamo , e pofio  fi  a que'  colli , cr  c di  4/raft0 
lunghezza  di  tre  miglia,combatteuafi  dall'una  cr  dal*  j.°ad  Alef* 
l'altra  parte  con  tutto  lo  sforzo , che  fi  poteua , cr 
tffendo  i noftri  fretti  da  nimici , C efare  ui  mandò  t 
Tedefchi , c rfe  fermare  dinanzi  al  campo  tutte  le  le • 
gioni  in  battaglia,accioche  le  fanterie  nimiche  non  uè*  % 
tiiffiero  in  un  tratto  a dare  l’affalto  a noftri . Sottrai 
giunti  i noftri  in  aiuto , uennero  i combattenti  a ripi* 
giure  animo  ,•  i nimici  uolti  in  fuga  s'impediuano  per 
fé  ile  fi  per  la  moltitudine  grande,  che  erano,  e Idi 
fciate'le  porte  piu  frette , fi  calcauano  infieme  : cr  -f 
i tedefchi  gli  uennero  perfeguitando  fino  a loro  ripa  * 
ri,  fu  quiui  grande  l'occifione  ; alcuni  fmontando  de' 
lor  cauaUi,  gli  lafciauano ,cr faceuan  forza  dipanare 
il  foffo , cr  falire  fopra  il  muro . Qefare  comandò,  ordine  ai 
che  le  legioni , dequali  egli  hauea  fatto  fermare  auanti  CeCure* 
al  campo  , fi  dilunghajfero  alquanto  inanzi  s non  or* 
recò  mancò fojpetto  quefto  a que'  faldati  ìrancefì,che 
fi  trouauano  dentro  a ripari , cr  auifando,che  quelle 
genti  uem/Jéro  di  prefente  contra  loro  tfubito  diede* 
ro  all'arme  ; alcuni  pieni  di  ffiauento  fi  mojfero  cor * ') 

rendo  per  entrare  nella  terra . Vercingetorige  coman * 
dò,  che  le  porte  fojfero  ferrate , accioche  i baftioni 

- fi» 


joo  LIBRO 

non  rejla/fero  moti  d'huomini . I T edefchi  9 morti 
molti  de’  nimici , er  prefo  gran  numero  de’  lor  cauaU 
fbdave?*  ^ , ^ritirarono al  campo , Vercingetorige  prefeper 
eingetorige  partito  di  mandar  uia  una  notte  tutta  la  caualleria  pri 
may  che  fojfiro  finite  compiutamente  le  munitionì  de’ 
Romani  limponeua  a qualuncbc  s' andana  con  D ioychc 
fe  ne  andajfero  alle  loro  città,' & che  faceffero  per  for 
, za  uenire  in  quella  guerra  tutti  quegli  buomtni  ; che 
ricetto  all'età  fono  atti  a portare  arme  : ricordò  loro 
tutti  i benefici , che  haueua  fatti  loro,ZT  Erettamente 
gli  pregaua , er  fi  racccmandaua  loro , che  uoleffero 
hauere  rifguardo  alla  fua  falute , e che  non  uolejfero 
dare  nelle  mani  de’  nimici  a efferne  fatto  ftratio,  colui 
ilquale  haueua  fatto  tanto  per  cagione  della  comma - 
» ne  libertà . Dimo&rò  pofeia  loro , che  fe  in  ciò  trop* 

pofimoflraffero  negligenti,  farebbono  cagione  di  far 
morire  ottanta  mila  perfine  infieme  con  ejfo  lui . Et 
fatta  la  rajfegna  difje , come  appena  fi  trouaua  tanto 
granoyche  per  ifiatio  di  trenta  giorni  f offe  bafteuolc. 
bene  e uero , che  fe  fi  ri&ringeffcro  nel  mangiare,po* 
trebbe  durare  alquanto  piu  oltre . H auendo  parlato 
di  quejla  maniera , er  dato  loro  qucfle  commifiioni , 
ordine  del  mife  fuori  i cauaUi  facendogli  chetamente  pajjarepo* 
de“<>*  co  auanti  aUa  mezza  notte  da  quella  banday  dotte  i ba* 

ftioni  del  .noflro  campo  erano  anchora  imperfetti . Fe 
pofeia  mandare  una  gridayche  tutti  gli  douejfero  por =* 
tare  tutta  quella  quantità  di  grano , la  quale  fi  trotta * 
uano,  ordinando  la  pena  della  uita  a coloro,  iquali  no 
uoleffero  ubidire . Distribuì  pofeia  fia  gli  huomini 
tutto  il  befiiame3dd  quale  n'baucuano  i hlandubij  fot» 
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to  quitti  ragunare  in  grandifiima  quantità . Ordinò  QUelIj  jC| 
cbel  grano  fi  mifurajfe  a poco  a poco , er  moderata = 
mente  ,•  fe  paffare  dentro  le  mura  tutte  quelle  gemi  le  todi  Bor- 
quali  egli  haueuafuor  della  terra  fatto  alloggiare^  8°sua* 
in  quefia  guifa  fi  apprefiaua  di  attender , che  uenijfe 
il  foccorfo  de'  Francefi ,er  di  gouernarfi  in  quella  im= 
prefa , C efare  intefe  tutte  quejle  cofe  da  prigioni,  er 
da  coloro , iquali  paffauano  nel  fuo  campo , ordinò  di 
fare  certi  baftioni , er  trincee  di  nuouo  di  quefia  ma ? Baflìonì  e 
niera . Fe  tirare  un  fojfo  largo  uenti piedi , con  gli  [eSa'ce** 
argini  fuoi  ; diritti , di  Jor te , che'l  fondo  foffe  di  fare . 
quella  medefima  larghezza  » che  la  bocca , fe  pofcia 
tirare  tutte  l altre  munitioni  er  ripari  per  ifpatio  di 
quattrocento  piedi  lontano  da  queflo  fojfo.  Ciò  fe  Ce* 
fare  mojfo  da  quefio  auuijò,  che  hauendo  egli  necejfa= 
riamente  abbracciato  uno  /patio  fi  grande , non  «o/e* 
tu , che  i foldati  nimici  potejfero  cingere  ageuolmen * 
te  tutta  l'opera  ,*  er  accio  qualche  fquadrone  delle  gett 
ti  nimiche  non  fi  prefentaffe  ò aU'improuifo  0 di  notte 
a nofiri  ripari  io  pure  non  potejfero  il  giorno  tirare 
deU’armi  contra  i nofiri,  che  erano  mefii  quiui  a lauoa 
rare . Dentro  a quefio  /patio  fe  fare  due  fofii  di  pica 
di  quindici  di  larghezza  > cr  di  una  altezza  medefia 
ma;  fe  pofcia  empire  quello, che  era  piu  adentro,d’ac * 
quadaquale  egliuife  tirare  dal  fiume  face  dola  correr 
quiui  per  que'  luoghi  campefiri  er  bafii  : dopò  quea 
fio  fe  fare  trincee  er  baftioni  di  dodici  piedi, er  a que 
i li  aggiunfe  altre  coperte  da  difendergli  con  merli , e 
con  tronchi  d'alberi  con  rami  tagliati  a guifa  di  cor » 
nudi  Ceruiiche  commefii  jra  le  difefe  de' baftioni  CerwL 
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auanzauano  fuori  co’  capi , fi  che  uen! turno  et  impedi * 
re  ilf alimi [opra,  cr  in  mezzo  a tutta  l'opera  fe  due 
torri , lontano  luna  dall'altra  una  difìanza  d'ottanti 
piedi , vaceua  di  mefliero  in  quefto  tempo  di  andare 
a tagliar  delle  legna  per  l'opera  ajegare  i biadi , e fa» 
re  tante  fortificationi ,cr  le  noftre  genti  erano  fcema» 
te  molto y perche  s'allontanaimo  molto  dal  campo  iCT 
le  genti  Francefi  bene  ffeffo  faceano  ogni  loro  sfora 
ZO,tentando  iluoflro  lxuoroy  cr  ffeffe  uolte  faltondo 
fuor  della  terra  per  impedire . La  onde  C efare  pensò 
di  accrefcere  altre  cofe  a cjuejìi  ripari , accioche  malia 
co  numero  affai  di  faldati  bajlaffero  a difendere  le  no» 
flre  munitioni.  Prefi  dunque  de'  tronchi  de  g i alberi, 
CT  tagliatene  le  rame , che  non  eran  ben  fode  cr  dure, 
CT  mondategli  cr  aguzzategli  molto  bene  le  cimeyfta 
cea  tirare  certi  fofii  lunghi  y cauati  fotto  cinque  piedi, 
CT  mefiiui  dentro  que'  tronchi , cr  collegati  er  ben 
commefii  da  piede  di  forte , che  non  fi  poteffero  caua * 
re  yfforgeuano  i rami  infuori  f opra  la  terra  ; erano 
quefii  fitti  per  ordine  a cinque  per  fila  giunti  infìe= 
tney  cr  intrecciati , di  forteyche  chi  u'entraua  dentro, 
fi  ueniua  per  fe  mede  fimo  ad  inueflire  nelle  acuti ftimt 
punte  loro , er  quefti  cotali  efit  chiamauano  Ceppi . 
Cauauanfi  pofcia  poco  dinanzi  a quefti  con  non  dirti* 
te  file  a cinque  ordinatamente  per  fila  per  ciafcun  uer 
foycerte  buche  tre  piedi  fotto  terrayet  alquato  piu  flret 
te  da  capoyche  nel  fondo  : ufciuano  fuor  di  quefle  cera 
ti  pezzi  di  legno  rotondi,grofi  quanto  la  cofcia  d'un 
huomoyaguzzi  CT  arfi  nella  ponta  di  mxnierayche  non 
auanzauano  piu , che  quattro  dita  f opra  la  terra  ♦ 
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Quejìi  oltre  accio , perche  jìefjero  piu  fermi  er  fio* 
d y erari  tutti  fitti  tre  piedi  fiotto  nel  fondo  delle  bu* 
che , er  l'altra  parte  poi  di  queflefojfe  era  ricoperta 
dammi  ni  y e r ramuficeUi  d'alberi , accioche  non  fi  po* 
tcjje  conofcer  l'inganno . Di  quefla  forte  di  fojfe>  ue 
n' erano  fatte  otto  ordinare  piedi  luna  dall’altra  lonta 
no  ,•  er  per  la  fiomiglianza  che  hanno  co'  gigltyfì  chiù 
tnaiiano  di  fimil  nome . Sotterauanfi  dinanzi  a tutte 
queftc  cofie  certi  pezzi  di  alberi  di  lunghezza  d'un  pie 
defittoti  fiufio  hami  di  ferro  fontano  l'un  dall’altro  con 
ccnueneuole  /patio , er  jfargeuanfi  quiui  per  tutto, 
er  quejli  eran  chiamati  j limoli . Poi  che  quefle  cofie 
furon  compiutamente  fornite  cercando  i miglior  luo= 
ghirbe  potè , abbracciando  quatordici  miglia  di  paefe 
fecondo  che  per  lunatura  er  fito  del  luogo  fi  poteua,  Altri  ripari. 
fe  fare  altri  ripari  fomiglianti  contrari)  a que’  primi 
contra  que'  nimici , che  ueniffero  dalla  banda  di  fuo » 
re  i accioche  fe  auenijfe , che  qualche  grofifo  effercito 
gli  ucniffe  contra,  partito fi  luiynon  potefife  sbaraglia* 
re  altramente  le  guardie  de * fiuoi  ripari  : er  accioche 
anchora  non  fo/Je  forza  a fiuoi  foldati  d'ufcir  del  cam* 
po  con  lor  pericolo , comandò  a tutti , che  ciafcuno 
facejfe  prouifione  di  tanto  grano  er  jlrame , che  gli 
bafiaffe  un  mefc  intero . Mentre  j otto  la  città  d’ Ale  fi 
fia  le  cofie  paffauano  di  quefla  maniera , i F rancefi  or • 
dinata  una  dieta  di  tutti  i primi  buomini  della  Pran-  Ditta  de 
eia , non  diter minarono  altramente , che  tutti  gli  huo*  1 
mini  da  portare  arme , fi  come  haueua  ordinato  Ver * 
cingetorige , fi  doucficro  mettere  infieme , ma  che  fe 
tic  douejfi  piu  tojlo  comandare  a ogni  città  un  certo 
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numero  ; accioche  fe  fi  rdgunaffie  un  cofi  groffo  nume 
ro  di  perfone  confufmente , non  fi  poteffe  pofcia  ne 
gouernare  ne  difcernere  i fuoi  * ne  meno  tener  conto 
da*  Brefle.  de’  grani . Ne  comandarono  dunque  a gli  H edui , cr 
d!  Roan  b 4 l°r0  con federati  Segufiani,  Ambruarcti , Aderci  ,• 
uai  de  Mo  * Brannouici , e r B rannouij  il  numero  di  trentacinqut 
que  disia-  mila , cr  altri  tanti  agli  Aruerni,  aggiuntiui  gli  Hea 
ro*  . IcutetitCadurci , Gabali  cr  VeUauiLiquali  erano  ufiati 

d Alueraia.  ..  n r ......  > . . 

Veiiami  di  J tare  fiotto  la  giurisditione  de  gli  Aruerm  . Venti* 

di  cahors  ^ue  m^t  a Senon*  > Sequani , B iturigi, Santoni,  Rute * 
di  Lodcrue.  ni  cr  Carnuti . Die«  mila  a Betlouaci , altretanti  a 
Borgogno  * Lemouici}a  Pittori  otto  mila . Do^'cì  mii*  i Turo* 
di  Burgcs  m > Pt,r/Sf/  CT  H eluetij . Cinque  mila  a gli  Ambiani 
santonge  Mediomatici,Vctrocorij, Neruficr  Morinij,cr  Nitri. 
di  carnet,  brigi . Altritanti  a gli  Aulerci  Cenomani . Quattro. 
d!  Beau  mila  a gH  Attrcbati . Tre  mila  a Betlocafii,  Leffioulj 
I.imofins.  Cr  Aulerci  E buroni.  Trenta  mila  a Rauraci  cr  B oij. 

d!  Tours1  * A tutte  ÙH*  > c^e  fon  P°fte  aìl'Oceanoy 
di  Parigi.  ^ fi  chiamano  Armorice  fecondo  il  cojlume  loro, nel 

d’AniTcns*.  numero  delle  quali  fono  i Curiofoliti , i Rhedoni , gli 
Lorèda 'n  Am bibarij , i Cidcfi , g/r  ofifini  i Lcmouici  CT  gli 
Perrigeufe  vne/Zt  fei  mila  . Tri  quefii  i B ellouaci  non  man » 

d!  Terrò  - dirotto  i/  numero  loro  impojlo , perche  diceuano  di  uo 
uf  Mompo  Per  fe  medefimi  cr  i /oro  arbitrio  far  guerra  co’ 
licr.  Romani  i ne  erano  per  uolere  fiate  fiotto  l'imperio  di 
di  Bafrafe.  neffun'altro . Pregiò  nondimeno  da  Comio  per  la  fa * 
di  Lifìeufe.  mioliirita , che  fieco  haueano,ne  mandarono  due  mila, 
di  Bafiica.  S’eri  fieruito  di  quejto  Comio  Cejare  per  hauerlo  tros 
dj  Borbo  * moit0  fec[eie  utile  gli  anni  paffuti  netl'imprefa 

di  Brera  - dell’Inghilterra, fi  come  habbiamo  già  dime  firato ,e*  pc* 

E°a  ’ ••  firn  buoni 
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fuoi  buoni  portamenti  hauea  uoiuto , che  li  fui  cittì  di  cornoua 
fojfe  ejfenta , gli  hauei  renduto  le  fuc  leggi  er  Jlituti , 

CT  ofrre  uccio  buucuu  aggiunto  i Morini  alla  fin  giu=  caderi 
rifditione . Yu  tanto  nondimeno  il  confentimento  di  Lem  orici. 
ogn’uno  nel  uolere  riacquiftare  la  umuerfal  libertà  di  p”rcher5c 
tutta  la  Yrancia , er  di  ricuperare  l'antica  gloria  della  dMuum 
guerra , che  ne  il  ricordarli  de'  riceuuti  benefici , ne  fvlmuu. 
della  lunga  amicitia , hauea  forza  di  mouergli  punto , 
anzi  che  tutti  er  con  l'animo  e r con  le  forze  erano  in  imìeu. 
tenti  all'imprefa  di  quefia  guerra , hauendo  già  mejfo 
infieme  otto  mila  cauaUi,er  intorno  a dugento  quaran 
ta  mila  fanti.  Yaceuafi  la  muffa  di  tutte  quefte  genti 
ne  confini  de  gli  H editi , er  quiui  raffegnauano  , er 
ordinauanfi  i capi.  Yu  dato  di  tutto  il  gnuerno  a Coa 
mio  Attrebate , a Viridomaro  er  E poredorige  YLedui 
-CT  aVergafillauno  Aruerno  Confobrino  diVercinge  Capi  dMe 
torige . Quefiifuron  quiui  eletti  capi  generali  di  tuta  gctiFraccfl 
te  quelle  genti , lequali  le  città  haueano  mandato , col 
parere  er  giudicio  de'  quali  fi  doueffe  gouernare  tuta 
ta  quefia  imprefa:  e co  fi  tutti  allegramente  er  pieni 
di Jfieranza  ueniuano  marciando  alla  uolta  di  Alcfiid, 

€ non  ui  haueuafia  tutti  pure  un  folo,che  giudicaffe, 
che  non  che  altro  fi  poteffe  pure  ftar  forte  al  ueder 
folamente  un  numero  fi  grande  di  gente  infieme , er 
mafiimamente  in  una  battaglia  dubbiofa , conciofoffe 
cofa,che  ffeffo  faltando  fuori  que'  di  Alefiia  combat = 
teuano  co'  noflri , er  di  fuori  fi  uedeffe  un  numero  fi 
grande  di  cauaìleria  er  di  fanteria.  Ma  gli  affediati  in 
Alefiia, il  giorno  doppo  quello , nel  quale  efii  attende = 

Mano  il  foccorfo  de  i loro , hauendo  confumato  tutto  il  * 
ìz  , / V 
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grano,  che  haueuano , ne  fapendo  alcuna  cofa  di  queU 
lo,che  fifaceffe  nel  paefe  de  gli  Hedui,ragunati  a con* 
figlio  difcorreuano  fra  loro  il  fucceffo  delle  cofe  loro, 
er  erano  i pareri  diuerfi , er  diucrfe  cofe  fi  diceuano, 
perche  parte  di  loro  giudicauano  di  douerfi  direa  Ce 
fare , er  parte  che  fi  doueffe  combattere  fino  a tanto , 
che  le  forze  baftauan  loro.  Non  fi  pare  che  fia  da  la- 
fciar  da  parte  un  ragionamento  fatto  da  Qritognato 
dctTf to  dcI  Per  ^ Angolare  e r nefanda  fua  crudeltà . Cofiui  no? 
d’/Uueroia,  to  fra  gli  Arucrni  di  nobili  filma  cafa , er  tenuto  in 
gran  conto , Io,  diffe , non  fio  già  per  dir  nulla  del  pa a 
rere  di  coloro  , iquali  chiamano  col  nome  di  renderfi 
una  uituperofisfima  feruit'u  : ne  meno  tengo , che  que» 
fti  tali  fi  debbano  tenere  cittadini , ne  chiamare  paria 
mente  con  gli  altri  al  configlio . Io  uoglio  accollarmi 
a coloro,  iquali  giudicano  buon  partito  il  faltar  fuori 
a combattere  : nel  configlio  er  giudicio  dicojloro  fi 
pare , che  per  commune  parere  di  tutti  uoi  altri  flit 
anchor  ferma  la  memoria  dell'antico  noftro  ualore . 
E non  e già  ualore  er  uirtk  d'animo , ma  piu  toflo  di 
licatezza  er  morbidezza  il  non  poter  fopportare  aU 
quanto  il  mancamento  delle  cofe . Piu  ageuolmente  fi 
; ! trouano  di  queUi,che  uolontariaméte  uanno  a morire, 
che  di  quelli , che  pacientemente  Apportino  il  dolore» 
Et  io  quanto  a me,giudicherei  che  fojfe  buono  queflo 
parere , percioche  appreffo  di  me  ha  gran  potere  la 
grandezza,  fe  io  uedefii , che  non  fi  ueniffe  a far  pera 
dita  d'altro>che  della  uita  noftra.  M a in  prender  qu&= 
fio  partito  habbiamo  rifguardo  non  a noi  fidamente, 
ma  a tutti  i popoli  della  trancia,  iquali  noi  habbiamo 


Detto  ar 
guto. 


SETTIMO.  joT 
chiamati  in  noftro  foccorfo . Che  animo  J limate  uoi, 
che  fia  per  effere  quello  de ’ nojlri  parenti  er  amici  , 
effondo  morti  in  un  fol  luogo  ottanta  mila  huomini 
combattendo  ,fe  [arati  corretti  di  uenire  alle  mani  co* 
nimici , er  combattere  [opra  que'  corpi  morti  ? Non 
vogliate  dunque  per  niente  privar  del  uoftro  favore 
coloroyche  non  hanno  curato , per  faluar  uoi,di  mette 
re  a pericolo  la  uita  loro  ,*  ne  con  la  uoflra  [ciocchez 
za  er  poco  giudicio  et  con  la  uilta  de  gli  animi  uoftri 
effer  uoi  laroina  di  tutta  la¥rancia,e  cagione  di  ri* 
iurta  in  una  perpetua feruitìt.  Ditemi  dunque, dubita* 
te  della  lor  fede  er  della  fermezza  loro , perche  non 
fono  armati  nel  giorno  diterminato  ? Ditemi  un  po * 
co  per  qual  cagione  limate  uoi, che  i Romani  fi  effer 
citino  a lauorare  tutto  il  giorno  ne'  ripari  piu  in  fuo* 
rii  forfè  per  dar  fi  piacerei  fe  gli  animi  uoflri  non 
poffono  effer  confermati  da  mandati  loro , perche  i 
pafii  fon  tutti  ferrati  ,•  facciami  almeno  teflimonio  co 
fioro , che  già  efii  fi  vengano  appreffando , perche 
da  tal  cofa  ffi attentati  non  reflano  mai  di  lauorare  ne'l 
giorno  ne  la  notte . Che  vuoi  tu  dire  per  queflo  i lo 
farei  di  parere , che  fi  faceffe  quello , che  fecero  già 
gli  antichi  noftri  nella  guerra  de'  Cimbri  e r Teutoni, 
nella  quale  e'  non  erano  pari  alloro  tche  coflretti  a ri* 
tirarfi  per  le  terre , er  fretti  da  cofi  fatto  mancamen 
to  di  cofe,foftentarono  la  uita  loro,ufando  per  lor  ci* 
hi  i corpi  di  coloro , iquali  rifletto  aH’età  non  erano 
piu  buoni  alla  guerra,ne  uolfero  dar  fi  nelle  mani  a lo* 
ro  nimici , Dove  fe  pure  noi  non  hauefiimo  di  tal  co* 
fa  lejempio  , io  giudicherei  nondimeno , che  [offe  lo* 
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deuoli fiimo , che  ciò  fi  faceffe,zr  fi  lafciaffed  coloro , 
iquali  uerranno  doppo  noi , per  cagione  di  conferà 
uarela  nojlra  libertà  » P ercioche  qual  cofa  c fiata 
mai  fomigliante  a quella  guerra  * Saccheggiata  tutta 
la  Francia,??  fatto  per  tutto  grandmimi  danni , pure 
finalmente  i Cimbri  fi  partirono  una  uolta  de'  nofiri 
paefi  i er  andaron  cercando  altre  prouincie  ; er  la :* 
fidarono  a noi  le  noftre  giurifiditioni , le  nofire  leggi > 
er  parimente  i terreni , er  /<*  libertà  .Mai  Roma* 
ni , cfce  d/fro  domandano , 0 che  altro  uogliono , cftc 
ìHPsfi  datl'inuidia  fiermarfi  ne  terreni  er  ncKe  città  di 
coloro,iquali  eglino  hanno  per  fama  conoficiuto  nobi* 
li,  er  pote/ifi  neHd  guerra,  er  di'  [ottopodi  a un'etera 
na  feruitu  ? Perche, per  dire  il  uero , efii  non  hanno 
mai  fatto  guerra  per  altra  cagione . Done  /e  pure 
auuiene , che  uoi  non  fappiate  le  cofe , che  nelle  altre 
tiationi  lontane  fi  fanno , rifguardate  un  poco  la  pars 
te  della  Francia  a noi  uicina , laquale  efii  hauendo  ri » 
dotta  in  Prouincia , mutate  le  fue  leggi  er  giurifditios 
ni,  fottopofta  a portatori  delle  [cure  ; fia  fottomejfx  <t 
una  perpetua  feruitu. 

Poi  che  ciafcuno  hebbe  detto  il  parer  filo , diuifits 
tòno  che  tutti  queUi,che  0 per  infirmità  0 rijpetto  al* 
l'età  non  erano  atti  alla  guerra, fi  douejfero  andar  con 
Dio  della  città , er  di  fopportar  prima  ogni  cofa , 

• che  lafciarfi  piegare  a fare  quanto  haueua  configlia* 
to  Critognato . D oue  fe pure auenijfe, che  fojfe  lor 
forza , 0 che  gli  aiuti  troppo  indugiaffero  a uenire , 
di  piu  tofto  attaccar  fi  a quanto  hauea  configliato  egli , 
che  di  uenire  con  Romani  a niun  patto  di  renierfi,o  a 
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veruno  accordo  ♦ I Mandubij,  iquali  haueuan  riceuu*  jì  Persia 

to  coftoro  nella  terra,  furon  forzati  dì  ufcirftnc  fuo=  ^Boruc0ato 

ri  co’  lor  figliuoli ,er  con  le  mogli  altrefi.Quefli  ginn  già  or8° 

ti  a ripari  de’  Romani, gli pregauano  piangendo  co=  J 

me  meglio  fapeano,che  riceuendogli,come  fcbiaui,defi  Pari  ,de' 

fero  loro  da  mangiare  * Cefare  non  uoUe  per  niente > manu 

hauendo  meffo  le  guardie  fu  pe’  bafiioni , che  foffero 

riceuuti  altrimenti.  Comio  intanto  cr  gli  altri  capi 

di  quelle  genti,iquali  haueuano  il  gouerno  di  queU'im 

prefa , arriuarono  ad  Alefiia  con  tutto  l’ejfercito , e r • 

hauendo  prefo  il  colle  j che  è piu  in  fuori,fi  fermare  » 

no  non  piu  lungi  dalle  noftre  munitioni , che  lo  jfiatio 

di  un  mezzo  miglio . il  feguente  giorno  mandando 

fuor  del  campo  la  cavalleria , riempirono  tutto  quel 

piano,che  come  habbiamo  già  detto  fi  difende  tre  mia 

glia  per  lunghezza  ; er  fecero  fermare  tutte  le  fan* 

terie  ne’  luoghi  piu  alti  poco  quindi  lontano , fi  che 

non  poteano  effer  troppo  uedute.  Si  poteua  della  cit* 

ù d’ Alefiia  uedere  il  campo : onde  tofto  cominciarono  1 ■ 

adifeorrerper  la[terra,  e?  far  fefta  er  allegrezza, 

veduto  t aiuto  delle  genti  e r gli  animi  di  tutti  fi  defla • 

vano  a fare  allegrezza  grande.  Ora  meffe  le  genti  in 

bàttaglia,fi  fermarono  davanti  alla  terra , er  coperto 

il  foffo  vicino  di  graticci,  er  di  terra , fi  mifero  in 

ordine  per  dar  l’ affatto, zr  per  fare  proueduti  a tutti 

i cafi . Cefare  hauendo  ordinato  tutto  l’effercito  dal 

l'una  et  daff altra  banda  de’  baflioni,accioche  bifognan 

do  ciafcuno  difenda  il  fuo  luogo,' er  fappia  la  fua  pò* 

fia , comandò , che  i cavalli  faltaffero  fuori , er  che 

s'affrontaffero  con  la  cavalleria  de * nimici.  Si  potevi 

_ _ ••  • 
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dell’uno  c ? deÙ'altroZampo , perche  amendue  s'erdito 
fermiti  fu  le  cime  di  que  poggi*  uedere  i luoghi  d’ina 
torno  ; er  gli  Mimi  di  tutti  i faldati  intenti  a mirare 
attendeuauo , che  fine  hauer  doueffe  quella  battaglia » 
Haueuano  iYrancep  framefti  alcuni  baleftrieri  e?  fai* 
dati  armati  alla  leggiera  fra  i loro  cauaUi , accioche fa 
i loro  fi  foffero  rinculati,correffero  loro  in  aiuto , er 
che  riteneffero  la  furia  de’  noftri  cauallijnolti  combat 
tendo  feriti  da  coftoro  p partiuano  della  fattione.Ora 
confidandop  i Francep , che  i loro  haueffero  il  uantag 
gio  della  battagliai  uedendo  che  i noftri  erano  ftret 
ti  dalla  moltitudine  ,*  da  tutte  le  bande  er  quelli  che 
cran  dentro  a ripari , er  quelli  che  erano  uenuti  in  fa* 
uore,  con  romore  er  grida  grandi  metteuano  animo  a 
i lorotperche  p combatteua  nel  cojpetto  d’ognuno , ne 
poteua  cclarfì  alcun  fatto  di  alcuno  per  ben  fatto  o ni 
tuperofa  che  fojfe*  er  il  dipderio  d' acqui flar  lode  or 
honorei  il  fafaetto  della  uergogna  faingeua  luna  et 
t altra  parte . Ef  effendoft  già  combattuto  fame*  uan * 
taggio  d'alcuna  delle  parti,o  poterp  conofcere,chi  do * 
tìeffe  ottenere  la  uittoria  dal  mezzo  del  giorno  fan 
quap  al  tramontar  del  Sole  * i Tedefchi  riftrettifi  tutti 
inpeme p dirizzaron  con  impeto  contrai  nimici*  cr 
gli  conàrinfero  a ritir arp,  er  hauendogli  rotti , tutti 
i baleftrieri  tolti  in  mezzo  dalloro  furon  quiui  taglia 
ti  a pezzi • Ef  cop  medepmamente  nell'altre  parti  del 
la  battaglia  ritir andop  i nimici , er  i noftri  faguitan* 
dogli  per  pno  a riparilo  diedero  loro  agio  di  poterp 
ricorre  fopra  del  colle  uicino . D oue  quelli  pofeu , 
iqudli  erano  ufaiti  della  terra  mal  contenti^  quajì  af* 
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fatto  perduta  la  fperanza  di  piu  ottenere  la  uittoria, 
fi  ritirarono  nella  terra.  1 Francefì  intanto  non  hauen  Prancefl* 
do  lafciato  pafjare , che  un  fol  giorno , cr  hauendo  in 
queflo  fpatio  appreftato  gran  numero  di  graticci , di 
[cale  e d'uncini, ufciti  chetamente  fu  la  mezza  notte  del 
campo  fe  ne  uennero  alla  uolta  de'  ripari , che  erano 
uerjò  il  piano.Et  leuato  in  un  fubitoil  romor  grande, 
accioche  gli  ajfediati  della  terra  conofceffero  a quel  fe 
gno  la  uenuta  loro , gettauano  le  grati , con  frombole 
dardi  cr  fafii  trauagliauano  i nojlri  fu  bacioni  ,cr 
faceano  tutte  t altre  cofe,  che  faceano  di  mejliero  aU 
l'affalto . if  queflo  ifteffo  tempo  Vercingetorige  udU  verdnge* 
to  quel  romor  e, diede  con  la  tromba  il  fegno  a fuoi,cr  *or'8e' 
fubito  gli  cauò  fuor  della  terra.  I nojlri  corfero  prefht 
mente  alle  difefe  ,fì  come  ne'  paffuti  giorni  a ciafcuno 
era  i iato  ordinato  la  fua  pofla , e'  con  le  frombole  di 
tirar  pefì  d'una  libra , cr  con  hafle  , lequali  haucuom 
no  ordinatamente  diflefe  fu  pe'  baflioni  > cr  con  palle 
di  piombo , dauano  fpauento  a nimici.  Ma  tolto  loro 
il  poter fi  uedere  dall'ofcuro  della  notte, fi  dauano  l'una 
parte  cr  l'altra  molte  ferite , cr  tirauano  con  gli  flru 
menti  da  ciò  gran  numero  d'armi . Ma  Marcantonio, 

Cr  CTrebonio  Luogotenenti  di  Cefare,a  quali  era  Marc’ant* 
tocco  a difender  quella  parte , cauando  genti  dalle  Tr°ebonio 
trincee , che  erano  alquanto  piu  oltre,gli  mandauano  (“jf ^"co 
a foccorrere  in  qite'  lati , doue  fapeuano  i noftri  effere  fare. 
fretti  da  nimici . Mentre  che  i Francefì  eran  piu  lon * 
toni  dalle  munitioni , faceuano  piu  operatione  col  ti» 
rar , che  faceano  di  molte  armi  contra  nofiri  i doue 
pofeia  e' fi  furono  piu  ad  effe  fatti  uicini,oueramente 
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s'ìnue/liuano  per  loro  ijlefri  impenfàtamente  in  quelle 
punte  dette  j limoli , ouero  cadendo  per  quelle  buche 
eran  paffuti  da  quelle  punte, o pure  trapalati  dall' ars 
mi , che  i nojlri  tirauan  loro  da  i bacioni  c T dalle  tor 
ri , fi  dijlendeuano  per  terra  morti . Et  hauendo  ria 
tenuto  d'ogni  parte  molte  ferite , non  hauendo  potus 
to  prendere  alcuna  di  quelle  munitioni , uedendop  già 
apparire  la  luce  del  giorno , dubitando , che  faltando 
fuori  i nojlri  dalle  piu  alte  munitioni  di  uerfo  quelli 
banda,doue  non  erano  i riparigli  toglie ffero  in  mez - 
Zo , fi  ritirarono  a i loro . Ma  que ' di  dyitro , mena 
tre  cauauan  fuori  quelle  cofe,che  Vercingetorige  haue 
ua  fatto  apprejlare  per  uenire  a dar  l’ajfalto  al  cam* 
po  de'  Romani,  riempirono  i primi  fofi , hauendo 
perduto  troppo  tempo  intorno  a queflo  fatto,  s'auid * 
devo  prima , che  i loro  s'eran  ritirati , che  fi  fo ffero 
anchora  appresati  a ripari  del  campo  : er  in  tal  gui a 
fa  fenza  hauer  fatto  nulla,  fe  ne  tornarono  dentro  li 
terra . I Er  ance  fi  ributtati  già  due  uolte  con  lor  gran 
danno , cominciarono  a decorrere  fra  loro  queUo,che 
fi  doueffe  fare  :feron  chiamare  alcuni , che  haueuano 
notitia  di  que'  luoghi , er  dalloro  s'informarono  del 
fito  del  campo  di  [opralo*  de'  ripari  di  effo.  Era  dal * 
la  banda  di  Settentrione  un  poggio,  ilqualc  perche  ri* 
I petto  alla  grandezza  i nojlri  non  lo  haueuan  potuto 
cingere  co'  ripari , fu  loro  forza  di  fermar  parte  del 
campo  in  luogo  dijadatto , er  alquanto  fdrucciolofo . 
Erano  in  quejla  parte  alloggiati  C.  Antiflio  Regino , 
er  L.  Caninio  Regulo  luogotenenti  con  due  legioni . 
1 nimici  hauendo  mandato  alcuni  a riconofcer  que'  tuo 
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ghi,i  Capitani  del  campo  eletti  [effanta  mila  [oliati  di 
quelle  città , che  fi  jlimaua , che  mette /[ero  [oliati  di 
maggior  uirt'u cr  ualore , diuifarono  tra  loro fegreta* 
mente,quanto  uoleuano  che  fi  faceffè,  er  in  che  manie 
raidiedero  l'ordine  dell'horajxeUa  quale  uoleuano,che - 
fi  mouejjero  : che  [u  quando  [offe  armato  il  mezzo 
del  giorno.  Fu  di  quefle  genti  cr  dctl'impreft  dato  la 
cura  a VergafiUauno  Aruerno , parente  di  Ver  cinge-  d'Aiuernù. 
torige , uno  de * quattro  capi  generali  di  tutto  l'effer* 
cito . Quefti  mouendofì  del  campo  nel  principio  del a 
la  notte , armato  la  mattina  [ul  far  del  giorno  al  luo 
go  difegnato , fi  mi[e  in  aguato  doppo  il  monte ,er  qui 
ui  uoUe , che  i [oliati  fracchi  dal  uiaggio  di  tutta  la 
notte  fi  rinfrefcaffkro  i er  uedendo  già  far  fi  uicino  il 
mezzo  dì,pre[e  la  strada  aUa  uolta  di  quella  parte  del 
noflro  campo , della  quale  habbiamo  poco  fa  ragiona 
to  : er  in  quefìo  meiefimo  tempo  la  cauaUeria  cornine 
ciò  a [correre  uer[o  il  campo  dalla  banda  di  fuòri,  cr 
V altre  fanterie  a moflrarfi  in  battaglia  dauanti  al  loro 
campo,  Vercingetorige  ueduti  di [u  la  rocca  della  ter* 
ra  i fuóiyfaltò  fuori  delle  porte , cr  arrecò  [eco  dal 
campo  pertiche>Mu[culi,  falci , cr  altre  cofe , lequali  Mufcoii, 
egli  haueua  già  fatto  ordinare  per  dar  l' affatto  a no =.  acu 
flri  baflioni  : combatteuafi  in  tutti  i luoghi  a un  tem * 
po  , cr  prouauanfi  tutte  le  cofe  : er  colà^doue  fi  uede 
ua,  che  què ' che  combatteuano,  piegaffèro  punto  ; qui 
iti  fi  correui  a porgere  aiuto . I [oliati  Romani  ha*  So,<Ja»  Ro 

: ° .4  . . 4 mani  che 

ueuano  a guardare  tanti  luoghi , che  non  poteuano  difficoltà 
ageuolmente  correre  qua  er  là  per  dare  foccorfofeb.  hiUCuano* 
he  gran  forzi  i dare  ff  auento  a noflri  il  gran  romo a 
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re,  che  s'udì  leuare  in  un  tratto  doppo  le  fratte , pet* 
che  uedeuano  che  nell'altrui  ualore  era  ripofto  il  lo a 
ro  pericolo.  P ercioche  bene  freffo  auuiene , che  quel ■ 
le  cofe , che  fono  da  noi  lontane , arrecano  maggior 
trauaglio  a gli  animi  nofiri  : Cefare  trouato  un  luoa 
go  a propofito , uide  molto  bene  come  le  cofe  paffa * 
i uno  in  ciafcuna  parte , mandò  tojlo  a foccorrere  la 
doue  era  il  bifogno , er  prouide  in  un  tempo  a quan* 
to  nell'uno  er  nell'altro  luogo  faceua  di  medierò,  er 
correndo  per  tutto  andana  dicendo , come  atthora  era 
tempo , che  bifognaua , che  tutti  combattendo  ualoro = 
famente  fi  mojiraffero.  I F rancefi  erano  al  tutto  fuor 
difreranzadipoterfifaluare  , fenoli  poteano  prena 
dere  i ripari  del  nojlro  campo . E Romani  d'altra 
parte  fe  ottencffero  bora  lauittoria , n’afrettauano  il 
fine  di  tutte  le  fatiche  loroiil  colmo  della  battaglia  era 
fopra  tutto  a baftioni  piu  alti , la  doue , fi  come  detto 
Auantaggio  h abbiamo , era  flato  mandato  Vergafìllauno.  Ev  di 
jfpiSggu!!  m°lt°  grande  importanza  un  poco  di  uantaggio  di  luo 
go  làydouc fi  fta  in  ifriaggia.  Alcuni  tirauano  dell’ara 
mi,  alcuni  altri  fatto  un  gatto  andauano  fotto  a ripaa 
•’  ri,  cr  ogn'hora,che  parte  di  loro  erano  dal  combattea 
re  fianchi, n’entraUano  fcambieuolmente  de * gli  altri 
nel  luogo  loro.  Il  terreno  dell’argine  gettato  da  ciafcu 
no  ne'  ripari  aiutaua  i Francefi  a falire , er  ricopriua 
le  cofe  nafcofie  d'intorno  da  Romani  fotterra ; er  i no 
flri  non  baueuano  hormai  piu  ne  forze  ne  ami  da 
Sto0  da  combattere.  Cefare  auedutofi  di  tai  cofe , mandò  tofio 
cerare  a a foccorrer  coftoro  Labieno  con  fei  Colonnelli,  impo= 
foccorrere  nendQgfjy;he  uedejfe  di  non  potere  recare  affronta 
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de'  ninnici , ritirando  le  compagnie  fuor  de'  ripari  ,con 
isforzo  grande  affitto  ffe  i nimu  i , c he  ciò  non  faccia 
fé  non  firetto  da  necefitta  . Egli  intanto  andana  riue* 
dendo gli  altri > er  confortata  iutti,che  non  f lafciaf* 
fero  uincere  dalla  fatica , er  mo  Bruta  loro , come  in 
quel  giorno  er  in  quell' bora  era  ripe  fio  il  guiderdone 
CT  il  frutto  di  tutte  le  battaglie , che  baueiuno  fatte 
ne  tempi  paffuti . I foldati  di  uerjo  la  terra  dijperati,rè 
ffietto  atta  grandezza  de' ripartii  poter  prender  pili 
i luoghi  di  uerfo  il  piano  cominciarono  «tentare  di  fa 
lire  per  certi  luoghi  dirupati,  er  portarono  di  prefen 
te  quiui  tutte  le  cofe  già  preparate  dalloro  : er  con  il 
tirar  grande  dell' armi , che  faceano,moleftauan  molto 
que'  foldati , che  erano  alla  difefa  dette  torri  : er  con 
le  grati,  er  con  largine  tentauano  di  far  fi  il  puffo, 
guadando  con  le  falci  i baftióni , cr  ì ripari  di  e fi . 

C efaire  ui  mandò  primer amente  Bruto  gioitane  con  Bruto  gfoui 
fei  colonnelli , di  poi  Fabio  Luogotenente  con  fette , nee  F*bio* 
cr  ultimamente  combattendo fi  piu  fieramente , che 
mainando  egli  in  perfona  conducendoui  f eco  molti  fol 
dati  frefebi , che  entraffero  in  luogo  di  coloro  che  già 
per  lo  molto  combattere  erano  fianchi . Ora  ricomin * 
data  quiui  lafattione , er  ributtati  i nimici , fe  n'andò 
lì,  doue  egli  hauea  poco  prima  mandato  Labieno.Ca* 
nò  dalle  uicine  trincee  quattro  colonnelli  ,•  quindi  com* 
mife  a cauatti,che  parte  n'andaffero  [eco et  parte  ufeen  ' 
do  fuor  de'  baftióni  gir  a ftero*à' intorno  er  aftaltaffero 
i nimici  dietro  le  /palle . L abieno  doppo , che  ne  i ba 
Jlionine  i fofii  bafiarono  a ritenere  la  furia  de'  nimi * 
ci  t rannate  trentanoue  compagnie , le  quali  ufiite  del 
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le  uicine  trincee  ferino  per  auentura  imbàttute  quii 
ui , mandò  tojio  dicendo  a Cefare , quello , che  giudi* 
caffè , che  [offe  da  fare.  Cefare  foUecitaua  di  trouarjì 
quiui  prefente  ,•  et  conofciuta  la  uenuta  di  lui  di  colore 
del  fuo  uejlire , perche  tale  ufaua  di  portdrlo  nelle  bdt 
taglie , er  uedute  le  fquadre  de  caudUi , er  le  compa * 
gnic Acquali  egli  hauea  comandato  che  lo  feguit afferò,  . 
fi  come  da  luoghi  piu  alti  que'  bafii  er  fdrucciolofi  fi 
uedeuano,  inimici  ricominciarono  d menarle  mani , 
er  alzatofi  dall' una  e r dall'altra  parte  il  romor  gran 
de , quelli  de'  baftionicT  di  tutte  l' altre  munitioni  ri* 
cominciarono  a leuar  le  grida . I noftri  lanciate  l'arà 
memhafiate  s'impugnaron  le  ffade3cr  menando  tema 
ni  fi  uide  di  prefente  feoprire  la  cauaUeria  dopò  le  /fidi 
le  de ’ rimici,  er  l' altre  compagnie  de'foldati  fi  ueniua 
no  auicinando.  I rimici  fi  uoltarono  fubito  a fuggire* . 
er  fuggendo  fi  datano  ne'  noftri  cauaHi , fi  che  quiui 
fu  fatta  grande  occifione . Reftò  morto  quiui  Sedulio 
Duca  er  P rcncipe  de'  Lemouici . Et  VergafiUauno 
Aruerno  fuggendo  fu  uiuo  fatto  prìgionefaron  por a 
tate  a Cefare  fettantaquattro  infegne  de'  rimici,??  di 
fi  gran  numeriche  erano  pochi  folamcnte  fi  furiaro- 
no ne'  loggiamenti.  Que'  della  terra  ueduto  dalle  mu * 
ra  l'uccifionc  er  la  rotta  delle  lor  genti,  perduta  ogni 
fferanza  di  piu  poter  fi  furiare,  fecero  ritirare  tutti  i 
faldati  da  bafiiom , er  uditafi  nel  campo  de'Francefi 
quefia  cofa,  cominciar on  fenza  indugio  a fuggir  fi.  La 
ondefei  noftri  foldati  non  foffero  flato  {tracchi  per 
effere  ffcffo  corfi afoccorrerequacrVa,C7‘hauere 
combattuto  tutto  di,  tutte  le  goti  de'  rimici  erano  rota 
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te  C7  ffente  affatto  da  tiojlri.  Pure  la  cauaUeria  man s 
data  da  Cefare  a feguitargli  doppo  la  mezza  notte  ar 
rinò  l'ultima  [quadra  de'  nimici,etfe  gran  numero  de'  ‘ . 
prigioni ,er  molti  altre  fi  ne  furono  ammazzati,  gli  al 
tri  fuggendo  fi  ritirarono  a faluamento  nelle  città . 
Vercingetorige  il  feguéte  giorno  fatto  ragunare  il  con  vcrdngc<© 
figlio  mofirò  a tutti,  come  € non  haueua  prefo  a fare  ScUeoi  j 
quella  guerra  per  conto  difi,cr  per  fuoi  bifogni , ma 
piu  toflo  per  la  commune  liberti,  Ora  perche  uedeua  1 
come  facea  di  me fiiero  di  cedere  alla  fortuna , che  egli 
fi  offeriua  loro  ad  amendue  quefie  cofe  s o uer amente 
di  fodisfarc  a Romani  con  la  morte  fiua,o  neramente , 
che  lo  uogliono  dar  uiuo  nelle  lor  mani . F uron  tofio 
ff  editi  a Cefare  gli  Ambafciadori  per  fargli  intendere 
quefie  cofe  . E gli  comandò  loro , che  gli  deffero  l’ar* 
mi , quindi , che  tutti  i Capitani  gli  foffero  menati 
auanti  ,*  er  egli  fi  fermò  dauanti  al  campo  fu  ripari, 
er  quiui  gli  furott  condotti  auanti  i Capitani . Gli  fu 
pr e fintato  Vercingetorige,  er  tarmi  gli  f uron  gettai 
te,egli  hauendo  lafciati  da  parte  gli  H edui  er  gli  Are  Mutua 
uerni,  tutti  gli  altri  prigioni  a nome  di  preda  diftri * d*luern,a- 
bui  fra  foldati . Po  fio  fine  a quefie  cofe  ,fi  dirizzò 
alla  uolta  de'  gli  H edui , er  quiui  hebbe  daUoro  la  cit* 
tà  i er  uenuti  quiui  gli  Ambafciadori  de  gli  Aruerni, 
c fferfero  di  uoler  fare  tutto  quello , chef  offe  coman* 
dato  loro  : egli  comandò  che  deffero  un  gran  numero 
di  oftaggi , er  ui  mandò  le  legioni  alle  ftanze , er  rea 
fe  a gli  H edui  era  gli  Aruerni  d'intorno  a uenti  dMutua 
mila  prigioni,  impofia  T. Labieno , che  con  due  Borgogn»" 
legioni , er  con  la  cauaUcria  n'andaffi  a muouer  ni  • 
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guerra  a Sequani . Et  uolle , che  M.  Sempronio  Rita 
di  Rcins  tilo  n'andaffe  feco . Diede  gli  alloggiamenti  nel  pae* 
di  Beauoo*  y-  j£,  sforni  a c#  fatto  cr  a L ♦ Mmutio  Bafilio  con 
due  legioni , accioche  i Bellouaci  uicini  non  faceffk * 
di  Braban'  ro  /oro  qualche  danno . Mandò  pofcia  C . Antiftio 
tia  Regtno  ne/  pae/e  de  g/t  Ambibareti , T.  Se/fro  in 
quello  de'  Biturigi , er  C.  Caninio  Rebilo  in  quello 
de  Ruteni , dando  a ciafcun  di  loro  una  legione . 
Vofle  pofcia , che  Q_,  TwZZ/o  Cicerone  er  P.  Sw/a 
pitio  aUoggìafJero  a CabiHono  er  a Matifcona  nel 
paefe  de'  gli  Hedui  uicino  al  fiume  Arar  per  cagioni 
de' grani  e delle  uittouaglie  ; er  eg/i  difegnò  di 
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Tretto  Balbo  mio  dal  < 
tuo  continuamente  richieder 
mi,  percìoche  il  mio  tuttauia  \ 
ricufare  fi  pareua,che  piu 
tofto  dimoftra/Je  appreffo  di 
te , ch'io  lafciafii  per  pigri * 
tia,che  mi  fcufajfe  la  difficul* 
tà  del  negotio  * mi  fon  meffo  ad  una  imprefa  ueramen* 
te  difficilifiima , Ho  feguitato  di  fcriuere  i Com=  Lode  de* 
mentari  del  nojlro  Cefare  delle  cofe  fatte  nella  Fran* 
eia  ; non  già  in  tal  modo , che  fiano  da  ejjere  aggua=  celate. 
gliati  i miei  a quefli  fcritli  da  lui  poco  auanti , ne  me* 
no  a quelli , che  feguiranno  ; er  ultimamente  ancho * 
va  ho  compiutamente  recato  a fine  quelli , che  egli  la a 
feto  imperfetti  delle  cofe  fatte  in  Ale/fandria , per 
fino  al  fine , non  già  della  difeordia  ciuile  ( della  qua» 
le  non  ue diamo  per  anchora  alcun  fine  ) ma  della  uU 
ta  di  Cefare . E uoleffe  Dio , che  quelli , che  legge- 
ranno, poffano  conofcere  quanto  mal  uolentieri  mifia 
meflò  a fcriuere , accioche  piu  ageuolmente  fuggifii 
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di  ejfere  impulito  del  uitio  della  fcioccheZZa  & del* 
• larrogàza,di  effermi  frameflo  co ' miei  fcritti  nelle  co 

fe  ferine  da  C efare.  Perche  certa  cofa  e ,che  appreffo 
tutti  gli  kuomini  fi  fa  molto  bene  che  non  e mai  flato 
alcuno, che  con  tanta  diligenza  babbi  a recata  a perfet* 
tione  qualche  fua  opera , che  non  fila  fiata  fuperata  daU 
£o?c6mè  ^ eleganza  di  quefii  Commentari , iquali  furon  fatti 
\xsim0'8811  affine,che  non  foffe  tolto  aglifcrittori  il  fapere 
tante  cofe  er  tanto  grandi , che  furon  fatte  datlui.  Et 
per  quello,che  tutti  gli  huomini  ne  giudicano  ,fon  tea 
tinti  co  fi  buoni , che  piu  tofto  fi  pare , che  con  efii  fia 
fiata  leuata  che  data  a gli  fcrittori  la  f acuità  dello  feri 
uere.Et  di  quefla  cofa  molto  piu  noi  ci  marauigliamo , 
che  gli  altri  non  fanno.  Perche  gli  altri  fanno  quanto 
bene  er  fenza  menda  alcuna  egli  gli  habbia  recati  af= 
fine , doue  noi  fappixtno  con  quanta  facilità , er  con 
proprietà  quale  prefiezza.  Cefare  oltra  che  haueua  grandifima 
^ no  1%  facultà  er  eleganza  nello  fcriuere , haueua  anchora  il 
*arc;  fapere  uerifi imamente  aprire  i concetti  dell'animo  fiuo 

\ e'fuoi  difegni.  Doue  a me  non  è,non  che  altro  auenu * 
to  di  effermi  trouato  nella  guerra  Aleffandrina,ne  me 
no  nella  Africana.  Et  anchor  che  quefie  guerre  le  fap 
piamo  in  qualche  parte  per  bocca  di  Cefare  ; noi  non 
dimeno  habbiamo  altramente  udito  ragionare  di  queU 
lefequali  o ci  paiono  nuoue  o ueramente  n'apportano 
marauiglia,  altramente  di  quelle,che  noi  fumo  per  rac 
contare  per  teftimonio.Ma  mentre  che  io  uado  racco* 
glicndo  tutte  le  cagioni, con  le  quali  cerco  feufarmi  di 
non  effere  da  agguagliarmi  a Cefare ; per  quefla  mede 
fima  uia  mi  conofeo  incorrere  nell'errore  deU'arrogan* 
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za,  poi  che  io  fimo, che  fi  poffa  trouare  alcuno , che 
mi  debba  uolere  agguagliare  a Cefare.  Sta  [ano. 

O i che  Cefare  hebbe  fuperata  tutta  li 
Francia , perche  nella  paffuta  fiate  non 
era  mai  paffuto  alcuno  (patio  di  tempo  , 
che  foffero  flati  fenza  far  guerra , er 
uoleua  che  ifoldati  fi  ripofaffero  alle  flanze  dalle  tan s 
te  fatiche  delle  guerre  paffute  ; gli  ueniuano  auifi  co= 
me  molte  città  della  Francia  in  un  medefimo  tempo  an  Trattati  de 
dauano  trattando  di  romper  la  guerra , cr  che  congiu  fa' 
rauano  contra  Cefare . E di  quefla  cofa fi  diceua  una  a,lra  uoIta 
cagione  molto  al  uero  Jomigliante , che  tutti  i popoli 
F rancefi  molto  ben  conòfcono , che  a Romani  non  fi 
poteua  in  alcun  modo  refidere  per  qual  fi  uoglia  nu= 
mero  grande  di  gente , che  fi  ragutiaffe  in  un  luogo  ; 
e che  fe  molte  città  rompejfero  in  un  medefimo  tem- 
po la  guerra , i Romani  non  potrebbono  ne  battere 
aiuto  che  baflaffe  affai  tempo , ne  meno  fi  grande  ef- 
fercito , che  foffe  loro  bafleuole  a fare  quanto  loro  bi - 
JògnafJe.Et  che  bora  non  ui  doueua  hauere  alcuna  cita 
, tà , che  ricufaffe  di  metter fi  a rifehio  di  riceuer  quaU 
che  danno,  fe  in  quello  /patio  di  tempo  l' altre  poteffe* 
ro  tornare  in  libertà . Ma  Cefare,accioche  tale  openio 
ne  de'  Francefi  non  s'andaffe  piu  alianti  confermando , 
ìafeiò.  M.  Antonio  Luogotenente  al  gouerno  di  quelle 
genti , lequali  erano  alle  flanze  feco , e r egli  con  la 
guardia  de'cauaUi  partendo  da  B ibratte  fe  n’andò  alla  Beaulne 
uolta  della  duodecima  legione  al  fine  di  D ecembre,  au^ges. 

la  quale  egli  hauea  fatto  alloggiare  leuandola  delpae* 
fede  gli  tìedui , ne  confini  de’  Biturigi  ,•  cr  a queda 
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dggiimfe  t undecima  legione , laquale  eri  alle  fianze 
poco  lontano.  Lafciati  pofeia  due  colonnelli  allaguar* 
dii  delle  bagaglie , conduffe  tutto’l  rimanente  dell'ef = 
®J°ur*  cito  nelle  fertilifiime  utile  de'  Biturigi . Oraperche'l 
paefe  di  quefli  popoli  era  largo  , er  in  e f[o  ui  haue » 
uano  molle  cittì , non  poteuano  i faldati  d'una  legio » 
«e , che  ui  flauano  alloggiati , ritenere  que’  popoli , 
che  non  facefjero  apparecchio  di  guerra , er  congiu» 
subbita  ue  *e  . Ora  egli  auuenne  per  la  fubita  uenuta  di  Ctfare 
ruta  di  co  cc^  # cfoe  fu  di  bifagno , che  aueniffe  a coloro , iquali 
furon  colti  all'imprcuifa , er  rotti  er  [cacciati , che 
Jlandofi  fanz’alcun  fafpetto  a coltiuare  le  uille  loro , 
furon  prima  loro  f opra  i nofiri  caualli , che  poteffcro 
fuggendo  ritirarfi  nelle  terre  ,*  perciocbe  per  cornane 
damento  di  Ce  far  e era  uietato  quel  fegno  ufato  cornila 
tiemente  nelle  [correrie  de ' nimicì , che  fi  falena  cono» 
f cere  all' ardere  de  gli  edifici  » affine  che  fa  gli  [offe  bU 
fogno  d'andare  troppo  auanti , non  haueffe  hauuto 
/ poi  mancamento  di  firme , er  di  granone  che  medefim 

mamente  non  arrecaffe  con  que' fuochi  ffauento  a ni» 
mici . Hauendo  prefe  molte  migliaia  d'huomini , que * 
da  Burges,  B iturigi,iquali  poteron  faluarfi  in  quella  prima  giuri» 
tu  de’  Romani , pieni  tutti  di jpauento  erano  in  damo 
fuggiti  nelle  uicine  cittì , confidandoli  o ne  loro  amici 
priuatiyO  neU'efferfi  anche  quelle  infieme  congiurate . 
P ercioche  Cefare  marciando  a gran  giornate  per  tut * 
to , riparò  a tutti  i loro  difegni  » ne  diede  pur  tempo 
ad  alcuna  cittì  di  poter  penfare  piu  tojlo  alla  falutt 
propria , che  a quella  d'altrui  : er  con  quefk  fua  pre^ 
ficzza  ueniua  a mantener  fedeli  gli  amici , er  coloro 
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t ìqtuli  non  erano  rifeluti  ancbor  bene  arrecata  alle  con 
P diticni  della  pace  con  metter  loro  Ifauento.  1 Biturigi  di  Burgea. 

i ejjendo  propollo  un  partito  di  tal  forte , uedendo  co* 

me  rifletto  alla  clemenza  di  Cefare , poteano  agcuol* 
mente  tornargli  amici,cr  che  i popoli  delle  uicine  cit * 
tk  haueano  fenza  pena  ueruna  dato  gli  oftaggi ,cr  era 
no  flati  accettati  da  Cefare  nell' amicitia , fecero  an* 
ch'efii  il  me  de  fino.  Cefare  a ciafcun  faldato  per  le  tan  Prometta 
te  loro  fatiche , er  patictiza  grande,  poiché  efi  era* 
no  flati  cofì  duri  a fopportare  in  que'  giorni  freddi  fi 
mi  dtU'inuerno , andando  per  uiaggi  ftranifimi , con 
freddi  grandmimi  da  non  poter  quaf  eft'er  fopporta* 
ti,promife  di  dare  in  nome  di  preda  dugento  feflertij,  cinque  firn 
C r a ciafcun  Capitano  due  mila  nummi  ; rimandate  cinquanta 
pofeia  le  legioni  alle  ftanze , egli  doppo  xl  giorni  fe 
ne  tornò  a B ibratte . Et  mentre  quiui  amminijlraua  Bourges . 
ragicne,i  Biturigi  mandarono  ad  ejfo  ambafeiadori , dl  atwe*’ 
i richiedendolo  di  aiuto  contra  i Carnuti , querelandoli 

<t  Cefare , che  que'  popoli  haueffero  moftò  la  guerra . / 

Egli  to/lo , che  hebbe  hauuto  notitia  di  quefla  cofa , 

non  fi  effendo  fermato  alle  ftanze  piu  che  diciotto  gior 

ni,  leuo  da  i loro  alloggiameli  dal  fumé  Arar  la  quar  sona* 

tadecima  legione  c r la  fefta , lequali , fi  come  fi  è po * 

co  fa  dimostrato  , egli  hauea  fatto  fermar  quiui  per 

cagione  delle  uittouoglie . E cofi  fe  ne  «.  ime  con  due 

legioni  contra  i Carnuti . Giunta  già  fra  minici  la  nuo  di  carnea. 

ua  della  uenuta  di  Cefare , i Carnuti  mofii  daU'cffim* 

pio,  che  haueuano  auanti  della  rana  de  gli  altri , ab*  ' 

bandenate  quelle  uiUate  cr  eafteUi,  iquali  efi  bibita* 

Mono  , battendo  per  cagione  di  difenderli  dal  freddo,, 
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fabricati  in  un  fubito  fecondo  , che  la  necefiità  coma 
■ à portili* , certi  piccioli  edifici , conciofoffe  cofa , che 
fuperati  pur  dianzi  da  Romani  tyaueffero  perdute  mol 
t te  città , fe  n andarono  ffiarfamente  qua  e r là  fuggen- 

do. C (fare  non  uolendo,  che  i faldati  patiffero , rijfiet* 
to  minimamente  alle  g randifiime  pioggie , che  in  quel 
tempo  uennero  dal  Cielo  ,fe  fermare  il  campo  in  Ge * 
Orleans;  nabo  terra  de'  Carnuti , e r fe  che  parte  ne  alloggiaf* 
di  Carne s,  yer0  Cift  frdnccfi>  & pdrfe  fatto  que'  ripari , 

* iquali  erano  fiati  fatti  con  gettar  fu  in  un  fubito  dello 

firame  per  ricoprire  le  tende  ,*  mandò  nondimeno  i co» 
Udlli  cr  le  fanterie  uenute  in  aiuto  in  tutti  que' luoghi, 
doue  per  quello , che  fi  diceuaterano  andati  i nimici  ,•  e 
non  in  nano  certo  ,percioche  la  maggior  parte  de'  no 
firi  hauendo  fatto  gran  prede , tornarono  a Ce fare . 
Carnuti  a Ora  i Carnuti  opprefii  dalla  difficultà  del  uerno , e 
fparfero  p pdurd  grande  del  pericolo , perche  cacciati  del* 
«itti.  le  lor  cafe  non  haueuano  ardire  di  troppo  lungamente 
fermar  fi  in  un  luogo , ne  potendo  rifletto  alle  tempe * 
fie  ajfrifiime  ritirar  fi  per  le  felue , tutti  dijfierfi , ha* 
uendo  perduto  gran  parte  de'  loro , fi  jfiarfero  per  le 
uicine  città . C efare  in  quel  tempo  ftranifiimo  dett'an* 
no  giudicando  di  hauer  fatto  affai  hauendo  rotto  quel 
le  genti , che  ueniuano  ragunando , accio  non  nafcefft 
qualche  principio  di  guerra  ; e perche  apprejfo  fa * 
pea  molto  bene  per  quello  ,che  ragioneuolmente  fi  pò* 
teua  antiuedere  er  congietturare,che  non  fi  poteua  ap 
c.-orre.  prefiare  niuna guerra,che  foffe  per  effer  molto  gran* 
Orleans.  de . Volle  che  C.T rebonio  con  quelle  due  legioni , le* 
quali  egli  baueua  feco,  attoggiaffe  atte  fianze  in  Gena* 
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i ho,  Et  egli  hauendo  ìntefo  da  gli  fpefti  mandati  de* 

| R hemi , come  ì BeUouaci , iquali  auanzauano  tutti  gli  di  Rens/ 

altri  popoli  della  Francia , cr  de'  Belgi  nella  gloria  di  Beauuo* 

della  guerra , cr  gli  altri  popoli  delle  città  lor  mcinc 

hauendo  eletto  per  loro  capitani  Cor  beo  Belio  uaco,  et 

C omio  Atrebate  metteuano  injteme  uno  esercito , cr 

che  faceuano  in  un  luogo  la  maffia  per  entrare  con  tut 

te  quelle  genti  ne"  confini  de ' Sueftioni , iquali  erano  soifon*j 

raccomandati  de'  R hemi , e r faccheggiare  cr  dare  il 

guafto  : cr  giudicando , che  non  fidamente  importuna  j . 

alla  grandezza  fiua , ma  etiandio  alla  fialute  che  i con* 

federati fiquali  haueuan  fatto  fiempre  cofi  buon  porta * 

menti  uerfio  la  Republica , non  riceueffiero  alcun  dan» 

no , cau'o  di nuouo  dalle  ftanze  l’undecima legione , 

Scùffie  poficiaa  C.  Fabio , che  doueffie  prefientarfì  con 

quelle  due  legioni , lequali  egli  haueua , ne  confini  de 

Suefiioni,quindi  mandò  dicendo  a T .Labieno  che  glie*  disoifon*. 

ne  mandaffie  una  delle  due , lequali  egli  haued  con  ejfio 

lui . Et  in  tal  guifia  come  richiedeua  l’opportunità  de * 

luoghiydoue  erano  i fioldati  alle  ftanze , cr  la  ragione 

della  guerra , affaticandoli  continuamente  cometteua 

ficambieuolmente  alle  legioni  il  carico  delle  ffieditionù 

Ragunate  quefte  genti,marciò  alla  uolta  de'  BeUouaci , di  Beanucv 

cr  fermato  il  campo  dentro  nel  loro  mandò  fuori  le  15  *■ 

compagnie  de'  cauaUi,che  feorre fiero  per  tutto  cr  fa* 

cefifiero  qualche  prigione, accio  poteffiero  da  efti  fiapere 

i difiegni  da’  nimici . I caualli  hauendo  fatto  l’ufficio 

loro,  fecero  intendere  a Cefiare , come  s' erano  tr oliati 

pochi  fimi  per  que'  luoghi  ne  gli  edificio  quelli  non 

ejfiere  di  queUi  erano  rimafi  per  cagione  di  coltiuare 

••• 
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i terreni , perctQche  tutti  que'  luoghi  erano  con  mais 
tu  diligenza  fgombrati , ma  bene  effcre  h uomini  min » 
dati  indietro  da  nimici  per  «edere  gli  andamenti , er 
di  Beauuc*  difegni  del  noftro  campo . E domandando  Cefarc 
cojloro , doue  fi  trouaffè  t efferato  de ' B eUouaci , er 
quali  foffero  i lor  difegni , trouaua  come  tutti  que' 
BeUouaci , che  poteano  portare  armet  s'erano  ragù» 
dMmiens.  nati  in  un  luogo . Et  oltre  accio  anche  gli  Ambimi 
d!  cai«  A ulerci  Caleti  Veliocafii , er  A trebati  haueano  fer* 
mt0  ^ CdmP° ln  luoè°  molto  alto  cinto  da  una  pd* 
ras.  lude  molto * difficile , er  che  haueuano  ridotto  tutte  le 
bagaglie  in  certe  felue  piu  a dentro . E che  erano 
molti  i capi  er  principali  di  quefia  guerra , ma  che 
in  uniuerfale  era  molto  ubidito  Qorbeo  per  quella  ca » 
gione , che  tutti  fapeano  già  molto  bene , come  Cor» 
beo  era  nimicifiimo  del  nome  R ornano.  Che  pochi  gior 
ni  auanti  s'era  partito  del  campo  C omio  per  cagione 
di  condurre  gente  della  Germania  in  fauor  loro , per 
che  que ' popoli  erano  molto  uicini,cr  erano  di  nume* 
di  Beauuo'  ro  infinito . Et  che  fra  i BeHouaci  fi  era  diterminato 
i$-  per  confentimento  di  tutti  i principali  di  quella  natio» 
ne , er  per  difiderio  grandi  fimo  della  plebe,  che  do » 
sr,  ue  fi  diceffe  , che  Ce/ire  ueniffe  con  tre  legioni , do * 
ue fiero  offerir fi  di  far  la  giornata,per  cagione  di  non 
effer  pofeia  coftretti  di  uenire  alle  mani  con  tutto  Vef* 
fercito  con  molto  maggior  dfauant aggio  loro , er  in 
tempo  molto  piu  contrario  er  peggiore  : doue  fe  pu = 
re  e’  conducete  maggior  numero  di  gente , di  ftar  fer 
mi  in  quel  luogo , ilquale  efii  haueuano  eletto  . E di 
uietarealtrefi  a Romani  i pafchi,che  rifletto  alla  fio» 
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gìone  dell'anno , altra  che  erano  pochi, erano  etiandio 
Jparfi  cr  /'«no  dall'altro  lontano, con  fare  dell'imbofia 
- fe,cr  fomigliantemcnte  il  fegar  de  grani  e r l' altre  uh* 

touaglie.  Poi  che  Cefare  hebbe  faputo  quelle  cofe,cr 
confermando  molti  il  medeftmo , er  giudicando , che 
i partiti,  che  prendeuano  quelle  genti,  foffero  pieni  di 
^ gran  prudenza ,cr  molto  lontani  dalla  fciocchezza  di 
que'  popoli  Barbari , fi  diliberò  di  fare  tutta  quella  di 
ligenza , che  pofiibil  foffe , accioche  i nimici  dijfrez* 
zato  il  poco  numero  de'  fuoi,  con  maggior  preflezza 
umifero  a combattere  : perche  egli  haucua  feco  la  fet  Soldati  del 
tima  l'ottaua  er  la  nona  legione , che  erano  tutti  fol=  nonaTegto- 
dati  di  fìngolar  uirtu,et  tutti  ufati  già  gran  tempo  nel  J* 
la  guerra  ,•  cr  appre/fo  l'undecima , che  erano  faldati  iar  uirtu. 
giouani  eletti  di  grande  ajfettatione , iquali  hauendo 
già  feruito  otto  paghe,non  era  nodimeno  in  quella  ope 
nione  di  antichità  er  di  ualore,che  quelle . Chiamato 
dunque  il  parlamento , cr  raccontate  quiui  le  cofe  in a 
tefe , mife  animo  a tutti,  con  dirediuoler  tentare  fc 
per  auentura  i nimici  fi  potejfero  allettare  a combat * y 

tere  co'  tre  legioni  er  non  piu  di  foldati . Ordinò  li 
battaglia  di  tutte  le  fue  genti  in  quefla  guifa , che  fa « 
cena  marciare  dinanzi  a tutte  le  bagaglie  i foldati  del a 
la  fettima  ottaua  et  nona  legione ,*  feguiuano  pofcia  tut 
te  le  bagaglie  in  battaglia,come  che  foffero  di  picciolo 
numero,  fi  come  era  loro  coftume  di  condurne  nelle 
fattioni  i cr  erano  raccolte  dall'undecima  legione , ac * 
cioche  non  fi  parejfe  a nimici  di  uedere  maggior  nu* 
mero  di  gente , che  e fi  baueffero  difi  derato  , che  fof « 
fe . Et  hauendo  in  quefla  guifa  ordinato  una  battaglia 
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quaft  quadra,  fi  fcoperfe  a nimici  molto  piu  to&o,che 
tfii  non  ifiimauano  con  tutto  l'effercito . Et  come  t 
Francefi  uidero  quefie  legioni  meffe  in  cofi  fubito  tent 
po  in  ordine  marciare  auanti  con  certo  puffo , fi  come 
ufano  le  battaglie , i difegni  de1  quali  per  quanto  era 
fiato  riferito  a Ce  far  e,  erano  pieni  di  fidanza  , o per 
cagione  del  pericolo  di  fare  la  giornata ,o  per  la  fubU 
j ta  uenuta  de ' noflri,o  pure  per  cagione  di  attender  do 
ue  riufcir  doueffero  i nofiri  difegni,  fi  mifero  in  batta- 
glia tutti  dinanzi  al  campo,  ne  fi  moffero punto  di 
que'  luoghi  alti,doue  s'eran  fermati.  Ora  Cefare,auen 
ga  che  molto  difideraffè  d'attaccarfi  co ’ nimici, hauena 
do  nondimeno  prefo  gran  marauiglia  nel  uedere  un 
numero  fi  grande  di  gente  nimica  ,fe  fermare  il  cam - 
po  all'incontro  del  campo  de'  nimici  ,fi  che  u'era  nel 
mezzo  una  uatle  piu  tofio  alquanto  profonda , che 
molto  larga , comandando  a foldati , chefortificaffea 
to  con  un  baftione  di  dodici  piedi,??  dentro  ui  fe  fa= 
re  altri  ripari  a guifa  di  corone  di  quell’altezza  mede 
fima  : uoìle  medefimamente , che  fi  tiraffero  due  fofii 
d'altezza  di  quindici  piedi , con  gli  argini  juoi  tirati 
a dirittura > er  che  fi  dirizzaffero  quiui  alcune  torri 
di  altezza  di  tre  tauolati , er  che  fi  giugnejfero  infitta 
me  con  certi  ponti  da  paffarui  fopra,quiui  difiefi  : fe 
pofcia  per  fortezza  er  difefa  loro  farui  un  parapeta 
to  di  uimini  affine , che  i nimici  da  due  guardie  de'  noa 
ftri foldati  poteffero  combattendo  effere  ributtati . 

L 'una  delle  quali  tiraffe  da  ponti  tanto  piu  arditamen 
te  cr  piu  lontano  l'armi , quanto  rifatto  all’altezza 
era  piu  ficuro  il  luogo , e r l’altra , che  quanto  eran 
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fermiti  [opra  i bacioni  piu  uicino  al  nimico  fojferó 
difefì  dal  ponte  daU’armi  tirate  da  nimici , er  alien-  For(c 
tute  fe  fare  ferragli  e r torri  di  maggiore  altezza.  g|j!P°di 
Egli  moffo  da  due  cagioni  hauea  fortificato  il  campo  * 
in  quefìa  manierati’ una,che  fpcraua  che  la  grandezza 
dell’opera,  e r il  fuo  mojlrar  timore  arrecherebbe  piu 
ardire  a Francefj  ,•  l'altra  che  ogn’hora  che  foffe  fla * Leggieri 
to  bifogno  d’andare  lontano  affai  per  cagione  di  fare  fcarjrauc<' 
prouiftone  di  {trami  er  di  grani,  conofceua , che  rU 
/petto  alla  fortezza  de’  ripartii  campo  fi  potcua  con 
pochifiimo  numero  di  foldati  guardare . Fw  queflo 
mezzo  /correndo  cr  di  qua  er  di  là  pochi  foldati  efi 
fendo  fra  l’un  campo,®- l’altro  una  palude,  fi  f ac eua= 
no  ffieffe  fcaramuccie  : pafftuano  nondimeno  fpeffo  la 
palude  o i foldati  uenuti  in  fauor  noftro,  o quelli  de ’ 
trance/,  o de'  Germani,  er  uenianó  feguitando  fiera * 
mente  i nimici,o  i nimici  all’incontro  paffuti  di  qua  fa 
ceano  ritirare  i no/ri  * Ora  egli  aueniua  ogni  giornó 
nell’ andar  fuori  per  gli  /trami  quello,  che  neceffaria * 
mente  bifognaua,  che  aueniffe,  che  cercando fi  di  pora 
tare  detti  {trami  di  edifici  rari,  & lontani  l'un  datl'aU 
tro , i nofiri  uenendo  a ffiargerfi  qua  cr  là  in  luoghi 
di  difuantaggio  èrano  da  nimici  tolti  in  mezzo  : cr 
tome  che  tal  cofa  arrecaffe  a nofiri  qualche  poco  di 
danno , che  ui  perdeuano  qualche  beflia  cr  de'  i ferui, 
defiaua  nondimeno  in  quegli  huomini  Barbari  fiocchi 
difeorfi  cr  difegni  ; cr  tanto  maggiormente  anchora, 
che  C omio , ilqUate  ( come  ho  già  detto  ) era  andato 
per  cauar  genti  della  Germania  tn  fauor  loro,era  tor  cauteri», 
nato  con  la  cauatteriaiet  auega  che  no  pajfaffero  il  mt» 
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mero  di  cinquecento  ? nondimeno  quelle  genti  B drbd* 
re  erano  molto  infuperbite  per  la  uenuta  di  queJ  Tede 
fchi . Accortoli  C e far  e , come  i nimici  erano  flati  piu 
giorni  dentro  gli  alloggiamenti  del  lor  campo , che  eri 
forte  ricetto  alla  palude , er  / ito  naturale  del  luogo , 
c<rarf  feri-  er  che  non  fi  poteua  dare  iaffalto  al  lor  campo , fenon 
nio* 1 CJ°  con  Perditi  cr  danno  grinte  de’  noftri , er  cfce  non  fi 
poteuano  ferrare  con  baflioni  er  ripari  non  hauendo 
maggiore  ejfercito  ài  quello  ; fiedì  toflo  lettere  a Tre 
bonio , cfoe  con  quella  preftezzi  » cfce  potejfe  maggio 
re  leuaffe  la  decimateci  legione , liquale  fitto  T.  Se* 
Ji  Burges.  flio  era  alloggiata  alle  flatize  nel  paefe  de’  Biturigi,e * 
dì  Ljngrès.  coi* cort  tre  legioni  fi  ne  uenijfe  a gran  giornate  a tro 
uarlo . E gli  intanto  mandò  i caualli  de  Rhemi  er  de* 
Litigoni^  dell'altre  città  infieme,de’  quali  egli  hauei 
. condotto  gran  numero  alla  guardia  de  pafehi , affine, 
che  uietaffero  a nimici  il  fare  fiejfe , er  fubite  feorre a 
rie,et  perche  tal  cofaaccadeua  ogni  giorno , onde  per 
f auuenire  co  fi  frejfi  no  ui  fi  ufaua  piu  gran  diligenza » 

laqual  cofa  fuole  il  piu  delle  uolte  auuenire  in  procefi 
di  Bcauuo'  fi  lungo  di  tempo , i B eUouaci  accorti  de'  luoghfdoue 
i noflri  faldati  andauano  a prouederfi  di  ftrami er  aU 
tre  cofi  ogni  giorno , elette  certe  copagnie  de’  miglior 
follati  de’  loro , s'imbofcarono  in  certi  luoghi  faluati» 
chi . Et  il  figuente  giorno  mandarono  nel  medefimo 
luogo  i caualli , hauendo  loro  ordinato , che  da  prima 
uedefero  di  tirare  i nofiri  neU'imbofcata , er  che  poi 
quando  gli  haueffero  colti  nel  mezzo  , fi  uolta fiero 
loro  contra  ,•  er  per  auentura  toccò  la  mala  forte  d 
dì  Reias.  Rhemi , a iquali  quel  giorno  era  tocco  di  fare  quello 
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ufficio , Concio  fi  a cofa , che  quefti  auuedutifi  in  un 
fubito  de'  cdUìUi  nimici , er  uedcndofi  di  molto  m ag» 
gior  numero  difpregìandogli  per  effere  pochi , et  trop 
po  uolonterofxmente  Seguitandogli , furono  attorniati 
da  I faldati  dell' imbo fiata  : onde  fpauemati  da  tal  co* 
fa,  hauendo  nella  battaglia  perduto  Vertifco  principi  Vmife® 
le  della  città  loro  e r capo  della  cauaUeria  fuggendo  fi  uce,fo* 
ritr afferò  al  campo  molto  piu  toflo , che  non  fi  fuole 
nell' altre  battaglie , che  fi  fanno  fra  cauaUi  ,•  queflipo 
tendo  appena  ri/petto  aWetà,nella  quale  fi  trouaua,mo 
tare  a cauallo , non  hauea  uoluto  nondimeno  ( fi  come 
è co  fiume  de  Fr  ance fi  ) che  nell’ accettare  il  carico  del» 
la  cauaUerta  ietà  lo  feufaffe , ne  meno  altrefi  haueua  uo  ■ s 

luto,che  fi  andaffe  a combattere  fenza  lui.S'infuperbi* 
rono  molto yO"  diuennero  piu  uolonterofi  i nimici  per 
quefia  battaglia  profperamente  loro  jucceduta , er 
mafiimamente  per  hauer  morto  il  principale  er  capi» 
tano  de'  R hemi.  il  dannoy  che  i nofiri  riceuettero,mo*  di  Reo». 
#rò  loro  il  loro  errore , fi  che  da  indi  inanzi,quanio 
i faldati  andauano  fuoriy  s'ufaua  maggior  dtligéza  nel 
nuedere  i luoghi, et  far  fare  per  tutto  la  fcopertatet  di 
andare  ui'e  piu  ritenuti  nel  Seguitare  i nimici  f ugge  io. 

Non  refiaua  intanto , che  ogni  giorno  non  fi  face (fé*  $caramu«* 
ro  groffe  fcaramuccie  in  pre fenza  dell'uno  et  dell'altro 
campo  y lequali  tutte  fi  faceuano  a pafii  er  a uadi  di 
quella  palude  : er  in  quefte  zuffe  i Tedefchi , iquali 
Cefare  haueua  fatti  uenire  per  quefia  cagione  di  quei 
dal  Kheno , che  framefii  fra  i caualli  combatte (fero 
co'  nimici , effendo  ualorofamente  tutti  paffuti  la  pa» 

Inde , cr  ammazzati  alquanti , che  haueuano  fatto 


5 % i LIBRO 

iifefa,  er  h Attendo  con  animo  inuitto  feguitdto  gli  aU 
trinche  fi  fuggiuano , jfauentati  non  folamente  colo * 
YOyiquili  o di  appreffb  combattendo  fi  trouauano  op 
prefii,o  quelli, che  di  lontano  ueniuano  feritila  quelli 
anchora,  iquali  filettano  uenire  di  lontano  in  foccor- 
fo  ; fi  uoltaron  tutti  uituperofamente  a fuggire  ; e non 
fi  fermaron  mai , hauendo  Jfeffe  uolte  perduto  il  uan* 
taggio  de’  luoghi , fino  a tantoché  o uer amente  fi  fu* 
ron  ridotti  agli  alloggiamenti  de  i loro,ouero  che  al* 
c uni  /finti  dalla  uergogna  fuggirono  molto  piu  tonta* 
no . D al  coftoro  pericolo  fu  di  fi  fatta  maniera  [fa* 
uentato  tutto  l’altro  e/fercito , che  appena  fi  farebbe 
Auerti.  • potuto  giudicare  ,fe  co  fioro  fo fiero  uie  piu  infoienti 
nelle  profferita  e r cofe  minimelo  uero  piu  timidi  nel * 
le  auuerfitd  er  nelle  cofe  mezzane . Confumati  molti 
giorni  ne  medefimi  alloggiamenti , hauendo  intefo  co* 
me  C.T rcbonio  fi  faceua  già  uicino  con  le  legioni ,i  ca* 
di  Beaouo'  pi  de'  Betlouaci  dubitando  non  interueniffe  loro  di  effe 
Bciiouaei  re  affediati  nel  modo,che  poco  prima  era  fiata  Alefiia ; 
fecero’  er*  ^ feèucnte  notte  mandaron  uia  tutti  coloro,iquali  efii 
faiuezza  haueuano  fra  loro,che  non  erano ,o  per  l’età  o per  pò* 
ter  poco,  atti  a combattere  e r a portare  arme  er  con 
efii  tutte  le  bagaglie  : et  mentre  che  efii  erano  intenti  d 
mettere  in  ordine  quefte  gentijequali  eran  tutte  in  di* 
fordine,  er  confufion  grande , percioche  co  fiume  de? 
Francefi  era  fiato  fempre  di  condurfi  dietro  gran  nu * 
mero  di  carri,  anchora  gli  eff  editi  fopragiunti  dal  ue * 
< gnente  giorno  mifero  tofio  per  tutte  le  ftradè  del  cam 
po  gran  numero  di  foldati  armati  alla  guardia , accio * 
che  i Romani  non  cominciaffero  a feguitar  prima  loro 
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chele  lorbagaglie fi  foffero  per  buoni  pezza  difco* 
fiate . M a Ce/are  non  giudicaua,che  foffe  bene  di  of= 
fendere  coloro , (quali  faceano  difefa  in  una  cofì  alti 
filiti  di  quel  monte , che  fojfe  bene  da  fare  appreffa* 
re  le  legioni  fin  coli , fi  che  quelle  genti  Barbare  non 
poteffero  pofcia  fenzi  pericolo  andarfi  con  Dio  per 
hauere  i nofiri  faldati  tutta  uolta  addoffo  Ora  confide  J’a,ud« 
rato,che  la  palude  impediti  da  Campi  era  fra  l’uno  et  tro  campo, 
l'altro  campo , di  forte , che  la  difficultì  del  paffare 
potrebbe  ritardare  la  preftezza  del  feguitare  i nimici , 
er  che  la  fommiti  di  quel  monte , che  di  li  dalla  palu 
de  fi  difiendeua  quafi  fino  al  campo  de'  nimici  era  jfiar 
tito  dal  campo  loro  di  una  uaUe  non  molto  grande  ; 
fatti  fopra  la  palude  certi  pontife  paffare  i foldatiyzr 
armò  con  molta  preftezza  nella  piu  alta  parte  del 
monte , la  fommiti  del  quale  hauendo  due  falite  da  due 
lati  folamente,era  molto  ben  forte  er  guardata.  Mef* 
fe  quiui  le  genti  in  battaglia , giunfe  all’ultima  cima  di 
quello,  or  ui  fermò  la  battaglia  in  luogo,d'onde  l'ara 
mi,  che  fi  tirauano  con  gli  frumenti  da  ciò  poteffero 
appunto  ariuare  nella  battaglia  de'  nimici . Quelle 
nationi  Barbare  confidatefì  nel  fitto  del  luogo,non  cer 
cando  di  fuggire  il  combattere  co'  Romani , fe  per 
auentura  efii  cercaffero  di  falire  fopra  quel  colle , CT 
non  hauendo  ardire  di  lafciare  andar  fuori  le  genti  lo * 
ro  ordinate  a poco  a poco,accioche  feparati  da  gli  aU 
tri  non  foffero  rotti  fi  fletterò  cofi  fermi  in  battaglia , 
doue  erano.  Ce  fare  cono  fiuto  il  difegno  cria  per»  ordini  di 
tinacia  loro , ordinati  uenti  colonnelli , er  fermato  Ccfarc* 
quiui  il  campojcomandò , che  fiforniffe  di  ripari , CT 
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pojlo  fine  all'opera , mife  le  legioni  in  battaglia  daudtt 
ti  a'  ripari  del  campo  ; cr/è  fermare  la  cauaUeria  co * 
di  Beauuo*  caualh  frenati  atte  /or  pofie  . 1 Betlouaci  uedendo,co= 
me  t Keniani  erano  pronti  di  feguitarlfne  potedo  fer 
mar  fi  quiui  la  notte  o molto  a lungo  fenza  uittouaglid 
in  un  medefimo  luogo  prefero  per  faluar fi  queflo  par 
ranno  de  tito.  v.  he  mifero  per  ordine  le  f afeine  dello  flrame  CT 
Dello  uaci . fa  rmufeelh  d'alberi , [opra  dette  quali  e fi  s'erano 
fermarti  percioche  ne'paffati  Commentari  s'e  moftreta 
io  y come  co  fiume  ede'  trance}!  di  metter]!  a federe 
f landò  in  battaglia  ) dette  quali  rìera  grandi). ima  quan 
•tità  nel  campo , porgendole  l'uno  all'a  tro  di  mano 
in  mano , tutte  dinanzi  atta  battaglia  ; e r nel  fornir 
del  giorno  dato  il  fegno  , tutto  in  un  tempo  ui  mife » 
ro  fuoco . Et  cofi  in  un  fubito  leuatafi  la  fiamma  per 
, tutto  , tolfe  a Romani  il  poter  piu  uedere  l'effercito 
de ’ mmia  : e doue  tal  cofa  fu  auuenuta , quelle  genti 
Partita  de’  Barbare  m offe  fi,  f,  rtemente  correndo  uia  fi  fuggirò a 
no.  C efare  auenga , che  non  fi  fofje  potuto  accorgere 
della  partita  de'  nimici  per  i fuochi , che  toglieuano  il 
uederla,  Affrettando  nondimeno , che  quel  partito  foft 
fe  (lato  prefo  da  loro  per  cagione. di  f uggir  fi,  fe  mar • 
dare  auanti  le  legioni , er  mandò  tofto  alcuni  [qua* 
dreni  di  cauatti  a feguitare  i nimici.  Egli  intanto  du = 
bitando  di  qualche  inganno , che  i nimici  per  auentu * 
ra  nonfoffero  imbofeati , cr  che  non  cercaffero  di  ti * 

' rare  i no  fri  a combattere  in  qualche  luogo  cattiuo,ne 

venia  marciando  alquanto  piu  ritenuto . I cauatti  fo * 
/frettando  d'entrare  nette  fiamme , er  nel  fumé  > che 
erun  molto  grai.d . er  raahiufc , c r fe  pure  alcuno  ue 
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n'hiueua , che  troppo  uolonterofo  u'entraffe  potendo 
appena  uedere  quella  parte  de ' loro , che  era  dauantiy 
filettando  qualche  inganno  ordinato  dalla  cauaìleria 
nimicajiedero  a B ellouaci  tempo  di  poter fi  cojì  fug-  di  'Beauuc* 
gendo  faluare . Ef  in  tal  guifa  i nimici  fuggendo  pie * 
ni  di  paura  c r di  malitid , andari  atranfi  fenza  riceue * 
re  a/cwn  danno  non  pw , cfce  dieci  miglia , fermarono 
il  campo  in  luogo  neramente  fortifimo.  Et  mandando  o«*  « Ben» 
freffe  mite  quindi  ad  imhofcarfi  i caualli , CT  lefan=  ronoii  cara 
terie , faceuano  gran  danni  a Romani  ogn'hora , che  p0  * 
andauano  a far  prouifìone  di  jlrami  pe'  caualli . Ma 
doue  pofcia  tal  cofa  fi  uide  auuenire  troppo  frejjoy Ce» 
fare  feppe  da  un  certo  prigione , come  Corbeo  capita * 
no  de'  Betlouaci  hauea  fatto  fcelta  di  feimila  fanti  de' 
migliori , er  di  mille  caualli  fra  tutta  la  cauaUeria,er 
che  glifaceua  imbofcare  colà , doue  flimaua  che  i Ro* 
mani  rifretto  alla  copia , che  u'era  dello  jirame  er  de’ 
biadiydouefjero  mandare  a proucderne . Conofciuto  il  Diregno  fa» 
coftui difegnoy  Cefare  cau'o  de'  ripari  piu  foldati , che  cala- 
no» era  ufato  quindi  mandò  auanti  alla  guardia  di  co 
loro , che  andauano  per  lo  jirame  er  pe'  biadi  la  ca= 
ualleria,fi  come  era  fuo  co  fiume , er  fra  loro  mandò 
anche  la  guardia  de'  fanti  a piede  armati  alla  leggie - 
ra , er  egli  fi  uenne  auicinando  con  le  legioni  il  piu 
che  potea . I minici  mefiifi  in  aguato , hauendo  eletto 
per  fare  quella  fattione  un  luogo ,che  non  era  per  ogni  ■ 
uerfo  di  maggior  giro,che  d'un  miglio , cinto  di  ogni 
intorno  da  foltifiime  felue , er  da  un  fiume  profondi fi» 
fimoycome  da  uno  argine , fi  mifero  intorno  a queflo. 

I nofiri  hauuto  notitia  del  difegno  de'  nimici , pronti 
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d'animo  et  prejli  di  uenire  con  l'armi  alle  mani  con  efi 
fo  loro , perche  fapendo  di  effer  feguitati  dalle  legioni 
non  fuggiuano  punto  l'attaccar  fi  co'  nimici , a [qua* 
corbeo  af-  dra  a quadra  giunfero  in  quel  luogo . Onde  giudi * 
nètafquadre  conio  Corbeo  per  lacofloro  uenuta , c he  gli  [offe  da - 
di  celare.  ta  occafione  di  fare , quanto  baueud  già  difegnato  ,fi 
mojlrò  primieramente  con  pochi,cruenne  ad  affaltare 
con  impeto  le  uicine  [quadre . Stettero  ualorofamen s 
’ , te  forti  i noftri  aU'afialto  de  gli  imbofeati  : ne  fi  ragù * 
nauano  in  un  luogo  molti  di  loro,  il  che  fuole  il  piu  del 
le  uolte  duuenire  nelle  fattioni  della  caualleria  ,fi  per 
qualche  fofpetto , er  fi  anche  perche  l'effer  molti  ar* 
reca  danno.  Qra  combattendo  rari  a [quadre  ordini 
te , ne  comportando , che  i loro  foffero  ajfaltati  per 
fianco  er  tolti  in  mezzo,combattendo  Corbeo , gli  aU 
tri  [aitando  prejlifiimamente  delle  uicine  [elueidiedero 
dentro  ; onde  combattendo  luna  er  l'altra  parte  ani ■ 
mofamente  era  la  battaglia  diuerfa  j er  e) fendo  già 
buona  pezza  durata  fenza  uantaggio  d'alcuna  delle 
parti,  cominciò  a [altare  fuor  delle  [elue  a poco  a pò* 
co  la  battaglia  della  fanteria,  fi  che  fu  [orza  a noftri 
f caualli  di  ritirarfi  alquanto  » ma  furon  tofto  [occorfi 
da  que'  fanti  a piedi  armati  alla  leggier acquali  habbii 
mo  già  dimoflrato  effere  flati  mandati  auanti  alle  le a 
poni;  iquali  fiondo  mefcolati fra  caualli, ualorofamen 
Battaglia  te  combatteuano.  Durò  quiui  buona  pezza  la  fottio * 
uguale»  c{je  non  fi  (onofceua  uantaggio  ; ma  pofeia  queU 
.li , che  foftennero  il  primo  affronto  de'  nimici , fi  co » 
me  uoleua  la  ragione  della  guerra , diuennero  in  que* 
fio  fuperiori,  che  efii  non  haueuano  allhora  ch'erano 

male 
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male  decorti  riceuuto  da’  nimici  dell’imbofcata  ddntio 
uiuno . Si  vennero  intanto  accollando  le. legioni , er 
in  un  medefmo  tempo  vennero  a nojlri , er  a nimici 
molti  mefii,con  fare  intendere  come  il  generale  de  Ro= 
mani  era  uicino  con  le  genti  in  battaglia . Si  che  i no* 
fri  faputatal  cofa,confi  dando fi  nell'aiuto  delle  com* 
pagnie,trattavano  i nimici  di  nuda  forte  fi  fieramente 
marnano  loro  le  mani  addofio , accioche  fe  fojfero  in * 
dugiati  molto  a dar  compimento  a quella  fattione,non 
fi  pareffe  , che  le  legioni  haueffero  parte  della  gloria, 
di  quella  vittoria . Mancò  aUhora  l’animo  a nimici,  er 
indarno  cercavano  fuggendo  per  diuerfe  ftrade  di  fai* 
uarfi  i percioche  fi  trcuauano  bora  ferrati  nel  mez= 
zo  di  quelle  dijfìcultà  et  ftranezze  di  luoghi.neUe  qua 
li  efii  haueuano  voluto  racchiudere  i Romani.  Vinti  vitforia  di 
nondimeno ,sbattuti,zr  perduta  di  loro  la  maggior  par  ce&re. 
te , er  sbigottii  fe  n’andauano  fuggendo  cola,doue  la 
forte  gli  guidava , parte  correndo  per  le  uicine  felue, 
parte  gettandoli  nel  fiume,  ma  tutti  nondimeno  fe* 
guitati  da  nofiri  eran  giunti  er  tagliati  a pezzi • P or* 
tendo  intanto  della  battaglia  Corbeo  non  ponto  per* 
àuto  per  la  fiefea  rotta , prendendo  la  volta  delle  fel* 
ve , anchor  che  i nofiri  lo  richiede  fifero , che  fi  uolefife 
dar  loro,  non  uoUe  mai  farlo  ,•  ne  meno  poteron  fare 
fi  che  ualorofmcnte  combattendo , er  ferendoti  moU 
ti , non  coftrigncfje  i vincitori  enfiati  già  di  fdegno  a 
tirargli  contra  l'armi  er  priuarlo  della  vita . Voi  che 
fu  pafifata  di  quefia  maniera  quefta  imprefa,entrato  Ce 
fare  per  le  frefiebe  uefiigk  della  fatta  battaglia , giudi * 
cado  che  i nimici  con  fi  gran  roina  et  ddno  fiati  vinti , 
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fofiero  per  lafciare  il  luogo  doue  s'eran  fermati  co'l  cà 
po3ogrihora , che  haueffcro  hauuto  la  nuoua  di  quel* 
la  rottdjche  fi  diceua3che  non  erano  piu  lontano  quin= 
di , che  lo  /patio  d'otto  miglia  ; auenga  che  uedejjè , 
che'l  fiume  impediua  ilpafio , nondimeno  paffuto  l'efi 
fercito  lo  fc  marciare  aitanti . Ora  i Bcllouaci,cr  tal 
tre  città  raccolti  fi  in  un  fubito  inficine  pochi  di  queUiy 
che  s'erano  fuggendo  faluati , cr  quelli  feriti3a  quali 
loro  chi  a-  hdueudno  le  felue  campato  la  uita , fuccedutogli  ogni 
5EU“-  coffa  contraria  3ffaputa  interamente  la  rotta  cr  roina 
loro3morto  Corbeo3pcrduta  la  cauaUeria  3 cr  la  ualo = 
roffa  fanteria  altrefì  3 giudicando  che  i Romani  fi  co = 
minciafiero  a far  uicini , fatto  in  u:  o ifiante  a fuon  di 
trombe  ragunare  il  configlio , fu  parere  di  tutti  che  fi 
doue  fiero  mandare  a Cefare  ambafciadori  cr  oftaggi. 
Vinto  fra  tutti  qucfto  partito , Coimo  Atrebate  fette 
fuggi  fra  que ’ popoli  della  Germani  a3da^uali  egli  ha = 
ueuagia  hauuto  gcte  in  fiuo  fauore  per  far  quefia  guer 
ra . Gli  altri  mandarono  tojlo  ambafciadori  a Cefare , 
pregandolo  che  uolefie  flar  contento  di  dare  a turnici 
fuoi  quelgdjligo  , ilquale  non  farebbe  certmentc  per 
dar  loro  per  la  clemenza  cr  humanità  fua  3fe  egli  lo 
potè  fife  lor  dare,fe fo fiero  come  prima  cr  non  rotti  cr 
disfatti  ,fenza  far  con  efii  la  guerra . Che  le  coffe  lo 
ro  erano  ridotte  in  malifiimo  termine  per  la  battaglia 
poco  prima  fatta  fra  le  genti  a cauallo  , che  erano  fio* 
ti  morti  molte  migliaia  di  ualorofi  foldati , cr  appe* 
tia  rierano  fcampati  tanti , che  potefiero  dare  la  nuoua 
di  quella  rotta . che  nondimeno  i Bellouaci  haueua = 
no  in  cofi  grande  loro  roina  acquifiato  uri  utile  molto 
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grande , chef  offe  flato  morto  Cor  beo , ilquale  era  fla 
to  motore  dì  quella  guerra , cr  quelli,  che  haueua  Jol 
leuato  i popoli.  P ercioche  mentre  fu  uiuo  lui,il  Sena» 
to  non  hekbe  mai  tanto  potere  , quanto  la  f ciocca  pie * 
be . Mentre  gli  Ambafciadori  pregando  C efare  dice= 
uano  quefle  cofe  , egli  ricordò  loro  come  i Bellouaci  di  Beatalo* 
atìcho  l'anno  paffato  in  quel  medefimo  tempo  cr  con  15  * 
efii gli  altri  popoli  della  Francia  s'erano  con  grandifi  Rifpofta  da 
finta  pertinacia  moffi  a romper  feco  la  guerra  cr  che  ambaftu?* 
eglino  follmente  pofeia  erano  flati  fempre  ferini  in  toru 
quel  propojito , cr  non  haucuano, come  gli  altri , con 
dar  fi  a lui , uoluto  tornare  in  cerucllo . Che  egli  moU 
to  ben  fapeua  cr  conofceua  che  facilmente  fi  poteua 
ributtare  fopra  i morti  la  cagione  del  cornine ffo  faU 
lo  ; ma  che  certa  cofa  era , che  niuno  huomo  c di  tanta 
forza , che  poffa  contra  la  uolontà  de'  principali  cr 
contra'l  parere  del  Senato  , contraponendouifl  tutti 
gli  huomini  da  bene , muouere  cr  feguitare  la  guerra 
con  la  moltitudine  follmente  della  mobile  cr  non  mai 
ferma  plebe . Che  nondimeno  e'  fi  contentaua  di  queU 
la  pena , laquale  e ' fi  toglie  fiero  per  loro  medefimi . 

Tornarono  gli  ambafciadori  la  feguente  notte  con  la 
rifrofla  a i loro , et  quiui  mifero  in  ordine  gli  oflaggi. 

Vi  concorfero  i popoli  dell' altre  città  anckora,i  quali 
etttendeuano  il  fucceffo  de'  Bdlouacii  diedero  gli  oflag  dì  Beami** 
gl,  e’  fecero  quanto  fu  loro  comandato , fuor  però  1S* 
che  Comio  : ilquale  era  dal  fo fretto  ritenutoci  forte , 
che  no  ardiua  di  fidarfi  d'alcuno,chc  fi  rimettere  nella 
fede  diperfona  ueruna  la  falute  fua . Conciofoffe  co = 
a che  T.  Labieno  l'anno  donanti } mentre , che  C efa* 
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re  fi  trouaua  di  dmminifirar  rdgione  nétta  Lombar * 
dia , hducndo  trouato , che  Comio  dtìidud  fotiecitan * 
do  i popoli  delle  città , er  che  ordinaua  congiure  con * 
tot  Cefareìgiudicaffe,che  fenzd  perfidia  ueruna  fi  pò* 
tejfie  abbacare  la  malignità  di  coflui  ; er  perche  non 
ftimaudyche  fe  foffe  chiamato , foffe  per  uenire  in  cam* 
po,tie  uolendocol  farne  pruoua  cjfer  cagione  che  e' 
Caio  voiu<  diuenijfe  piu  cauto  ; diede  commi fiione  a C.  Volu fieno 
fcnio'  Quadrato  che  andafifie  là,doue  efifio  fi  trouaua , er  fin * 

gendo  di  «o/er  uenire  a parlamento  feco,  ordinafifie  di 
ammazzarlo , Et  accioche  fi  face  fife  tale  effetto , gli 
comio  a diede  alcuni  Capitani  eletti  in  compagnia  . Ora  poi 
5“  che  Comio  fu  uenuto  a parlamento , hauendo  Volufie * 
*»<>  • no,  nefl»  guifia , cfce  tra  loro  eran  conuenuti,prefo  Co* 
mio  per  Zt  mano  un  Capitano  tutto  trauagliato  come 
per  cofia  non  piu  ufata , impedito  con  preftezza  da  fa* 
migliari  di  Comio , non  potè  altrimenti , forg/i  & »i* 
ta,  gli  diede  bene  al  primo  colpo  una  gran  ferita  nella 
tefla . Et  ejfendofi  dall' una  C r dati: altra  parte  caccia* 
tornano  atte  ffade,  non  fu  tanto  difegno  di  amendue 
le  parti  di  combattere , (/Mdnfo  di  di  fender  fi , Perche 
/ i no#n  jlimauano , che  la  ferita  di  Comio  fofife  mora 

tale , er  i F rancefi  auueduiifi  dello  inganno,  dubbita * 
ttdno  di  mo/ie  pi»  cofe , che  quetie,le  quali  efii  uedeua * 
no . Onde  fi  diceua , che  Comio  doppo  quefta  cofa  ha 
uea  fatta  ferma  diliberatione  di  non  ueniretnai  piu  nel 
' coffetto  di  alcun  Romano . Cefare  hauendo  foggio * 

gate  quejle  nationi  bellicofifiime , uedendo  come  non 
ui  haueua  piu  ueruna  città  , che  ccr caffè  di  rompere 
la  guerra  per  opporfi  a lui , ma  che  piu  toflo  alcuni 
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s'ufciuano  delle  terre , cr  alcuni  per  fuggire  il  trouar 
fi  fiotto  quello  imperio , fuggendo  abbandonatilo  le 
utile,  diterminò  di  jf  urgere  tefifercito  in  piu  parti  Fe 
reftar  fieco  M.  Antonio  Luogotenente  con  la  duodecU  Marc’anto* 
ma  legione , mandò  poi  C Fabio  Luogotenente  con  tl  cSe 
uenticinque  Colonnelli  in  parte  della  Francia  quindi 
lontanifiima,  perche  intendeua,come  u'erano  quiui  aU  gione. 
cune  cittàylequali  erano  in  arme , e non  giudicaua , che 
C.  Catiimo  Rebilo  Luogotenente , ilquale  era  con  due 
legioni  al  gouerno  di  que'  paefi  haue fife  gente,  che  fio  fi 
fe  atta  bafteuolmente  all’imprefa  fe  uenire  afeT.La* 
bieno,  cr  mandò  nella  Lombardia  la  duodecima  legio*  - ■ 
ne  laquale  era  fiata  alle  ftanze  con  effo  lui,  per  difen = 
der  quiui  le  colonie  de ’ cittadini  Romani,  accioche  per 
le  fcorrerie  de ’ Barbari  non  auuenijfe  loro  qualche 
gran  danofimile  a quello,che  la  paffuta  fiate  era  auue 
nuto  a Tergefiini , perche  gli  habitatori  del  loro  pati  & Triefte. 
fe  erano  fiati  opprefii  da  un  fubito  fiacco  impetuofa= 
mente  fatto  i Egli  fe  n'andò  alla  uolta  del  paefe  d’Anh  Cefare  u* 
biorige  per  dar  quiui  il guaflo  cr  faccheggiarlo  tut*  defedi 
to  : er  hauendo  perduta  affatto  la  jferanza  di  potere  Ambiorise- 
bauere  nelle  mani  cofiui,che  ffauentato  fen'andaua 
fuggendo , giudicaua,che  alla  grandezza  fua  fi  come 
nififiequafi  di  portar  fi  di forte  nel  faccheggiare  il  fuo 
paefe  Jfoglùmdolo  d'huomini  di  edificij  er  di  befiiami, 
che  Ambiorige  fofife  di  fi  fatta  maniera  odiato  da  fuoi 
fe  perauentura  ue  ne  rimanefifero  de  uiui , che  per  cofi 
gran  roina  non  potè  fife  tornare  altrimenti  nella  città  ► 

Et  hauendo  fatto  Jfargere  le  legioni  per  tutte  le  par» 
ti  del  paefe  di  Ambiorige , c ri  faldati  uernti  in  aiu» 

Y iij  ' , 
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io  ancbordi  e r hauendo  detto  per  tutto  ilguaflo  con 
far  morire  huomini , ardere  edificij  er  predare  ogni 
coft,mandato  a fìl  difpade  gran  numero  di  huomini  et 
ve.-'  m*  fatto  appreffo  di  molti  prigioni  ; mandò  Labieno  con 
di  triers.  • due  legioni  nel  paefe  de  Treuiri.La  città  de ' quali  per 
effer  uicina  alla  Germania  molcjlata  da  continue guer * 
re,  non  era  nel  modo  del  uiuere  er  ne  cojlumi  molto 
differente  da  Tedefchi  ; ne  medejìmamente  facea  mai 
le  cofe  comandate  ,fenon  corretta  per  forza,  di  guer* 
ra . H auendo  intanto  C . Caninio  luoguotenente  iute * 
fo  per  piu  lettere  er  corrieri  di  D uracio , il  quale  era 
flato  fempre  forte  nella  amicitia  de'  Romani,  come  nel 
di  Poitticrs  pJej}  de'  pittoni  s'era  ragunato  gran  numero  di  nimi= 
ci , perche  certa  parte  di  quella  città  s'era  ribellata  fi 
n'andò  alla  uolta  di  Lemouico . E poi  che  cominciò  a 
farjì  a quella  terra  uicino,&  intendendo  piu  certo  da 
.v  . . prigioni , come  D uracio  era  racchiufo  da  molte  mi* 
gliaia  d'huomini  fotto'l  gouerno  di  Dumnaco  Capitano 
adagiò,  de  gli  Audi , er  che  combatteuano  Lemouico , ne  ha * 
, uendo  ardire  di  uenirc  alle  mani  co'  nimici  per  non  ha 
• :,J  uerc  le  legioni  molto  gagliarde,  fermò  il  campo  in  luo 

go  molto  forte  er  guardato . Dumnaco  hauendo  fa* 
puto,  che  Caninio  s'auicinaua  riuoltando  tutto  l effer* 
cito  contra  le  legioni  fi  difpofe  di  uenire  affaltare  il 
campo  de'  Romani . Et  hauendo  già  ceti  fumati  molti 
giorni  nello  ajfcdio,  er  non  hauendo  potuto  guaflare 
alcuna  parte  de'  ripari  er  riceuutoui  un  danno  gran* 
de,  leuato  quindi  il  campo  tornò  all’ajfedio  di  Lemo* 
uico.  Si  refero  a Caio  Fabio  luogotenente  in  queflo 
iflejfo  tempo  molte  città , lequali  con  farjì  dare  gli 
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ùfLtggi  tenne  ferme  netkfede  . Egli  intanto  fu  ari  fa» 
to  da  C.Caninio  per  fue  lettere  di  tutto  quello , che  fi 
faceux  nel  pxefe  de ' Vittori  ; onde  toflo , che  egli  heb=  di  Pon- 
be  faputo  tri  cofe , fi  moffe  a dare  aiuto  a Duracio . *lcn‘ 

Ma  Dumnaco  faputo, come  Fabio  ueniua  , perduta  la  Dumnac© 
fperanza  del  poter  fi  faluare , fe  foffe  flato  cojlretto  ™teafj|aFa! 
di  fojlcncre  in  un  tempo  mede  fimo  i rimici  Romani , bio  fi  parte 
CT  gli  altri  anchora,cr  di  guardar  fi  da  que'  della  ter * 
ra,cr  haucr  paura  di  loro , fi  tolfe  di  prefente  quindi 
con  tutte  le  fue  genti . Non  giudicaua  di  potere  far 
ficuro  affai  ,fe  non  faceua  p affare  l' efferato  di  là  dal 
■ fiume  Ligeri , che  per  la  fua  grandezza  riera  fatto  *<oire; 
un  ponte.  Attenga  che  Fabio  non  fi  foffe  anchora  pre» 

[aitato  a fronte  a rimici , ne  meno  fi  foffe  congiunto 
con  Canirio  ; auuifato  nondimeno  da  coloro ,i  quali  ha 
ueuano  notitia  del  fìto  di  que'  luoghi , giudicò  ferma»  . v 

mente , che  i rimici  impauriti  foffero  per  andare  coli ,* 
doue  e fi  n'andarono.  Ora  egli  fe  riandò  con  le  fante » 
rie  alla  uolta  di  quel  ponte  medcfimo , cr  impofe  alla 
cauatlcria , che  andaffe  tanto  auanti  alla  battaglia  delle 
genti  da  piede, quanto  ogrihora,  che  foffero  feorfi  po 
teffero  fenza  dare  a cauaRi  gran  fatica  tornare  nel  me 
defimo  campo.  Scorfero  i noflri  cauaUi  auanti  nella  cauaiirria 
guifa , che  era  flato  comandato  loro,  cr  affrontarono  dl  Ctfarc* 
la  battaglia  di  Dumnaco  , cr  affaltati  mentre  marcia» 
nano  coloro  Squali  erano  Jfauentati  cr  in  fuga  carichi 
di  bagaglie , hauendone  morti  molti  fecero  una  gran 
preda,cr  cffcndogli  la  cofa  profpcramente  riufeita , fi 
ritirarono  al  campo . La  notte  che  fegui  poi , Fabio 
mandò  auanti  la  cauatlcria  ordinata  di  fi  fatta  manie » 

Y iiij 
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Yd , che  dejfe  dentro  a minici , er  attaccati  con  efti  ri * 
tardajfe  tutta  la  battaglia  fino  a tanto , che  egli  arri» 
uaffe  ; er  accioche  la  cofa  feguitajfe  nel  modo , che  era 
Quinto  Ti*  {tato  da  lui  comandato *Q*  Titatio  Varo  Capitano  del 
capitano0  la  caualeria,huomo  di  fingolare  prudenza  er  ualore , 
feria  di  ce*1  C0ììf0rt  '° 1 fuoì fidati , quindi  feguitando  la  battaglia 
fare.  de'  nimici  fe  fermare  alcune  [quadre  de ' fuòi  in  certi 
luoghi  dpropofito , er  egli  con  parte  de'  caualli  die a 
de  denaro.  Ld  caualeria  de'  nimici  fi  fermò  arditamen 
te  feguitata  da  tutte  le  fanterie , le  quali  fermandoli 
tutte  in  battaglia  dauanò  aiuto  a loro  caualli  cotra  i no 
jlri  * Si  combattè  quiui  molto  aframente,  percioche 
i nofiri  dijfirezzando  que'  nimici  * iquali  erano  flati 
uinti  da  loro  il  giorno  dauantijicordandofi  come  era» 
no  feguitati  dalla  fanteria  tratti  dalla  uergogna  del  ri» 
tirarfi , er  dal  defiderio  grande  di  fare  fcnzd  l'aiuto 
d’altri  quefla  imprcfa , combatteuano  contra  la  fante » 
ria  nimica  ualorofìfiimamente  * I nimici  d’altra  parte 
non  credendo , che  fojfcro  per  uenir  quiui  maggior 
numero  delle  noftrc  genti  per  quanto  haueuano  il  gior 
no  dauanti  ueduto  giudicauano , che  [offe  data  loro  oc 
capone  di  rompere  i noftri  caualli . E jfendofi  già  per 
buona  pezza  combattuto  quiui  molto  aframente , 
Patti  di  Tmillhaco  mife  in  ordine  uno  f quadrone  di  foldati , che 
Dumnaco.  fejp,  ^utQ  ^ j-uoi  CM(xUi,  er  in  quel  tempo  fi  uide  com 
parire  la  battaglia  de'foldati  Romani  : onde  le  [qua* 
dre  nimiche  ueduto  arriuare  i noftri foldati,cr  traua* 
gliate  er  Jfiauentate  tutte , sbaragliate  le  bagaglie  con 
gran  tumulto  er  [correre  qua  et  la,fì  uoltaron  tutti  a 
poco  a poco  a fuggire , Maj  noftri  caualli,  che  erano 
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poco  prima  fiati  alle  mani  con  coloro,iquali  trailo  fla* 
ti  loro  a fronte  infuperbiti  dalla  allegrezza  della  uit~ 
toria , leuato  d'ogni  intorno  il  romor  grande  Jfarfi  et 
mefcolati  fra  nimici  * che  fi  ritirauano , quanto  erano 
le  forze  de ’ caualli  bajleuoli  per  feguire  i nimici , er 
le  mani  per  ferir  citanti  ne  tagliarono  a pezzi  tifila  bat 
taglia  di  quel  giorno . Morti  dunque  de ' nimici  piu  Quati  Je^ 
di  dodici  mila  fra  gli  armati ,cr  quelli , che  per  paura  ^agiiaT 
haueuano  gettate  uia  l'armi , furon  prefe  tutte  le  ba=  a Pessl* 
gaglie . Et  fapendofi  in  quefia  rotta , come  D rapete 
Senone , ilquale  in  quel  principio , che  la  Francia  s'e= 
ra  ribellata , hauendo  ragunatogli  huomini  di  mala 
uita  di  tutti  que ' paefi , rime  fi  in  libertà  gli  febiaui , 
er  raccolti  tutti  gli  sbanditi  delle  città , er  raccettati 
gli  affifiini  , haueua  tolto  a Romani  le  bagaglie  er  /e 
uittouaglie  ; er  che  hauendo  meffo  infieme  duo  mila 
fanti,??  non  piu  di  fimili  generationi,  fe  n'andaua  alla 
uolta  della  Vrouenza , er  che  Lutterio  Cadurco  s'era 
meffo  infieme  con  effo , ilquale  per  quanto  s'è  ueduto 
nell'altro  Commentario  paffuto , uolle  nella  prima  rU 
beUione  della  Francia  fare  impeto  nella  Vrouenza.  G u 
ninio  hauendo  feco  due  legioni,  fi  moffe  con  effe  uerfo 
cofloro,acciocbe  pe ’ danni  er  foffetto  de'  popoli  della 
P rouenza,  non  s'acquiflaffe  per  i rubbamenti  di  queU 
le  genti  di  malo  affare  qualche  grande  infamia.C.  Fa* 
bio  marciò  con  tutto  il  rimanente  deli  efferato  nel  pae 
fe  de ' Carnuti,??  alla  uolta  dell' altre  città, le  genti  deU  di  Carne*. 
le  quali  fapeua  efferfi  ritrouate  in  capo  in  quella  guer 
ra , laquale  egli  haueua  fatta  con  Dumnaco  : perche , 
per  dire  il  uero  3 e'  non  dubitaua  che  effe  per  i fr efebi 
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' ricevuti  foffero  per  effere  piu  uili  cr  di  meno 

animo  , cr  che  hauuto  /patio  cr  tempo  commodo  foU 
lecitale  daU'iftc/Jo  Dumnaco  potefjero  efjer  dinuouo 
follcuate . Et  neramente , che  Fabio  hebbe  in  ciò  una 
grandi  finta  felicità  cr  prejlezza  nel  riceuere  effe  cita 
di  C'artrcs.  tà  nella  fede . Conciofiacofa  che  i Carnuti ,i  quali  mo= 

’Jf'>  Icfiati/ficfjò , non  haucuano  mai  ragionato  d'accordo 
odi  pace , dati  gli  o fi  aggi , fi  refero  a lui  ; cr  1 altre 
città  pojle  ne  gli  ultimi  termini  della  Francia ,er  giun 
Ber  ugna,  tc  all'Oceano , le  quali  fi  chiamano  Armorice , moffe 
1 Cartrcs-  dalla  grandezza  cr  potere  de  Carnuti , aU’arriuare  di 
Fabio  cr  delle  legioni , fenza  metter  punto  di  tempo  fe 
cero  quel  tanto , che  fu  comandato  loro . Dumnaco 
cacciato  del  Jiio  paefe  andando  quà  cr  là  fenza  faper 
doue , cr  tutta  uolta  nafeofamente,  fu  forzato  d'andar 
fene  tutto  folo  peli' ultime  parti  della  Francia . Ora 
Drapcte  cr  Lutteno  inficine,  fapetido  come  le  legio* 
ni  cr  Caninio  tran  già  prefenti , e r non  j limando  di 
potere  fenza  l'euidente  loro  roina  entrare  nella  P ro* 
uenza  hauendo  l'effercito  dietro,cr  non  potendo  bora 
mai  piu , come  prima  andare  feorrendo  cr  predando  i 
Cahorsl*  5 f fermarono  nel  paefe  de'  Cadurci . Quiui  po= 

tendo  già  molto  Lutteno  apprcjj'o  i fuoi  cittadini  ala 
Ihora,  che  le  cofc  erano  in  buono  fato,  cr  offendo  fida 
to  fempre  ritrouatore  di  nuoue  cofe , haueua  perciò  ■ { 

appreffo  que'  popoli  Barbari  grande  auttorità  , con 
qiiercf,C  “ le  fuoi  & con  quelle  di  D rapete  prefero  la  terra 
detta  vjfeUodunOjlaqualc  era fata  già  raccomandata 
a lui,  terra  inucropcrlo  filo , doue  era  pofla  molto 
forte  cr  gagliarda  ,crfe  che  i cittadini  di  e fifa  entra* 
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roti  [eco  in  lega . E t effondo  uenuto  quiui  C.  Cctninio  Caio  cani 
con  molta  preftezz*> CT  auuedutofi  come  Li  terra  era  al°* 
forte  er  ben  guardata  da  tutte  le  bande  da  dirupatici* 
me  balze  di  maniera , che  fo  bene  e ' non  ui  fojfo  aku * 
no,  che  la  difendeffo,cra  nondimeno  diffialifiimo  a gli 
armati  il  poterai  fialire  ; e’  uedendo  d'altra  parte  gran 
difiimo  numero  di  bagaglie  er  di  cariaggi  di  que'  del * 
la  terra,??  che  fo  cercafforo  di  mandarle  uia  di  nafico* 
fo,non  potrebbono  nonfolamcnte [campare  dalli  canai 
leria,  ma  dalle  legioni  anchora , fatte  dell?  genti  tre 
[quadroni , fe  tre  campi  [opra  di  un  luogo  altifiimo, 
er  ordinò  di  tirare  a poco  a poco  un  baflione  da  campi 
per  fino  a quanto  era  il  giro  della  terra , er  quanto 
comportauano  le  fatiche  de  foldati . Ora  gli  buomini 
della  terra,accorti  di  tal  cofa , er  hauendo  nella  mente 
lo  flimolo  dal  miforo  cafo  d'Alefiia , dubitando  non 
auueniffo  loro  di  e [fiere  affodiati  di  quella  maniera  me* 
defima , er  perciò  f òpra  tutti  Lutterio , che  haucua 
già  altre  uolte  prouato  una  fiomigliante  fortuna , am* 
maeflrandogli , che  douefforo  confiderai  alle  proui* 
foni  de  grani  fu  per  uniuerfiale  parere  fra  tutti  di* 
terminato , che  laficiata  quiui  parte  deU'efforcito,gli  al 
tri  con  i foldati  jf  editi  douefforo  andare  a prouedere 
de' grani.  Commendato  queflo  partito,  la  feguente 
notte  laficiati  due  mila  foldati  D^apete  er  Lutterio  co*  Drap»?  & 
uaron  della  terra  tutto  il  rimanente  di  quelle  genti.  LuiUno* 
Que  fi  i doppo  pochi  giorni  cauarono  del  paefie  de'  Ca=  di  cahors. 
durci,i  quali  da  una  banda  harebbon  uohito  aiutargli 
er  dall'altra  non  poteuano  impedirgli  fi , che  non  ne 
prende  fiero  gran  quantità  di  grani.  Et  anche  bene 
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fpeffo  ufcendo  la  notte  fuor  della  terra  ajfaltauano  le 
Caio ca»  bajliedel  nofiro  campo.  Laonde  C.Caninio  uoUe 
um0-  far  pruoua  di  cingere  tutta  ta  terra  con  le  munitioni, 
o ueratnente  affine , che  quello , che  efii  haueuano  già 
fatto,  fi  poteffe  guar daremo  di  non  mettere  in  piu  tuo* 
ghi  poco  gagliarde  guardie . D rapete  er  L utterio 
hauendo  fatto  prouijìone  di  molto  grano , fi  fèrmaro» 
no  non  piu  lontano  che  dieci  miglia  dalla  terra , accio 
poteffero  quindi  a poco  a poco  conduruelo  dentro,  er 
eglino  partirono  le  fattioni  tutte  fra  di  loro . Drupe» 
te  rimafe  con  parte  dell efferc  ito  alla  guardia  del  cam» 
po  ;cr  Lutterio  uenne  con  gli  altri  a far  la  [corta  al» 
le  beflie  uerfo  la  terra . Et  ordinate  quiui  le  guardie  , 
d'intorno  atte  dieci  bore  di  notte  uotte , che'l  grano  fi 
portajfe  dentro  per  ifhrade  faluatiche  e r molto  frette 
canìnio  af-  fafa  faue  uidnc . y dito  il  romore  di  cofloro  le  fau 

Se"  porta  tinette  del  campo,  er  mandati  auanti  alcuni  per  uede » 
no  ti  grano.  r£  ^ ? ^ fa  /oro  {niej-0  quanto  fi  faceua, 

Caninio  uenne  con  molta  preflezz <t  fui  far  del  giorno 
1 hauendo  prefe  f eco  alcune  compagnie  delle  uicine  triti» 

cee  ad  afjaltare  coloro , iquali  portavano  i grani:  on » 
de  efii  fyauentati  da  cofi  improuifo  cafo  fi  ritirarono 
fuggendo  atte  lor  guardie ; er  i nofiri  tofio  uedute  tai 
cofe,mofiifi  piu  fieramente  contra  coloro,  non  uolfero 
per  niente , che fette  faceffe  uiuo  alcun  prigione.Lut » 
terio  con  alquanti  quindi  fuggendo  uenne  a faluarfi , 
ma  non  fi  ritirò  già  al  campo . Ora  fucceduta  felice » 
mente  la  cofa , intefe  Caninio  da  prigioni , come  dieci 
miglia  lontano  u'era  il  rimanente  del  nimico  efferato 
fotto'l  gouerno  di  Drapete,  er  trouato  tal  cofa  effer 
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(fi  ma  perche  molti  la  confermauano, intendendo  altre  fi 
, i come  rotto  l'un  capitano , ageuol  cofa  era  di  romper  il 

p rimanente  delle  genti  già  piene  di  jpauento  , /limava, 

x r che  f offe  gran  felicità , che  di  quella  rotta  non  fi  [offe 

3;  alcuno  fuggendo  ritirato  al  campo , fi  che  hauejfero 
# dato  a D rapete  la  nuoua  della  riceuuta  rotta . Ma  uè* 
0 dendo  pofiia , che  non  u'era  pericolo  alcuno  nel  tenta * 

c re,  mandò  auanti  tutta  la  caualleria  er  le  fanterie  Tea 
, . defche  ,ariconofcereil  luogo  doue  fiauano  alloggia* 

0 ti  i nimici , Eg/t  intanto  diflribuì  dentro  a ripari  del 

j campo  i foldati  d'una  legione  ,*  er  quelli  dell’altra  tut * 

j ti /fediti  uoUe  che  n'andaffero  feco . Effendofi  pofiia 
j fatto  uicino  a nimicijnteje  da  colorojquali  egli  haue* 
,/  ua  mandato  a riconofcere  il  luogo , come  il  lor  campo 

5 era  pojlo  fecondo  il  coftume  de'  Francefi  uerfo  le  riue 

1 del  fiume  abbandonati  i luoghi  piu  alti , E che  i Tede* 

' fichi , er  la  caualleria  haueuano  aU'improuifo  affamati 

Ì nimici , iquali  fiauano  alla  fiocca  fenz' alcuna  guar= 

, dia , er  haueuano  quiui  fatto  giornata . Egli  dunque 
tofio  che  intefe  quefto  condujfe  aitanti  la  legione  arma 
ta  in  battaglia ,e'  dato  in  un  fubito  il  fegno  del  dar  den 
tro,  prefero  il  uantaggio  de'  luoghi ,•  er  i Tedefchi  fu* 
bito  , che  uidero  infieme  con  la  caualleria  l’infegne  del 
la  legione , cominciarono  a menar  le  mani  molto  piu 
fieramente  i er  tutte  le  compagnie  in  un  tratto  fecero 
impeto  da  tutte  le  bande , er  hauendo  o morti  o fatti 
prigioni  i nimici  tutti , fecero  quiui  una  grandi  fiima 
preda.  Fu  Fatto  prigione  in  quefia  battaglia  effo  D ra* 
pete  . Ora  C aninio  fuccedutagli  quefia,  imprefa  fili* 
cifiimamente , fenza  che  uifojfe  fiato  ferito , pure  un 
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. foldato , tornò  toflo  all'affedio  della  terra  ; cr  hauen = 
dofi  leuato  dinanzi  l'effercito  nimico , che  haueua  di 
fuori  per  fojpctto  di  cui  era  impedito  d'accrefcerc  le 
guardie , cr  di  cingere  co'  ripari  la  terra  ; comandò 
tofto , che  fi  compifj'e  l'opera  già  cominciata . Venne 
quiui  il  feguente  giorno  C.  F abio  con  tutte  le  fue  gen=>  . 
ti,  cr  prefe  ad  ajfediare  anch'egli  una  parte  della  ter= 
ra . C efare  intanto  lafciò  Marco  Antonio  fuo  luogo = 
di  Bcauucy  tenente  con  quindici  colonnelli  nel  paefe  de'  Bellouaci , 

,s  ’ accio  fojfe  per  l'auuenire  leuato  loro  il  potere  trattar 
fra  loro  di  metter  fi  di  nuouo  a romper  la  guerra  : cr 
' - €gh  fe  n'andò  alla  uolta  dell  altre  citta  , comandando 
" gran  numero  di  ofiaggi , cr  uenne  a confortare  tutti 
gli  animi  di  coloro ,i  quali  erano  già  ripieni  di  molto 
di  cartres.  timore . E t poi  che  fi  trouò  in  quello  de'  Carnuti  per 
lo  configlio  de'  quali  Cefare  diffe  nel  paffato  Commen 
tario , come  s'era  nella  citta  loro  dato  cominciamento 
alla  guerra , perche  conofcea  molto  bene,come  efii  ha= 
Ueuano  grandisfimo  fofyetto  per  la  confidenza  del  fiat 
to , che  gli  rimordeua , affine  di  leuare  quanto  piu 
preflamente  potcua  il fioffietto  a quella  città , uolle  che 
g litui-nato.  Guturnato , ilquale  era  fiato  capo  cr  motore  di  muo a 
nere  la  guerra,riceuefje  il  gaftigo , che  meritaud.Que 
fii  auenga  che  non  fi  fidaffe  non  che  altro  de  fiuoi  citta, 
dini,  ricercato  nondimeno  da  tutti  con  molta  preflez= 
za  per  tutto , fu  condotto  nel  campo , F u forza  a 
Cefare  di  punir  coftui,CT  di  uficire  in  ciò  della  natura 
fua , rijfietto  al  continuile  parere  di  tutti  i fioldati , per 
" ’ che  imputauano  Guturnato  di  tutti  i pericoli , er  di 
tutti  i danni  di  quella  guerra 3di  fi  fatta  maniera , che 
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bàttutolo  prima  molto  bene  con  le  uerghe  di  forte  che 

primo  della  ulta  fu  pofcia  percofso  con  lafcure.ìn= 

tefe  quiui  per  piu  lettere  di  Caninioàl  fucceffo  di  D r<t 

pete  c T di  Luterio  e r quale [offe  l'intentione  di  que * 

della  terra . Et  anchor  che  teneffc  di  loro  poco  conto 

per  effere  esfi  pochi  , giudicaua  non  dimeno , perche 

la  pertinacia  loro  merita (fero  di  riceuere  ajfro  gafiU 

go,  accioche  tutti  i popoli  della  Francia  uniuerfalmen 

te  non  fiimaffero , che  non  foffero  mancate  a cojloro 

le  forze  j ma  la  cóflanza  di  rejlare  appetto  a ’ Roma* 

ni.  Et accioche  altre  fi  l’ altre  citta  moffe  dafre/fem* 

pio  di  coflorcjconjidandofì  nella  commodità  de’  luoghi 

non  cere  afferò  di  tornar  libere  i concio f offe  co  fa  che 

egli  molto  ben  fapeffe , che  tutti  i popoli  Francefì  ha » 

ueuano  notitia , come  e'  non  doueua  rimanere  all'im* 

prefa  della  Francia  piu  lungamente  eh’ una  fiate , do* 

uefe  bauejfero  potuto  affettare  tanto , non  haueuano 

poi  a foffettare  piu  di  pericolo  alcuno . E gli  dunque 

lafciò  C . Caleno  luogotenente  con  due  legioni , accio*  c . caien© 

che  lo  feguitaffe  pe' luoghi  .dotte  n’andaua}conuencuoU  \Tfoa  Sue 

mente  marciando  ,•  er  effo  con  quella  maggior  prefiez  lcsionl' 

Z<*  » che  potè ,fe  n’andò  con  tutta  la  caualeria  alla  uoU 
ta  di  Qaninio . 
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caJerat.  Armato  Cefare  a vffclloduno  fuor  dell'openione 
d'ogn'uno,zr  ueduto  conte  la  terra  era  cinta  d'ogn'ins 
torno  da  ripari , creta  non  fi  poteua  in  alcun  modo 
leuare  dallo  affedio , fapeado  non  dimeno  da  coloro  > 
i quali  fi  fuggiuano  della  terra,  come  que'di  den a 
tro  erano  benifsimo  finiti  di  grani,cominciò  a cercare 
di  torre  a'  turnici  t acqua  . Paffaua  per  lo  mezzo 
della  uaUe  un  fiume , che  la  ffartiua,  er  cingeua  quafi 
tutto  quel  monte,fopra  del  quale  con  alte  er  dirupate 
Natura  del  balze  d' intorno  era  pofla  la  terra , ne  poteua  per  la 
qualità  del  fito  uoltare  il  corfo  del  fiume  in  altre  par = 
ti  : perche  correua  di  fi  fatta  maniera  fiotto  le  radici 
del  monte, che  non  fi  farebbe  potuto  confarfofii  fuoU 
gerlo  quindi  in  alcun' altra  parte . P oteuano  que'  deh 
la  terra  malageuolmente  per  effere  la  Strada  da  andar 
ui  difficile  er  dirupata  conduruifi , di  maniera,  che 
ogn  hora,  che  i nofiri  ueniuano  ad  impedirgli  poteua s 
no  fenzariceuerui  alcuna  ferita  e' fenz! alcun  pericolo 
della  uita  fare  fi , che  non  poteffero  ne  andare  al  fiu * 
me , ne  ritirar  fi  uerfo  la  terra  per  quella  fi  malageuol 
falita . C efare  auedutofi,  quanto  ciò  foffe  loro  difficU 
le , ordinato  i baleftrieri  er  i tiratori  delle  frombole , 
er  appreffo  me  fife  alcune  machine  in  certi  luoghi , che 
impediffero  là}doue  piu  ageuolmente  fi  poteua  feende* 
re  abbuffo  : impediua  l'acqua  del  fiume  a gli  huomini 
della  terra , onde  tutti  pofeia  andauano  per  l'acqua  in 
un  luogo  folamente . P ercioche  fotto  le  mura  della  ter 
ra  da  quella  parte  d'onde  la  terra  per  ijfato  di  quafi 
trecento  piedi , non  era  cinta  dal  fiume , ui  furgeua 
ma  gran  fontana , Ora  difiderando  tutti  gli  altri  d'im 
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fedire  a gli  huomini  della  terra  quella  fontdna , fola - 
mente  Cefare  confederando , che  non  fi  poteua  fenza 
gran  pericolo , cominciò  a far  tirare  i Gatti  uerfo  il 
monte  appunto  all'incontro  di  quel  luogo  , c r a farui 
fare  un  bacione  con  fatica  molto  grande , cr  con  com=  Battone. 
batterui  continuamente . P ercioche  que'  di  dentro  ui 
c orreuano  da  luoghi  piu  alti , cr  combatteuano  di  lon 
tono  fenza  pericolo  alcuno , cr  feriuano  molti  di  co a 
loro , che  guidati  dalla  pertinacia  fi  faceuano  aitanti. 

Non  per  quejlo  già  i noftri  faldati  fi  Jfauentauano  ,fi 
che  non  uenijfcro  accollando  i Gatti , cr  con  la  fatica 
Cr  ingegno  fuperando  le  difficulta  de ' luoghi.  In  quel 
lo  ifieffo  tempo  cauarono  mine  fotterra  uerfo  la  fon= 
tana  nafeo fornente  : laqual  cofa  poteua  molto  ben  far* 
fi  fenza  pericolo  cr  foffetto  alcuno  de ' nimici . F ece=  vn’auro 
fi  quiui  un  baflione  alto  nuoue  piedi, cr  fopra  di  queU  battone. 
lo  fi  dirizzò  una  torre  di  dieci  tauolati , che  fu  tale , 
che  non  folamente  non  era  pari  d'altezza  alle  mura , 
perche  ciò  non  fi  poteua  in  alcun  modo  fare,ma  ben  ta 
le , che  foprauanzaua  la  fommita  della  fontana . Ora 
potendofi  in  fu  quefta  tirar  l'armi  con  gli  frumenti  at 
ti  a ciò  al  pafiò  d'andare  alla  fonte , cr  non  potendo 
que'  della  terra  andar  per  l'acqua  fenza  pericolo , ne» 
tiiuano  a patire  fi  fattamente  la  fete , che  non  folamen- 
te le  beflie  cr  ammali  lorojna  gran  parte  anchora  de 
gli  huomini  ueniuano  a poco  a poco  mancando . On- 
de sbigottiti  tutti  per  que  fio, empirono  alcuni  bariglio 
ni  di  fego , pece , cr  di  tauolette  fiottili , cr  appicato = 
ni  il  fuoco  dentro,gli  rotolauano  uerfo  le  munitbni  di 
- Romani . Et  in  un  medefimo  tempo  fieramente  com= 
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battcuano  per  uietare  a R omini  il  poter  correre  d ri* 
mediare  di  fuoco  con  ddr  loro  Jfiauento  nel  combatte* 
re  . Si leu'o  in  un  tratto  nelle  munitioni un  granfuo * 
co  i perche  que ' bariglioni , che  erano  fati  rotolati 
' ucrfo  le  munitioni  da  certi  luoghi  precipito  fi,  giunti  d 
gatti  er  a bajlioni&  quiui  fotto  fermandoli,  ardeua* 
no, quanto  era  loro  d’intorno . I nojlri  foldati  d'altra, 
parte,anchor,che  quefia  maniera  di  combattere  appor 
taffe  loro  gran  pericolo  ,cr  che  fi  combatteffe  in  tuo * 
go  fcommodo  e?  frano , [ojleneuano  nondimeno  con 
animo  prontifimo  ogni  cofa.'Perche  fi  combatteua  ap * 
punto  in  un  luogo  rileuato , er  in  prefenza  di  tutto  il 
noftro  efferato  i cr  dall' una  cr  dall  altra  parte  fi  le* 
uaua.no  le  grida  grandi,di  maniera , che  ogn  uno , che 
poteua  mafi imamente , quelli,che  erano  di  qualche  fa* 
ma,uolendo  che  il  ualor  loro  foffe  quiui  manifefo  er 
dar  buon  tcfimonio  di  fe,fi  gettauano  perfe  medcfimi 
i incontro  allarmi  cr  al  fuoco  de'  nimici.  Ora  C efare  ue 
dendo  come  molti  de’ fuoi  erano  tutta  uolta  feriti,  co= 
mandò  tofto,che  tutte  le  compagnie  fi  moueffero  faleii 
do  il  monte  da  tutte  le  bande  della  tèrra,  er  che  fingen 
do  d'andare  allo  affalto  delle  mura , leuajfero  il  romor 
grande.  Spauentati  i terrazzani  nel  ueder  tal  cofa,non 
fdpendo  nulla  di  quello, che  ne  gli  altri  luoghi  fi  face  fi 
fc,fecero  ritirare  i foldati  dall’affàlto  de’  nojlri  ripari , 
Cr  gli  mifero  tutti  per  ordine  fu  per  le  mura.  Cofi  dun 
quei  noftri  pofto  fine  a quella  fattione  fi  gettarono 
con  preftezza  a fmorzare  il  fuoco  de’  bajhoni,a‘  pdr 
te  per  tal  cdgione  ne  fecero  tagliare.  Bifetidendofì  ga * 
tardamente  que' della  terra , anchor  (he  haueffero 
* ' perduto 
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perduto  grati  parte  de'  loro , i quali  eran  morti  per 
la  fete,jlauano  nondimeno  forti  nel  proposto  loro . 

Ma  per  uia  finalmente  delle  fatte  mine  furon  tagliate  Fonte  uot« 
le  uie  alle  tiene  della  fonte , er  uolte  in  altra  parte parie!  '1* 
onde  tofio  quell' acqua,  che  fempre  quiui furgeua,ucn* 
ne  a mancare , fi  che  apportò  a que'  di  dentro  cofi  fot 
ta  difycratione  di  piu  poter  fi  faluare , che  efii  tene* 
uano  per  certo , che  piu  lofio  foffe  tal  cofa  auuenuta 
per  uoler  de  gli  Dei , che  per  l'ingegno  er  opera  de  * 

gli  huomini . Cofiretti  dunque  dalla  nccefiita  fi  die * 
dero  a C efare . Ora  fapendo  C efare  come  fra  tutte  le 
perfone  era  manifefto  quanto  e'  foffe  piaceuole , ne  du 
bitando  punto , che  fe  fi  moftrajfe  quiui  afrro  nelpu  v ' - 
flòre,  fi  giudica/fe , che  egli  lo  hauc fife  fatto,  perche 
foffe  naturalmente  crudele , er  che  non  fidoucjfein 
ciò  hauer  rifguardo  al  fine  de'fuoi  difegni , fe  auenifr 
fe , che  in  diuerfi  luoghi  fi  mouejfero  de  gli  altri  a ri* 
beUarfi  a quefta  guifa  giudicò  gaftigando  grauemente 
coftoro  di  jfiauentar  gli  altri  con  l'effempio  della  lor 
pena  » La  onde  fatto  prender  tutti  quelli , che  haue*  cerare  fa 
uan  portato  l'arme , fe  tagliar  loro  le  mani , er  uolle  pri> 
faluar  loro  la  uita  affine , che  il  gaftigo  de'  maluagi  &ioni- 
fofe  a tutti  gli  huomini  piu  manifefto.  Drapete,il 
quale  fi  come  habbiamo  già  detto , era  flato  fatto  pri* 
gione  da  Caninio , o per  lo  sdegno  grande  dello  fiar 
ligato  er  per  lo  dolore , o che  pure  temefje  di  douer 
riceuere  uie  piu  graue  gaftigo , flette  alquanti  giorni , v « 

che  non  uoUe  mangiar  mai , e r in  tal  guifa  finì  fua 
uita . in  quefl'iftcffo  tempo  Lutterio , il  quale  hab* 
biamo  già  fcritto  effer fi  fuggito  della  battaglia , dato 
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d’Aiucrnla.  «De  mani  di  Epafnatto  Aruerno,perche  egli  per  m • 
tare  jfeffo  luoghi  ueniua  a fidar  fi  di  molti,perche  non 
giudicaua  di  potere  Jìcur amente  dimorar  troppo  in  un 
• luogo,??  conjider andò  fra  fe  mede  fimo  quanto  Cefare 
gli  foffe  nimico,Epafnatto  Arucrno  lo  prefe , er  coft 
prefo,pcrche  era  amicifimo  de'  Romani fenza  fojfetto 
alcuno  lo  conduffe  a Cefare.  L abieno  intanto  fe  la  gior 
nata  con  le  genti  a cauallo  nel  paefe  de'  T reuiri  molto 
felicemente, et  madati  quiui  a fi  di  fpada  molti  di  quel 
la  natione ,er  T edefchi  altre  fi, i quali  non  ricufauano  a 
perfona,  che  gli  ricer caffè , di  ucnire  infauore  contri 
Romani,hebbe  nelle  mani  uiui  tutti  i loro  capi , er  tri 
d’Autub  gli  altri  Suro  He  duo,  il  quale  rifletto  al  ualor  fuo  er 
HcJuo.  famiglia  era  nobili fimo,et  egli  folamente  della  fui 

natione  era  fempre  fiato  in  arme  fino  a quel  tempo.  Ce 
fare  intefa  quefia  cofa,uedcndo  come  le  fue  imprefe  eri 
no  fuccedute  benifiimo  in  tutte  le  parti  della  Francia * 
giudicando  oltre  a ciò, che  nelle  pajfate  fiati  fojfe  fiati 
fuperata  e r foggiogata  tutta  la  Francia  : e perche  non 
Gaafcogoa.  erd  mai  paffato  nell  Aquitania , ma  n'hauea  uinta  uni 
parte  per  lo  mezzo  di  P.  Crafio,  fe  n'andò  con  due  le* 
gionl  alla  uolta  di  quel  paefe , per  confumare  quiui  il 
rimanente  di  quella  fiate.  Et  appunto  gli  uenne  tal  co* 
fa  fatta  felicemetc  er  con  quella  profferita  er  preftez 
za,con  la  quale  egli  haueua  già  meffo  ad  effetto  l'altro 
Guaito  a fw  cofe.Percioche  tutte  le  città  dell  Aquitania  gli  man 
*'  darono  ambafciadori  zr.gli  diedero  par  ime  te  gli  oftag 
gi.  H auendo  pofcia  pofio  fine  alle  cofe  di  que'  luoghi , 
egli  con  la  guardia  de'  cauaUi  fe  n'andò  alla  uolta  di 
Beauuoi*.  Harbona  : er  tutto  l'effercito  fe  da  luogotenenti  fuoi 
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condurre  alle  flanze.  Ne  fe  alloggiare  quattro  legioni 
in  Belgio  f otto  la  cura  di  Marc' antonio,di  C.  Trebo» 
nioydi  P .Vatuuo,e  di  Q.  Tullio  luogotenenti.  Due  ne 
mandò  nel  paefe  de  gli  H edui,  i quali  e'fapea  efjere  di  Mutua. 
gran  potere  in  tutta  la  Francia,due  uoUe  fteffero  aUog  2 c^t7cs. 
giate  nel  paefe  de'  Turoni  uicino  a doue  confina  il  pae  o 

fi  de'  Carnuti,  accioche  fi  diftendeficro  per  tutto  quel 
paefe , che  è pofio  lungo  l'Oceano.  E l' altre  due  uoUe 
n'andaffero  ne  luoghi  de'  Lemouici,non  molto  lontano 
da  gli  Aruerni,  affine  che  niuna  parte  della  Francia  fi  di  Limo* 
trouaffe,che  no  uifoffe  alloggiato  de' faldati.  Egli  inta  dirnia. 
to  poi  che  fi  fu  fermato  alqudti  giorni  nella  Prouéza , 
bauendo  con  preftezza  uifitato  tutti  que'  luoghUdoue 
fi  doueua  amminifarar  ragione , c r terminato  tutte  le 
differenze  er  liti  publiche,zr  guiderdonato  fecondo  i 
meriti  coloro,  iquali  s'eran  portati  bene  : percioche  e* 
poteua  molto  ageuolmente  conofcere  di  quale  animo 
foffe  flato  ciafcuno  uerfo  la  Kepublica  nella  ribellione 
di  tutta  la  Francia , laquale  egli  haueua  foflenuta  con 
la  fedeltà, er  con  gli  aiutigli  quella  Prouincia.  H auen* 
do  pofcia  pofio  fine  a quefie  cofe  ,fe  n'andò  a trouare 
le  legioniylequali  erano  in  Belgio,  er  il  rimanente  di di  Bea*»* 
quel  uerno  fi  fermò  alle  flanze  in  N emetocerna . I nte*  18  * 
fi  quiui,come  Comio  Atrebate  haueua  fatto  giornata 
con  la  fua  cauatleria . Percioche  toflo  che  Antonio  fi 
fu  condotto  alle  ftanze , ftando  forte  nella  fede  la  cita  / . 
tà  de  gli  Atrebati,  Comio  il  quale  doppo  la  ferità  che  d>ArraJt 
io  difii  poco  di  fopra , era  fempre  pronto  a tutti  i mo= 
uimenti  pe'  fuoi  cittadini  accioche  a coloro,  iquali  cera 
macola  guerra  non  mancajfero  i partiti  ne  meno  il 
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cdpo  er  prencipe  nétte  cofe  delle  armi , fondo  la  cittì, 
Jotto  l'ubidienz a de'  Romani.uiuea  egli  er  inficine  con 
effio  i fuoi  dette  prede  er  rubbamenti,  che  faceano , er 
{landò  et  pctfii  pigliauano  molte  uittouaglie , ch'eran 
portate  cola,doue  i Romani  fiauano  attoggiati.Erafia 
to  dato  a Antonio  per  capitano  detta  cauatteria . C Vo 
lufeno  Quadrato,accioche  jleffe  alloggiato  con  cjfio  tut 
to  quel  uerno , Antonio  mandò  tojlo  coftui  con  la  co* 
uatteria  a fcguitare  i cauatti  de'  turnici.  Ora  Volufeno 
aggiungeua  a quel  ualore,che  neramente  era  in  lui  fin 
golare , un'odio  non  picciolo  contra  Corno , per  fare 
molto  piu  uolentieri  quell  imprefa,  laquale  egli  era  fio, 
ta  commejfa.  Ordinate  dunque  dett'imbofcate  affronti 
ua  fpejfo  i cauatti  nimici,  er  con  efii  combatteua  con 
profilerà  fortuna.Combattcndofi  ultimamente  con  mol 
ta  fierezza, G?  Volufeno  tratto  dalla  uolonta  grande 
di  hauere  nette  mani  cjfo  C omio,  feguitandolo  con  po* 
chi  de' fuoi  troppo  uolonterofamente , er  egli  fuggen* 
do  quanto  piu  poteua,zr  hauendo  perciò  tiratolo  mol 
to  lontano,chiamò  a fe  in  un  fubito  tutti  i fuoi,ftretta* 
mente  pregandogli,  che  nonglimancaffero,  er  che  lo 
uoleffero  fauorire  er  aiutare ,-er  che  non  fopportajfem 
rocche  quelle  ferite , lequali  egli  haueua  cofi  perfida* 
mente  riccuute,paffajfero  fenza  uendetta.  E uoltato  to 
fio  il  cauatto  uenne  atta  uolta  del  capitano  de ’ nojlrica 
uattiyche  s'era  incautamente  difcoftato  da  fuoi , Fecero 
quell ijleffo  tutti  i fuoi  cauatti  > er  uoltarono  alquanti 
de'  noflri  in  fuga,zr  gli  uennero  dietro,  C omio  jlrin* 
gendo  il  cauatto  ne' fianchi  con  gli  {proni  raggiunfe  il 
cauatto  di  Quadrato , er  arriuatolo  con  la  punta  detta 
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lancia  in  una  cofcia  con  gran  forza  la  pafi'o  dall'altra 
parte.Ferito  il  lor  capitano  3i  noflri  non  dubitarono  di 
fermar /?,er  uoltati  contra  i nimici3di  rompergli.  Oh* 
de  ejfendo  atiuenuto  quello  }molti  de'  nimici  rotti  dalla 
furia  de' noflri  riceuettero  molte  feritele?  parte  fi  die 
dero  a fuggire , cr  parte  di  loro  furori  fatti  prigioni. 

Ora  poi  che  Comio  hebbe  con  la  uelocità  del  fuo  caual  / 

lo  campato  un  tale  male  y ferito  grauemente  il  Capita a 
no  de'  noflri  cauatli}di  maniera , che  fi  giudicaua , che 
foffe  in  pericolo  di  perder  la  uitafu  riportato  in  cani 
po.  Comio  intanto  o perche  haueffe  uendicato  lo  [de*  Com'°  “5 

* . , 1 . . " . J da  amba 

gtto3che  haueua , o perche  haueua  perduto  gran  parte  rciaton  ad 
de'  fuoijnandò  fuoi  ambafeiadori  ad  Antonio  > facen*  AntoIUO* 
dogli  intendere  come  egli  era  per  prefentarfi  colà , do* 
ue  da  effo  gli  foffe  comandato , er  dati  gli  oflaggi  prò 
mife  di  fare  tutte  quelle  cofe3  che  gli  foffero  da  effo  itti  ' 
pòjìe.  Lo  pregò  folamente 3 che  gli  foffe  conceduto 
una  cofa  fola , che  perche  temeua3non  doueffe  effer  fata 
to  uenire  nel  coietto  et alcuno  Romano . Antonio  per 
che  giudicaua 3 che  quella  domanda  nafeeffe  da  giuflo 
foretto 3 uoUe  che  gli  foffe  ciò  conceduto ,cr  prefe  da 
effo  gli  omaggi . 

Io  fo  molto  bene , che  Cefare  fcriffe  ogn'anno  i Coni 
mntari  delie  cófe  che  ciafcun'anno  fi  fecero,ma  io  non 
ho  giudicato  di  douer  ciò  fare , percioche  l'anno3che  fe 
guì  poi,nel  quale  furon  confoli L.Paolo  er  C.MarceU  pao!o  e 

lo3non  fi  fecero  nella  Francia  imprefa  di  grande  impor  gjjgjj' 
tanza . Ma  accioche  fia  noto  ad  ogn'uno  in  che  luoghi 
fieffe  Cefare,er  lejfercito  fuo  in  quel  tempo3ho  dilibe 
rato  di  fcriuere  alcune  poche  cofe ,er  di  aggiungerle  a 
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resegli  non  giudicò  nondimeno  di  bauere  cagion  men 
giufia  et andare  a trouare  que'  popoli , e r quelle  colo » •> 

nie , affine  di  render  loro  gratie  di  hauere  in  ciò  fiauo » 
rito  Antonio  > er  hauer  fatto  l’ufficio  loro  : cr  per 
raccomandare  infiememente  loro  fe  medcfìmo  cr  l’ho» 
nor  fuo  intorno  a quetto,che  e'  uoleua  domandare  tati  . 
nocche  uerrebbe  ; perciocbe gli  auuerfarij  fuoi  con 
grande  infolenza  fi  andauano  uantando , che  fojfero 
flati  creati  confoli  L . L entulo  er  C . Marcello , che 
leuarebbono  a Cefiare  ogni  honorem?  ogni  dignità  ; 
cr  che  a Sergio  Galba  era  flato  tolto  il  grado  del  con » 
folato,anchor  che  egli  haucffe  in  ciò  hauuto  molto  piu 
fauore  cr  piu  uoti , fidamente  perche  egli  era  amico 
intrinficOyCr  affettionatifiimoa  Cefiare . Fu  riceuuto  cerare  dee 
Qefare  aua  uenuta  fua  da  tutti  i popoli  cr  le  Colonie,  norato  da 
con  incredibile  honore  cr  amor euoli finamente . Ver » 
che  aUhora  era  la  prima  uolta,che  e ’ ueniua  dalla  guer-  poli. 
ra  della  Franciayne  fi  laficiaua  adietro  alcuna  cofia , che 
fi  potejfie  trouare  da  gli  ingegni  loro  per  ornare  le  por 
te , le  frode,??  in  fiomma  tutti  i luoghi , doue  Cefiare 
iouetta  poffare . Tutta  la  moltitudine  andana  co'  fi» 
gliuoli  ad  incontrarlo  y per  tutto  fi  faceuano  facrifici  . * 

et  uotiyerano  le  piazze  tutte  piene  di  tauole  et  le  Chie 
fi  apparate , cr  ripiene  digrandifiimo  popolo  di  ma» 
niera , che  fipoteua  uedereuna  allegrezza  cr  fiefla 
grandifiima  d'un  trionfo  ueramente  ajfiettatifiimo , fi 
era  grande  la  magnificenza  de  gli  huomini  piu  ricchi, 

CT  il  defiderio  del  fare  in  quelli  di  manco  conto . Ora 
poi  che  Cefiare  hebbe  ficorfie  tutte  le  regioni  della  Lom» 
bardia  > fe  ne  tornò  con  incredibil  prejìczza  ali'ejfer ». 
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cito  in  ncmctoccrto,cr  richiamate  tutte  le  legioni  id 
il  trim.  le  ftanze,doue  flottano  ne  confini  del  paefi  de  Treum, 
tuo  UH.  fi  presentò  quiui.et  fi  la  moftra  generale  di  tutto  lef 
no  pedo  «la  V o Dieile  n muano  a T.  Labiato  il  tutta  la  Lotte 

rr  bardiàper  acquiftarfl  mggfir  fiuve  V r«cc 

dationi  nel  domandare  la  dignità  del  confidato.  Et  egli 
andana  marciando  appunto  tanto  ffiattodiuii,quant^ 
ne  giudicato  effer  bafieudepnutando  ghalloggiamenu 
pjlafaluezza  commuto . Et  come , che  quiuiudtffi 
, /beffo  come  Labiato  era  flutto  da  fiuti  mimargli 
fo  fi  fitto  intendere,come  ciò  uemto  per  confighode 
Imi, che  emanano  fitto  colore  di  operami  tatto., 
ntà  del  Senato  tonargli  parte  dette fercU 
meno  non  notte  mai  credere  eofanmno  è ltaM 
, : meno  altref,  poti  effer  t 

l'auttoritì  del  Senato , pemoche  pacato  di  douerc 

«geuolmente hauer la uittoria 

riche  gli  hnomini  del  Senato  potè  fero  fornente  di 

re  intorno  a quella  il  parer  loro.  Concio fife  co fa,  che 

e.  corion.  C.  CurioneTribuno  detta  Plebe  hauefe £*£*£ 
*^*'fc  la  dififa  detta  confa  di  Cefare , hauena  pereto  baie 
' fbefo  offerto  al  Senato,  che  fi  ut  bonetto  tra  loro  alca 
„o,c ht fife  offefio  punto  dalfifietto  dcHefer  Cefare 
in  arme,  cr  perche  il  dominio  di  Pompeo  & lo  fi are 
egli  armato  non  arrecato  atte  genti  poco  tm  orc  ,i 
Lo  cr  l-altro  douefe  dtfarmare,  cr  sbandare  te  far  . 

ctto,che  douectoflficefe , la  citta 
cr  potrebbe  ualerfi  dette  fine  forze  ■ N e fi  fittamente 

offerta  di  quefla  cofafola,madafemedefmo  cornimi 

aricercare  il  parm  de  Senatori  intorno  accio,  mai 
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Confoli  er  gli  mici  di  Pompeo  fecero  tojlo  comanda* 
mento,che  tal  cofa  non  p faceffe>cr  in  tal  guifa  mode * 
rando  la  cofa  p partiron  del  Senato  ♦ Era  neramente 
quefto  un  gran  teftimonio  di  tutto  il  Senato  interamen 
te,  er  p conueniua  a quoto  habbiamo  nìoftrato  auanti 
ejfereftato  fatto  ♦ Percioche  cóntraponendop  l'anno 
pajfato  Marcetto  alla  dignità  di  Cefare  contra  la  dijfo 
ptione  della  legge  di  Pompeo  er  di  Craffo,  baueua  ri * 
cercato  il  Senato  del  parer  fuo  d'intorno  alle  Prouincie 
date  a Cefare  auati,che  ueniffe  il  tempo,et  effendop  det 
to  da  Senatori  il  parer  loro, andando  Marcello  a richie 
dere  ciafcuno,percbe  tratto  daU'inuidia,cheportaua  a 
Cefare  cercano  di  acquiftarp  per  fc  tutta  quella  dignU 
tà,i  pareri  del  Senato  furonquap  tutti  contrarii . Ma  Àumi  diti» 
tton  già  per  quefto  p uemudnó  a punto,  piegare  er  ab  del  Senato 
baffare  gli  animi  de'  nimici  di  Cefare , anzi  che  piu  to= 
fio  impar aitano  da  quefto  di  cercare  d'acquiftarp  piu 
fbrette  omicide  er  intrinpchezze,  per  lo  mezzo  delle 
quali  p poteffe  ftrignere  il  Senato  * ad  appròùare  er 
confermare  quelle  cofe,che  foffero  da  loro  ordinategli 
pofcia  diterminato  nel  Senato  er  fatto  una  diliberadó 
he  che  Gneo  Pompeo  madajfe  alla  guerra  della  Pardo 
una  legione  er  una  parimente  C . Cefare  : er  chiara 
cofa  era , che  quefte  due  legioni  p leuauano  a un  folo 
Cefare.  Percioche  Gn.PÒpeo  diede  a Cefare  la  prima 
legionejaquale  egli  gli  haùea  già  mandata,  che  era  fta 
ta  tutta  fatta  nella  P rouenza  j come  del  numero  delle 
fue . Cefare  nondimeno  fapendo  ejfernoto  a tutti  gli 
huomini  che  gli  erano  lettati  i foldad  per  uolere  de' gli 
auuerfarij  fuoi , rimandò  a Gn, Pompeo  la  legione,  er 
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la  X V.  dette  fue,laquale  egli  haueua  hduutd  netU  Lont 
bardi a notte,  che  per  uigore  detta  diliberatione  del  Se * 
nato  gli  fojfe  dataiin  luogo  di  quella  mandò  in  Italia  la 
decimaterza  legione , che  fojje  a difefa  dette  guardie, 
dette  quali  guardie  ficauauala  decimaquinta . Egli 
intanto  difiribui  l’ejfercito  perle  ftanze  di  quel  uer* 
no . E notte , che  C.  Trebonio  attoggiajfe  con  quota 
tro  legioni  nel  Belgio ; e C.  Fabio  fe  alloggiare  con  al* 
trettante  nel  paefe  de'  gli  Hedui.  Percioche  co  fi  giudi* 
tauadouere  ejfer  ficurifiima la  Fr ancia,  fei  popoli 
Belgi,  il  ualor  de'  quali  era  grandifiimo,cr  gli  Hedui, 
i quali  erano  di  gran  potere,  fojfero  ritenuti  da  gli  ef* 
ferciti . Egli  fe  n'dndò  in  Italia,  er  giunto  quiui,intefe 
per  mezzo  di  M.  Marcello  Confolo , che  le  due  legio * 
ni  rimandate  da  lui , che  fecondo  I4  diliberatione  del 
Senato  fi  doueuano  condurre  atta  guerra  Portico,  era * 
no  fiate  date  a Gn.  Pompeo,cr  erano  Hate  ritenute  in 
Italia . Po/  che  quefto  fu  fatto,anchor  che  ogn'uno  fan 
pefie  certo , che  già  fi  appreftaua  la  guerra  contro 
Cefare , C efare  non  dimeno  diterminò  fio  fe  di 
ì ■ douer  fopportare  ogni  cofa , per  fino  a 
■ 1 tantoché  gli  reHafie  qualche  j}>e * ; 

. / ronza  di  piu  tofio  conten*  « 
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dere  con  la  ragione , 
che  di  far  la 
guerra . 
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DI  C.  GIVLIO 

CESARE  DELLA 

\ GVEKRAPR'ANCESE, 


LIBRO  PBIMO. 


A V E N D o C.  F dbio  prefetti  Le  Tevere 
tate  a Confoli  le  lettere  di  Ce  di  C,cfare. 

' r . . con  fatica 

jare , fu  con  grati  fatica  un-  «e  nei 
petrato  da  loro , dnchor , che  ~caat0  * 
i Tribuni  della  plebe  uis'o* 
pr afferò  piu , cta  poteuano , 
che  elle  foffero  lette  nel  Se* 
nato.  Bene  è uero,  che  non  jì  potè  altrimenti  ottenere, 
che  fi  richiedere  il  parere  de ’ Senatori  [opra  le  lette = . : 

re . I Confoli  ricercarono , che  fi  trattale  nel  Senato 
d'intorno  alle  cofe  detta  Republica,  et  L.Lentulo  Co^  Parofedi 
fotofit  offerfe  al  Senato , c&e  rtort  mancherebbe  mai  al= 

R epublica,doue  tutti  uoleffero  dire  arditamente  c?  foto. 
con  forte  animo  quel  tantoché  e fi  giudicauano . Do= 

«e/è  pure  e’  uoleffero  hauere  rifatto  a Cefare , er  jé* 
guitare  il  fauor  di  lui  nel  modo,che  efii  haueuanofat» 
to  pe'  tempi  paffuti , che  egli  prenderebbe  quel  parti* 
to , che  giudicaffe  migliore  per  fc  medefimo , er  non 
cercherebbe  altrimenti  di  ubidire  aU'auttorita  del  Se*  . 
mto  i che  anch'egli,  harebbe  de'  modi  er  delle  uie  di  . 
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parole  di  f&fi  dmic0  crfauorito  di  C ejkre . Scipione  anchora 
seipionc. . p trio  di  copi  fattoi  maniera  ; cdn  dire , che  Powpea 
era  di  animo  di  non  mancare  alla  Rcpublicajoue  però 
e fia  feguitato  dal  Senato . Dowe  fe  i Senatori  anderan 
no  rattenuti  ergouerneranno  aUa  lenta , che  non  fa* 
rebbono  per  hauerlo  poi  fauoreuole  punto , anchora , 
che  efii  uolejjero  . Quefte  parole  dette  da  Scipione , 
*uerti.  perche  il  Senato  s'era  ragunato  dentro  la  città , CT 
Pompeo  ui  fi  trouaua  prefente , fi  parcua  ,chefojjèro 
ufeite  della  bocca  di  ejjo  Pompeo . Vi  fu  alcuno , che 
nel  dire  il  fuo  parere  fi  mofirò  piu  piaceuole , come 
' parere  di  primeromcnte  M,  MarceUofil  quale  entrando  in  quel 
Marco  Mar  ragionamento  dijfe,  non  effer  di  mejliero  di  trattare 
delle  cofe  Ma  R epublica  nel  Senato  auanti,che  fi  fofi 
fero  fatte  genti  per  tutta  l'Italia,  er  fatti  gli  efferati, 
accioche  con  guardie  ficure  il  Senato  poteffe  libera* 
mente  prendere  quelle  diliberationi,  che  piu  loro  fofi* 
Parere  di  rero  a r^ddo.come  Ai.  Callidio  anchora,ilquale  giudU 
lidio  a lui.  caua  che  Popeo  douejfe  andarfene  nelle  fue  Prouincie * 
affine  che  non  uifoffe  cagione  alcuna  diguerra,che  Ce 
fare  dubitaua  che  ejfendogli  già  fiate  leuate  due  legio = 
ni , non  fi  pareffe , che  Pompeo  le  riteneffe  nella  città 
per  cagione  di  far  danno  a lui  : er  come  Ai.  Ruffo • 
il  quale  era  del  parere  di  Callidio , folamente  uarian • 
do  di  poche  parole  nel  fuo  dire  ; cr  tutti  quefli  ftauas 
no  trauagliati } perche  L.  L entulo  Confolo  gli  haueuct 
con  affire  parole  riprefi.  E t effo  Lentulo  non  uóUe  per 
niente  publicare  il  parere  di  Callidio . Marcello  jf>a* 
uentato  dall' acerbe  riprenfioni  fi  mutò  della  fua  ope* 
mone,  m tal  guifa  dunque  quafi  tutti  commofii  dalle 
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parole  del  Confalo , àulici  putirà  che  upportuua  loro 
t esercito , che  fi  trouuuu  quiui  in  cjfere,cr  dalle  mU 
mede  de  gli  umici  di  Pompeo , contru  la  uoglia  loro  Delibera.' 

C r a loro  marcio  difaetto  figurarono  il  parere  di  Sci=  rSiìSS 
pione , che  C efare  douefje  sbandare  l'effercito  in  un  fe  Icficp 
certo  di  diterminato , doue  fe  ciò  non  faceffe,  che  fi  ° 
giudicherebbe , che  ueniffe  contru  la  Kepublica . Ma 
fi  oppofe  a tutto  ciò  M,  Antonio  er  Q_.  Cdfiio  Tri » 
buni  della  plebe , er  in  un  fubito  fu  meffo  in  Senato 
come  i Tribuni  s' erano  oppofti ,cr  ui  furon  detti  mol* 
ti  graui  pareri , er  fecondo  che  ciafcuno  nel  dire  il 
fuo  parere  fi  dimftraua  piu  fiero  er  afaro , er<*  piu 
commendato  da  inimici  di  Cefare,  Licentiato  pofeia  operarìoni 
il  Senato , tutti  quelli , cfo  erd/io  di'  quell'orda  oomrTc*  ° 
ne  furon  chiamati  da  Pompeo  fuor  di  Roma ♦ Poro* 
feo  pr  meramente  gli  commendò  molto , 'er  dfi  poi  gli 
confortò  a flar  forti  ; riprefe  coloro  Squali  fi  moflra « 
uano  troppo  lenti,  er  gliffronò  molto:  tratti  dalla 
/peron^a  del  douere  effere  premiati  er  riceucrgra 
difiragunaronmolti  de  gli  efferati  uecchi  di  Poma 
|>eo , ne  furon  medefimamente  chiamati  molti  delle  due 
legioni  ,le  quali  diede  Cefare,  Fu  in  un  tempo  tutta  ri 
piena  la  città.  C.  Curione  fe  chiamare  i Tribuni  deU  Caio  c« 
la  plebe  al  giudicio  del  popolo.  Si  ragunauano  nel  Se * rionc* 
nato  tutti  gli  amici  de'  Confali,  er  gli  affezionati  di 
Pompeo, er  quelli  altrefi  i quali  haueuano  antiche  ni* 
micitie  con  Cefare : onde  quelli, che  erano  di  poco  ani 
mo  er  deboli,  fi  faauentarono  dal  dire , er  da  gli  am 
damenti  di  quejli  cotali , e quelli,  che  flauano  dubbio * 
fifa  uennero  à confermare  ; ma  fu  bene  leuato  à ciafcu 
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no  il  potere  liberamente  /duellando  dare  il  fuo  giudi* 
ciò  . L . Fifone  Cenfore  fi  offerfe  di  uolere  andare 
da  Cefarc . Et  infiememente  L.  R ofeio  P retore , per 
informarlo  di  tutte  quefle  cofe.  Domandarono  quefii , 
. • che  per  metter  tal  cofa  ad  effetto  fuffe  loro  conceduto 

lo  Jfatio  di  fei  giorni  folamente . V i kebbe  medefima ■ 
mente  alcuni,  iquali  differo , che  pareua  loro  bene,che 
fi  mandajferoa  Cefire  ambafeiadori , iquali  gli  met* 
■teffero  auanti  la  uolonta  del  Senato , er  a tutti  cofio * 
ro  fi  faceua  contra , er  a tutti  fi  opponeua  il  dire  del 
Jhc'moue'  C°nM°  di  Scipione  er  di  Catone . Era  [finto  Cdtoa 
ua  catone  ne  dall'antica  nimicitia  di  Cefare , er  dal  dolore  del * 
l'effere  flato  ributtato  nella  [ua  domanda . L entulo  fi 
moueua  per  i molti  debiti , che  haueua,  er  per  la  Jfe» 
ronza  deU'cjfercito,  er  delle  Prouincie , er  per  i pre* 
f enti , er  doni  del  chiamare  i Re,er  fi  gloriaua  di  effe* 
re  un'altro  Siila  fra  fuoi , alqualc  tornaua  tutta  la  foni 
ma  dell'imperio . Spinfe  ancho  Scipione  la  medefima 
jferanza  dctt'haucre  la  Prouincia , er  de  gli  efferciti,i 
quali  egli  per  la  fi rettezza , laquale  hauea  con  Popeo, 
jlimaua  di  douer  partir  con  eff  'o  ; er  infiememente  la 
paura  del  uenire  in  giudicio , l'adulatione , il  dimo * 

, • jlrare  molto  fc  fteffo , er  anche  i potcntifiquali  aUho* 

ra  erano  di  grande  auttorita  tutta  Republica , er  ne 
r-P-5  giudicij . E ffo  Pompeo  limolato  da  nimici  di  Ccfare9 
a cimo’ in  perche  non  uoleua , che  alcuno  gli  fojfe  uguale  netta 
gramezza  grdn^CZZd  > s'eru  (n  tutto  leuato  dall’ amie  itti [ua , er 
era  tornato  amico  di  coloro , iquali  erano  nimici  com * 
munija  maggior  parte  de'  quali  egli  mentre  era  dura * 
ti  la  parentela  con  Cefarefitàueua  fatti  diuenire  mimi » 


gii  folle 

„ uguale. 
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ci  di  Cefare . Moffo  parimente  dall infamia  delle  due  le 
gioni , lequali  egli  riunite  dall'andata  di  Soria  er  di 
Afia,cr  tirate  nelle  forze  fue  er  fitto  il  fio  gouer* 
no,s'affaticaua  molto  di  riducer  la  cofa  al  prender  del  ' 

tarmi.  La  onde  per  quefte  cagioni  fi  faceuano  le  co  fi 
tutte  con  gran  fretta , er  canfufamente , er  non  fi  da* 
ua  tempo  a gli  amici  di  Cefare  di  dargli  di  tai  cofe  gli 
auuifi.  Ne  meno  fi  daua  agio  a Tribuni  della  plebe  di 
cercare  di  fuggire  il  pericolo , ne  di  mantenere  top*  jjjj® 
porfi , che  era  l'ultimo  rifugio  di  ragione , laqual  cofa  ìopporiì.. 
era  fiata  lafciata  loro  da  L.  Siila . Ma  fu  loro  forza 
il  fettimo  giorno  di  uoltare  i penfieri  a faluare  fi  ftefii , 
douegli  altri  peruerfi fiimi  Tribuni  della  plebe  erano 
ufati  pe'  tempi  adietro  di  penfare  er  di  render  conto 
delle  cofe  fatte  da  loro  doppo  l'ottauo  mefe . R icorfi 
fi  a quella  efirema  et  ultima  lagge  fatta  nel  Senato, per 
U qual  non  fi  era  mai  per  t audacia  grande  di  coloro , 
che  thauean  fatta  per  t adietro  Ufciata  ,fe  non  quafi 
neU'abbrufciamento  della  città , er  quando  ciafcuno 
hauea  perduto  affatto  U jperanza  del  poter  fi  faluare , 

Operino  i Confili  del  popol  R ornano,  i Tribuni  della 
plebe  , er  quelli  ,•  che  fon  Confili  nella  città , che  la 
Republica  non  riceua  danno  ucruno , Furon  fatti  que * 
fii  ordini  nel  Senato  aHi  vii,  di  Gennaio.  Ora  i pri* 
mi  cinque  giorni  ne'  quali  il  Senato  fi  potè  ragunare , 
nel  qual  giorno  Lentulo  cominciò  il  fio  confilato,  co*  Delibera 
natone  i due  giorni,  iquali  erano  difegnati  alle  ragù * con 

nanze  del  coi  figlio , furon  fatte  grauisfime  dilibera = tra^£°£n 
tioni  contra  la  potenza  di  Cefare , er  contra  i Tri = re. 
buni  della  plebe,huomini  digrandifiimo  conto.  I Tri* 
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buni  della  plebe  fi  fuggir ott  tofio  fuori  dell d città  , O* 
cerare  do  andarono  d trouar  Cefare.  Si  troudud  Cefdrc  dUhord  et 
»e  a troua  attendeud  quiui  ld  rijpofld  delle  fue  leggio 

rifime  domande  ,c?feper  ld  bontà  di  qudlche  huomo 
àd  bene  fi  poteffe  ld  cofd  riducere  in  pdce.Qué’  giorni, 
che  feguiroti  poi,fi  rdgun'o  il  Senato  fuori  della  città; 
e’  Pompeo  trattò  quiui  quelle  cofe  mede  fune , le  quali 
egli  haued  prima  dimofìrato  per  lo  mezzo  di  Scipio * 
ne.  E gli  commendò  molto  la  uirt'u  er  ld  fermezza  de' 
Rciatione  Senatori,dimofrò  loro  le  geniche  fi  trouaua,cr  diffe 
conìrTce0  come  egli  hdueud  in  ordine  dieci  legioni.  Raccontò  oU 
fare.  fre  accio,come  e'faped  certo, che  i foldati  di  Cefare  ha 
ueudno  cattino  animo  uerfo  lui , er  che  non  fi  poteua 
perfuadere  loro,che  prendejfero  ld  difefa  fua , er  che 
lo  feguitdffero . Fu  pofeid  configlidto  nel  Senato  fo* 
pra  ogni  altra  cofd , che  doueffe  far  fi  gente  per  tutta 
Vìtalid . Che  fi  ntandaffe  quanto  pròna  F aufio  Siila 
in  Mauritania  : che  fi  doueffe  dare  a Pompeo  de ’ da- 
nari del  publico . Fu  medefimamente  configlidto  del 
Re  I uba , che  doueffe  effer  compagno  er  amico . Ma 
Marcello  afferma,  che  none  per  comportar  mai  tal 
cofa . E Filippo  Tribuno  della  plebe  impedì  la  cofd  di 
F aufio . E di  tutte  l’altre  cofe  fi  regifirarono  le  deli » 
her adoni  del  Senato . Le  Prouincie  fi  determinò  3 che 
fi  deffero  a huomini  priuati,  due  confolari , er  t altre 
Pretorie . Toccò  d Scipione ; la Soria ; era  L.  Dowt= 
tio  la  Francia , Filippo  er  Marcello  furon  mefii  da 
banda  nel  owfigtio  priuato,ma  non  fi  gettaron  le  fora 
ti  loro . Si  mandarono  nell' altre  Prouincie  i pretori  : 
er  non  attefero,fi  come  fera  tu  fumato  gli  anni  puffo* 

ti, che 


Pegno  di 
Fcs  o di 
Taemifen, 


Prouincie 
a fui  toG' 

cattano, 
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ti,  che  fi  confi gliajfe  fia'l  popolo  [opra  l'imperio  lo* 
ro . Ma  chiamati  i uoti  ufeiron  fuori  uefliti  della  ite a 
He  imperiale . I Con  foli  ufeiron  fuori  della  città , la=  1 Confoii 
<jf ìtal  cofa  non  era  mai  auenuta  per  l adietro . Et  nte=  ia  citta  fuor 
neuano  contra  tutti  gli  ejfempi  de'  p affati  nella  città  i 2"^' 
Littori  crminijlri  fuor  del  Campidoglio  priuatameiu 
te . Si  fcrijfe  gente  per  tutta  l'Italia , fi  comandarono 
l’armi , fi  rifeoffero  i danari  da  tributarij , er  leua= 
ronfi  delle  Chiefe,di  tutte  le  diurne  et  Immane  leggi  pa 
rimente  fi  fefafcio.  Cefare  battendo  intefo  tutte  quefle 
cofe , fc  parlamento  a foldati  ; doue  ricordò  loro  tutte  Parlatura 
? ingiurie,  che  da  fuoi  minici  gli  erano  fiate  fitte  in  tut  ì°  Soldati. 
ti  e'  tempi  fomentando  fi , che  da  loro  fi  a ) finto  er  cor 
rotto  Pompeo  per  l'inuidia , che  hanno  alle  lodj,  fue,  7 

er  per  lo  male , che  tutt'hora  ne  dicano , doue  egli  ha 
fempre  cercato  d'ejfer  fauorcuole  all'honor  di  lui , er  - > 

aiutarlo  in  tutte  le  cofe.  Si  lamentò  apprejfo , che 
nella  Republica  fojfe  introdotto  un'effempio  nuouo , 
thè  il  ricorfo  a Tribuni  fojfe  fiato  impedito  dall' armi, 

CT  che  fojfe  al  tutto  gettato  per  terra , doue  gli  anni 
adietro  era  flato  dall’ armi  rimcjfo  in  piedi  e’  tornato 
nel  fuo  fiato . Che  Siila  fogliata  affatto  lì auttoriià  / 

‘tic’  Tribuni  di  tutte  l'altre  cofe , haueua  nondimeno  la  • ' w 
feiato  loro  liberamente , che. fi  poteffero  interporre , 

X7  che  fi  potcjjè  ricorrere  alloro . Doue  Pompeo, che  : • 

fi  parcua , che  thauejfe  ritornatanel  perduto  JLitoJe 
haueua  tolto  anebora  tutti  que'  doni,  iqualiella  haue? 
uahauuti  per  l' adietro . Et  ogn’hora,  che  ui  fia  la  - 
legge,  che  i Magiflrati  0 per  afferò,  che  la  Rcpu= 

Mica  non . riccua  danno  alcuno  , con  qud . parole , er 

AA 
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con  quale  iilibcratione  del  Senato  fia  fatto  preder  l'or 

mi  al  popolo  Romano  t che  tal  cofa  era  altre  uolte  due 

nuta  al  tempo  delle  dannofe  leggi , cr  nella  forza  ufa * 

td  già  da  Tribuni , allhora,che'l  popolo  s' era  tirato  da 

banda  ,*  quando  furon  prefi  i Tempi ,er  i luoghi  prin* 

cipali  ; quindi  mojlrò  come  qucfti  cofi  fatti  effempi 

della  paffuta  età  erano  fati  purgati  da  cafì  auuenuti  a 

• Saturnino  cr  a Gracchi  ; delle  quai  cofe  a quel  tempo 

non  ne  fu  fatto  niente , ne  pur  penfato  altrefi . Che 

non  fi  publicò  alcuna  legge , non  fi  negociò  col  popo* 

r:  lo , ne  meno  fi  fece  alcuna  diuifìone  o fpartimcnto . 

j Efj  or  togli  tutti , che  uokjfcro  difendere  l'honore  U 

dignità  cr  la  riputatione  di  quel  capitano,  fotto'l  gos 

Noue  anni  yerno  di  cui  haucuaiio  già  noue  anni  felicemente  animi 

reggici  feiì-  mitrato  le  coje  della  Republica , cr  fatte  molte  batta » 
cernente»  gfe  CQn  fifa  jfa  ? ^ rtfotu  ^ tutu  fa 

eia  y cr  1^  Alamagna,  fi  che  non  foffe  abbuffata  cr 
gettata  per  terra  da  nimici  fuoi.  I follati  della  decima 
terza  legione,iquali  fi  trouauano  quiui  prefenti , pet 
che  Cefare  nel  cominciamento  di  quefli  tumulti  haueua 
fatto  uenir  quefia  fola , cr  l' altre  non  erano  arriuatt 
anchora , alzaron  tutti  le  uoci  con  dire,come  efii  era « 
Animo  fewo  no  pronti  di  difendere  t ingiurie  del  Signor  loro , cr 
ti  uerfo  di  de  Tribuni  deua  plebe . Egli  conofciuto  l’animo  de? 
Cefar e*  foldati,  fe  ne  uenne  con  quelh  legione  alla  uolta  di  Ari 
mino , cr  quiui  fu  a parlamento  co’  Tribuni  della  pie* 
be,iquali  fuggendofi  crono  uenuti  a trouar  lui;fe  chia 
mare  a fe  l altre  legioni,che  erano  alle  danze , cr  in u 
pofe  loro , che  lo  feguitajfero . Venne  quiui  L.Cefas 
regiouanetto , il  padre  del  quale  era  luogotenente  di 


DELLA  GVÉR.  CIVILE.  371 
Cefare . Quefii  poi  che  bòbe  finito  il  ragionare  del  lucìo  cefi» 
V altre  cofe , mofirò  come  egli  haueua  còmmifiione  da  re  Gioua- 
Pompeo  di  trattar  [eco  di  ccfe  priuate , cr  per  quefia  ' 
cagione  era  uenuto  quiui , che  Pompeo  uolea , che  Cc= 
fare  thaueffe  per  i/cu/ato , cr  che  egli  non  prende/* 
fé  per  ingiuria  cr  [corno  quanto  egli  hauea  fatto  per 
cagione  della  Kepublica . E che  fempre  hauea  tenuto 
piu  conto  dell'utile  della  Kepublica , che  dell'amicitie , 

CT [rettezze  priuate  ; doue  ancho  Ce/are  doucua  ha* 
uendo  ri/guardo  alla  propria  fua  dignità  pofare  quan 
to  cercaua  contra  la  Kepublica , cr  ogni  [degno  ,•  cr 
non  prendere  contra  i nimici  cofi  gran  colleriche  cer 
cando  cr  Iterando  di  far  loro  danno , facejfe  danno 
alla  Kepublica . Aggiunfe  a quefie  poche  altre  cofe  al* 
le  dette  [omiglianti  tutte  mefcolate  con  la  feufa  di  P om 
peo . Kofcio  pretore  anchora  negotiando  con  Ce/are  Rofdo  pre- 
ragionò  di  quefie  medefime  co/e , cr  trattò  quafi  que*  }°rr®  a Ct* 
fio  mede  fimo, mofirandogli  appreffo  come  Pompeo  gli 
haueua  ricordato  quefio  ifieffo . Et  anchor  che  que = 
fta  co/a  per  quanto  fi  parcua , non  montajfe  nulla } per 
alleggerire  ['ingiurie;  hauendo  nondimeno  trouati  huo 
mini  a propofito , per  lo  mezzo  de'  quali  fojfero  rap* 
portate  a lui  quelle  co/e , che  ejfo  uoleua , gli  ricercò 
amendue , perche  amendue  gli  haueuano  portate  am* 
bafeiate  da  Pompeo , che  non  [offe  loro  graue  di  dire 
ancho  a Pompeo  quanto  e'  uoleua  c r domandaua  da  RlTpofta  ^ 
lui,fepotej[ero  con  picciola  fatica  leuar  uia  gran  di  fi. 
ferenze.CT  liberare  tutta  l'Italia  dal  foJpetto.Che  egli  peo!  1 
haueua  fempre  fatto  primcramente  conto  detta  dì * 
gnità  della  Kepublica  /opra  ogn' altra  co/a , cr  haue* 
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tia  riputato , che  foffe  da  filmare  piu  che  la  uitd . Co» 
leuafi  che  per  far  bene  altrui,s'haueffe  procacciato  in 
giurie  e r [corni  da'  nimici  ; er  che  [offe  richiamato 
alla  città  leuatogli  l'imperio  de' fei  mefuzr  che'l  popo 
lohauef[e  comandato  mentre  egli  era  affehte>che  no 
paffuti  configli  doueffc  render  ragióne  delle  cofe  fatte 
da  lui . Che  nondimeno  egli  haueua  con  animo  patien » 
tefopportato  diriceuer  cjueflo  fregio  nell' honor  fuo 
per  cagione  della  R epublica . Che  battendo  fcritto  al 
Senato  che  fi  doueffero  tutti  partire  da  gli  efferciti , 
egli  non  l'haueua  potuto  ottenere . Che  fi  faceuano 
per  tutta  tìtalia  foldati,che  fi  riteneuano  due  legioni , 
lequali  f otto  finto  colore  di  uolerle  per  l'imprefa  del » 
la  Patriaterano  fiate  Iellate  a lui . Che  la  città  era  tut 
ta  in  arme . Quefte  cofe  tutte  a quale  altro  effetto  e T 
fine  riguardano , che  alla  roina  er  danno  fuo  fòlamcn 
te  * Che  nondimeno  egli  era  prefio  di  recar  fi  a fare 
Honefte  có  ogni  coft , er  di  fopportare  tutte  le  cofe  per  la  R epum 
ci&rè  d*  Mie* . Vada  Pompeo  nelle  fue  Prouincieisbandinfi  gli 
efferciti , pofinfi  tarmi  per  tutta  Italia  ,*  leuifi  la  pau * 
ra  e'I  [offici to  a Roma  ; Lafcinfi  liberi  i configli ,e  tut 
ta  la  Republica , e'I  Senatori  popol  Remano  altre  fi, 
E t accioche  tutte  quelle  cofe  piu  ageuolmente  fi  faccia 
no , er  con  piu  certe  conditioni , ferminfi  col  giurai 
mento  ; o ueramente  egli  uenga  piu  uicino  a effo , o 
y . - ueramente  lafci  appreffar  fe  a lui  : che  fe  ciò  foffejie 
feguirebbe,  che  per  parlar fi  infieme  s'accorderebbero, 
tutte  le  differenze . Rofcio  con  L.  C efarc  hauute  co» 
fi  fatte  comifiioni , arnuarono  a Capua , er  quiui 
irouarono  i Confoli , er  infieme  con  efii  Pompeo , er 
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raccontar  on  loro  quanto  Cefare  domandati* . E fi  rim  , 
fpofero  fecondo , che  tra  loro  haueuan  diliberato , cr  r! 
battendo  fcritto  le  commi  fiotti , le  rimandarono  a Ce=  cSmifiiont 
fare  per  i medefimi , cr  erano  in  fomma  quefle . Che  SSu?.*  * 
Ccfare  fe  ne  tornajfe  in  F rancia,  fi  partife  d' Armino, 

CT  Ufciaffe  gli  efferati  .E  che  fe  facejje  tutto  queflo , 

Pompeo  fe  n'andrebbe  nella  Spagna . Che  intanto  fi*  - * 

no  a che  foffe  data  la  fede  che  Cefare  fuffe  per  fare 
quanto  baueua  offerto , ì Confoli  e Pompeo  non  rem 
jlerebbono  di  far  gente . il  domandare , che  Cefare  fi 
partiffe  cT  Arimino  era  uno  frano  cr  mal  partito , cr  .<■  • * -, 
che  fe  ne  tornaffe  in  P rouenza . Che  effo  teneffe  lai * *?•*  » * 

trui  Prouincie , cr  non  le  fue  legioni , il  uolere , che 
gli  efferciti  di  Cefare  fi  sbandaffero , che  fi  faceffe  gen 
te,  l'offerire  di  uolere  andare  nella  fua  Prouincia , cr  *■  * 

non  diterminare  auanti , in  che  giorno  foffe  per  andar 
ui  : di  maniera,  che  fe  Pompeo  non  ui  foffe  andato,  fu 
nito  il  Confolato  di  Cefare,  non  fi  par eua  nondimeno , 
che  foffe  rimorfo  dalla  confcientia  fua  per  hauer  man 
tato  atte  promeffe  cr  e fere  flato  bugiardo  ; cr  non  da 
re  d'altra  parte  tempo  di  condurfi  a parlamento , ne  CeCue  da 
meno  offerire  di  douere  andarui  arrecaua  uer amente  far  genti. 
mala  Speranza  di  pace.  Egli  dunque  mandò  di  Arimi» 
no  Ai.  Antonio  con  cinque  coloncUi  alla  uolta  di  Arez  Anna  fr«5 
Zo  i CT  effo  f fermò  in  Arimino  con  due  legioni , cr  jj?  J'rc“znz'e 
quiui  diede  ordine  di  far  gente . Mife  in  P efaro,in  Fa»  h°gg» 
no, et  in  Ancona,inciafcuna  un  colonnello  ad  alloggia = hóggi  s.Ma 
re.  Hauédo  intanto  hauuto  auifo,come  Thermo  preto = r,.^lnGior' 
re  teneua  Tigno  con  cinque  colonneUi,et  che  fortifica» 
uà  quella  terra,  e che  tutti  gli  huomini  di  Tigno  era» 
s A A iij 
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Curìone  Ja  PP  dibuopifiimo  animo  uerfo  di  fe , ui  mandò  Curione 
ecfore  a con  colonnellifquali  egli  haueua  in  P efaro , er  in 
:Jfr  ' Arimino . Thermo  intefa  la  uenuta  di  cojlui^non  fi  fi» 

A ' dando,  punto  nel  uolere  de  gli  huomini  della  terra , co* 
yò  fuori  le  compagnie , c’  fitggifii  quindi . I faldati  fi 
partirono  pel  uiaggio  da  lui , er  fe  ne  tornarono  al 
s Maria  ia  paefe  loro . Enfrò  C«r/one  in  Tignole'  ui  fu  da  tutti 
Giorgio.  ucjuto  piu  uolentieri . C efare  faputa  la  cofa,confidan 
doft  nel  buon  uolere  de'  terrazzani , cauò  dalle  loro 
guardie  le  compagnie  della  xm.  legione ,er  inuiofi 
ofimo.  coti  effe  alla  uolta  d’Aufiimo  . T eneua  qucjla  terra . 
Aedo.  AccioMuendoui  meffe  dentro  alla  guardia  alcune  com 

pagnie . E faceua  quiui  la  maffa  di  tutte  le  genti , che 
fi  faceuatio  per  la  Marca , hauendo  mandato  intorno 
Decurioni  intorno  i Senatori  a far  gente . I Decurioni  della  ter » 
dicono  ad  * ra  intefa  la  uenuta  di  C efare  yfi  prefentarono  in  buon 
Accio*  numero  dauanti  ad  Accio  Varo , c gli  mojlrarono  eoa 
me  quejla  non  era  imprefa , che  fi  conueniffe  al  gouer* 
nozrgiudicio  di  lui , e r che  ne  eglino  ne  meno  gli  aU 
■ tri  huomini  de  la  terra  fi  poteuano  recare  a fopportu 
\ f'  • re  che  fi  doueffe  uietare  a C . C efare  Imperatore , il 
\ quale  haueua  fatto  fi  gran  cofe  per  la  Repubticajop*. 

po  tante  imprefe  fatte  da  lui  l’entrare  nella  terra  er. 
C.  t.  :\  dentro  le  mura  ; che  perciò  e doueffe  penfare  a quello 
’ che  doucua  feguire  er  al  pericolo  di  fe  fleffb.  Moffo. 

dal  parlare  di  cojloro  Accio  Varofe  tofto  ufeire  fuor 
della  terra  le  gentile  quali  e'  u'haueua  meffo  alla  guar 
dia , er  fuggir fene  uia . Hauendo  feguitato  coflui  aU 
curii  faldati  delle  prime  compagnie  di  C efare , lo  fece * 
tq  a forza  fermare , er  uenuti  alle  mani.  » V aro  fa, 


della  GVER.  CIVILE.  37$ 
abbandonato  dd  [noi  ; una  parte  de  foldati  par  tendo fi 
fe  ne  tornarono  a cafa ,er  gli  altri  fe  riandarono  atro 
uar  C efare  j er  offèndo  prefo  infime  con  coftoro  L.  Lucio  Pup« 
P appio  principal  capitano  di  una  legìone.fu  condotto  pi0, 
a C efare , quefli  haueua  hamto  quejlo  medefimo  gra* 
do  poco  auanti  neU'effbrcito  di  Gn.Pompco.  Ma  Ce  fa*  . v 
re  commendò  molto  i Joldati  Auiani , er  liberò  Pupa 
pio.  Quindi  riuolto  a gli  huomini  di  A uff  imo  refe  lo* 
ro  molte  gratie.er  promife  loro , che  farebbe  ricorde * 
uole  di  quanto  haueuano  in  ciò  fatto  per  lui . Rap*  . 
portate  a Roma  quejle  cofe .entrò  fubito  in  tutti  cofi 
gran  terrore , che  effendo  andato  Lentulo  confalo  per  Lentulo  fi 
aprire  la  theforeria  publica  per  trarne  i danari  per. 
dare  a Pompeo  fecondo  la  diliberatione  fatta  nel  Se*  dice&re. 
nato , toflo , che  egli  hebbe  aperto  la  theforeria  piu 
riguardata  e r fecreta.fi  fuggi  della  città . p ercioche 
fi  diceua{  ma  non  era  già  uero  ) che  Ccfare  ueniua,e?  •> 

che  già  erano  armati  i fuoi  cauaUi . Fu  co  fui  fegui* 
tato  dall'altro  Confilo  Marcello , cr  da  qua  fi  tutti  i 
Magifhrati.  Gn.  Pompeo  partitofì  di  Roma  il  gior* 
no  dauanti.fe  n'andaua  alla  uolta  di  quelle  legioni , le 
quali  hauute  da  Cefare  haueua  tenute  in  guarnigione  / 

quel  uer  no  nella  Puglia.  Fermoffi  per  allhora  dentro  v; 

di  Roma  il  far  gente , er  quafi  tutti  giudicauano  che  ■ 
da  Capua  in  qui  non  ui  foffe  niente  ficuro.  Si  ferma*  Doue  Pom 
ron  prèmer  amente  a Capua , er  quiui  fi  raccolfero  in  ferrar!1 
fieme , er  ordinarono  di  foldare  le  genti  delle  colonie , di  cefare 
lequali  per  dijpofitione  della  legge  Giulia  erano  fate  mJmefc- 
mandate  ad  habitare  a Capua . Lentulo  pofeia  fatti ccr  caP°* 
ufeire  tutti  nella  piazza  que'  gladiatori . iquali  ime ■ 

0 A A iiij 
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ua  quitti  Cefare  per  fare  i giuochi  refe  loro  la  libertà, 
er  a tutti  loro  diede  i cdudtti , er  intpofe  brocche  lo  fe 
aiw  ' guitdffero . Md  poi' ammonito  da  fuoi,  che  di  tal  cofa 
'f'  J crrf  mo/fo  biafimato  uniuerfalmcnte  da  tutti  gli  huomi 
ni  di  giudichigli  difìribuì  alla  guardia  pe'  luoghi  d'in 
Terra  di  torno  della  Campagna.Cèfare  in  tanto  paffato  Aufiino 

otìmo"  fcorfc tutt0  ^ Pdefe  ^drcd‘  E tutte  ^ Potefiarie 

C r luoghi  lo  riceueuano  piu  uolenticri , er  aiutauano  ' 

Pifferato  fuo  di  tutte  le  cofe , che  facea  di  mejliero. 
cìngolo  E di  Cingolo  anchord , che  erd  una  tendila  quale  ha a 
ema*  uea  fatta  edificare  Labieno  de' fuoi  proprij  danariiUC 
+ • nero  a lui  ambafciadorii  offerendo  fi  pronti  di  fare  tut 

* te  quelle  cofe,che  da  effo  foffero  comandate  loro.  Egli 

- comandò  loro  de’ foldati, credigli  mandarono . Fu  in* 

tanto  Cefare  feguitato  dalla  duodecima  legione  j onde 
ton  amendue  quefle  fe  ne  uenne  alla  uolta  d’Afcoli  del* 
cerare  ad  ta  Marca . Era  in  quefla  tena  alla  guardia  Lentula 
Marcà^113  Spintere  con  dieci  colonnelli  : quefli  tojlo  ch'intefe  U 
uenuta  di  Cefare,  fi  fuggì  della  terra , er  sforzando  fi 
di  menarne  fico  ifoldati  delle  compagnie , fu  dalla  mag 
gior  parte  abbandonato  Lafciato  dunque  a quefla 
vibniiìo  foggia  con  pochi  i s'incontrò  nel  uiaggio  in  V ibullio 
dàto°neiia  Ruffo  mandato  nella  Marca  da  Pompeo  per  conferà 
Pompeo.3  mre  $ dn^m  gfi  huomini  di  quel  paefe . VibuUió 
c-  ■ • intefo  da  coftui  quanto  feguiua  nella  Marca , prefe  da 
lui  que' faldati , cr  lafciò  andar  uia  lui:  Egli  oltre 
accio  mife  infieme  delle  ubine  regioni  quel  maggior 
- numero  di  compagnie , lequali  bauea  fatto  già  Poma 

* peo  i che  potè , er  fra  quefle  ritenne  VlciUe  H irò , il 

quale  fi  fuggiua  di  Camerino  con  feicolonneUii  iquali 
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egli  haucua  tenuti  quiui  alla  guardia.  Óndehauutè 
ancho  quefte  fi  il  numero  di  tredeci  infegne  , cr  con 
t(Jè  fe  n'andò  a gran  giornate  atta  uoltd  di  Corftnio  a pp_ntina  ° 

" J .9  , , t - r r f Mote  nero. 

brouare  D omitio  Enobarbo , egli  fece  ftpere,come  Ce-' 
fere  era  uicino  con  due  legioni . Hàueua  Domitio  per 
fe  medefimo  meffo  infume  d'intorno  d uenti  co'.np.u 
gnie  in  Alba,  c r fra  Al arfi  Peligni  cr  altri  popoli  uU  Abbrus* 
tini . . Cefare  hauendo  hauuto  Afcoli , cr  cacciatone  'clì'- 
Lenitilo , comandò , che  fi  faceffe  la  ricerca  de  fidati, 
thè  s'eran  partiti  da  lui , cr  che  fi  dejfe  ordine  di  far 
gente:  egli  firmato  fi  quiui  per  ifixtio  di  un  fol  gior* 
tto  per  cagione  di  far  prouifione  di  uittouaglia  ,fe  tie 
andò  alla  uolta  di  Corfinio.  £f  arriuato  quiui , cinque  pc_ntina  ° 
infegne  di  foldati  mandati  fior  della  terra  da  Domitio , te  ucr°* 

tagliauano  il  ponte  del  fiume , il  quale  era  lontano 
dalla  terra  intorno  a tre  miglia . Venuti  quiui  alle  ma*  7; . .1 

ni  con  le  genti  di  Cefare  forfè  auanti , i fidati  di  Do* 
tnitio  firon  con  preflezza  cacciati  dal  ponte^cr  fi  ri* 
tirarono  nella  terra  ♦ Cefare  fatte  pajfare  le  legioni  fi  Cerare  po 
fermò  fitto  la  terra ,cr  pofe  il  campo  uicino  aUc  mu% 
ya  » Auedutofi  di  ciò  Domitio  mandò  a Pompeo  nella 
Puglia  alcuni  pratichi  ne  paefi , con  prometter  loro 
- gran  premij , che  portarono  fue  lettere , con  pregar* 
lo  er  richiederlo,  che  uoleffe  foccorrerló , che  ageuoi 
cofaera  rifletto  alle  finitezze  de'  luoghi  di  riferrar 
Cefare  contine  efferciti , cr  di  uietargli  il  grano.  Do* 
ue  fe  ciò  non  faceua  cr  egli  cr  piu  di  trenta  compx* 
gnie  di  foldati  con  gran  numero  di  Senatori  cr  di  ' ' 
Caualieri  Romani  erano  per  incorrere  in  grandifiimo 
pericolo  . Egli  intanto  hauendo  coti  belle  parole  con*  ..  V. 
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fonato  i fidati  ordinò  l’armi  er  artigliane  fopra  k 
mura,zr  a ciafcuno  diede  la  cura  di  guardare  una  cer » 

' ta  parte  della  terra . Nel  parlamento  fatto  a foldati 
promife  di  dare  de’  terreni  delle  fue  pojfefiioni  quaratt 
ta  iugeri  per  ciafcun  fidato  er  a Capitani  er  a foldo* 
ti  chiamati  di  nuouo  la  parte  loro  a comparatane  de9 
foldati . Venne  intanto  a Cefare  la  nuoua,  come  i Sul ® 
reatina,  mone fi, la  terra  de'  quali  è lontana  da  Corfinio  fette  mi 

glia , erano  defiderofi  di  fare , quanto  ejfo  uoleffe,VM 
erano  impediti  daQuintio  L ucretio  Senatore  er  da 
Accio  P eligno,  iquali  erano  alla  guardia  in  quella  ter » 
ra  con  fette  infegne . Egli  ui  mandò  tojlo  M.  Anto » 
ilio  con  cinque  infegne  dcH'ottaua  legione . Non  heb a 
T.timonefl  hcro  i Sulmonejì  cofi  toflo  ueduto  di  lontano  apparire  - 
onea  ^ le  nojlre  infegne,  che  cor  fero  ad  aprir  le  porte, or  tut 
lare.  ti  uniucrfalmcnte  i terrazzani,  e r i foldati  ufeirono 
allegramente  fuor  della  terra  ad  incontrare  Antonia 
CT  aUcgrarft  con  e fjo . Lucretio  er  Accio  fi  gettare» 
r.  no  giu  delle  mura . Accio  condotto  dauanti  ad  An» 
tonio  domandò  di  cfjer  mandato  a Cefare . Antonio 
quel  medefimo  giorno,  nel  quale  era  andato , quiui  ft 
ne  tornò  a Cefare  con  le  compagnie  er  con  A ccio.  Ce® 
fare  aggiunfe  quelle  compagnie  alle  fue  neHe/fercito , 
er  lafciò  andar  uia  libero  Accio,  fenza  che  gli  foffe 
fatto  difyiacere  alcuno  ♦ Diede  ordine  Cefare  in  qué * 
tre  primi  giorni  di  fortificare  il  campo  molto  bene , 
di  farui  portare  del  grano  er  delle  uittouaglie  dalle 
roluuluc" terre  vicine  > con  fermo  propofito  di  attender  quiui 
yionc  ueii»  il  rimanente  delle  fue  genti . Vennero  in  que'  tre  gior* 
uar  Ceflre.  ni  a.  trouarlo  i foldati  dell'ottaua  legione , c T uentidue 
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colonnelli  difolddti , fatti  nuouamente  nella  Francia 
er  intorno  a trecento  caualli  mandati  dal  Re  della 
N oritia , a&'arriuata  de'  quali  fermò  un'altro  campo 
daU'aUtra  banda  della  terra . Di  quejlo  campo  diede  il 
gouerno  a Curione  5 er  gli  altri  dì , che  feguiron  poi 
diede  ordine  di  cinger  la  terra  con  bafiioni  c r baftìe  ,• 
e poi  che  grd  parte  di ì tale  opera  fu  recata  al  fine,quajì 
in  quel  tempo  medefimo  tornarono  quelli , che  erano 
fiati  mandati  a Pompeo.Domitio  lette  le  lettere  fingen  Domiti 
do  altro  diffe  in  configlio  come  Pompeo  era  per  arri * ^a.di 
uar  tofio  a foccorrere  : e gli  confortò  tutti  a non  man  . ' 
care  di  animo , er  che  tutti  piu  volentieri  attende/firo  '■ 

a mettere  in  punto  tutto  quello , che  per  difefa  della  ^ 

terra  faceua  di  mefhero . Egli  intanto  parlò  fecreta » ■< 

niente  con  alcuni  fuoi  piu  famigliai , er  ordinò  con  ' ** 
effo  loro  di  prender  per  partito  di  fuggir  fi . Ma  per 
che  il  uolto  di  Domitio  non  era  fomigliante  al  parlar 
fno,  er  faceua  ogni  co  fa  piu  timidamente  er  con  mag* 
gior  paura , che  non  era  ufato  di  fare  ne' giorni  pafi 
fati , er  molto  jfeffo  piu  che  non  era  fuo  cojlume  fi 
tiraua  infegreto  a configlio  co'  fuoi, cr  fuggiua  il  con 
figliarfi  con  gli  altri ,er  le  ragunanze  de  gli  huomini 9 
non  potè  la  cofa  piu  lungamente  celar  fi , e?  tetierfi  co* 
perta.  Perche  Pompeo  gli  haueua  fentto  indietro, co* 
me  egli  non  era  per  condurre  la  cofa  in  uno  e fremo 
pericolo , er  che  D omitio  non  s'era  ridotto  in  Cor  fi*  l’emina. 
nio  per  fuo  configlio  ne  di  fua  volontà . La  onde  fi 
egli  potè  fife  in  alcun  modo,  fi  n'andaffi  con  tutte  quelle 
genti  da  lui . Ma  /’ affedio  er  l'effer  la  terra  cinta  da 
ripari  era  cagione  3 che  ciò  non  poteffi  far  fi.  DiuuU  --  » ‘ 
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gito  fi  il  dìfagno  di  D omitio , i faldati  che  fi  troiani 
no  in  Corfanio,come  uenne  la  fard  fa  tiraron  da  parte, 
ér  hebbero  tra  loro  per  mezzo  de’  Capitani  de'  Colon 
„ netti  d'altri  faldati  honorati  quefli  trattati  er  parla= 
menti . Che  fa  trouauano  ajfediati  da  Cefare , er  lo 
faemunitioni  er  ripari  erano  già  quap  finite . Che 
Domitio  loro  Capitano  generale  fatto  la  Jperanza  del 
quale  er  fatto  la  cui  fidanza  efai  s'erano  tenuti  getta * 

. r to  da  banda  ogni  cofa  prendeua  per  partito  di  fuggir » 
fa , che  dunque  anche  efai  doueuano  penfare  a faluar 
deir  Ab-  fi  fcfii  • 1 Marfi  furono  i primi  tra  cofloro , che  co * 
brur=o.  minciarono  a ejfere  di  contrario  parere , er  prefarò 
Marti  fi  uo  quella  parte  della  terra  che  fa  p arena  forti  faima  : e' fai 
acefire”*  fi  ZYdn^c  & d ifaarere * che  fu  tra  loro , che  fecero  farà 
Za  di  Uetìire  alle  mani,zr  farla  con  l'arme . Ma  poco 
di  poi  mandati  huomini  per  mezzani  datl'una  er  daU 
l’altra  parte  intefaro  quello , che  non  fapeuano  della 
fuga  dt  L . D omitio  . E fai  dunque  tutti  d'accordo  di. 
commune  parere  ,hauendo  fatto  u fair  e Domitio  in  pud 
blico  glifuron  d'intorno,  er  lo  guardauano , er  maria 
iarono  de'  loro  ambafaiadori  a Cefare  offerendofa 
pronti  di  aprirgli  le  porte , er  di  fare  quanto  foffè 
da  effo  comandato , er  di  dargli  L.  Domitio  uiuo  ncU 
le  mani . Cefare  intefa  quefte  cofa  anchor  che  giudi * 

' I calfc  ({far  cofa  d'importanza  grande  di  prendete  la 
‘ terra  quanto  piu  topo  fi  poteua , er  di  cauarne  queU 
le  compagnie  er  condurle  nel  fato  campo , accio  che  o 
per  uia  di  premi} , o per  riprendere  animoso  per  non 
nere  nuoue  non  nafaeffe  qualche  mutatione  di  uolonta, 
perche  nelle  guerre  bene  jfejfo  nafeono  in  picciol  mo a 
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mento  di  tempo  gran  cafi  : dubitando  nondimeno , che 
la  terranei  fare  ifoldati  l'entrata  per  la  licentia , che  . i 
altri  fi  prende  nel  tempo  della  notte,  non  andajfca 
facco , commendò  molto  coloro , iquali  eran  uenuti  da 
lui,  e gli  rimandò  alla  terra , imponendogli , che  fa-  Diligenza 
ceffero  buone  guardie  alle  porte , er  alle  mura . E gli  Jl  -Cefarc  * 
intanto  mife  i faldati  ordinatamente  a quett'opere , le» 
quali  haueua  già  difegnato  di  fare , non  già  feparati 
l'un  dall'altro  con  certi  jfatij  fermi , fi  come  era  ufato 
di  fare  ne'  giorni  paffuti , ma  con  guardie  continue  er 
ferme  fentineUe  di  forte?  che  fi  toccaffero  fra  loro , 
er  deffero  compimento  intero  alle  munitioni  , Man» 
dò  pofeia  intorno  i Colonnelli , er  Capitani  de' foldati 
pregandogli  tutti  flrettamente , che  non  folo  fi  guardi 
no  dal  faltar  fuori  a combattere , ma  che  piu  oltre, 
tenghino  buona  cura  dell' ufeire  fuori  di  ciafcun  folda* 
to  particolare . Certa  cofa  è che  non  uifu  atthora  al*  Aucr(J> 
cuno , che  fo fife  d'animo  fi  uilc  er  infermo , che  quella 
notte  prendeffe  mai  punto  di  r-ipofo . Era  fi  grande 
l' affettai  ione , che  feguijfe  qualche  gran  cofa , che 
non  ui  haueua  alcuno , che  poteffe  uolger  l'animo  e i 
penfieri  in  oltra  parte , che  a quello  che  doueua  auue « 
nire  a Corfiniefi 3 a Domitio,a  Lentulo  er  a gli  altri  ? 
er  che  fine  douejfe  ciafcuno  hauere . E d'intorno  atta 
quarta  muta  della  fentinetla  di  quella  notte  Lentulo  Letmiio 
Spintere  fiondo  fopra  le  mura  parlò  con  le  fentineUe  et ; Splntere* 
con  le  guardie  nofire , con  dire  loro , che  fe  gli  foffe 
conceduto  e'  uoleua  andare  a parlare  a Cefare . D out 
poi  che  ciò  gli  fu  conceduto , uenne  fuor  detta  terra 
cr  i foldati  pomitiani  non  uolferomailafciarlo  fina 
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Lceuio  par  d tanto , che  fuffe  condotto  datatiti  a Cefarc.  Egli  ap* 
la  a ce&rc.  preffo  lui  prègo  per  U falute  propria  fupplicheuoU 
mente  pregandolo , che  uolejje  perdonargli , c 7 gli  ri* 
cordò  l'antica  loro  amicitid , cr  apprejfo  raccontò  i 
benefìci  riceuuti  da  Ce  far  e,  che  nel  nero  erano  gran* 
disfimi , che  per  mezzo  di  lui  era  fiato  meffo  nel  colle 
gio  de'  Pontefici , che  fatto  pretore  haueua  hauuta  la 
• prouincia  della  Spagna . Che  da  lui  era  fiato  fauorito 

Cr  aiutato  allhora , che  e/Jb  domandaua  il  confolato . 
Ce  fare  rompendo  le  parole  fue , dijfc , come  e'  non  s’e* 
ra  ufeito  della  Prouincia  fua  per  cagione  di  fare  alcun 
male,ma  folamente  per  difenderli  daU'ingiurie  de'fuoi 
limici , per  riponere  nella  loro  dignità  cr  grandez* 
za  i Tribuni  della  plebe , cacciati  di  Roma  per  que= 
ila  fola  cagione , per  cagione  altrefi  di  rimettere  in  IU 
berta  fe  ficjfo , cr  ancho  il  popol  Romano  oppreffo 
dalle  fattioni  di  pochi  huomini  folamente . Lentuló 
ccStc3  d'  Per  k Pdr°k  di  Cefare  afiicurato  affai, lo  pregò  di  pò 
tere  tornare  nella  terra . Et  che  quanto  haueua  otte* 
nuto  intorno  alla  falute  di  fe  grecherebbe  conforto  et 
fperanza  a gli  altri  anchora  di  poterfi  faluare , che 
u'erano  alcuni  jfiauentati  di  cofi  fatta  maniera , che 
eran  forzati  di  prender  partito  molto  piu  ajfro  otta, 
uita  loro . E finendogli  ciò  conceduto,  tofto  fi  partì. Ce 
fare  come  prima  cominciò  a rifehiararfi  la  luce  del 
nuouo  giorno , comandò , che  foffero  condotti  auanti 
Romani  a lui  tutti  i Senatori , e ri  figliuoli  de'  Senatori ,i  Co* 
odi*  cena.  lonnelli  de  foldati,  cr  ancho  tutti  i cauaUier  Romani. 
Vi  erano  dell'ordine  Senatorio  L.  Domi t io  e'  P.  Leth 
tulo  t pini  ere,  VibulliQ  Ruffo,  Sefio  QuitUilio  Varo 
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Q uefiore , L.  R ubrio , Et  oltre  accio  il  figliuolo  di 
DomitiO , er  molti  altri  giouani  apprcjjo  5 er  gran 
numero  di  cauattieri  Romani,  er  di  Decurionijquali 
Domitio  baueua  lettati  delle  terre  er  condotti  [eco  ; 
er  bauendo  fatto  comparire  auanti  a fetutti  cofioro; 
ordino , che  non  riceuejjcro  da  foldati  alcuna  ingiuria 
0 dijfiaccre , Diffe  loro  poche  parole , che  hauendo  Cerare  ia 
egli  fatto  loro  grandmimi  benefici , g//e  n'haueuano  in  Si  fi*  ' i* 
/?«Wfco  rcnduto  mal  mertoi  egli  lafciò  andare  tutti  li* 
tener  falui.  Egli  oltre  a ciò  refe  a Domitio  cento 
cinquanta  mila  feudi  d'oro,iquali  D omitio  baueua  por 
tati  quiuicr  ripofti  in  publico.ch'e  dal  Magiftrato  de * 

D uumuiri  de ' Corfiniefi  gli  era  flato  prefentato , affi* 
ne , ctc  non  fi  par  effe,  che  effo  fojfe  flato  manco  con * 
fwe/tfe  «e/  premere  / danari,  che  contra  la  uita  de'  gli 
huomini  : auenga , che  fi  fapefie , cte  ^we’  danari  era * 

«0  de/  publicO' , er  dati  da  Pompeo  per  pagarne  i foU 
dati.  Comandò  pofeia , cte  4 yò/tó  di  Dimitio  fi  defi * 
fe  il  giuramento  rimanendo  appo  lui,e'  quel  medefiu 
mo  giorno  mofie  il  campo , er/è  ragioneuol  uiaggio . 

Po/  che  fi  fu  fermato  per  iffatio  di  fette  interi  giorni 
fiotto  Cor finio , pafiando  pel  paefe  de'  Marucini , Fe=  cerare  oa 
rentani , er  Larinati  arriuò  nella  Puglia . Lofio  che#"*  Pu 
Pompeo  hebbe  faputo  quanto  erafeguito  a Corfinio , Chjc<‘ni 
partendo  da  Luceria  fe  n'andò  a Canufio3zr  quindi  a cmoSI** 
B rindefi,  er  quiui  comandò , che  tutte  le  genti  nuoua- 
mente  fatte  d ogn  intorno  uenifiero  là,doue  fi  trouaua 
egli . Diede  l armi  aferui , au  Ulani , er  diede  loro  i viaggio  dì 
caualli , er  di  cofioro  accozzò  d'intorno  a trecento  Pompeo* 
canotti . L.  Md/d/p  fi  fuggi  d' Alba  con  fei  colonnelli , Aita»». 
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f . Rutilio  Lupo  pretore  fi  fuggi  di  Terracina  con  tre ; 

. . iquali  bduendo  di  lontano  ueduto  la  caualkrtd  di  C efas 
re , della  quale  eri  capo  B iuio  Curio , lafcidto  il  lor 
capitano  jficgate  l'itifegne  fe  n'andarono  da  Curio , er 
p affarono  nel  fuo  campo.  Cofi  medefimamente  nè 
gli  altri  uìaggi  alcune  compagnie  s'incontrarono  nelle 
fanterie  di  Ccfarc , cr  alcune  altre  nella  cauaUerial 
on  Magio  a<^  eff°  condotto  Cu.Mdgio  Cremona  capo  de  maeì 
crcnibna,  firi  di  Pompeo  prefo  nel  uiaggio , ilquale  Cefare  toftà 
inacftrnii  rimandò  a lui  con  quefle  commifiioni , Che  poi  che 
nr  nJac^a  fi110  d tempo  non  haucuano  potuto  mai  condurfi  d 
po.npeocó 1 parlamento  , cr  che  egli  doueua  andare  a trouarlo  a 
Brindcfi,che  fi  faccua  molto  per  la  KcpuhlicdyZT  per 
ila  commune  falute , che  fi  conduceffc  a parlamento  cofi 
Pompeo . E che  jìando  l'un  dall'altro  lontani  cofi  luti 
go  ffiacio  di  uiaggio  non  poteuano  fare  quello , che 
farebbono , fe  conducendo  fi  a parlare  in  perfonal'un 
con  l'altro , trattaffero  de  gli  accordi , conciofoffe  cofi, 
■che  conuenijj'e  loro  di  dar  fi  per  uia  d'altri  mezzi  l* 
conuentioni  e'  patti . Ef  haucndogli  date  quejìe  corti* 
mifiioni , arriuò  a Br  inde  fi  con  fei  legioni , quattro 
di  foldati  ueterani , CT  l'otre  di  queUifiquali  hauèui 
nuouamente  fatti , cr  che  haueua  fornite  pel  uiaggio : 
Perche  egli  haucua  poco  prima  mandato  da  Cor fimo 
nella  Sicilia  quelle  compagnie , lequali  erano  fiate  coti 
Domitio . Trouò  quiui  come  i Confoli  con  gran  par * 

! fe  dcll'ejjèrcito  fe  n'erano  andati  a D arazzo , er  che 
Pompeo  era  re  fiato  a Brittdefi  con  uenti  colonnelli;,  ne 
poteua  fapere  per  certose  foffe  refiato  quiui  per  co* 
,g ione  di  potere  ottenere  Brindefi  accioche  pcteffepàx 

[eia  piu 
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fcia  piu  ageuolmente  hauere  nelle  fue  forze  tutto'l 
re  Adriatico  con  l'ultime  parti  dell'Italia  cr  i paeji 
della  Grecia , er  di  potere  gouernar  la  guerra  dalfu* 
na  er  dall'altra  parte  ; o fe  pure  fojjè  reftato  quiui 
per  mancamento  di  naui  ; cr  fojpettando  che  egli  non 
giudicajfe,che  nonfojfe  per  niente  da  partir fi  dettata* 
lia  ; diede  tojlo  ordine  d' impedirgli  l'ufcita  cr  l'ammi 
nijlratione  del  porto  di  Brindefi , E quejla  era  la  qua*  «*«* 
lita  dell'opera  fatta  da  Cefare.  La  doue  le  boche  del  «firn  qui 
porto  erano  jlrettifiime  tiraua  dall  una,  all'altra  parte  w **“*• 
del  lito  un  monte  di  terra  un  bajlione  con  un  argine , 
t perche  quitti  quel  mare  fi  poteù<t  guazzare  peref* 
ferui  poca  acqua  fi  dijlendeua  in  lungo,  E conciofojfe 
cofa  che  non  potejfe  fermar  fi  l'argine  cr  baftione  co* 
li  doue  l'altezza  dell'acqua  era  maggiore , metteua 
due  file  di  trauate  all'incontro  del  monte  di  terra  per 
larghezza  di  trenta  piedi  per  ogniuerfo,  Fermaci 
quejle  con  quattr'ordini  d'anchore  da  quattro  canto * > 

ni  affine , che  non  potejfero  eff'ere  sbattute  dall' onde, 
finite  quefle  cofe , e?  fermate  quejle  a luoghi  loro  ac* 
cozzaua  di  poi  altre  traui  giunte  infieme  di  pari 
grandezza,  er  le  copriuacon  terra  cr  con  un  baflio* 
ne  affine, che  il  pajfo , er  il  poter  correre  a difendere 
non  potejfe  impedirfi . Tcaceuapofcialorounripa.ro 
dauanti  cr  da  amendue  le  bande  con  graticci  cr  altri 
ripari.  F acca  medefimamente  a ogni  quarta  di  effe  di* 
rizzare  una  torre  di  due  tauolati  accioche  piu  cornino 
damente  potejfe  in  tal  guifa  difenderfi  dall'impeto  del 
le  naui,  cr  da  gliincendij.  Pompeo  d'altra  parte 
metteua  in  ordine  contra  quejle  cofe  le  naui  grandi  di 
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urico , lequali  egli  haueua  troudtc  nel  porto  di  Brittm 
defi . Dirizza*  quivi  torri  con  tre  tauolati,cr  ha* 
uendole  piene  di  molte  forti  d'artiglierie  cr  d'armi  di 
tirare , le  dirizzaua  uerfo  i ripari  fatti  da  C efar  e per 
potere  sbaragliare  cr  rompere  le  trauate , cr  dar  di 
furbo  a quell  opera  : cr  in  tal  guifa  fi  combatteua  qui 
ui  ogni  giorno  tirandofi  dall' una  cr  dall'altra  parte  di 
lontano  dardi  c T altre  armi  e r fafii  con  le  frombole . 
BCefare  gouernaua  quelle  co  fedi  fi  fatta  maniera, 
prr  deftdi"  che  non  giudicaua , che  foffero  da  lafciare  andare  le 
raua  l accor  conditloni  dell'accordo . Et  auuenga , che  molto  fi  ma» 
rauigliajfe , che  non'  foffe  ad  effo  rimandato  Magio , 
ilquale  egli  con  fue  commifiioni  haueua  già  mandato 
a Pompeo , cr  che  tal  cofa  kauejfe-ffeffe  uolte  tenta * 

/ fa,  cr  atichor  che  quefio  frenaffe  molto  ilfuo  impeto , 
Cr  fuoi  difegni , nondimeno  » c/?e  /bjf/é  drf  per 
feuerare  in  ciò  con  tutti  i modi  « Ld  onde  mando  ad 
Canìnìo  Ro  *ff°  Gmwìo  KobUio  luogotenente , famigliare  cr  hi* 
b ilio  "luogo  trinfeco  amico  di  Scribonio  Libone , per  cagione  di  ut 
tenente,  mry-eco  palamento:  gli  commife,che  confortale  Li* 

* bone,  cr  che  cer  caffè  di  far  fare  la  pace.  Egli  domanda a 

W4  di  uenir  prima  a parlamento  con  Pompeo , cr  mp* 
firaua  di  tener  buona  fidanza  , che  fe  poteffe  ciò  otte» 
nere , ne  feguirebbe , cfce  con  ragioneuoltfj  giufii  ac* 
cordi  fi  poferebbono  da  amendue  l'armi  :.cr  che  di  tut * 
to  quefto  ne  era  per  feguire  a Libone  gran  parte  della 
lodefie  aueniffe , che  per  opera  cr  mezzanità  fua , cr 
per  fi’ametteruifi  egli  fi  ueniffero  a pofar  tarmi.  Libo 
ne  lafciato  il  ragionare  con  Caninio  fe  n'andò  da  Pom 
' peo . Poco  dopo  ciò  tornò  confargli  intendere,  come 
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non  fi  trouauano  quiui  i Confoli, onde  no  fi  poteua  feti 
za  loro  far  cofia  niund  di  tuie  decordo.  Celare  dunque 
hauendo  piu  uolte  tentato  in  uano  tal  cofa , giudicaua 
di  douere  borameli  lafciarla  da  banda  cr  di  douere  ri* 
uolger  t’animo  a farla  con  la  guerra  . Ej  fendo  gii 
compiutamente  finita  la  meta  quafi  dell'opera  di  Cefi* 
r e. cr  effetido fi  indo  confumati noue giorni , rimati* 
date  da  Confoli  le  nani  da  Durazzo  > lequali  baueuan 
portato  quiui  la  prima  parte  dell' efferato  , tornare = 
no  a Brindefi . Pompeo  in  tanto  0 che  foffe  moffo  dal  pompeo 
l opere  di  Cefare , 0 perche  cglihauejfe  fin  dal  pr in* 
cipio  difegnato  di  partirli  d’ Italia, fub ito  che  furo-  ria, 
no  arriuate  le  naui  cominciò  a dare  ordine  d’appre- 
flarfi  alla  partita  ; cr  affine  di  potere  piu  ageuolmen * 
te  ritardare  l'impeto  di  Celare , accioche  nella  parti * 
td  i faldati  non  entr afferò  per  forza  nella  tena , fe 
murar  le  'porte , cr  nelle  firade  cr  nelle  piazze  fe 
fare  ferragli , fe  tirare  a trauerfo  delle  firade  foffe , 

Cr  nel  fondo  di  effe  fe  ficcare  baflioni  cr  pezzi  di  le*  Prruifionl 
gno  aguzzati  in  ponti  ; fe  coprir  pofeia  quefle  con 
graticci  fiottili , cr  ffianandoui  fiopra  la  terra, le  face = 
ua  uguali  al  folo  delle  firade . Hauendo  poi  fiuto  fic * 
care  nelle  due  firade  cr  nel  paffo , che  conduceuano 
di  porto  fuor  delle  mura  grojìifiime  traiti  aguzzate 
di  tun  de  capi  fiero  il  paffo . . Appreftate  quefle  co* 
fe  comandò  a foldatiyche  tutti  chetamente  faliffero 
nelle  naui,  fe  pofeia  fare  fiopra  le  mura  alcuni  di  qtte' 
baleflrieri  e fiombolieri , iquali  hauea  condotti  quiui  1 
difeofto  l’un  dall  altro  cr  fiopra  le  torri , cr  difegnò 
di  lettare  poi  quindi  cójloro  a un  certo  fegnale  et  con* 
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fargli  fico  qualhora  i faldati  fofijèro  montati  [opra 
le  nani  ; er  lafaiò  loro  in  luogo  ficuro  mitili  piccioli 
CT  ueloci.  Gli  huomini  di  B rindcfi  mofii  duU' ingiurie 
riceuute  da  faldati  di  Pompeo , er  dalle  ftranezze  ufa * 
te  da  Pompeo , fi  moftrauano  fauoreuoli  atle  cofa  di 
Cefare.  Accortifi  dunque  della  partita  di  Pompeo  per 
uedere  correr  coloro  qua  e 7 là,  er  efifendo  tutti  occus 
pati  in  tal  cofa , ne  dauano  fagno  tutti  di  fi opra  i tetti 
delle  cafe  loro . Cefare  auedutofi  di  ciò  per  mezzo  di 
cofioro  fe  tojlo  dare  all'arme  comandando  a faldati,; 
che  apprefilafifero  le  fcale,non  udendo  lafciare  indietro 
cofa,  per  la  quale  e ' potefife  fare  l'imprefa . Pompeo 
come  fu  fatto  notte  fciolfe  dal  porto.  Q uelli,che  era * 
no  alla  guardia  fopra  le  mura  furon  quindi  chiamati 
nel  uedere  il  fegno  dato  loro , er  fubito  fe  ne  uennero 
correndo  alle  naui  per  quelle  flrade,lequali  e fi  ben  fa <» 
peano . I faldati  appoggiate  le  fiale  furono  in  un  tenu 
po  fopra  le  mura,ma  auuertiti  da  que'  di  Brindefi,che 
fi  hauejfero  cura  di  non  darfi  ne  fecreti  er  nafeofti  ri 
pari , er  nelle  fegrete  fofife , fi  fermarono , er  guidati 
da  loro  per  lungo  giro  di  ftrada  armarono  al  porto 
e trouaron  due  mui  cariche  di  foldati,lequali  $' erano 
accollate  a ripari  fatti  da  Cefare , con  le  Scaphe , er 
B archetti , er  cofi  trouate  le  prefero.  Ora  Cefare  auen 
ga,chegiudicafife  efifer  buon  partito  per  compire  quan 
to  difegnaua  di  pajfare  il  mare  ogn'hora , che  fojfero 
ragunate  buon  numero  di  naui,er  di  feguitar  Pompeo 
auanti , che  egli  fi  facejfe  piu  gagliardo  con  gli  aiuti 
delle  genti  d'oltra  mare  : temeua  nondimeno  l'indugiò 
di  tal  cofa , er  la  lunghezza  del  tempo , perche  Pom 
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peo  con  regimare,??  menar  uia  tutte  le  naui  gli  hauea 
va  levato  il  potere  cofi  al  primo  feguitarlo.  Vi  refiaua 
dunque , che  fi  douejjero  attender  le  naui , che  fioue* 
uan  venire  dalle  piu  lontane  parti  della  Francia , er 
della  Marca  d'Ancona,  er  di  que'  mari  * ma  fi  pareua 
Coltra  parte , che  tal  cofa,riJpettò  atta  ftagione  deU'an 
no  fujfe  lunga , cr  haueffè  molti  impedimenti . Egli 
non  uoleua  fra  quejlo  mezzo , che  te  fibrato  vecchio 
cr  le  due  Spagne  5 luna  delle  quali  era  molto  obligata 
4 Pompeo  pe'  molti  benefici  riceuuti  da  lui  fi  uenifiè* 
ro  a confermare  cr  ingagliardire , orche  fi  apprea 
jktffèro  maggior  numero  di  fanterie , cr  di  xauatti , 
er  non  ui  fi  trouando  lui,la  Francia  er  l'Italia  foffèro 
tentate . Lafciò  dunque  andare  per  atthora  il  partito 
prefo  del  feguitar  Pompeo . E fermò  nell'animo  fuo 
di  andar  fine  atta  volta  della  Spagna.  Fe  tofio  coman* 
damento  al  Magiflrato  de'  D uumuiri  di  tutte  le  terre 
fuddite , che  trouaffèro  delle  naui , cr  che  ordinaffèro 
di  farle  condurre  a Brindefi . Mandò  Valerio  luogo  Valeria 
tenente  con  una  legione  de'foldati  nella  Sardigna  ; cr  Segua!*** 
C urlone  Pretore  ftraordinario  in  Sicilia  con  tre  legio* 
ttii  imponendogli , che  fubito,che  haueffè  ridotta  la  Sia 
citta  alla  fua  diuotione,doueffe  con  prefiezza  pafiare 
in  Africa  con  l'effèrcito . Era  al  gouerno  della  Sor  dia 
gna  M.  Cotta , cr  detta  Sicilia  M.  Catone , Et  era  toc 
co  in  forte  a Tuberone  l'andare  in  A frica . Tofio  che 
i Car alitavi  intefero , come  Valerio  ueniua  mandato  dì  calert 
alloro , auanti , che  effo  foffè  partito  d'Italia  per  lo » 
ro  medefimi  cacciaron  Cotta  dalla  città . Quefiiffioa 
ventato , perche  intendeua  come  in  ciò  tutta  l'ifola  era 
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d'accordo , partendo  di  Sardigna  fe  ne  fuggi  in  Afri* 
ca . Catone  attendeua  nella  Sicilia  a rifare  le  nauilun * 
ghe  uecchie , er  comandaud  alle  città  delle  nuoue  t er 
ufaua  in  ciò  grandifiima  fotlecitudine  er  diligenza  » 
Bafìiicata  Haueua  mandato , fra  i Lucani  er  B rutij  fuoi  luogo* 
Calabria.  tmnti  a ^ foifati  fa  qU?  cittadini  Romani , che  u'e* 

ratto  i er  egli  chiedeua  un  certo  numero  di  fanterie,  et 
di  cauatli  alle  città  della  Sicilia . Ora  effendo  quafi , 
che  meffe  ad  effetto  quefle  cofe , intefa  la  uenuta  di  Cu * 
rione , fi  lamentò  nel  parlamento  d'effere  flato  abban= 
donato  er  tradito  da  Gn.  Pompeo , ilquale  trouan* 
dofi  le  cofe  tutte  ingrandiamo  difordine,hauejfe  pre* 
fauna  co  fi  fatta  guerra  che  non  era  punto  neceffarias 
er  domandato  nel  Senato  er  da  lui  er  da  gli  altri  ha * 
ueffe  rifpoflo  er  affermato  hauere  ogni  cofa  accommo 
data  er  in  ordine  per  la  guerra . Poi  che  nel  parla » 
mento  fatto  fi  fu  in  tal  guifa  lamentato  di  quefle  cofe * 

' fi  partì  fuggendo  dii  quella  Prouincia , H unendo  duna 
que  trouuto  uuote  di  gommatori  Valerio  la  Sardigna 
er  Curione  la  Sicilia,  atriuarono  in  effe  con  gli  ejfer* 
Tubefatte,  citi  loro.  Poi  che  Tuberone  fu  giunto  in  Africa  tro* 
ia  Africa,  quiui  al  gouerno  accio  Varo,  il  quale , fi  come  hab 

biamo  già  detto  piu  adietro, hauendo  perduto  ad  Auf*' 
ofimo.  fimo  dnquC  colonnelli  di  foldati , fuggendo  quindi 
era  giunto  in  Africa , er  trouandola  fenza  gouerno 
d’alcuno  s'haueua  da  fe  fteffo  prefo  d'effa  il  gouerno  , 
er  hauendo  fatto  nuoui  foldati  hauea  meffoinfieme 
due  legioni , hauendo  rifletto  alla  notitia  de  gli  huo» 
mini , er  de'  luoghi  del  paefe , er  all'ejfere  ufo  per 
quella  Prouincia  trouata  la  uiadi  metterfia  tenta* 
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te  quefle  coffe , percioche  come  Pretore  baueua  pò* 
chi  anni  paffati  tenuto  il  gouerno  di  quel  paefe . 

Quefli  uietò  a Tuberone , ilquale  ueniua  ad  Vtica  con 
le  fue  nauti  di  entrare  nel  porto , er  di  condurft  atta 
terra , ne  meno  uotte , che  poteffe  mettere  in  terra  il 
figliuolo  infermo , anzi  che  fermatili  fu  tanchore  gli 
coflrinfe  a partirfi  quindi.  Patto  quefto  C efare,  accio = 
che  il  rimanente  del  tempo  fi  prendejfe  alquanto  di  ria 
pofo  dalle  tante  fatiche  riduffe  i foldati  per  le  tiicine 
terre cr  egli  fe  n'andò  a Roma , er  fatto  ragunare  cefare  re 
il  Senato , raccontò  quiui  tutte  /’ ingiurie  fattegli  da 
fuoi  nimici  : mofirò  loro  qualmente  e non  haueua  mai  ”esc°“a,a 
difiderato  o cercato  alcuno  honore  flraordinario , an=  ic  ingiurie 
Zi  hauendo  affettato  il  tempo  legittimo  del  confidato,  f4Utglu 
ejferfi  di  quello  contentato , che  fi  come  tutti  i citta * 
dini  molto  ben  fapeuano,  gli  era  flato  conceduto  dai 
dieci  Tribuni  detta  plebe  contra  il  uolere  de  fuoi  nimim 
ci , er  opponendoli  a ciò  fieramente  Catone , er  con 
tuffato  fuomodo  di  orare  menando  lacofa  in  lungo 
di  giorno  in  giorno , che  fi  haueffe  rifatto  a lui  mena 
tre  era  affente , effóndo  effo  Pompeo  Confolo , e r fi 
egli  haueffe  ciò  biafimato  per  qual  cagione  hauea  coma 
portato , che  ciò  fi  face  fife  ì Se  pure  haueffe  ciò  lodan 
to  quale  era  la  cagione , che  l hauea  moffo  a impedirà 
lo,che  non  poteffè  godere  il  beneficio  del  popolo*  Moa  . 
ftrò  pofeia  quanto  grande  foffe  fiata  la  fua  paciena  'fi  ■ 
Z<t , hauendo  egli  di  fiuo  proprio  uolere  domandato  , 
che  fi  douc fiero  mandar  uia  gli  efferati , netta  quaU 
cofa  egli  era  per  attenerci  della  grandezza , er  dela 
l'honore  parimente . M offro  quanto  foffero  duri  f 

B B iiij  ' 


39*  L I B R O I. 

nìmici  fuoi  poiché  esfi  ricufauano  di  fare  quello , che 
domandauano , che  altri  faceffe , er  uoleuano  piu  to* 

/ lo , che  le  cofe  andaffero  tutte  foffopra , che  diporre 
t'imperio , er  lafciare  lejfercito . Diffe  molto  dell’ina 
giuria  fattagli  in  torgli  le  legioni , della  crudeltà , er 
deU'infolenza  ufata  in  caffare  i Tribuni  della  plebe . 
Ricordò  pofcia  i partitiche  ejfo  hauea  mesjì  inanzi, 
er  come  haueua  piu  uolte  cercato , er  domandato  di 
condurfi  a paramento , er  effergli  fiato  negato  : on» 
de  per  quefie  cofe  tutte  gli  prega , er  fupplicheuoU 
a - mente  domandale  uoglino  prender  cura  della  R epua 
f hlica , er  infime  con  effo  gouernarla . D oue  fe  pu* 
re  cfuggono  di  ciò  fare  per  qualche  foretto , che  egli 
non  farebbe  loro  honore  alcuno , er  amminifirerebbe 
la  Republica  per  fe  medefimo . Che  facea  di  mefiiero 
che  fi  mandaffero  ambafciadori  a Pompeo  a ricercar a 
io  dello  accordo,  arche  non  dubitaua  punto  di  quello, 
che  Pompeo  hauea  detto  poco  auanti  nel  Senato . Che 
a coloro , a quali  fi  mandauano  ambafciadori,  fi  daua 
grandezza  > cr  fi  dimofiraua  la  paura  di  coloro , che 
gli  mandauano , perche  ciò  fi  pareua  allui  che  fojfe  co 
fa  di  animo  debole  er  uile  : e che  egli  fi  come  s’era 
sforzato  per  adietro  di  fuperarlo  con  l'opere,cofi  hoa 
rauoleua  cercare  di  auanzarlo  col  giu  fio cr  con  U 
Kifbfutìone  ragione . Fu  lodata  nel  Senato  la  rifolutione  del  man « 
df  mandar  dare  gli  ambafciadori  ; ma  non  fi  trouauano  già  huo* 
fciadori*  ^ mandami , percioche  ciafcuno  rifiutaua  il  pe* 
fo  di  cofi  fatta  ambafciaria  per  paura  di  fe  medefimo * 
Percioche  Pompeo  partendo  di  Roma , hauea  detto 
nel  Senato , come  egli  era  per  tenere  in  quello  ifieffo  , 
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luogo  coloro  iquali  rimaneuano  , che  quelli , che  era» 
no  nel  campo  di  C efare . E in  tal  guifa  andò  la  cofa 
in  lunga  in  quefte  dirute , cr  feufationi  per  ijfatio 
di  tre  giorni.  Et  oltre  a ciò  ui  fu  da  nimici  di  Cefo» 
re  Infinto  auanti  L.  Metello  Tribuno  della  plebeiaccio» 
che  anch'egli  trattenere , cr  mandajfe  la  cofa , in  lun » 
go , e r che  egli  impedijfe  tutte  quelle  cofe , lequali  Ce 
fare  hauea  difegnato  di  fare . C onofeiuto  da  C efare  il 
cojlui  difegno , cr  hauendo  confumati  quiui  alquanti 
giorni  in  nano , per  non  perderui  il  rimanente  del  tem 
po  , non  hauendo  potuto  fare  quelle  cofe , lequali  egli 
hauea  difegnato,partì  di  Roma , cr  arriuò  nelle  par»  celare  a 
ti  della  Francia  di  la  dall' Alpi,  Giunto  quiui,  intefe  Roma'1 
come  Pompeo  hauea  mandato  nella  Spagna  Vibullio 
Rufo,  il  quale  egli,  fatto  prigione  a Corfinio  pochi  pentii». 
giorni  auanti , haueua  liberato , Et  che  D omitio  ap » 
preffo  era  andato  con  fette  naui  ueloci,  lequali  egli  ha 
ueua  piene  di  ferui  priuati , cr  de  fuoi  Villani  liberi, 
nella  Sicilia , cr  nella  Sardigna , per  hauere  Masfilia, 

E che  parimente  erano  flati  mandati  auanti  a Mas  fi* 

Ha  per  ambafeiadori  certi  giouani  nobili  di  Mafia 
Ha  iquali  Pompeo  partendo  di  Roma  haueua  prega»  • 4 » 
ti , cr  effor tati  che  le  cofe  fatte  in  loro  feruigio  nuo»  ^ 
uamente  da  C efare , non  cacciaffero  loro  della  memo» 
ria  i uecchi  benefici  riceuuti  già  daUui,  I Mafiliefi 
hauute  quefte  commi f ioni  ferrarono  a Ce  far  e le  por « 
te . Uaueuano  i Mafiliefi  condotti  in  loro  fauore  gli  Aibidin  & 
Albici,  che  erano  certi  popoli  Barbari  flati  anticameti  S11 

te  in  lega  con  effo  loro , cr  che  habitauano  le  monta» 
gne , che  fono  fopra  Mafilia  hauemno  de  paefi  uici» 
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tu’,  cr  di  tutti  i loro  Capelli  condotto  nella  terra  gran 
! quantità  di  grani  ; haueuano  oltre  a ciò  fatto  aprire 

nella  terra  piu  botteghe  d'armi  ìrifaceuano  le  mura, 
metteuano  in  ordine  l'armata,cr  racconciauano  le  por 
te‘  ^efare  fc  chiamare  a fe  quindici  de'  primi cittadi* 
bea.  ni  di  Mafiilia,cr  ragionò  a lungo  con  effo  loro  dicen» 
do , loro , che  non  uolcjfero  efii  effer  quelli , che  defjè 
ro  il  principio  a rompere  quella  guerra  : che  efii  do» 
ueuan  piu  tofio  feguire  lauttorità  di  tutta  Italia , che 
ubidire  al  uolere  di  un'huomo  foto  : c r appreffo  ri » 
cordò  loro  tutte  quelle  cofe,le  quali  è c iudicaua  effere 
P a propofito  per  tornare  gli  animi  loro  in  buono  fia s 
to . Gli  ambafeiadori  tornando  dentro  riferirono  a é 
loro , quanto  Cefare  hauea  ragionato , cr  tornati  con 
la  commifiione  di  que'  di  dentro , riffiofero  a Cefare 
in  quefia  guifa . Che  efii  intendeuano,come  il  popol 
,>  s . Romano  era  diuifo  in  due  parti , c r che  ne  al  giudi* 
^ tio  loro , ne  alle  lor  forze  s'apparteneua  il  difeeme » 

re  quale  delle  due  parti  haueffe  piu  giuda  cagione * 
E t Gn.  Pompeo  e r C.  Cefare  padroni  della  città  era » 
no  capi  di  quelle  parti . Luno  de'  quali  haueua  loro 
ffAirgnon.  pubicamente  conceduto  il  paefe  de  Volgi,  degli  Are » 
gna*»  comici, cr  de  gli  Eluiji  cr  l auro  gli  haueua  dato  uin* 

ta  la  Francia  ; cr  haueua  accrefciuto  loro  t'entrate . 
La  onde  hauendo  riceuuto  dall’oro  pari  benefici , do a 
/ . ueano  uerfo  loro  dimofirarfi  d'animo  pari,cr  non  aiu* 

€ ; tare  alcun  di  loro  contra  l'altro , ne  riceuer  tuno  ne 
l'altro  nella  città,e  meno  nel  porto . Ora  mentre  fra 
cofioro  fi  trapanano  cofi  fatte  cofe , D omitio  arriuò 
con  le  naui  a Mafiilia , cr  riceuuto  da  Mafiiliefì  gli 
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fu  dato  il  gouerno  della  città . E fugli  dato  lammini* 
fir  adone  interamente  di  quella  guerra.  Et  comandane 
dolo  egli,mandarono  [correndo  per  tutto  l'armata ,cr 
raccolferó  tutte  quelle  naui  da  caricojequali  efii  per 
ogni  luogo  poterono  hauere,??  le  conduj fiero  nel  por* 
to,et  fi  feruiuano  de  chioui  di  effie,de  legnami ,cr  altri 
flrumenti  nauagli , er  apparecchi  per  armare,??  ri * • : vl 

far  l' altre  : feron  portare  in  publico  tutto  quel  gra* 
no , che  fi  potè  trouare,e  l'altre  mercantie  ,??  la  uit * 
touaglia  riferbarono  per  l'ajfedio  della  città  fc  auue* 
nijje  , che  fojfiro  ajfiediad . Cefare  fi Ugnato  per  fi  Ctftre  fa 
fatte  ingiurie  ,fe  uenire  fiotto  Mafiilia  tre  legioni,??  tS£u!a 
diede  quiui  ordine  di  farui  per  l'affiedio  della  terra  ,re  lc£'oni* 
torri , er  gatti  >•  difiegnò  parimente  di  far  fabricare 
in  Arelate  dodici  naui  lunghe . Subito  che  quelle  fu=  Arti. 
ron  finite , er  armate  in  trenta  giorni  da  quel  di , che 
i legnami  furon  tagliati,??  condotte  uicinoa  M afi* 
filia , ne  fe  capo  D ecio  Bruto  ; er  aU'affedio  er  im* 
prefa  di  Mafiilia  laficiò  capo  C.  T rebonio  fiuo  luogo* 
tenente . Mentre,  che  egli  attende  a metter  quefte  co* 
fi  in  ordine , er  che  negotia  quefto , mandò  auanti  '•»> 
nella  Spagna  C.  Fabio  luogotenente  con  tre  legioni , ’ . ■ 

lequali  egli  haueua  fatto  firmare  in  Harbona,  er  per 
que'  luoghi  dintorno  per  cagione  di  fiuernarfi,??  im* 
pofie  che  con  prefiezza  uedeffe  d'impadronirfi  delle 
filue  de'  monti  cirenei , che  atlhora  eran  guardati 
i pafii  per  ordine  di  L.  Affiamo  luogotenente , er 
oltre  a ciò  comandò  che  l'altre  legioni , lequali  erano 
alloggiate  piu  lontano  lo  fieguitafj'ero . Fabio  ufiando* 
ui  gran  prefiezzafi  come  gli  era  fiato  impojlo3cacciò 
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le  guàrdie  di  que'  luoghi , er  marciando  a gran  giora 

di  cadigli»  nàte  àrriuò  colà , doue  fi  trouuuà  l efferato  d'Affrda 

Guardiana.  mo  # Affranio  P ctreìo  e r Varo,  l’uno  de ' quali  QUàra 
di  Caftiglia  V . . . p , « „ j • ' i,  # 

nuoua.  con  tre  legioni  i pàcfi  detta  Spagna  di  qua , l ala 

tro  dalla  felua  Caftuloneje  per  fino  al  fiume  Ana  con 
due  legioni  ,•  er  il  terzo  dal  detto  fiume  ilpaefe  de 
Portogallo,  Vettoni , er  la  Lufitania  con  pari  numero  di  ffoldas 
ti , atta  uenuta  di  Vibuttio  Ruffo,  ilquale , fi  come  s'c 
già  detto , era  fiato  mandato  da  Pompeo  netta  Spda 
gna, /partirono  fra  loro  gli  uffici,  con  conuentiont 
-■*  che  P ctreio  fe  n'andaffè , partendo  detta  Lufitania , i 
° paffando  pe  l paeffede'  Vettoni  con  tutte  le  fue  genti  a 

trouare  Affranio.  Et  Varo  guardaffe  con  quelle  legio 
ni , lequali  egli  haueua  tutti  i paefi  detta  Spagna  dilìL 
Ordinate  in  talguifa  le  coffe,  Affranio' comandò  aPe* 
cantabrì  treio  a Celtiberi,a  Cantdbri,<zra  tutti  que'  popoli  B ar  . 
Bifcagimi.  fin  iung0  pQCeano  5 che  gH  ìnandaffèro  di 

Portogallo.  tutu  fa  Lufitdnfa  de'  cauatti , er  dette  genti  in  fauo* 
re . H auendogli  P etreio  con  molta  prefiezza  mefii 
infieme , paffando  pe'l  paeffe  de  Vettoni  fe  ne  uenne  a 
dì  caflìgiia  trouare  Affranio . C onffultando  tra  loro  la  coffa  di 
LcrUa  comune  parere  riffoluerono  di  far  la  guerra  ad  ìlerda 
rijpetto  alla  commodità  di  quel  luogo . Erano , fi  co» 
tne  s'è  già  dimoftrato , le  legioni  di  Affranio  tre , er 
due  quelle  di  Petreio&  oltre  accio  d'intorno  a ottan* 
ta  colonetti  di  ffoldati  armati  di  rotelle  detta  Spagna 
di  qua , er  de  gli  armati  di  piccioli  feudi  detta  Spa* 
gna  di  là , e r parimente  intorno  a cinque  mila  cauaU 
li  di  amendue  quefie  Prouincie . Haueua  già  mandata 
to  Ceffare  le  legioni  netta  Spagna , CT  con  effe  mana 
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fato  di  piu  fei  mila  fanti,  er  tre  mila  Mudili, de'  qui* 
li  $' er  a feruito  in  tutte  le  paffute  guerre,  er  altre  Man» 
to  numero  di  foldati  canati  della  Francia,  iquali  s 'era 
fatti  dare  dalle  città  hauendo  chiamato  a fe  di  tutte 

f nominatamente  i piu  ualorofi  ,•  c r piu  nobili  huomU 

ni  di  quelle:*?  oltra  quejli  i primi  huomini  dell' AquU 
toma,*? delle  Montagne, che  fon  pofteuicine  afa  Guafoogna. 
Francia . Haueua  intefo  come  Pompeo  fe  ne  ueniua 
atta  uolta  della  Spagna , er  paffaua  per  la  Maurita*  Hogg? 
nia  con  le  Jue  legioni,  er  era  per  armar  tojlo.  Egli  Barberu* 
fife  dare  in  preilo  buona  fomma  di  danari  da  Coloni 
nelli  , er  da  Capitani  deU'effercito , er  glidiftribuì 
tutti  fra  foldati.  Facendo  tal  cofa  uenne  a fare  due 
effetti,  perche  fi  uenne  a legare  con  quel  pegno  gli 
animi  de'  Capitani , cr  con  ufare  quella  liberalità  dì 
que'  doni  guadagitò  gli  animi  de' foldati  : Veniua  Fa - 
bio  tuttauolta  tentandogli  animi  de  gli  huomini  dela 
le  città  uicine  con  fcriuer  loro  lettere , er  mandarsi 
ui  ambdfciadori . Haueua  fatto  fare  due  ponti  nel 
fiume  Sicori  lontano  quattro  miglia  tun  dall'altro,  11  segre, 
er  per  quefli  ponti  mandaua  à prouedere  de  fira» 
mi,  perche  ne  giorni  paffuti  s' erano  confumati  tuta 
ti  quelli , che  fi  trouauano  di  qua  dal  fiume . I Capi* 
toni  anchora  deU'effercito  di  Pompeo  ftceudn  quafì  il 
medefimo,  er  per  quefia  medefima  cagione.  Onde  bene  ' ' 

ffieffo  i cauaUi  deU'una  et  deU' altra  parte  ueniuano  ala  : 

le  moni . Et  un  giorno  due  legioni  di  Fabio  fecondo , ” [[ 

che  erano  ufate  di  fare  ogni  giorno , paffando  il  fium 
me  per  uemre  a foccorrere  i loro , andati  quiui  a bua 
core  detto  fir urne  >•  er  feguitindo  le  bagaglie , er  tuta 
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ta  U cauaUeria , roinò  in  un  fubito  per  lo  numero 
grande  delle  beftie , cr  per  la  molta  acqua  il  ponte ,er 
fu  tolto  il  pajj'o  al  rimanente  della  couallcria . Onde 
t o/lo.  che  P etreio  cr  Affranti  fi  accorfero  di  tal  cofit 
per  la  terra , cr  graticci  che  erano  menati  dall' acque 
aifTffJsia idei  fiume,  Affranti  fi  preftamente  pajfare  per  quel 
le  due  ir-  ponte ^il  quale  esili  haueua  uicino  alla  terrai  al  cam= 

gleni  di  Fa  r 1 , 0 , „ . 

bio.  po , quatro  legioni  con  tutta  la  cauauerta , er  uenne 
ad  affrontare  le  due  legioni  di  Fabio . Ma  fubito  ^che 
la  uenuta  fua  fu  fatta  intendere  a L.  Vlanco,il  quale, 
era  capo  di  quelle  legioni , fretto  dal  bifogno  prefe 
i luoghi  pianiti,  cr  auantaggiofi , cr  ordinò  la  hot* 
taglia  diuerfa  in  due  parti  affine , che  la  caualleria  non 
poteffe  torlo  in  mezzo . Ef  in  tal  guifa  uenuto  alle 
mani  co ' nemici  con  affai  minor  numero  di  gente  ,Jo* 
Henne  il  grande  impeto  delle  fanterie , cr  della  cauaU 
Uria  nimica  ».  Attaccatifi  i caualli  d'amendue  le  par » 
ti  a cominciarono  a uederfi  da  gli  uni , cr  dagli  altri 
di  lontano  l'infegne  di  due  legtinijequali  CF  ab  io  bos 
.5 . ueua  mandato  per  l'altro  ponte  in  foccorfo  de'  noftri , 
dubitando  di  quello  che  auenne , che  i Capitani  del  ni * 
tnico  efferato  uedendo  l'occafione  la  fi  prendeffero 
Cr  ufafjero  il  beneficio  della  fortuna  per  dar  la  ftret* 
ta  a noftri  i alla  coftoro  uenuta  fi  fiaccò  la  battaglia 
cerare  arri  cr  mendue  feYono  ritirare  le  loro  legioni  a gli  aU 
Il  con  n™  loggiamenti . I»  que  due  giorni  arriuò  in  campo  Ce* 
uaS"'0  Ca  fare  con  duecento  caualli , iqualiegLi  fi  hduearitenu* 
ti  per  la  mar  dia  della  perfona  fua . Era  quafi , che 
rifatto  u ponte , ch'era  fiato  rotto  dalla  tempefta , c r 
egfi  polle , che  quella  notte  foffe  fornito . Egli  con 


DELLA  GVER.  CIVILE.  199 

nofciuto  l’ejfer  tuturalc  di  que  luoghi  lafciò  aUa  guar 
dia  del  ponte , c r de  gli  alloggiamenti  fai  colonnelli , 

Cr  tutte  le  bagaglie , cr  il  feguente  giorno  fi  mojfe 
con  tutto  l' efferato  diuifio  in  tre  battaglie  aUauolta 
Hllerda , e fermfii  fotto'l  campo  di  Ajfranio  : poi  Urida. 
che  fi  fu  fermato  quiui  alquanto  in  battaglia , diede 
in  conueneuol  luogo  agio  al  nimico  di  uenire  alle  ma a 
ni . Veduto  quefio  Ajfranio,  cauò  fuori  le  genti,  CP 
fermofii  appunto  nel  mezzo  del  colle  fotto'l  campo • 

Tofio  che  C efare  fi  auide  come  reftaua  da  Ajfranio 
il  far  la  giornata  , difagnb  di  fermare  il  campo  lon* 
tono  dalle  piu  bajfe  parti  da  doue  nafccua  il  monte  Diufoa  pw 
dintorno  a quattrocento  piedi  : cr  affine,  che  i falda* 
ti  non  potejfero  ejfere  jfauentati  da  qualche  fubita 
feorreria  de’  nemieijnentre  foffero  intenti  a lauora * 
re , c T che  non  foffero  in  ciò  impediti , non  uolle , 
che  per  ripari  ui  fi  facejf.ro  baftioni , perche  bifa • 
gnaua , che  foffero  rileuati , cr  che  di  lontano  potè  fa 
fero  feoprire  il  paefa  > ma  fe  fare  all'incontro  del  canu 
po  nimico  un  fojfo  largo  quindici  piedi . La  prima 9 
Cr  la  feconda  battaglia  parimente  jlxuano  in  arme 
nella  guifa , che  $' erano  ordinate  fin  da  principio  ; cr 
la  terza  jlando  nafcojla  dopo  quefle  attendata  a la* 
uorare . Onde  cofi  facendo  uenne  a ejfer  prima  com • 
piutamente  fornito  tutto  quel  lauoro , che  Ajfranio 
potejfe  fapcr  nulla , che  quiui  fi  facejfcro  ripari.  Ce*  - * 
fare  fu  la  fera  fe  paffare  le  legioni  di  qua  dal  fojfo , 

Cr  Jlando  tutta  la  feguente  notte  in  arme  fi  fermò 
quiui . il  feguente  giorno  ritenne  tutto  le  [farcito  den* 
tro  dal  fojfo  : cr  perche  bifagnaua , che  i'andajfi 
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in  battaglia\in  luoghi  molto  d propofito,uoUe , che  le 
guardie  deU'infegne  d'und  legione  [corre fero  dudtiti , 

CT  che  prende  fero  quel  monticeUo.  Conofciutofi  que* 
fio  difegno  quelle  compagnie , che  erano  di  guardia 
dauanti  al  campo  di  Affranti,  furon  mandati  per  piu 
corto  uiaggio  a prender  quejlo  luogo . Vennero  qui* 
ui  alle  mani , er  perche  le  genti  di  Affranti  erano, 
arriuate  prima  nel  monticeUo , i noftri  furon  buttati 
indietro , e r fu  loro  forza  di  uoltar  le  fpaUe  per  aU 
tre  genti , che  arriuarono  in  fauore  de ’ nimici , er  di 
ritirarfì  aU’infigpc , craUe  legioni . La  maniera  del  Maniera 
combattere  di  que'  faldati , era  cofì  fatta  ],  che  prti  ^ci  combat 
meramente  fi  moueuano  correndo  con  gran  furia , er  *ere  * 
arditamente  prendeuano  il  luogo,  nonferuauano  moU 
to  gli  ordini  loro „ ma  combatteuano  rari , er  far  fi 
qua  er  /à,er  ogn'hora  che  fi  auuedeffero  d'hauerne  il 
peggio , er  di  e fere  fretti  da  nimici, non  ftimauano , 
chefofe  uergogna  di  ritirar  fi , er  partirfi  da  luoghi 
loro  i perche  s erano  auezzi  co'  i Lujìtatu , er  altri  vottu* 
popoli  barbari  in  una  certa  manieradi  combattere  il  ghetì* 
che  quafi  femprefuole  auuenire , in  qualunche  luogo 
il  faldato  s'inuecchia , prenda  molto  di  coflumi  di 
quel  paefe.  T rauagli'o  molto  queflo  modo  di cojloro 
aUhorai  nojlri  foldati  non  piu  ujati  a cofì  fatta  guti 
fa  di  combattere , pcrcioche  efii  giudicauano  uedendo 
come  ciafcuno  andaua  [correndo  alianti  didouere  efer 
tolti  in  mezzo  daUa  banda  piu  aperta , doue  efi  tene s 
uano  che  face  fe  di  mefliero  diferuare  gli  ordini  lo? 
ro , di  non  partirfi  daU'infegne , ne  meno  di  lafciare  il 
luogo  prefo  prima  da  loro  jenza  qualche  cagione  di 
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grande  importanza  * Or  a rotti  in  queflaguifa  i capò* 
tali , er  guardi é de'Jinfegne  la  legioncfia  quale  s'era 
fermata  da  quella  banda , non  fotte  forte  nelfuo  luo* 
go , ma  fi  ritiro  (opra  del  colle  uicino.  Vedendo  Cefi * 
re  quafi  tutta  la  battaglia  piena  di  terrore  fiaqual  coft< 
era  [acceduto  fuor  dell'opemone , cr  deU'ufalo , mefifo > 
animo  a fuoi , conduffe  la  nona  legione  a fi occorrergli 
onde  uenne  a frenare  i nimici  già  fatti  infoienti , er 
che  fieramente  feguitdudno  i nojìri , onde  gli  cojìnnfiè 
LuU^  a uoltare  a nofilri  le  jpaUe,et  a ritirar  fi  alla  città  d'iler 

f a*  da, et  a fèrmarfi  fi otto  le  mura.  Ma  i faldati  della  noni 

4 legione  troppo  infuperbiti , mentre  cercauano  diri =* 

fiorare  il  danno  riceuuto  temerariamente  feguitando 
i nimici , che  fuggiuano  di  lungo , uennero  a fi òpra* 
giugnere  in  un  luogo  ftrano , er  iniquo,cr  arriuaro* 
no  fi otto  quel  monte,  [opra  del  quale  era  pofia  la  terra 
ibrida,  Merda  : uolendo  pofcia  quindi  ritirar  fi  i nimici  tro =? 

uandofi  con  auantaggio  di  luogo, di  nuouo  ftnngeuano 
sito  dei  i nofilri.  il  fitto  di  quel  luogo  era  dirupato , er  diritto 
kogo'*  ‘ dall’una,et  dall'altra  parte, cr  era  di  tanta  larghezza 
che  tre  colonnelli  filalo  in  battaglia  loccupauan  tutto  ; 
ne  fi  poteua  madare  dalle  fue  bade  gite  infoccorfo,  ni 
la  caualleria  poteua  fouuenire  a gli  fianchi  cr  affatica 
tifoldati.Et  di  uerfo la  terra  hauea  la fua  fommttà,che 
feedeua  per  lunghezza  di  pafii  intorno  a quattrocéto, 
er  quiui  poteuano  i nofilri  ntirarfi , perche  tratti  da 
quello  ardore  di feguitare  il  nimico  er  un  inconfi  der  a* 
tamente  feorfi  auantifin  quiui.  Ora  quiui  fi  combatte 
ua  er  il  luogo  era  frano  per  c fiere  molto  Jlr  etto  , er 
perche  s'erano  appunto  fermati  fotto.lc  radici  del  ino* 
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te  di  numeriche  munirne  di  queUe,che  erano  tira* 
te  loro , giungeua  in  nano  :efii  nondimeno  s'aiutauano 
col  ualor  loro, et  con  la  pacienza , et  fopportauano  tut 
te  le  ferite  che  riceueuano . Si  ueniuano  tutt'hora  ac*  Dura  c dir- 
crefcendo  le  genti  ni\niche , e r ffieffo  ffeffo fi  manda*  fi,f e bat,a' 
nano  dal  campo , paffando  per  la  terra  nuoue  compa*  B **' 
gnie , che  entr afferò  fiefchi  a combattere  in  luogo  de' 
già  fracchi  er  affaticati  foldati.Et  ancho  Cefare  d'aU 
tra  parte  era  forzato  di  fare  il  medefmo  ,accioche 
mandate  nuoue  compagnie  in  luogo  delle  prime  riti*  -5.  1 

raffei  già  fianchi.  Ora,  poi  che  quiui  fi  fu  in  tal  gui*  I 

fa  combattuto  per  ijpatio  di  cinque  bore  continue , er 
trouandofi  ogn'hora  piu  gj mentente  fretti  dalla  moU 
titudine  grande  de'  ninnici ,•  hauendo  già  confumate  tut 
te  l'armi  da  tirare,impugnate  le  fpade  fecero  uno  sfor 
SCO  impetuofo  di  uerfo  il  monte  contra  le  compagnia 
er  hauendone  ributtati  alquanti  fi  portarono r di  ma* 
mera,  che  gli  altri  per  forza fi  uoltarono  indietro i 
Ora  ritir atifi  i foldati  delle  compagnie  nimiche  fiotto 
le  mura , er  alcuni  di  loro  cacciati  dalla  paura  grande 
dentro  la  terra,ageuol  cofa  fu  a nojlri  di  ritirarfi.  Et 
la  no  fra  caualleria  come  che  fi  fio  fife  fermata  in  luoghi 
bafiicr  Jfiaggiofi,  fiali  nondimeno  dall' una  er  dall'ala 
tra  bada  oprando  Inforza  e'I  ualore , alla  fommita  del 
poggio , er  feorrendo  fiale  due  battaglie  diede  a no* 
jlri  cagione  di  poter  fi  uie  piu  agiatamente  er  ficura * 
mente  ritirare . Et  in  tal  guifa  uariando  la  forte  dell* 
battaglia  fi  combattè  quiui.  Nel  primero  affalto  furo * 
no  ammazzati  intorno  a fettanta  de'  noflri  er  tra  co*  %orte  dJ  . 
fioro  Q.  lulguuo  uno  de  primi  capitani  di  dugento  s*wo. 
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armiti  detta  decimaquarta  legione , ilquale  per  lecceta 
lente  fuo  calore  da  gli  ultimi  ordini  era  j lato  inalzato 
f2r™T°  di  d quel  gradoivr  deferiti  ue  ne  furono  oltra  il  nume a 
ro  di  feicento . Yuron  morti  di  quelli  di  AffronioT. 

C ecilio  primo  capitano  di  una  legione , er  quattro  al* 
tri  capitani  apprejfo , er  piu  di  dugento  foldati . Ma 
' luna  er  l'altra  parte  tenne  di  quel  giorno  quefl'ope * 
nione , che  amendue  flimauano  d'efferfi  partiti  detta 
battaglia  fuperiori , Quelli  di  Affranio  per  quefto , 
Commune  che  parendofi  a giudicio  d'ogn'huomo , che  tihauejfe* 
effcrc  flati  ro  il  PeZ&i° 9 fojfero  nondimeno  rejlati  lungamente  a 
fuperiori.  fonte  a noftri , er  haueffero  foftenuto  l'impeto  loro> 
er  haueffero  nel  principio  mantenuto  il  luogo  loro  e'I 
prefo  moticetto3che  era  fiata  quefta  la  cagione  di  quel * 
la  guerra ,er  che  i noflri  fu  que'  primi  affronti  batic  fi 
fero  cominciato  a uoltar  loro  per  forza  le  /patte . Et 
, d’altra  parte  i noftri , che  fojfero  uenuti  atte  mani  co* 
nimici  in  luogo  ftrano , er  con  manco  numero  di  gen * 
te,  che  foffero  flati  cinque  bore  continue  forti  a fon * 
te  a nimici , che  impugnati fi  lefpade  haueffro  prefa 
la  cima  del  monte , che  haueffero  coftrctti  i nimici  da 
' luoghi  piu  alti  a uoltar  loro  le  reni , er  che  gli  hauefi 
fero  per  forza  rune  fi  nella  terra.  Efii  fortificarono 
molto  bene  il  monticetto , per  cagion  di  cui  s'era  fatta 
, cofi  gran  fattione , er  ui  mifero  le  guardie . Nacque 

medefìmamente  in  que ’ due  giorni, che  furon  fatti  que 
fte  cofe  un  fubito  danno  : percioche  uenne  dal  ciclo  co * 
fi  roinofa  pioggia , che  per  quello  , che  fi  fipea , non 
.fi  tran  mai  altra  uolta  fiate  in  que'  luoghi  acque  maggio 
ri  : er  dtthora  le  nieui  di  tutti  que ' monti  fi  disfecero 
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onde  tacque  foprauanznrono  i piu  alti  argini  de'  fiu»' 
mi&r  in  un  fol  giorno  ruppe  amendue  que'  ponti3iqua 
li  hauea  fatti  fare  C.  Fabio  * la  qual  cofa  apportò  aU 
teffercito  di  Cefare  molto  graui  difficultài  Conciofofi 
fe  cofa  9 che  i campi  fi  come  s'è  mofirato  piu  adietro , 
fojfero  pofti  fra  due  fiumi  S icori  er  Cinga^non  fi  po=  segro 
teua  per  ijfatio  di  trenta  miglia  ne  tuno  ne  l'altro  di  Rinsa‘ 
quefli  paffare , er  tutti  eran  forzati  neceffariamente 
di  ftarfi  in  que ' luoghi  fretti  » ne  poteuano  le  cittàje » 
quali  erano  diuenute  amiche  di  Cefare  > fouuetiirlo  di 
grani  ; ne  quelli  ,i  quali  s'erano  4 andando  a far  prouU 
fione  di  tirami , troppo  quindi  difcoflati , ferrati  da 
que' fiumi  ritornare  al  campo , ne  meno  altrefi  le  gran 
compagnie , che  ueniuano  d'Italia  er  di  Francia  in  fa» 
uor  di  C efare,arriuare  al  campo . il  tempo  eri  diffi» 
cilisfimo  j er  aUhora  ne  gli  alloggiamenti  de'  foldati 
non  u'erano  ne  grani , e'  non  erano  moltó  lontano  ai 
ntaturarfi , er  le  città  erano  sfinite , perche  Affranio 
auanti  che  Cefare  arriuaffe  haueua  fatto  codurre  quafi 
tutto  il  grano  ad  llerda , doue  fe  pure  ue  n'era  rejla * Lcrida* 
to  punto,Cefare  ne  pafjàti  giorni  l haueua  tutto  confu 
mato  : e'  le  uicine  città  haueuano  rifletto  alle  guerre 
difcoflati  di  que ’ pacfi  tutti  i befliami , che  poteua  efi 
fere  il  fecondo  aiuto  contra  la  careflia . Q ue' foldati 3i 
quali  erano  andati  fuori  0 per  cagione  di  prouedere  Portu- 
di  flrame,o  proueder  di  grano,cran  feguitati  da  i Lu»  £hefi* 
fitani  armati  alla  leggiera  5 er  dagli  Spagnuoli  della 
Spagna  alta  armati  di  piccioli  feudi , a quali  era  age» 
uolc  il  paffare  il  fiume  > perche  tutti  fono  ufati  di  non 
andare  ne  gli  ejferciti  fcnz'otri  ♦ L'efjercito  di  Affra» 
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eiiohauea  d'altra  parte  abbondanza  di  tutte  le  cofit 
s'era  fatta  prouifion  gratide  di  grano , er  il  prouedu* 
to  er  ragunato  ne1  tempi  paffuti  era  quiui  portato  di 
tutto  quel  paefe  ; riera  gran  quantità  di  firami , er 
daua  loro  f acuità  grande  di  quefte  cofe  tutte  fcnza  pe* 
ricolo  alcuno  il  ponte  d'llerda,er  i luoghi  di  là  dal  fin 
me  non  anchor  punto  tocchi , la  doue  C efare  non  potè 
ua  in  alcun  modo  poffare . D uraron  quejl'acque  per 
molti  giorni.  C efare  fe  forza  di  rifare  i ponti,  ma 
ne  la  grandezza  del  fiume  lo  lafciauafare , ne  meno  le 
compagnie  de'  faldati  nimici  mefii  ordinatamente  fu, 
per  la  riua  del  fiume  compor tauanoiche  fi  faceffero  : 
er  ageuol  cofa  era  loro  di  ciò  uietarglifi  per  la  natu* 
ra  del  fiume , er  per  l’altezza  dell'acqua  ; er  fi  ancho 
per  che  da  tutte  le  ripe  fi  tirauano  tarmi  iti  un  luogo 
filo,  er  quello  molto  fretto  : er  era  certamente  diffi * 

4 ile  in  uno  ifieffo  tempo  finire.il  lauoro,rifietto  alt  ac 
que  uelocifiime  er  rapidifiime  del  fiume , er  fchiuare 
altre  fi  i colpi  dettarmi  tirate.  Venne  la  nuoua  ad  Afa 
franio, come  gran  numero  di  gattesche  ueniuano  a tro 
uar  Cefare,$'eran  fermati  lungo  la  riua  del  fiume. Eran: 
uenuti  quiui  de  baie fr ieri  de' popoli  Khutheni  ; la  ca*  . 
uatleria  della  F rancia  con  gran  numero  di  carri>et  mol  - 
te bagaglie fi,  come  è antico  coftume  de  F raccfi.V'era* 
no  oltre  a ciò  di  qualunche  natione  intorno  a fei  mitU 
perfine  co' ferui  loro  er  co'  figliuoli  ; ma  non  era  fi' a 
coforo  alcuno  ordine , ne  alcun  fermo  capo  al  gouer * 
no , perche  ciafcuno  fi  guidaua  fecondo  il  parer  fuo  et 
tutti  marciauano  fenz' alcun  fifietto  ufati  alla  licenza 
di',  tempi  paffuti,  er  de]  già  fatti  uiaggi.  V'erano  mola  -, 
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ti  nobili  giouani  figliuoli  di  Senatori , er  debordine 
de'  cauaUierLW'erano  gli  ambafic Udori  delle  città:  ue* 
rano  i luogotenenti  di  ecfore,  er  erano  tutti  quefii  rU 
tenuti  da  i fiumi.Affranio  menando  [eco  tutta  la  caual  Axoetezf 
leria  con  tre  legioni  in  tòpo  di  notte  fie  n'andò  per  dar  nfo. 
la  jbretta  a tutti  cofloro , er  bauendo  mandato  auan* 
ti  la  cauaUeria  gli  affollò  altimprouifo  ; la  cauaìlerict 
Trancefie  nondimeno  fi  mife  tofio  in  battaglia , er  uen* 
ite  alle  mani  co'  nimici.  Quefii,mentre  fi  potè  combat* 
tere  ad  ugual  partito , auenga , che  fofjèro  pochi  foa 
ftenncro  nondimeno  gran  numero  di  nimici  ; ma  doue 
pofcia  fi  cominciarono  a [coprir  uicino  l'infegne  delle 
legioni , perduti  pochi  de'  loro  fi  ritirarono  ne  monti 
uicini . Quefto  tempo  di quejla  fattione  arrecò  a no*  -, ;4/ 

Ari  gran  commodita  a faluarfi  : perche  hauendo  que* 
fio  Jpatio  ,fi  ritirarono  in  luoghi  alti  er  auant aggio*, 
fi . Moriron  quel  giorno  intorno  a dugento  balejlrie * 
ri,  pochi  caualli,  erpicciol  numero  altrefi  di  fiacco*, 
mdnni,cr  di  bagaglie  : nacque  ben  fra  loro  gran  care* 
ftia  ; er  quejla  cofia  cominciò  a parer  loro  tuttauia 
piu  grane  non  /blamente  per  lo  mancamento  prefiente. 
delle  cofie , ma  per  lo  fojfietto  etiandio  del  tempo  che 
doueua  uenire . Et  era  già  la  careftia  uenuta  a tale, 
thè  in  uno  ftaio  di  grano  fi  fpendeua  fino  a cinquanta  °C  campo* 
danari,er  il  mancamento  del  grano  haueua  indebolito 
le  forze  de'fioldati,  er  ogni  giorno  fi  ueniuano  accre* 
fendo  i difiagi  er  i dami,  er  le  cofie  haueuano  in  fi  po  .1 

chi  giorni  fiotto  una  grandifiima  mutatione , er  la  fior * 5 J 

tuna  s'era  di  forte  piegata , che  i nofiri  eran  molto 
battagliati  dal  mancamento  grande  di  tutte  le  cofie  ne * 
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teffarie;  doue  inimici  haueuano  abbondanza  fogni 
cofa , er  eran  riputati  fuperiori . C efare.  perche  fi 
trouaua  pochi  grani,comandaua  a quelle  ciucche  pò» 

• co  audnti  gli  erano  diuenute  amiche , che  gli  deffero 
de'  befliami , er  dpprefjo  mandaud  i faccomanni  aUe 
citta  piu  lontdne . Egli  intanto  con  tutti  que'  modi , 
che  poteua , rimediaua  al  mancamento  prefente  delle 
cofe.  Affiamo  c r P etreio  & gli  amici  loro  altre  fi  feri 
ueuano  tutte  quefle  cofe  e r molto  maggiori  anchora  a 
Roma  a i loro  > er  il  romore , che  n'andaua  d’intorno 
fingeua  molte  cofe>  di  maniera , che  fi  pareua  qudfi  , 
che  la  guerra  foffe  già  finita  » Venute  a Roma  quefie 
lettere  e r quefie  nuoue , ueniuano  in  gran  numero  le 
genti  a trouare  Affiamo , er  molti  fi  congratulduano 
con  efjo.  Molti  huomini  partendo  d'Italia  riandauano 
a trouare  Gn.  P ompeo3alcuni  per  ejfete  i primi  a por 
targli  cofi  fatte  nuoue , altri  perche  , non  fi  pareffe  , 
che  hauejfero  affettato  di  uedere  il  fine  della  guerra; 
er  altri  perche  non  fi  giudicale , che  fofferofidti  fra 
gli  ultimi  ad  andarui . Ora  effendo  la  cofa  ridotta  in 
tanta  firettezza  er  trauaglio , er  hauendo  i follati 
di  Affiamo  » er  la  caualleria  prefo  quafi  tutti  i pafii 
er  le  uie,ne  fi  potendo  rifare  altramente  i ponti>Ccfa= 
re  comandò  a foldati,cbe  faceffero  delle  naui,e'  di  quel 
la  maniera  che  gli  anni  paffuti  la  pratica  dell'lngbiU 
terra  gli  haueua  infegnato  di  fare . Si  faceuano  pri» 
sì  meramente  da  cofioro  i fondi  er  il  cauo  delle  nani  di 
materia  leggieri ,er  il  rimanente  delle  naui  fatte  di  uU 
mini  fi  ricopriua  di  coirne.  Poi  che  quefle  fuon  finix 
te  attaccadole  a carri  le  fe  tirare  di  notte  uentidue  mi » 
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glia  lontano  dal  campo  : cr  fopra  qucfle  naui  pafiò  i p^fa  de1 
foldati  di  là  dal  fiume , e prefe  aU’improuifo  quel  code  fJ'JJjgjJJ 
che  fi  diftendeua  fino  alle  riue  del  fiume  : cr  auanti  * me. 
che  i mmici  fuoi  ne  [ape fiero  nulla  jo  fe  con  prefiezz * 
fortificare  : fe  pofeia  poffare  in  efio  una  legione , cr 
in  due  giorni  compiutamente  fini  il  ponte  cominciato 
di  quà  CT  di  là  dal  fiume . Et  in  tal  guifa  riceuette  fi* 
cur amente  le  uittouaglie , cr  coloro,  iquali  erano  atu 
dati  a far  prouifione  di  grano  ; cr  cominciò  a dare 
ffieditione  alle  facende  de'  grani . Pafiò  quel  medefiu 
mo  giorno  gran  parte  della  caualleria  di  là  dal  fiume , « 
i quali  affollando  all'improuifo  coloro , che  f oceano 
prouifione  di firami,che  fenza  foffetto  alcuno  erano 
fparfi  qua  cr  là,  fecero  un  grojfo  bottino  di  befìie,zr  Bottini. 
affamimi  pregioni  ; cr  cjfendo  uenuti  in  fauor  loro  i 
•colonnelli  con  le  compagnie  di  cento  foldati  l'uno, fece* 
ro  di  loro  fauiamente  due  parti , affine  che  una  fiejfe 
atta  guardia  della  predace?  Poltra  fi  opponeffe  a colo * 
ro , che  ueniuan  contro  cr  che  gli  ributtaffe  in  dietro; 

Cr  in  tanto  miferoin  mezzo  un  colonnello  di  foldati , 
che  temerariamente  ufeendo  della  battaglia  erano  feor* 
fi  auanti  a gli  altri,  cr  erano  da  gli  altri  fpartiti , cr 
gli  tagliarono  a pezzi  » cr  efii  fi  riduffero  con  gran * 
difi  ima  preda  per  lo  medefimo  ponte  afaluamento  nel 
campo . Ora,  mentre  fiotto  llerda  fi  f oceano  quefle  co*  Lerida. 
fe,  gli  huomini  di  Mafiilia  guidando  fi  fecondo  il  confi * 
glio  di  L.  D omitio  ; fedirono  dicefette  naui  lunghe.  Nani  lun- 
undeci  delle  quali  eran  coperte,  cr  ui  aggiunfero  mol=  f 
ti  altri  legni  piu  piccioli,accioche  l'armata  nofira  ue * 
ruffe  a ffiauentarfi  nel  uedere  fi  gran  numero  di  legni. 
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ui  mifero  [opra  grati  numero  di  balefirieri  er  di  Albi 
ci,  de'  quali  ragionammo  piu  adietro , e r dando  loro 
animo, con  premij  er  offerte  grandi  gli  fainfcro  auan* 
ti . Si  fe  Domitio  dare  alcune  nani,  c r empiile  di  que* 
contadini  c r paflori,iquali  egli  baueua  quiui  [eco  cotu , 
dotti . Ora  poi  che  tarmata  fu  di  quella  maniera  for* 
nita  di  quanto  facea  di  mejliero  , fe  ne  uennero  molto 
fieramente  alla  uolta  delle  noflre  naui,delle  quali  era 

n Bruto  <dP°  D'  S’er^no  quefte  fermate  in  guarnigio^ 
(2)0  òc.lc  ne  uicino  a un'lfola  pofla  all’incontro  di  Mafiilia.  Era 
Uc dl  Ct*  Brut0  molto  inferiore  a nimici  nel  numero  delle  naui, 
ma  baucndo  di  tutte  le  legioni  [celti  i piu  braui  falda* 
ti , e r di  quelli  che  fanno  alla  guardia  deU'infegne , 

•i  C efare  gli  bauea  fatti  capitani  di  quell’armata , er 

efii  haueuan  cercato  di  hauere  un  carico  cofì  fatto 
Haueuan  quelli  tali  appreflato  uncini  di  ferro,  er  e» 
ranfì  finiti  di  gran  quantità  d’armi  inhaftate,  er  di 
fiezze  C r dardi  er  olir' armi  famigliami  da  tirare  ,■ 
Pugna  na*  Ora  intefxla  uenuta  de’  nimici , fi  mo fièro  to fio  coti 
le  nani  dal  porto , er  affrontaronfi  con  l'armata  de* 
Mafiiliefi . Si  combatte  quiui  ualorofamente , er  con 
molta  fierezza  dalTuna  er  dall'altra  parte,zr  gli  A 1= 
bici  non  cedeuano  a no  fri  molto  nel  ualore , per  e fière, 
huomini  feroci, crudeli,  montanari , er  e ffer citati  neU 
i:  l’armi , er  effendo  pure  bora  partiti  da  gli  huomini' v 

di  Mafiilia  ferbauano  anchora  nell'animo  le  fiefahe . 
promejfe  er  offerte  lor  fatte  ; er  i fieri  uillatu  fiimo a 
, r lati  dalla  jferanza  di  effer  fatti  liberi  faceuano  ogni 
sforzo  di  mo firare  aitanti  a gli  occhi  del  Signor  loro- 
prima  grande  di  quanto  Mxlcjfero..  I Mafiiliefi  cotta. 
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fidando]]  nella  preflezza  delle  naui , cr  nel  fapere  de 
patroni  cr  gommatori  di  effe  fcbcrniuano  inojlri ,cr 
fchifauano  gli  impeti  loro.cr  trouandofj  in  luogo  lar 
ghifiimo  fi  che  poteano , battendo  fatto  l'ordine  deb 
tarmata  loro  di  lungare , fi  sforzauano  di  torre  i no* 
ftri  in  mezzo, o di  affiliare  ciafcwia  delle  nojlrc  con 
piu  naui  delle  loro,  ofe  poteffero  di  ritenere  cr  impes 
dire  i traforanti  remi:  cr  egli  bora  che  per  forza 
s'erano  ucnuti  accojlado  piu  a nojlri,  dal  fapere  de  ma 
rinaiyCT  dall’artificio  del  nauigare  rifuggiuano  al  uà? 
lore  di  que'  montanari . I nojlri , perche  fi  feruiu  tno 
di  huomini molto  meno  effercitati  in  menare  irei*ii,tr  vantaggia 
di  marinai  manco  pratichi , iquali  s' erano  pure  aUho à cerili. 
ra  leuati  delle  naui  da  carico ,ne  haueuano  anchora  prx 
iica  di  conofcer  non  che  altro , i nomi  de  gli  firumen* 
ti  di  quelle , e r erano  etiandio  impediti  dalla  lentez » 
ta  cr  grauezza  di  fi  fatte  mù , che  effendo  cefi 
fóltamente  fibricate  di  materie freJche,non  huueuaa  1 

no  quel  medefimo  modo  di  uebeita,  ogn'hora,che  aue* 
niua , che  poteffero  combattendo  uenirfi  accollando, 
uolentimuna  delle  loro  naui  s'affrontaua  con  due  deb 
le  nimiche , cr  gettando  auanti  gli  uncini  di  fèrro, 

Cr  ritenuta  timer  l'altra  naue,  combatteuxno  in  piu 
partiti , cr  faliuano  fopra  le  naui  de'  nimici  >•  cr  ha s Rotfa 
uendo  amzzato gran  numero  d’Albici e r di  Villani,  mLuc. 
affondar on  parte  delle  naui , alcune  ne  prefero  con  le 
genti  che  dentro  ui  fi  trouauano , Cr  alt  altre  diedero 
la  caccia  fino  nel  porto.  Andaron  male  quel  giorno 
noue  naui  de  MafiiUcfi  con  quelle , che  furon  prefe . * 

Venti?  in  un  tratto  U nuoua  a Cefae  fiotto  llerda  «Ma. 
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quefia  fattione , Ef  appunto  finito  il  ponte  fi  vide 
una  preftd  mutatione  detta  fortuna . Che  coloro  ffia^ 
uentati  dal  ualore  de'  cauatti  andauan  fuori  manco  libe \ 
rumente,  cr  con  molto  minore  ardire , anzi  che  non  fi 
difeofiando  molto  a lungo  del  campo  per  poter  fi  pre* 
Primamente  ritirare , eran  piu  fretti  ncW  andar  prò* 
uedendo  de  gli  firmili  : er  talhora  con  lungo  giro  fug* 
giuano  le  guardie  er  le  pofle  de'  cauatti , ouer amente 
riceuuto  da  loro  qualche  danno , o pure  ueduta  la  ca * 
ualleria  di  lontano, gettate  giu  le  fome  nel  mezzo  della 
{brada  ,fi  fuggiuano  da  loro , Et  ultimamente  haue * 
uano  difegnato  di  fiamettere  piu  giorni , er  di  andare 
contra  l'ufo  d'ognuno  a far  la  notte  prouifione  di  ftra 
me . Gli  Ofcefi  intanto  er  iCakguritani,iquali  era* 
no  in  lega  con  efii,gli  mandarono  ambafeiadori ,er  of* 
ferfero  di  uoler  fare,quanto  foffe  comandato  loro.  Se* 
guitarono  etiandio  cofioro  i Tarracotiefi , i Lacetani 
e gli  Aufetani , er  pochi  giorni  di  poi  gli  itturgauo* 
ncfi,iquali  habitano  uicino  al  fiume  I bero , Egli  ri » 
chiefe  tutti  quefti  popoli,che  lo  fouenijfero  di  grano , 
cr  efiipromifero  difin-lo,  er  hauendo  ragunate  tutte 
le  befiie  da  foma , che  poterono  ne  portarono  quanti* 
ti  grande  nel  campo . E a fio  medefimamente  nel  fuo 
campo  un  colonnello  di  foldati  ltturgauonefi , intefo  il 
partito  prefo  dalla  città, er  da  ìuoghi,doue  fiaua  attog 
giatojeuò  tinfegne.  E poi  che  fu  finito  il  ponte  fi  ui* 
de  una  mutation  grande  in  un  fubito  di  tutte  le  cofe  j 
cr  cjfcndo  diuenute  amiche  di  Cefare  cinque  grojfe  cit 
tà , fatta  la  prouifione  de' grani,  ceffati  i romori,  che 
erano  Jfiarfi  delle  legioni , che  ueniuano  in  aiuto  , che 
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per  quello , che  fi  diceua  ueniuano  per  la  Mauritania  Bar beri», 
con  Popeo;  molte  città  lontane  fi  ribellarono  da  Affra 
niOy  er  uennero  alla  diuotione  di  C efare . Spauentatì 
da  quefte  cofe  gli  animi  de1  gli  auuerfarij , Cefare  ac* 
cioche  non  bifognaffè  con  lungo  giro  mandar  la  caual* 
leria  per  lo  ponteitrouato  un  luogo  a propofito , dife * 
gnò  di  fare  molti  fofii  di  trenta  piedi  di  larghezza  per 
ifuolgere  con  efii  parte  dell'acqua  del  fiume  Sicori, & segro. 
fare  in  tal  guifa,  che'l  fiume  fi  poteffe  guazzare  Non 
furono  appena  quejli  compiti , che  in  Affranio  er  Pe= 
treio  entrò  gran  fofpetto  che  non  foffe  loro  impedi = 
to  l hauere  del  grano , er  detti fir ami , perche  Cefare  orare  ga 
era  molto  gagliardo  nella  cauatteria . La  onde  efii  di*  SSìSuJ*1 
Jfiofero  di  quindi  par  tir  fi,  er  tirar  la  guerra  nel  pae = «*• 
fi  dz  Celtiberi . Aiutaua  quefio  lor  difegno  ancho 
una  cofa , che  dette  due  nationi  contrarie  Je  quali  era* 
no- fiate  netta  guerra  paffuta  fiotto  L.  Ser torio,  le  città 
uinte  temeuano  anchora  il  nome , er  il  dominio  dico » 
lui  che  non  u'era  ; er  quelle,  lequali  erano  fiate  forti 
nell' amie itia  di  Pompeo  , lamauan  molto  hauendo  da 
ejfo  riccuuti  gran  benefici . D oue  fa  que ’ B arbori  il  n nome  dl 
nome  di  Cefare  non  era  molto  conofciuto . Efii  atten*  Ccfarc  non 
dettano  quiui  gr an  numero  di  caualleria,cr  grandi  aiu  fì-iuto  fra 
ti* cr  ne ’ luoghi  loro  penfauano  di  trattenerfi  la  guer = ^Eri. 
ra , che  fi  conduccffe  nel  uerno . fermato  tra  loro 
quefio  difegtio , comandarono , che  fi  cere  afferò  per 
tutto  il  fiume  ìbero  le  naui  er  fi  conduce  fiero  ad  Otto*  ' ! JS 
gefa.  Era  quefla  una  terra  pofia  uicitio  al  fiume  ìbero, 
er  era  uenti  miglia  lontano  al  campo,  quiui  comanda* 
rono , che  giunte  infiern  piu  naui  jìfacejfenel  fiume 
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Sf  grò.  un  ponte#  feron  paffare  a due  legioni  il  fiume  Sìcorl; 

et  fortificarono  il  campo  con  un  bajlione  di  dodici  pie 
di.  Saputa  per  mezzo  delle  file  quefla  cofa,Cefare  ha* 
vendo  con  eflrcmd  fatica,  de'  foldati  feguitata  i opera. 
pater*  a del  far  piu  ''ami  del  fiume,haueua  già  ridotto  la  cofa  a 
woi  ii  fti'  fermine , che  la  caualleria  , come  che  difficilmente  er 
enfatica  grande , poteua  nondimeno  crardiua  guaz, 
zando  pafjare  il  fiume.  Bene  è ucro,che  i fanti  a piedi 
auanzauano  folamente  con  le  fidile,  e r dal  mezzo  del 
petto  in  fu  fopra  l acque , fi  che  c r dall'altezza , er 
dalla  uelociù  deU' acque , erano  impediti  di  paffare. 
Venne  nondimeno  quafi , che  in  uno  ijleffo  tempo  la 
nuoua , come  già  era  fatto  il  ponte  fopra  hbero,quan* 
do  il  fiume  sicori  fi  poteu 4 guazzando  paffare . Et  * 
jdUhora  giudicalmo  cfii  di  douere  tanto  maggiormen =* 
te  effer  folleciti  di  fare  il  uiaggio . La  onde  lafciati 
in  1 lerda  due  Colonnelli  de  foldati  uenuti  in  aiuto  alla 
guardia , paffaron  con  tutto  l'effercito  il  fiume  S icori, 
er  giunfero  infume  il  campo  con.  quelle  due  legionije 
quali  haueua  fatte  paffare  ne  paffati  giorni.  Onde  non 
reflaua  a fare  altro  a Cefare , che  di  affittare  con  la 
caualleria  la  battaglia  de'  fuoi  auuerfarij , er  far  loro 
del  male  er  de  danni  : perche  bifognaua  per  lungo  gi* 
ro  condurfi  al  fuo  ponte , di  forte , che  gli  auuerfarij 
fi  poteuano  condurre  alliberò  per  molto  piu  breue 
Caualleria  firada . La  caualleria  nundata  da  lui  pafiò  il  fiume : 
Ce&Jit  ^ jc r hauetido  P etreio  er  Affiamo  doppo  la  mezzi  not 
' te  fatto  muouere  il  campo , fi  prefentarono  in  un  tem* 
po  alla  retroguarda  della  battaglia , er  fiarjifi  qui 
& là  iti  numero  grande , cominciarono  a ritardargli 
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& impedir  loro  l'andare  auanti . Vedeuafi  altappa^ 
rire  del  nuouo  giorno  di  que'  luoghi  alti , che  fi  con* 
giungeuano  col  capo  di  Cefare,come  la  coda  della  bat* 
taglia  de  gli  auuerfarij  era  mal  trattata  dal  menar  del 
k mani  della  noflra  cauaUeria,<zr  talhora  fi  uedeua  co 
ine  Jìauano  forti  contra  noflri , er  talhora  erano  sba*  J i 

ragliati  ; er  benefpeffo  riuoltarfi  l'infegne , er  i no* 
ftriejfer  rinculati  dall'impeto  di  tuttala  battaglia , 
quindi  riuoltarfi  er  feguitargli , I faldati  di  Cefare 
intanto  s'udiuano  per  tutto  il  campo  effar  trauagliati 
Cr  lamentarfi , che  foffa  lafciato  fiappar  loro  ilnimi * Animofità 
co  aeUc  mani , er  che  la  guerra  andarebbe  neceffxria*  cefarlanf 
mente  piu  in  lungo  : uedeuanfi  tutt'hora  andare  da  Co 
lonnelli,  er  Capitani,  er firettamente pregargli,  che 
fi faceffe  fapere  a Ce  fare , che  non  uoleffe  perdonare 
alla  fatica  loro , ne  al  pericolo  : che  efii  eran  pronti 
Cr  poteano  farlo',  er  haueuano  ardire  di  pajfare  il  fiu 
me  coli,  doue  erano  poco  auanti  paffuti  i caua.UL  M ofa  v , 

fa  C efare  dalla  cofloro foUecitudine,et  dal  dir  loro, co * 
me  che  fofpett affé  affai  di  mettere  in  un  fi  gran  fiume 
l efferato , giudicaua  non  dimeno  di  tentare  er  far 
pruou.t  di  tal  cofa . Comandò  dunque , che  di  tutte  k ordine  di 
compagnie  fi  faceffe  una feelta  di  faldati  di  manco  con  Ceùce’ 
to,l  animo  et  le  forze  de'  quali  per  quanto  fi  pareua, 
non  erano  batìcuoli a fopportartal  cofa,cr  quefii 
con  una  legione  lafciò  alla  guardia  del  campo , quindi 
cono  del  campo  l altre  legioni  fenz'alcuno  impedimcn a 
to  di  bagaglio , er  hauendo  fatto  fermare  nel  fiume 
dalla  bau  ia  difopra  er  di  fatto  gran  numero  di  beflie 
gr°ffe  ,fc  paffare  m tal  guifa  di  là  t efferato , er  aU 
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cuni  faldati  sforzati  dalla  furia  dell' acque  furóri  daUd 
cauaUeria  ritenuti  cr  aiutati , onde  non  ue  ne  mori  alà 
/mhnirn  cutì0  * PdlfaQU  fomento  leffercito , mife  toflo  i 
ti  Urli?  géti  follati  in  battaglia , cr  cominciò  a condurre  il  campo 
^.quelle  di  auanti  in  tre  battaglie . E fu  fi  grande  la  uolontà  de 
rompco.  fonati , che  accrefciuto  a quel  uiaggio  il  giramento  di 
fei  miglia  di  firada  per  arriuar  e lardone  fi  poteua  paf» 
fare  il  fiume cr  framcffoui  quello  indugio  grande* 
che  s'era  fatto  nel  paffare , quelli  che  s'eran  partiti  do 
pò  la  mezza  notte , arriuaron  nondimeno  a gli  altri 
• auanti  bora  di  nona , Ora  lodo  che  Affranti  infume 
l‘l  con  Petreio  hebbero  dalla  lunga  ueduto  coftoro , ffiauc 
tati  dalla  nouità  del  cafo , fi  fermarono  in  luoghi  alti , 
Cr  mifero  le  genti  in  battaglia , Cefare  intanto  fer» 
mandofi  nel  piano  uoUe , che  l'effercito  fi  rinfrefcajjc9 
Auerti.  per  non  entrare  a combattere  co'  follati  fianchi  cr 
affaticati . Et  efi  di  nuouo  facendo  forza  d’andare 
auanti  3feguitò  il  camino ,cr  di  nuouo  fi  fermò . E t 
a loro  fu  forza  di  fermare  il  campo  molto  prima 3 che 
non  haueuan  difegnato , percioche  u'erano  di  fotto  aU 
cune  montagne, ecinque  miglia  quindi  lontano  il  uiags 
gio  cominciaua  a effere  diffìcile  cr  jlretto , cr  efi  fi 
ritirauano  dentro  di  quefle  montagne  per  fuggire  la 
cauaUeria  di  Cefare , e r per  uietare , ( mcffa  in  que' 
pafi  fretti  la  guardia  ) il  paffo  aU'cffercito , per  poa 
ter  paffare  fenza  pericolo , cr  fenza  foretto  le  genti 
di  là  dal  fiume  1 bero  ; la  qual  cofa  fu  loro  di  bifogno 
di  tentare  cr  dimettere  ad  effetto  rimoffa  ogni  cagio * 
ne  i onde  fianchi  daUo  hauere  combattuto  tutto  quel 
gk>rno3et  dal  fatto  camino , differiron  la  cofa  algior* 
, no  feguente. 
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fio  feguente . Cefare  d'altra  parte  fe  fermare  anch'e * 
gli  il  campo  [opra  del  co  He  uicitio . Ora  ejfendo  fa* 
ti  prefi  d'intorno  atta  mezza  notte  dalla  cdUdUerid  co* 
loro , iquali  s' erano  per  cagiona  di  andare  per  l'acqua 
difcofati  dal  campo , intefe  Cefare  da  cofloro , come 
i Capitani  de  gli  auuerfarij , cauauano  chetamente  le 
genti  del  campo , E gli  tojlo  faputo  quejlo  fe  dare 
all'arme , cr  fecondo  l'ufo  della  guerra  fe  mandar  le 
grida  che  fi  marciajfe  auanti . Gli  auuerfarij  udite 
le  grida  de'  tioflri , dubitando , che  foffe  loro  forza 
di  uenire  alle  mani  co'  m'roi«,cr  di  combattere  co' pe* 
fi  addojfo  impediti  dalla  notte , 0 neramente  di  non  ef* 
fere  a que'  pafii  fretti  ritenuti  dalla  cauaUeria  di  Ce * 
fare , fi  tolfero  dal  uiaggio , cr  ritennero  le  genti  nel  . v , 

( ampo . Petreio  il  giorno  feguente  accompagnato  da  1 

pochi  cauaUi  folamente  7 fin' andò  fecretamenteari * • m . 
conofcere  i luoghi , il  medefimo  fecero  nel  campo  di  ' 

Cefare  : perche  fu  mandato  L.  Decidio  Saffo , che  con  Lucìq  Dt4 
alquanti  compagni  andaffè  a riconofcere  la  natura  de'  cidio  $af/ 
luoghi  di  quel  paefe . L'uno  cr  t altro  di  cóftoro  ri * fo  * 
feri  a fuoi  quel  medefimo , che  cinque  miglia  lontano 
u'era  il  paefe  largo  cr  aperto , che  poi  u' erano  luoghi 
ajfiri  cr  montagne , onde  a colui , che  foffe  il  primo 
a prendere  que'  pafii  di  que'  luoghi  ftretti,non  farebbe 
pofeia  fatica  l'impedire  al  nimico  di  andar ui.  Fu  gran  D|r  f|< 
diffuta  nel  configlio  fra  Petreio  cr  Ajfranio,zr  tra  la  p«rcio  se 
ro  fi  difeorreua  di  qual  tempo  fi  doueffe  prendere  per  Atfranio* 
partirfì . Alla  maggior  parte  pareua , che  fi  doueffe 
calumare  di  notte , perche  fi  poteua  arriuare  a que * 
pafii  fretti  auanti  3 che  fojjero  fentiti  da  perfona  » 
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Altri  pofcia, perche  la  notte  paffata  nel  campo  di  Cefit 
re  s'era  udito  dare  all'arme , prendeuano  quindi  argo * 
mento  , che  non  fi  poteffero  fecretamente  partire  : 
perche  la  cauaUeria  di  C efare  la  notte  fi  ftargeuad' in  - 
torno , cr  prende  u a i pafii  di  tutti  que  luoghi , cr  dì 
que'  uiaggi  ; cr  che  fi  doueua  J opra  tutto  fuggire  il 
combattere  la  notte , perche  nelle  difeordie  ciudi  ifoU 
dati  jfiauentati , foleuano  piu  tofio  gouernarfi  feconm 
do  la  paura  di  loro  medefimi , che  fecondo  il  debito  , 
del  giuramento  loro . D oue  di  giorno  farebbe  molto 
tiel  coietto  d'ogn'uno  la  uergogna , cr  molto  altrefì 
giourebbe  la  prefenza  de ' Colonnelli  cr  de  Capitani ; 
per  le  quai  cofe  i foldati  fogliono  andare  piu  ritenuti 
L’uno  e l’ai  cr  cercare  di  non  mancare  del  debito  loro . La  onde 
££%g  per  qual  fi  uoglia  ragione  piu  tojlo  era  da  uenire  alle 
dopirueni  mani  di  giorno , cr  thè  anchor  che  con  hauerui  nce ■ 
gua.  ba‘U#  uuto  qualche  danno , fi  poteua  nondimeno  prendere 
il  luogo , alqual  fon  dirizzati , faluando  l’intiero  del* 
teffercito . Et  quefta  propofia  fu  uinta  nel  confi - 
glio , cr  ordinarono , che'l  feguente  giorno  att'ap» 
parir  dell'alba  fi  marciaffe  auanti.  Poi  che  C efare  hebm . 
he  fatto  riconofcere  il  paefe  Jubito,  che  fi  uide  appo» 
Tire  l'aurora , fé  muouere  il  campo , cr  conduffe  con 
lungo  giro  di  paefe  teffercito,  non  facendo  alcun  cera 
j r.  to  camino  ; percioche  quelle  firade , che  conduceuano 
(dtlbero  cr  ad  Ottogefa , eran  prefe  da  nimici , iqualt 
u'haueuano  all'incontro  fermato  il  campo . Ad  effo  con 
ueniuà  dipaffare  alcune  ualli  grandi fiime , cr  oltre  a 
ciò  certi  grofiisfimi  fafii,  cr  diffiedifiimi , C r in  molti 
luoghi  dirupati  impediuano  la  ftrada}di  maniera  3 che 
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bifognaua , che  fi  porgeffero  tun  l'altro  tarmi , c? 
che  i foldati  faceffero  gran  parte  del  uiaggio  difar • 
moti,  er  aiutati  a portar fi  l'un  l altro . Bene  e uero,  . i.n 
che  tra  loro  non  uihaueua  pure  uno, che  ricufaffe  tal 
fatica , perche  jlimauano , che  quefto  doueffe  effere 
il  fine  di  tutte  le  fatiche  loro  9fe  haueffero  potuto 
ferrare  a nimici  il  puffo  et  andare  al  fiume  Ibero , er 
impedirgli  l'hauere  la  uittouaglia , I faldati  di  A fi*  Soldati  # 
jranio  fu  quel  primo  tutti  lieti  ufeiuano  del  campo  per  Atfraa,<>* 
andare  a uedere ,er  con  dire  uiUanie  er  ingiuriofe  pa* 
role  andauano  dietro , a coloro  che  penfauano , che 
ftretti  dalla  necefiita  del  uitto  fi  fuggiffero  9crfenc 
tomaffero  uerfo  I lerda . Vercioche  quefto  uiaggio  Lerìd*. 
era  diuerfo  al  propofìto  loro , er  fi  pareua, che  n'an= 
dafjero  appunto  al  contrario  di  quello , che  doueua» 
no.  Ora  i loro  Capitani  commendauano  con  molte  • 

lodi  il  partito  prefo  da  loro , et effere  flati  fermi  nel  " J 
campo  i er  appreffo  aiutaua  molto  anchora  la  loro 
openione , perche  uedeuano , che  e fi  erano  ,fenza 
beftie  da  forna , er  fenza  bagaglie , andati  a quefto 
• uiaggio , di  maniera , che  efii  teneuano  per  certo  , 
che  e ' non  potejfero  molto  a lungo  reftare  al  manca • 
mento , che  haueuano  delle  ctfe . Ma  doue  pofeia  ui=  comixia 
dero  la  battaglia  riuolgerfì  dpoco  a poco  da  man  de= 
fbra9  er  che  fi  accorfero  come  già  i primi  erano  fa-  giu. 
liti  fopra  i luoghi  pofli  attincontro  del  campo , non 
ui  haueua  alcuno , che  foffe  cofi  lento , er  che  fi  fot* 
tornente  fuggiffe  la  fatica , che  non  giudicafjè , che 
foffe  da  faltar  tofto  fuor  del  campo , er  da  opporfi  ; ° 
a gli  auuerfarij , Si  diede  tofto  aU'ame,CT  tutto  l'ef% 
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farcito,  Ufiiate  alcunecompagnie  atta  guardi a del  celti 1 
po ,faltaron  fuori , er  per  diritta  fi rada  fi  riandò* 
duetti,  rono  Mrf°  Mero . L’importanza  di  tutta  quella  fot* 
tione  era  pojla  netta  preftezza , di  qual  prima  po* 
tejfi  prendere  que’  papi  fi retti , e T l’altezza  di  qut' 
monti , Ma  la  malagcuolezzd  delle  fi rade  ritardaua 
teffercito  di  C efare . E la  cauatteria  di  Ccfare  ritar* 
daua  le  genti  di  Affiamo  con  uenirle  tutt’hora  figui * 
tondo  > I Joldati  di  Affianio  haueuano  nondimeno 
ridotto  la  cofa  a termine , che  fi  efii  haueffiro  potu* 
to  prendere  que ’ primi  monti,uerfo  i quali  efii  marcia 
uano,ueniuano  a fuggire  il  pericolo.  Ma  no  harebbon 
già  potuto  faluare  le  bagaglie  di  tutto  teffircito,cr  le 
compagnie  lafiiate  nel  campo , per  che  ogrihora , che 
ce&remet  foffiro  ferrate  datt'effircito  diCefare , non  fi  poteua, 
to  in  bai»'  pofeia  in  alcun  modo  dar  loro  ficcorf  ueruno.  Cefo* 
E‘u-  re  fu  il  primo  a fornire  il  fio  uidggio,  er  pajfate  al * 
cune  grandifiime  ripe,  trouata  una  pianura , mifi  qui * 
ui  contro  i nimici  l’ejfircito  in  battaglia . Affiamo , 
[ùngendo  tutt’hora  la  cauaUeria,la  retroguarda  dette 
fie  genti , er  uedendofi  il  nimico  dauanti , abbattutoli 
in  un  certo  cotte  fi  fermò  quiui . Mandò  quiui  quat* 
r tro  Colonnelli  diffidati  armati  con  gli  feudi  piccioli 
a prendere  un  monte  altifiimo , ilquale  era  nel  cojfet * 

' to  d’ogriuno , Comandò  loro , che  correndo  quanto 

piu  poteuano  prendeffiro  il  monte,con  propofito  d’an 
darui  pofeia  anch'egli  con  tutto  l’ efferato , er  mutato 
uiaggio  di  arriuare  per  le  fommita  di  que ' monti  a 
ottogefc.  Ottogefa . Ora  andando  per  non  diritti  fntieri  que ’ . 
foldati  atta  uolta  di  quefto , ueduti  dalla  cauatteria  di 


/ 


DELLA  G VER.  CIVILE.  411 
Cefare>  uenne  tofio  a fare  impeto  contrd  co  fioro’,  ne? 
poteron  quefiz  genti  fopportare  la  furia  de ’ cduaUi 
pure  una  menoma  parte  di  tempore?  tutti  tolti  in  mez 
zo  da  loro,  furono  in  prefenza  d'amendue  gli  tffercU 
ti  tagliati  a pezzi  . E ra  uenuta  toccatone  di  recar  0ccafioBe 
la  cofa  a buon  fine , & C efare  la  conofceua  benifiimo  * ««iuta  a 
che  l'ejfercito  bauendo  riceuuto  cofi  gran  danno  duaft  Ccfare* 
ti  a gli  òcchi  di  ognuno , ffauentato  non  potrebbe  re * 
flore  a fronte , infimamente  troudndoft  cinto  fogni 
intorno  dalla  caualleria , uenendofi  d far  giornata  in 
un  luogo  4 doue  non  era  uantaggio  alcuno  * cr  era 
aperto, er  piano  : e r di  ciò  era  fogni  parte  effo  richie 
fio . Gli  fi  prefentduano  auanti  i luogotenenti,i  Cch  - 
pitoni,^  i colonnelli  con  dirgli  4 che  non  fieffe  punto 
dubbiofo  di  uenire  alle  mani  4 che  gli  animi  de'  follati 
erano  tutti  prontifimi  * Che  alt  incontrò  gli  Affrd* 
nianihaueuanmo firato  molti  fegni  della  paura  loro, 
come  che  era  il  non  hauere  e fi  dato  alcuno  aiuto  a i 
loro  4 il  non  fi  muouere  di  fu  il  colle 4 il  fo&enere  ap* 
pena  le  f correrie  de'  cduaUi , cr  che  hauendo  raguna* 
te  in  un  fol  luogo  tutte  tinfegne  fiauano  tutti  rifiretti 
fenzd  feruare  ordine  0 fegno  alcuno  : doue  fe  pure  e* 
temeua  la  firanezzd,cr  cattino  fito  dique'  luoghi,che 
gli  farebbe  ben  data  toccafione  di  combattere  in  quaU 
che  altro  luògo , perche  certa  cofa  era , che  Affranio 
fi  doueua  quindi  partire , perche  non  poteua  fenz'dc* 
qua  ftar  fermo  quiui . Cefare  era  uenuto  a tale , che  SperaBxa 
fperaua  di  dar  fine  alla  cofa  fenzd  combattere,  cr  fen=  diCefcre. 
za,che  ui  foffe  ferito  pure  uno  de  fuoi,  per  hauere  efi> 
fio  ferrati  tutti  i pafii  di  maniera , che  gli  auuerfarij 
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non  poteuano  battere  uittouaglia . Quale  era  la  c<h 
pone,  che  potendo  felicemente  guidare  quell' impre* 
fa , e'  doucjfe  perderui  de  fuoii  Perche  doueuafops 
portare , che  foffero  feriti  que'  faldati , iquali  s' erano 
di  lui  portati  coft  bette  i Perche  in  fomma  doueua  met 
i i terjì  a tentare  la  fortuna  * E mafi imamente  che  a uno 
*r‘"  imperatore  non  manco  s'apparteneua  iluincere  col 
buon  gouerno , che  con  la  jfiada . La  compafiione  me a 
defimamente  de'  cittadini,  iquali  e'  uedeua  douere  effe* 
re  ammazzati , lo  moueua , e r piu  toflo  uoleua  otte * 
nere  la  uittoria  rejlando  efii  falui , e r fenza  riceuere 
it  parer  di  alcun  danno . No»  era  da  molti  lodato  que  fio  parer 
rra  lodato  di  Cefare . Et  i follati  ragionando  fra  loro  diceuch 
da  molti.  m apertamentc,che  poi  che  fi  lafciaua  andare  una  oc * 

cafone  fi  fatta  di  ottenere  la  uittoria , efii  non  erano 
per  combattere  ogn'hora  , che  Cefare  haueffe  pofeiet 
uoluto  . E gli  intanto  frette  forte  neU'openione  fu<t , 
C rfe  muouere  alquanto  l’ejfercito  di  là,doue  fi  troua* 
ua , per  cagione  di  feemare  alquanto  il  fojfietto  a gli 
auucrfarij . P etreio,ey  Ajfranio  offertafi  loro  la  fa* 
culti,  fe  ne  tornarono  al  campo . Cefare  ordinate  per 
tutti  que'  monti  le  guardie,cr  ferrati  i pafii  tutti  d'au 
dare  alliberò , conduffc  er  fortificò  il  campo  quan* 
to  potè, piu  uicino  al  campo  de  gli  auuerfarij.  1 1 gior * 
no  feguente  i Capitani  dcll'ejfercito  nimico  trauaglidn 
ti  tutti  y perche  haueuan  perduto  affatto  la  Jferanz* 
* dell'haucre  la  uittouaglia,  c r del  potere  andare  al  fiu ■ 

me , difeorreuano  fra  loro  dell' altre  cofe . Vi  haueua 
L«rìda.  una  fola  ftrada,fe  haucjfero  uoluto  tornare  ad  llerda , 
Aragona.  ^ un'oltrd,fe  uoleffero  andare  a T arracone,  Mentre 
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che  fi  jlauano  a decorrere  intorno  d quejle  cofe,fu 
fatto  intender  loro , come  quelli,  che  erano  iti  a preti* 
der  detl’ acqua,  erano  fretti  dalla  noftra  caualleria 
Hauuto  di  ciò  contezza,ordinarono  ffieffe  guardie  di 
cduaUi , er  di  quelle  compagnie , che  foleuano  fare  4 
. fianchi  della  battaglia  a guifa  d'ala , er  ui  fiamiffero 
delle  compagnie  delle  legioni ,er  cominciarono  a tira* 
re  un  bafiione  del  campo  per  fino  aU'acqua,per  cagio» 
ne  di  potere  andare  dentro  le  munii  ioni  er  fenza  pati»  ^ 

ra  alcuna  a prender  dell acqua.  Diuifero  fi  a loro  que*  5 

/l'opera  P etreio,  er  Affiamo , er  efii  a ciò  che  a coji 
fatto  lauoro  fi  poteffe  dare  compimento }ufcendo  fuo* 
ri  fi  dilungaron  quindi  molto . I foldati  potendo , per  Abbo«a- 
effer  partiti  cofloro,liberamente  ragionare  tra  lorofi 
moffero  tutti  accozzandoli  i foldati  dell  uno , er  del * d‘i 

l'altro  campo , er  ciafcuno  andana  cercando , er  chia*  po. 
mando  coloro , iquali  erano  nel  campo  conofciuti  dal* 
loro , e delle  terre  loro . Primeramente  tutti  refero 
molte  gratie  a tutti  in  uniuerfale , che'l  paffato  giora 
no  no  haueffero  fatto  dijpiacere  alcuno  a loro, che  era 
no  ripieni  di  paura , er  di  terrore , con  dir  loro  come 
riconofceuano  da  loro  la  uita . Quindi  domandarono 
della  fede  del  Signor  loro , er  fe  farebbono  bene  ,fe  fi 
nmetteffero  in  lui, lamentandoli,  che  non  habbiano  ciò 
fatto  fin  da  principio , er  che  habbiano  prefe  larmi , 
er  filano  con  effe  uenuti  contra  gli  amici , er  parenti 
loro  altre  fi . Prouocatida  que (li  ragionamenti,  ricer- 
carono,che  dal  Signor  loro  glifojfe  f otto  la  fede  prom 
meffo,che farebbe faluata  la  uita  a Petreio , er  Affia* 
nio,accio  non  fi  pareffe  , che  efii  haueffero  cercato  di 
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fare  alcuni  cofa  fedente,  er  che  hauejfero  traditi v i 
loro,  fermate  tra  loro  queftecofe , promifero  di  nuo* 
no  di  paffare  con  l'infegne  nel  campo  di  Cefare.E  matta 
daronoi  Capitani  delle  prime  compagnie  ambafeiadoa 
ti  a Cefare,a  domandargli  la  pace,  alcuni  in  tanto  mea 
tj arono  i loro  in  campo  per  condurgli  feco  a mangiare , 
t2T  alcuni  altri  ui  furono  menati  da  i loro  > di  fi  fate 
ta  maniera , che  fi  pareua , che  di  due  campi  ne  fofife 
Colonnelli  fatto  «ri  folo.  Andarono  a trouar  Cefare  molti  eoa 
ghSLrL  lonnefti , CT  Capitani , er  fi  raccomandarono  a lui 
ri  uanno  a I primi  gentiluomini  di  Spagna  anchora  faceuano  il 
£w.ar  Ce'  medefìmo,iquali  erano  fiati  chiamati  da  loro,er  tenua 

' ti  nel  campo  in  luogo  di  ofiaggi . Quefii  andauano 
cercando  gli  amici  loro , & coloro,iquali  efii  haueua* 

‘ no  aUoggiati,difiderando  ciafcuno  per  lo  mezzo  loro 
' d’hauere  qualche  fauore  appreffo  Cefare , & effer  rac 
comandato  da  loro  > il  figliuolo  di  Affranto  anchora 
giouanetto  trattaua  per  mezzo  di  Sulpitio  con  Cefaa 
re  di  effer  foluo  lui , C r infieme  con  effo  fuo  padre . 
Ogni  cofa  era  pieno  di  allegrezza ,er  di  fefta,cr  quea 
fiifi  raUegrauano,che  pareua  loro  d' effer  campati  di 
cofì  gran  pericoli  ; er  quelli ,che  giudicauano  d'bauer 
poflo  fine  a una  imprefa  fi  grande  fenza jfiargimento 
di  punto  di  fangue  : er  a giudicio  d'ognuno  Cefare  ria 
portaua  gran  frutto  deU'ufata  fempre  fua  piaceuolez* 
ZOiGr  il  partito  prefo  da  lui  era  fopra  modo  commena 
dato  da  ogn'uno . Poi  che  furon  fatte  intendere  ad  Afa 
' franioquefte  cofe,egli  fi  parti  tofio  dal  cominciato  laa 
uoro,cr  tornoffene  al  campo,  prefio,per  quello  eh  e fi 
pareua , di  fopportare  ogni  cafo  che  auueniffe^comun* 
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que  fifujfe  ; con  animo  quieto  3zr  paciente.  P etreio  di  vetreio  af- 
altra  parte  non  fi  abbandonò  punto3armò  fubitolafa= 
miglia  fua,cr  con  effa , er  col  colonnello  de' faldati  di 
-putati  alla  guardia  della  fua  perfona  armati  con  gli 
feudi  piccioli > er  con  alquanti  caualli  barbari , iqualé  [fi 
haucuano  riceuuto  qualche  beneficio  da  lui , er  iquali 
e' foleua  tenere  alla  fua  guardia,corfe  aU'improuijo  aU 
la  uolta  de'  baftioni  -,  er  ruppe  i ragionamenti,che  fa * 
cenano  quitti  i faldati , cacciò  i no  fri  dal  campo , er 
dmazzò  quanti  ne  potè  arriuare . Gli  altri  fi  finn* 
fero  infieme3cr  fpauentati  dal  fubito  pericolo , s'auui* 
htpparon  le  uefii  al  braccio  manco , er  ftr infero  con 
la  deftra  lefyade ,er  in  tal  guifa  fecero  di  fifa  contra  i f 

faldati , er  contra  la  cauaUetia3confidandofi  neU'effère  ... J 

uicino  il  lor  campo  co  fi  fi  ritirarono  al  campo3zr 

furon  dififi  da  quelle  compagnie  di  faldati , le  quali 
erano  di  guardia  òlle  porte  del  campo . F atto  queflo , 

P etreio  andaua  piangendo  d'intorno  alle  fquadre  de * 
faldati  0 e?  chiamando  tutti  per  nome  3 gli  pregaux 
ftrettamente , che  non  uolejfero  effer  cagione  di  dare 
nelle  mani  de  gli  auuerfarij  ne  fe3ne  P ompeo  lor  figno 
re  , H quale  non  fi  ritrouaua  bora  quiui  prefente . Si 
ragunaron  tofio  al  padiglion  principale  a configlio . 

Quiui  domddarono,che  tutti  giurajfro3come  non  ab=  Giuramelo. 
bandonerebbon  mi  ne  l’effercito3ne  i lor  capitani , er 
non  uferebbon  loro  alcun  tradimento , er  che  meno  fi 
mouerebbono  fraioro  [epuratamele  a prendere  aU 
cuti  partito . Petreio  fu  il  primo3che  con  fomiglianti  Pefrc'°  pn 
parole  giuraj[e3quindi  fe  giurare  ad  Affranio  il  me-  Mre.8** 
defimo  j giurami  dopo  loro  i colonnelli , ejpofia  i 
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Capitanti  fottuti  uenendo  aitanti  a cento  a cento  giu* 
SoÌjati  Si  rauano  il  mede  fimo . Quindi  andò  una  grida,che  tute 
■eicamUo ' ^ ^'fiottati  del  campo  di  Cefiare,cbe fi  trouauano ap 
de’  nimici  po  qualunche  fottato,fojfero  cauati  fuori,et  fubito  ca a 
uati  eran  pubicamente  fatti  morire  nel  padiglioneibes 
ne  c nero , che  molti  tennero  nafeofti  queUi,che  erano 
appreffo  loro  , cr  la  notte  gli  cauarono  del  campo  pe* 
baftioni.  In  tal  guifa  dunque  il  terrore  arrecato  da  ca * 
pitani  dell'cffercito , la  crudeltà  ufata  nel  dare  gaftigo 
a fiottati , e il  nuouo  dato  giuramento , leuò  uia  la  fife* 
ranza  di  quello  accordo , cr  riuoltò  le  menti  de' fiotta* 
ti , cr  riduffie  la  cofia  alla  primeva  qualità  della  guer* 
ra . C efiarc  in  tanto  cornandole  con  grandifiima  di a 
ligenza  fofjcro  cercati  i fiottati  detli  auuerfiarij , iquali 
al  tempo, che  fi  faceuano  que'  parlamenti  eran  pa  ffuti 
tra  i fiuoi , e 7 che  fofifiero  rimandati  al  campo . Egli 
è bene  il  ucro,che  de'  colonnelli, CV  de'  capitani  de' foU 
dati  ue  n'hebbcro  molti,che  di  loro  ifteffa  uolontà  fi  ri 
mafiero  appreffo  Ctfiare,  iquali  egli  poi  tenne  in  gran * 
difiiirì bonore . Refe  a Capitani  cr  a cauallieri  Roma* 
ni  del  piu  degno  ordine  cr  piu  honorato  , l'hotiore  del 
grado  del  colonnello.  Patinano  i fiottati  di  Affranio 
dedojfirame  pe'caualli , haueuan  mancamento  d'acqua , 
Cr  alcuni  de'  fiottati  delle  legioni  fi  trouauan  del  grano 
in  quantità,  pcrciocbc  partendo  da  llerda  era  fiato 
loro  comandato , che  ne  portaffiero  con  effio  loro  tana 
to , che  bafiaffie  uentidue  giorni . I fiottati  Spagnuom 
li,  cr  gli  altri  ucnuti  in  fioccorfio  non  ne  haueuan  putte 
to , cr  le  forze  loro  erano  picciole  a farne  prouifioa 
ne  i cr  noti  erano  i corpi  loro  ufiati  a portare  i pefiu 
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La  Onde  gran  tìtmero  di  lóro  ne  paffoua  ogni  di  nel 
campo  diQe far  e.  In  quefli  cattiui  termini  dunque  era 
ridotta  U cofa . Ora  de'  due  partiti  già  propofli  era 
giudicato  il  migliore  e r piu  fiedito  quello  del  tornar 
fine  ad  I lerda , perche  u'haueuano  lafciato  alquanto  LeriJa. 
di  grano , e r quiui  fi  confidauano  di  douer  dare  fiedi 
tione  al  rimanente  de'  loro  difigni . T arracone  era  Aras°na* 
quindi  molto  lontano , er  efii  conofieuano  , che  in 
quello  fiatio  di  uidggio  potrebbon  fucceder  molti  ca* 
fi . Fematifi  dunque  in  quello , come  miglior  parti* 
to , mo fiero  il  cmpo . C efire  mandata  auanti  la  co» 
Udlleridjcke  uetiijfe  offendendo  la  retroguarda ,er  im* 
pediffi  la  battaglia,  figuitò  pofiia  con  le  legioni m 
pafjaud  punto  di  tempo , che  gli  ultimi  della  battaglia 
degli  auuerfarij  non  combatte  fiero  con  la  cauaUeria > 

Era  il  combatter  quiui  di  quefia  maniera . Alcuni  co*  Mo(j0  dei 
tornelli  di  faldati  fiediti  firrauano  l'ultima  battaglia c3bat,ere’ 
de  gli  auuerfarij , er  molti  fi  fermauano  in  que'  luo* 
ghi  di  cmpagna fi  bifognaua  di  [olire  f òpra  qualche 
montagna,  il  fito  naturale  facilmente  difendeua  loro 
dal  pericolo , perche  quelli,iquali  erano  andati  auan* 
ti  fiondo  in  que'  luoghi  alti  difendeuano  i loro  mentre 
faliuano  : er  ogn'hora  che  doueua  paffarfi  qualche 
uaUe  0 luogo  che  piegajfe  al  baffo , e ' quelli  che  erano  ri 
pajfati  auanti  non  poteuano  a coloro,che  indugiauano 
porgere  alcuno  aiuto,i  caualli  fiondo  in  luoghi  alti  ti* 
rauano  dell' armi  contro  gli  auuerfarij , er  aUhora  che 
la  cofa  era  in  gran  pericolo , cercduano  aUhora , che 
quando  s' erano  fatti  uicini a que'  luoghi,  fi  face/fero 
fermare  l'infegne  delle  legioni,  er  con  impeto  grande 
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faceffero  difcofiare  i caualli  : sfatti  co  fi  ritir ire  i ca» 
vaUi,mofiifi  con  furiofo  corfo  tutti  paffaffero  nelle  ual 
li , er  cojì  paffuti  uenijfero  di  nuouo  d ferniarfi  ne* 
Difauantag  luoghi  piu  diti  * P ercioche  non  foldmtnte  non  eremo 
gioUc  mmi  iQro  cauaUeria,laquale  fra  molto  grande, 

anzi  che  jfauentata  per  le  paffute  fdttioni  , Ufi  beute» 
vano  recdtd  nel  mezzo  della  bdttdgliet , er  efii  eremo 
quelli  che  U difendeuuno  » E dico  fioro  non  poteuet 
alcuno  ufeir  di  ftrada , che  non  fojfeprefo  ddtU  cauaU 
lerid  di  Ccfare  » Ord  mentre  fi  combdtteud  di  quefia 
maniera,ueniuano  lentdmente  er  a poco  a poco  mar» 
dando  audnti , er  ffeffe  uolte  per  aiutare  in  tal  guifa 
i loro  fi  fermavano,  fi  come  duenne  aUhora ,*  percioche 
andati  avanti  quattro  miglia  trauagliati  molto  mag a 
giormente  dalla  cavalleria , prefero  un  monte  altifiU 
j . wo  ,cf  quìui  fortificarono  da  una  banda  alt  incontro 
deU'ejfercito  nimico  , il  campo ,er  non  leuaron  le  fome 
a caualli . D oue  pofeu  efii  uidero  fermato  il  campo 
di  C efare , dirizzate  le  tende , er  che  la  cavalleria  era 
fiata  mandata  a far  prouifionedi  firame , intorno  a 
bora  di  fefia  fi  mifero  fubito  in  arme  , er  hauendo 
prefo  fferanza  d'indugio  per  la  partita  de*  noftri  ca» 
vaili , cominciarono  a marciare  avanti . Accortofi 
prouifìonc  C efare  di  quejlo , lafciate  quefie  legioni , andò  loro 
di  cerare.  ^etro } alcune  compagnie  alla  guardia  delle  ba a 
gaglie,c T a bore  dieci  del  giorno  comandò,  che  quelli 
che  erano  andati  per  lo  firame, lo  feguitaffero , er  che 
la  cavalleria  foffe  richiamata  » Onde  tutti  i caualli 
tornaron  prefiifiimamente  a fare  tvjficio , che  erano 
gufati  di  fare  tutto  di,  mentre  fi  marciava . Fu  fattoi 
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una  crudelifiùna  fattone  atti  codi  della  battaglia  di  fi 
fatta  manieratile  furon  quafi  per  voltar  le  fratte , er 
ui  lafciaran  la  vita  molti  foldati,  er  alcuni  Capitani 
con  efii.  Era  tutt'kora  loro  addoffo  la  battaglia  di  Ce* 
fare,zr  foprafiaua  tutta. E non  offenda  attbora  dato  lo 
ro  agio  di  potere  andare  a prendere  un  luogo  a propo 
fito  di  fermarvi  U campo , ne  meno  di  poter  marciare 
avanti,  fu  loro  forza  di  fermar  fi, et  vennero  a ferma 3 
re  il  campo  lontano  dall'acqua,  er  in  luogo  molto  fra 
no,  rifretto  al  fito  fiuo  naturale , Ma  Cefare  per  le 
medefime  cagioni , che  fi  fon  moftrate  piu  adietro,non  1 e are* 
uotte  affrontandogli  offendergli ,*  non  uotte  mede  finta * 
tnmte,che  quel  giorno  fi  pianta  fièro  le  tende,accio  che 
tutti  foffero  piu  pronti , er  in  ordine  di  feguitare  gli 
auuerfarij,o  che  fi  parti (fero  di  notte, 0 pure  di  gior * 
no . Eglino  intanto  auedutifi  del  mancamento  del  lor 
campo  attefero  tutta  quella  notte  a uenire  accre fendo 
C?  allungando  i ripari , ey  uoltauano  il  campo  con * 
tra  t altra  campo . il  fieguente  giorno  anchorajial  co a 
minciar  del  di,  fecero  il  medefimo , cr  uennero  in  ciò 
confumando  tutto  quel  giorno , Ma  quanto  piu  s'era 
no  venuti  allungando  nel  lauoro , er  haucuano  accre* 
fiuto  i ripar  i,tanto  piu  s' erano  allontanati  dall'acqua > 
er  con  quefto  male  rimediavano  a gli  altri  mali . No/j 
ufcì  la  prima  notte  del  campo  alcuno  per  andar  per 
laequa . Il  fieguente  giorno  lafciata  buona  guardia  ne 
bajìioni  fecero  uficir  fuori  tutto  l'cffercito  per  andare 
a tor  dell'acqua  : non  fu  già  mandato  alcuno  a prove 
dere  detto  firame.  Volcua  Cefare  piu  toflo , che  fretti 
da  quefie  dijficultà  foffero  coftretti  di  darfi  ad  effo 
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d'accordo , che  combatter  con  efii . E gli  nondimenà 
cercaua  di  cingergli  con  baflionicr  con  fofii,a  cagio= 
ne  di  ritardare  molto  piu  i [ubiti  loro  affalti,a  che  effo 
giudicaua , che  efii  doueffero  per  [orza  uenire . E fii 
per  lo  mancamento  grande  de  gli  flrami , cr  per  ca • 
gione  altrejì  d'ejfierpiu  /[editi  a tal  facenda,comandfc 
rono , che  s'amazzajfiero  tutte  le  bejlie  da  [orna . Ef 
in  quejli  lauori , cr  in  quefii  trattati  fi  confiumaron 
due  giorni  interi . il  terzo  giorno  gran  parte  dell'oc 
pera  di  Cefiare  era  già  condotta  a buon  termine.  E gli* 
no  d'intorno  aU'ottaua  hora  di  quel  dì , uolendo  impe * 
dire  il  lauoro , che  fi  fi iceua  per  fortificare,  dato  il  [e* 
gno  cauaron  del  campo  le  legioni,  cr  cofifotto  i ripa s 
ri  mifiero  tutte  le  genti  in  battaglia  t Cefiare  leuòfubis 
to  le  legioni  da  lauorare , comandò,  che  tutta  la  cauaU 
leria  fi  ragunajfie ,cr  mifie  le  [uè  genti  in  battagliargli 
arrecaua  certamente  non  picciol  danno , che  fi  par  e fi 
fie , che  egli  contra  l'openione  de  fioldati , cr  contra  la 
fama  d'ogn' uno  haueffe  fuggito  di  combattere  ;ma  e'  fi 
tnoueua  per  le  medefimc  cagioni , che  fi  fon  dimoftra » 
te,  a non  uolere , che  fi  combatte/fie  in  alcun  modo  : 
CT  tanto  maggiormente  anchora , che  il  picciolo  fifa* 
tio , che  era  fra  l'uno  cr  t altro  campo, anchor  che  gli 
auuerfiarij  fiofifiero  rotti  et  uolti  in  fuga,non  poteua  gio 
uar  molto  per  ottenere  interamente  la  uittoria . Per* 
che  non  erano  i campi  l'un  piu  dall'altro  lontani , che 
lo  jfatio  di  dui  mila  piedi.  Quindi  due  parti  delle  gen 
ti  ordinate  in  battaglia  occupauan  due  parti  del  luogo, 
Cr  la  terza  ftaua  uuota , laficiata  per  le  [correrie  cr 
impeti  de' fioldati,  fie  amnij]e,che  fi  fdcejfie  la  giorno* 
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U ; e'  t effere  i campi  fi  ricini  dau<t  commodità  a fola 
dati  y che  rotti  fi  uoltaffero  in  fuga>di  poterfi  preftifi 
fintamente  faluare  dentro  a ripari . Egli  moffo  da 
quefla  cagione  hauea  difpofio  di  refi  fi  ere  a coloroyche 
gli  uenijfero  contro  con  l'infegne /piegate, zr  di  non  efi 
fere  il  primo  a dar  dentro . La  battaglia  di  Affranio  Baffao]ia  ^ 
era  doppid,er  la  quinta  legione  er  la  terza  haueuano  ^Uranio., 
infoccorrere , il  luogo  di  quel  colonnello , che  fi a per 
fianco  della  battaglia  a gufa  (Pala . Quella  di  Cefam 
re  era  triplicata , ma  alla  prima  fquadra , nella  quale 
tran  tre  colonnelli  della  quinta  legione  yfiguiuano  in 
aiuto  tre  colonnelli  » che  erano  diputati  alla  guardia 
loro  ,c T di  poi  tre  altri  di  ciafcuna  delle  fue  legioni , 

I baleftrieri  er  frombolieri  eran  mefii  nel  mezzo  deb 
la  battaglia , er  la  cauaUeria  cingeua  i fianchi.  Or  db 
nate  in  quefla  guifa  amendue  le  battaglie  fi  pareua,che 
ì uno  er  l'altro  ftejfe  forte  nel  fuo  propofito . Cefare 
di  non  combattere  fi  non  f off  e sforzato.  V altro  d'im * 
fedire  il  lauoro  di  Cefare , Andò  nondimeno  la  cofa 
in  lunga , er  le  genti  fi  fletterò  ferme  in  battaglia  per 
fino  al  tramontar  del  fole . L’uno  er  Poltro  pofeia  fe 
ritirare  ifuoi  dentro  a ripari . Cefare  il  figliente  gior 
no  fi  appreftaud  di  dar  compimento  aUi  ripari  già  co * 
trinciati , er  eglino  di  tentare  il  pajfo  del  fiume  Sb  *****  ' 
coriyfefi  pote/fe  guazzare . Cefare  poi  che  fi  fu  aucm 
àuto  di  queftoy  fe  poffare  di  là  dal  fiume  i Tedefihi  or • 
moti  atta  leggiera , er  gran  parte  della  cauaUeria , er 
ordinò  fpeflfe  guardie  fopra  le  riue  del  fiume . Affem 
diati  finalmente  di  forte , che  non  poteuano  hauer  piu 
cofa  ueruna , hauendo  tenuto  già  quattro  giorni  le  bu 
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file  fenz a firme , mancando  loro  l'acqua , le  légni, 
C T il  ano, domandarono  di  venire  a parlamento , er 

dove  fi  poteffe  fare , in  luogo  [epurato  del  foldati.  Do» 
«e  gli  fu  quefio  negato  da  Cefare , er  che  fu  loro  con 
ceduto  di  parlare  in  public o feuoleuan  parlare , fu  da 
to  a Cefare  per  oftaggi  il  figliuolo  di  Affranio . Si 
parfamrto  condujfero  in  quel  luogo, che  fu  eletto  da  Cefare . Afe 
J'cetr  fi'^io  parlò  finche  era  udito,  da  tutti. due  gli  efferati, 
che  ne  efi,ne  i foldati  doueuano  effere  imputati ,er  ri* 
prefi  per  hauer  uoluto  uerfo  il  loro  fi  gnor  e Gn.Poms 
peo  mantenere  la  fede „•  ma  che  già  haueua  fatto  il.do* 
bito  dell'ufficio  loro,  er  hauean  patito  pure  affai , ha* 
vendo  fopportato  il  mancamento  di  tutte  le  cofe . Do* 
ue  bora  ajfediati  d' ogn' intorno, era  loro, come  a femU 
ne,uietato  l'andare  per  l'acqua,prohibito  laudar  ouan 
ti  o partirfi , fi  che  ne  poteuano  i corpi  loro  foppor= 
tar  piu  il.  dolore , ne  meno  altrefi  gli  animi  la  «ergo * 
gna . Che  dunque  efii  confejfauano.  di  ejfer  uinti , e' 
lo  pregavano  er  fupplicauanofe  fi  trQ.uaua  in  lui  putì 
to  di  pietà , che  non  foffero  forzati  di  cóndurfi  aU'uU 
timo  fupplicio , Dicendo  quefte  cofe,ragionò  piu  hus 
milmente , er  piu  pietofmente , che  pofibil  foffe , 
Rifpofta  di  Cefare  a tutto  rijfiofe , come  con  niun'huomo  fi  fareba 
ejfere* . bonQ  mno  conmìUti  i^fire  quelli  termini  di  lamentata 
tioni  cr  di  compafione , P ercioche  gli  altri  tutti  ha a 
ueuano  fatto  il  debito  loro;er  egli,che  poteua  con  buo 
modo  tempo  er  luogo  a propofìto  venire  al  fatto 
d'arme , non  hauea  uoluto  farlo  affine,  che  fi  trouafft 
ro  le  cofe  tutte  in  migliore  fiato  per  venire  alla  pace  : 
er  l’eflercito  fuo  anchora,  che  hauejfe  .ricevuto  bigina 

ria , er 
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ria,  er  che  foffero  flati  morti  i faldati,  haueua  nondi* 
meno  faluato  la  uita_a  quelli , che  erano  nelle  fue  [or* 

Ze , e r tenutigli  fìcuri  : er  in  fomma  i foldati  dell'ef* 
fercito  di  lui  anchora  haueuano  per  loro  medefimi  ne* 
gotiato  di  uenire  alla  pace , nella  qual  co  fa  efli  penfa * 
rono  di  prouedere  alla  faluezza  di  tutti  : che  dunque  i 
termini  ufati  da  tutti  i gradi  de  gli  huomini  haueuano 
mantenuto  la  compaflione,  er  efli  capitani  generali  fo * 
tornente  haueuan  fuggito  il  uenire  alla  pace  : efli  non 
haueuan  uoluto  mantenere  la  ragione  del  parlamento 
ne  meno  della  tregua , anzi  haueuan  crudelisfimamen* 
te  ammazzati  i foldati  colti  aU'improuifo , er  ingan* 
nati  [otto  il  parlamento . La  onde  fi  poteua  dire  che  Quello,  ** 
fojfe  appunto  auuenuto  loro  quello , che  fuole  il  piu 
delle  uolte  auuenire  aglihuomini  per  troppa  oftina*  tione  e l'ar- 
pone , er  per  troppa  arroganza , che  ricorrano  a ro£anza* 
quello  , er  dimandino  ardentiflimamente  quello , che 
poco  auanti  hanno  fuggito  er  dimezzato  : che  non 
per  ciò  egli  bora  per  la  loro  humiltà , he  per  alcuna 1 
opportunità  di  tempo  domandaua  cofe , per  lequali  fi 
uenijfero  accrefcere  le  fue  ricchezze  e'i  fuo  potere : ma 
che  jòlamente  foffero  lafciati  quelli  ejferciti,iquali  egli 
no  haueuan  già  molti  anni  nodriti  contra  di  lui  : per * 
tioche  non  erano  fiate  mandate  per  altra  cagione  fei  le 
gioni  nella  Spagna , er  la  fettima  fatta  quiui , ne  me* 
no  apprestate  tante  er  fi  grandi  armate , ne  tanti  ua* 
lenti  er  pratichi  capitani  fottomefli  al  pericolo  della 
guerra  ; er  che  ninna  di  quefle  cofe  era  fiata  ordinata 
per  mantenere  la  Spagna  in  pace,  ne  meno  per  utile  di 
quc'paefi,  iquali  per  la  lunghezza  della  pace  noti  ha* 
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ueuan  già  defiderato  diuto  ueruno  . Che  tutte  qyejle 
cofe  erano  fiate  molto  tempo  duanti  dppdrecchidte  con 
• tra  di fe,et  contro,  di  fe  fi  ordinauano  nuoui  modi  digo 
uerni,che  un  medefimo  hdhbid  fino  alle  porte  ilgouer 
no  delle  cofe  ciuili , er  ottenga  mentre  /la  affente  tanti 
anni  l’amminiftratione  di  due  P rouincie  beUicofifiime: 
che  contro  fe  fi  mutauano  le  leggi,  er  iurifditioni  de' 
tnagifhrati , che  non  fi  debbano  mandare  nelle  Prouin» 
eie,  fi  come s'è  cofiumato  fempre  ,glihuomini  dalli 
Pretura,  er  dal  confolato , ma  piu  tofio  huomini  elei* 

, ti,  er  approuati  da  pochi . Che  contro  lui  non  itale» 
ua  nulla  fi  feufa  della  età , che  pano  chiamati  al  gouer 
. , nodelli  eserciti., gli  huomini  de' quali  s'eueduto  il 
indegnità  paragone  nelle  guerre  paffate.  Che  in  lui  fidamente 
grandi*»'  nQn  0iJpUdUci  qUeHo,  che  era  flato  fempre  concedi» 
to  a tutti  gli  altri  Captimi  generali  delli  efferati , che 
per  le  imprefe  fatte  da  loro  felicemente  fe  ne  tornaffe » 
to  alla  patria,o  ueramente  con  qualche  honore,o  pu* 
re  almeno  fenz' alcuna  uer gogna  ; er  in  tal  guifa  la * 
ciaffero  gli  efferctii . Che  nondimeno  egli  haueua  pa* 
tientemente  fopportato  quefle  cofe  tutte , er  era  me* 
defimamente  per  fopportarle  : er  che  quanto  faceua 
bora,  non  era  per  cagione  di  ritenere  appreffo  di  fe 
l'effercito  condotto  quiui  da  loro , il  che  nondimeno 
non  gli  farebbe  difficile,  ma  bene  affine , che  non  l’ha » 
ueffero  coloro , che  fe  ne  poteffero  poi  feruirt  contri 
lui . Che  dunque  fe  fi  partiffero  delle  Prouincie,  fi  co* 
me  s'era  già  detto ,er  fe  lafciaffero  l'effercito,  ogrìho» 
ra,che  ciò  f offe  fatto , egli  non  era  per  nuocere  a per» 
fona  : er  che  quejla  una  era  l’ultima  er  piu  impor * 
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tante  conditioni  detta  pace * Ora  fu  molto  grata  or 
f opra  modo  accetta  quella  cofa  a foidati , per  quello , 
che  a fegni  mojlrati  da  loro  fi  .potè  cono  fiere , come 
quetti,che  uinti  ajfettauano  di  riceuere  qualche  dan* 
no , e?  hora  ne  riceueuano  finza  domandarlo  il  pre* 
mio  di  effer  lafiiati  andare  . P crcioche  effindo  nata  /mimoGti 
contefa  del  luogo  or  del  tempo  di  far  tal  cofa , tutti  co  ceSuai'. 
minciarono  di  fu  i baftiorifdoues'erano  fermati,  a far- 
fegno  con  la  uoce  or  con  le  manidi  ejfire  di  prefente 
lafiiati  partire,  or  che  fi  ciò  s'indugiajfi  a fare  in  aU 
tro  tempo , non  poteua  effir  loro  mantenuto , anchor 
che  foffi  promeffo  fitto  qual  fi  uoglia  fede  maggiore . 

Poi  che  fi  fu  dintorno  a quefia  cofa  difiutato  buona 
pezza,  dicendo fi  dall' una  parte  or  dall'altra  poche  pa 
role , fi  uenne  a quefia  conchiufione , che  quelli , che 
baueffero  cofa  or  poffi fiioni  nella  Spagna,  fo fiero  cafi 
fi  or  sbandaffiro  fubito , or  gli  altri  f offro  licentiati 
al  fiume  Varo . Et  Cefare  promifi  loro , che  non  fa* 
rebbelor  fatto  difiiacere  alcuno , or  . ne  meno  alcun 
di  loro  farebbe  forzato  a prendere  il  giuramento . 

Cefare  oltre  accio  promifi  loro , che  da  hora  ittanzè 
per  fino  a tantoché  fi  fojfiro  condotti  al  fiume  Varo > 
darebbe  loro  del  grano . Aggiunfe  parimente , che 
foffi  refiituito  a ciafcuno  diloro,iqualihaueuan  per » 
duto  cofa  ueruna  in  quella  guerra,tutto  quello  che  ha* 
ueffiro  per  duto, or  che  fi  trouaffi  apprejfo  a fuoi  foU 
dati  : or  fiimate  tai  cofi  giufio  prezzo,  pagò  a foidati 
tanti  danari  in  cambio  di  effe . I foidati  poi  r imifero 
in  giudicio  di  Cefare  tutte  quelle  differenze,lequali  efi 
fi  haueuano  hauute  inficine  » p etreio  or  Affiamo  efi 

E E ij 


4*6  LIBRO  I* 
findofi  i [oliati  quafi , che  amutinati  nel  domandare  le 
paghe , di  che  efii  diceuano  non  ej [ere  anchora  uenuto 
il  giorno, fu  domandato , che  Cefare  douìeffe  darne  fen 
tenza . Et  amendue  le  parti  fi  contentarono  di  quanto 
cjjb  giudicò.  Licentiata  in  que’  due  giorni  intorno  aU 
la  terza  parte  deWejfercito , comandò  che  due  legioni 
de'  fuoi  faceffero  la  [corta , er  t altre  andajfero  die» 
Qi  FuGo  tro,  accioche  non  faceffero  i campi  molto  fra  loro  fon* 
calmo.  tani,cr  di  quefio  negotio  diede  la  cura  a Q.Fufio  Co* 
fono  luogotenente . Et  con  quefio  or  dine  dato  da 
lui  fi  fe  quel  uiaggio  della  Spagna  fino 
al  fiume  Varo , er  quiui  fi  sbanm 
darono  gli  altri  [oliati  tut* 
yyA  ti  dello  esercito. 
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r a mentre , che  le  cofe , che 
fi  faceuano  nella  Spagna  paf* 
fauano  di  quefta  maniera  C . 
Trebonìo  luogotcnétet  il  qua 
le  era  fiato  lafciato  all’impre 
fa  di  Masfilia , ordinò  di  fare 
da  due  lati  della  terra  i ha • 
, er  di  tirare  [otto  le  mura  i Gatti  er  le  torri  : 
c r tuno  era  uicino  al  porto , er  aU'arf anale  ; er  tal* 
tro  uerfo  quella  parte , d'onde  fi  uiene  di  F rancia  er 
di  Spagna  a quel  mare , che  conduce  alla  bocca  del 
Modano, 
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sifo  e (or  - P ercioche  ti  cittì  di  M asfilia  è quafi  di  tre  binde 

bJgnatd  ^1  mare ,et  Nitri  c li  quarta,che  hi  l'inditi 
iia.  per  terra  atti  cittì . Et  di  quefìo  [patio  inchon  quel • 
li  parte,che  fi  congiugne  con  li  fortezza  » CT  rijpet* 
to  il  fitto  fuo  naturale ,er  per  effcr  guadati  da  una  ual 
le  altifsima  ricerca  un  lungo , er  difficile  affedio , er 
combattimento . C.  T rebonio  per  dar  compimento  a 
quel  lauorofe  comandare  in  tutti  li  P rouenza  grandif 
fimo  numero  di  bejlie  da  forni , er  di  huominiyquindi 
comandò,  che  fi  portaffero  quiui  delle  fafcine,  er  altre 
materie  cofi  fatte,  lìauendo  fatte  appreftare  quefte  co 
fe,fe  fubito  tirar  fu  un  ba[lione3zr  un'argine  d'altez * 
Zi  di  ottanti  piedi.  Mi  quella  cittì  era  gii  anticamett 
te  tanto  ben  forniti  di  tutte  le  munitioni  neceffarie  per 
li  guerra , er  eraui  fi  gran  copia  di  tutte  le  forti  del* 
tarmiche  que'  loro  gatti  inte/Juti  di  uiminiynon  potè * 
uano  altrimenti  reggere  aUa  furia  di  quelli . Perciò* 
che  i pezzi  deU'afii  dodici  piedi  lunghe  fatteui  pri  » 
ma  nell'un  de ' capi  certe  punte , er  tirate  di  fu  le  mu * 
ra  con  archi  grandmimi  paffando  quattr' ordini  di 
gratticci  ueniuano  a ficcar  fi  in  terra . La  onde  ginn* 
ti  infieme  trauiceUi  di  groffezza  (l’un  piede , fi  copri* 
uano  con  efisi  i portici , er  in  tal  guifa  porgendoficon 
ordine i [oliati fiotto  quejli  la  materia  da  fare  ibi* 
liioni  f un  l’altro , fi  ueniua  a far  crefcere  il  lauoro  . 
2 feSSm  Andaua  auanti  una  tejludine  di  feffanta  piedi  fatta  fio * 
piedi.  lo  per  cagione  di  /pianare  il  luogo , er  compojia  di 
fortifsimi  legni , er  fornita , er  coperta  di  tutte  quelle 
cofie,  con  lequali  fi  poteffe  difendere  dal  fuocoy  ch'era 
i tirato  loro  contri , er  di  colpi  de  fafsi . Ma  tutto  il \ 
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maneggio  di  quefte  facendo  era  impedito , cr  ritarda 
to  dalla  grandezza  dell'opera , daU' altezza  del  muro% 
e r defle  tom,er  &Jk  moltitudine  de  gli  frumenti  da 
guerra. Gli  Albici  nondimeno  faltauano  jfejfo  della  ter 
rdtcr  oltre  a ciò  fi  gettaua  molto  fuoco  ne  bafiioniyCT 
nelle  torri  ,*  ma  i noflri  foldati  facilmente  ripar auano 
a tai  cofe , cr  apprejfo  fatti  a nimici  graui  danni , rU 
buttauano  nella  terra  color oycbe  erano  ufciti  loro  conm 
traAntanto  L.N  afiidio  mandato  da  Gn. Pompeo  a /oc- 
correre L.Doniitio , cr  i Mafiiliefi  con  una  armata  di 
fedici  nani , fra  lequali  ue  ri erano  alcune  delle  ferrate , 
pafiò  per  lo  mare  della  Sicilia  Colto  Curione  aU'impro  Coito  et* 
uijbyche  no  penfaua  punto  a tal  cofa ,cr  acco fiato  fi  con tioot' 
le  nani  a Mefiina , cr  fuggitifi  per  il  terrore  fubito 
quindi  i primi  huomini , cr  il  Senato , prefe  quiui  nel 
porto  una  delle  loro  naui , cr  aggiunta  quefia  alt  altre 
fue  naui,  feguitò  il  corfo  fuo  uerfo  Marjilia:cr  hauedo 
mandato  auanti fecretamenteuna  nauiceUa  fé  fapere  a 
T>omitio,er  a Mdfiiliefi  la  uenuta  fudycr  fintamente 
gli  prcgaua,cr  effortauayche  uoleffero  urialtra  uolta, 
aggiunta  tarmata  fua , affrontar fi  con  tarmata  di  B ni 
to.  tìaueuano  i Mafiiliefi  dopo  la  riceuuta  rotta  ri  fata 
to  quel  medefimo  numero  di  nauiyhaucdo  tratte  le  uec 
che  deUo  arfenale,et  fattele  rifare ,cr  con  fomrna  indù 
firia  l'haueuano  armate.  Eraui  medefimamete  in  ordine 
gfon  numero  d'huomini  da  remoyet  di  marinaio  oltre 
acioui  haueuano  accozzate  yet  giunte  infieme  le  naui 
da  pefcareyaccioche  quelliyche  operauano  i remifoffea 
ro  fi curi  da  colpi  dell'arme  tirate  contra , cr  haueuan 
piene  tutte  quefle  di  bakfirieri,  cr  di  piu  forte  d'armi 
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da  tir  are. Voi  che  fi  uide  in  tal  guifa  apprefiuti  tarmi 
ta,  infiammati  di  preghi  di  tutti  i piu  uecchi , e r delle 
madri  di  famiglia,  e r delle  fanciulle  della  terrai  dal 
pianto  loro , che  uolejfero  in  tanta  eftremità  di  tempo 
, fouuenire  alla  patria,con  non  minore  animo ,er  ardire 

di  quello , col  quale  haueuano  combattuto  nella  paffuti 
battaglia  montarono  nelle  naui.Vercioche  auuiene  per 
comune  uitio  detta  natura  che  prendiamo  troppo  ardi 
re  ogn'hora , che  le  cofe  non  fono  fiate  anchora  uedute 
da  noi,zr  che  fi  fon  nafcofte,er  incognite , cr  co  fan* 
« che  troppo  ci  arrechiamo  pofeia  terrore ,er  ffiauento , 
fi  come  auenne  atthora.  Conciofìa  cofa  che  la  città  per 
L.Nafsidio.  la  uenuta  di  L.  Nafiidio  fu  tutta  in  un  tempo  ripiena 
di  grande  jferanza,*?  uolontà.  Venuto  il  uento  a prò 
Toioaa.  pofitofciolfero  dal  porto , cr  armarono  a T aurenta 

C afelio  de  Mafiiliefi  là , doue  s'era  fermato  Nafiidio . 
Quiui  mifero  in  punto  le  naui,zr  di  nuouo  fi  mettono 
inanimo  di  combattere ,er  feoprirono  l'un  l'altro  i di* 
fegni  loro.  H ebbero  i Mafiiliefi  il  luogo  netta  man  de* 
Bruto.  fira , cr  Nafiidio  netta  manca . Bruto  accrefciuto  il  nu * 

mero  dette  fue  naui,uenne  a trouar  coftoro.  P ercioche 
irli.  s’erano  aggiute  a quelle, che  Cefare  hauea  fatte  in  Are 

late , quelle  fei , lequali  haueuan  già  tolte  a Mafiiliefi . 
Egli  haueua  ne  giorni  paffuti  fatto  rifare  quefie,ctha 
ueuale  fornite  di  tutte  le  cofe.Ora  confortati i fuoi  coti 
dir  loro, che  non  faceffero  conto  alcuno  bora  di  coloro 
uintiyiquali  efiigia  interi  haueuano  combattendo  fupe 
rati , pieno  di  buona  ffieranza , er  animo  migliore  fi 
moffe  contra  loro . Si  poteua  facilmente  del  campo  di 
C.  T rebonio , cr  di  que'  luoghi  alti  uedere  dentro  U 
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terrd,come  tutta  U giouentù , laquale  era  recata  nella 
terra,!?  tutti  i uecchi  parimente  co*  figliuoli  loro , er 
con  le  mogli , er  con  le  guardie  publiche,  0 neramente 
jlando  [opra  le  mura  leuauano  le  mani  al  cielo, 0 pure 
n'andauano  per  le  C hiefe  degli  immortali  Dei,  t?get» 
tandofi  con  le  ginocchia  per  terra  cotanti  alle  fiat  ue  lo » 
ro,  pregauano,che  fofjc  loro  conceduta  la  uittoria.  Ne 
ui  haueua  fica  tutti  pure  un  folo,che  non  ifiimaffèyche'l 
fine  di  tutte  le  lor  fortune  confi ftejfe  netta  forte,!?  nel 
fucceffo  di  quel  giorno.  P ercioche  i giouani  da  bene  di 
tutta  la  terra ,er  tutti  i primi  cittadini,  di  qual  fi  uo* 
glia  età  nominatamente  chiamati , erano  entrati  nette 
naui  di  maniera,che  fefoffero  loro  auuenuto  alcun  cafo 
contrario,  uedeuano , come  non  era  refiato  loro  piu  il 
potere  tentare  di  far  cofa  ueruna  : doue  fe  i loro  foffe 
ronfiati  fuperiori , haueuano  Speranza  di  potere  o 
con  le  ricchezze  loro,o  con  il  foccorfo  d'altri,  faluare 
la  città . Venuti  atte  firette  i Mafiiliefi,non  lafciarono  voler  <!«* 
in  dietro  cofa , che  poteffe  mofirarc  il  ualor  loro , ma  MaCsilicfl* 
ricordeuoli  di  quelli  ammaeftramcnti,  che  poco  auanti 
erano  fiati  fatti  loro  da  i loro,  combatteuano  con  quel 
la  intentione,come  fe  non  fojfero  per  hauer  mai  altra 
uolta  tempo  di  fare  alcuno  sforzo,o  di  tentare  cofa  ue * 
runa  : er  quetti,a  quali  mentre  fi  combatteua , auuenim 
ua  pericolo  detta  uita,non  giudicauano  per  ciò  di  auatt 
zare  di  molto  la  forte  de  gli  altri  cittadini,iquali  pre » 
fa  la  terra  doueuano  fopportare  quella  medefima  for* 
tuna  di  guerra . Ora  ejfendo  a poco  a poco  le  noftre  BafM 
naui  Jpartite  , con  torte  de'  marinai  fi  ueniua  a nauaif. 
^ar  luogo  atta  deftrezz <*  dette  naui  : er  fe  talhora  i 
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noftri,offerendofene  loro  toccafione , gettando  gli  un» 
cini  di  ferro,haueuan  prefo  qualche  naue , porgeuano 
ìogni  intorno  foccorfo  a i loro,che  fi  trouauano  flret 
ti,ey  in  bifogno.  Ne  meno  attaccandoli  con  gli  Albici 
dapprefjò  mancauano  punto  d'animo  nel  menar  le  ma» 
ni,ne  meno  altreji  eglino  cedeuano  a noftri  nel  ualorei 
er  in  un  tratto  tirata  dalle  naui  minori  gran  furia  di 
dardi,et  altr’armi,  feriuano  molti  de  noftri  colti  altim 
prouifo,zr  non  ufati  a tal  cofa,zr  impacciati.  Et  haue 
Naue  d!  d.  2^ee  nàuti  la  nane  di  D.B rutoftaquale  ageuól 

Bruto»  mente  fi  poteua  conofcere  aU'infegna , eretti  uenute  con 

impeto  da  due  bande  a inueftirla  ; ma  Bruto  auedutofì 
di  tal  coftyft  ualfe  di  fi  fatta  maniera  della  preftezz* 
della  naue,che  di  poco  fftatio  paffando  fi  leu  'o  loro  da» 
uanti.  Et  quelle  fi  uennero  con  tanta  furia  a percuote = 
re  infime  fra  loroyche  l'una  er  l’altra  per  la  fretta  del 
corfo  fu  nel  percoterfi  a ftraniftimo  partito , er  l una 
rotta  la  proraytutta  fi  uenne  a fraccaffare.  Le  naui  del 
tarmata  di  Bruto, lequali  eran  quiui  Uicino , auedutefi 
di  tal  cofa,uennero  tofto  con  impeto  ad  affaltare  le  due 
cofi  impacciate ,er  con  molta  preftezza  l’affondarono 
amendue.Ma  letraui  di  Nafidio  non  furono  in  quefta 
imprefa  buone  per  nulla,anzi  preftamctcft  tolfero  del 
la  fattione.  Percioche  quefte  no  erano  fpinte  a metterfì 
a uno  eftremo  rifehio  della  uita,ne  dallo  hauere  la  pa» 
tria  auati  a gli  occhine  da  gli  atnmaeftr amenti  de’  pa= 
renti  loro.Per  quefto  dunque  di  quel  numero  di  naui , 
Naui  de*  che  quefte  erano,non  andò  male  alcuna, Dell  armata  de * 
» m afilieft  ne  furono  affondate  cinque , quattro  ne  fu» 
fono . ron  prcfe,et  una  ne  fuggi  con  quelle  di  Nafidtoftequali 
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tutte  infierite  nauigarono  nella  Spagna  di  qua.  Ma  del * 
l altre  una,che  fu  mandata  auanti  a Mafiilia  per  cagio  ' ^ k-.c4\ 
ne  di  portar  quiui  la  nuoua,come  fi  cominciò  a far  uU 
cina  adda  terrari  concorfe  tutta  la  gente  per  intendere 
la  nuoua . Voi  che  quiui  fu  intefo  come  la  cofa  era  paf* 
fata  fi  cominciò  fi  gran  pianto , che  fi  pareua , che  in 
quel  punto  la  città  foffe  data  prefa  da  nimici.  Tutta* 
uia  i Mafiiliefi  non  con  manco  prefczza  C r diligenza 
cominciarono  à mettere  in  ordine  tutte  quelle  cofe,che 
poteuano  per  difcfa  della  città.  I faldati  delle  legioni ,i  soldati  del 
quali  erano  al  gouerno  dell'  imprefa.  dada  mandritta , ,clcglom‘ 
i erano  accorti  per  hauere  ueduto  ffeffe  uolte  fdtare  i 
nimici  fuor  della  terr adorne  harebbe  potuto  giouar  lo 
ro  molto,  fe  haucjfcro  fatta  una  torre  di  mattoni  [otto 
le  mura  per  un  riparo , c?  rifugio  loro , er  da  prima 
per  difenderfi  da  i fubiti  affati  la  fecero  baffi,  er  pie 
dola:*?  inquejia  fi  ritir auano,zr  quindi  fi  difendeua 
no  ogn'hora,cbc  qualche  sforzo  grande  de'  nimici  gli 
Jlringcffcro  molto,zr  quindi  falttman  fuori  a ributta * 
re,et  feguitare  i nimici.  Ciafcuna  facciata  di  quefia  tor 
re  era  di  larghezza  di  trenta  piedi,e  la  groffezza  del » 
le  mura  era  di  cinque  piedi.  Ma  dipoi,fi  come  la  ft>e=  sperienr* 
rienza  e di  tutte  le  cofe  maejlra,mejfaui  da  gli  huomi-  * JJ' ‘jjjj 
ni  larte,et  la  diligenti,  fu  trouato,che  potrebbe  fare  ftra . 
un'utile  moto  grande,  fe  quefia  s'alzajfe  fu  à guifa  di 
torre.  Et  quefio  fi  me  fife  ad  effetto  in  quello  modo.  Da 
ue  l'altezza  della  torre  fu  giunta  al  primo  palco,  tac* 
comodarono  fopra  le  pareti , di  maniera , che  le  tefie 
delle  traui  foffero  coperte  deltefireme  parti  della  fa* 
brica  delle  pareti , accioche  non  auanzaffe  fuori  deu* 
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na  cofa  doue  il  fuoco  gettdto  dd  ninnici  fi  poteffe  apic* 
Riparo  co»  cdrc.Ord  cjueflo  pdlco  per  quanto  comportdUd  il  tetto 
me  gatto.  pluteo, lo  ricoprirono  di  piccioli  mattoni,??  [opra 

quel  luogo  ui  mifero  trdui  per  trduerfo  non  molto  loti 
tdno  daU'eftremitd  delle  pareti  per  [offender  dd  effe 
quel  palco , che  doueud  feruireper  Scopritura  della 
torre , er  (opra  que'  legni  mifero  per  dirittura  certe 
traui  a trauerfo,??  quefe  legarono  infieme  con  pezzi 
dì  affé  : fecero  quefle  traui  alquanto  piu  lunghe  er  piu 
alte , che  non  erano  l'eflreme  parti  delle  pareti  affine, 
che  uifoffe  doue  la  materia  da  courire  la  cima  della  tor 
re  poteffe  flore  appefa ,er  hauejfe  doue  pofarfi  per  di* 
fefa  di  tutte  le  percoffe  er  per  ributtare  i colpi.  Ora 
mentre  f otto  quejlo  palco  fi  ueniuano  fabricando  le  pa 
reti,ricoprirono  t’ultimo  palco,  che  era  f opra  tuttodì 
mattoni  er  di  terra  affine  , che  il  fuoco  de’  nimici  non 
poteffe  fare  alcun  danno, er  oltre  a ciò  ui  diflefero  fo* 
pra  delle  fchiauine,accioche  o uer amente  tarmi  tirate 
da  gli  frumenti  attici  ciò  non  rompeffero  il  tauolato, 
o ueramente,che  i fafii  tirati  non  guafiaffero  il  matto* 
stole  di  fu»  tidto.Yeccro  medefimamente  tre  foie  di  funi  da  ancho* 
Bi  • re  lunghe  apunto  quanto  era  l'altezza  delle  mura  del» 
la  torre  di  quattro  piedi  di  larghezza , er  quefle  le 
appefero  legate  a certe  traui, che  auanzauano  f opra  U 
torre  intorno  ad  effa  da  quelle  tre  bande  che  rifguar» 
dauano  i nunici,la  quale  forte  fola  di  riparo  er  di  co* 
perta  haueuano  altre  uolte  prouata  in  altri  luoghi,che 
non  fi  poteua  con  alcuna  forte  d’arme  ne  di  frumenti  * 
trapaflare.Doue  pofeia  quella  parte  della  torre, la  qua 
le  era  compita , fu  interamente  coperta  er  guarnita  et 
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fxttiui  i ripari  contro,  tutti  i colpi  de'  nimici , d gli  al* 
trilauori  aggiunfero  igatti,cominciaronopoia  lena*  Zitti, 
re  in  dito  cr  foftendere  il  tetto  dello  torre  cofi  intero 
come  ero,leuondolo  del  primo  palco  con  leue  toglie  er 
altri  jlrumenti  : e T tonto  lo  ueniuono  alzando, quanto 
ricetto  otte  flou  oppefe  d'intorno  far  fi  poteua.  Et  in 
tal  guifo  mfcoftì  er  guardati  do  cofi  fotte  coperte  ue * 
niuan  faticando  le  pareti  detto  torre  tutte  di  motto* 
ni.  Quindi  fi  faceuono  con  un'altro  lieue  uno  armature} 
o ponte  do  poter  fobr icore , ogn'hora,  che  pareua  lor 
tempo  di  fermare  un'altro  palco, cr  fermouano  mede* 
fintamente  le  troui  coperte  datt'eflremita  del  muro  nel 
lo  monier a,  che  haueuano  fatto  di  prima . Quindi  di 
nuouo  da  quel  palco  alzauano  fu  l'ultimo  er  piu  alto 
paLco  detta  torre ,er  tirauano  piu  alto  le  floie.Et  in  tal 
guifo  facendo  uennero  a fare  fieramente  fenza  peri* 
colo  alcuno,^  fenza  riceueruipure  una  ferita  fei  pai 
chi  ; er  in  que'  luoghi , che  furono  da  efii  giudicati  et 
propofitp,lafciarono  le  fineflre  per  poter  quindi  tira* 
re  tarmi  contra  la  terra.  D oue  pofeia  efi  hebbero  fer 
mo  di  potere  di  quella  torre  guardare  tutti  i loro  lauQ 
ri,che  erano  quinci  d'intorno,cominciarono  a dare  or* 
dine  di  far  un  Mufculo  di  lunghezza  di  piedi  fiffanto 
di  legnami  grofi  due  piedi , er  di  tirarlo  dalle  mura 
della  torre  perfino  atta  torre  er  atte  mura  de’  nimici  ; 

CT  era  queflo  Mufculo  di  quefla maniera.  Si  fermano*  TrauS  p- 
no  giu  nel  piano  detta  terra  due  traui  di  pari  lunghez  r‘  Iun^e*' 
za  quattro  piedi  lontano  l'uno  datt' altra , er  fopra  *a' 
quefle  fi  fìccauano  certe  colonnette  di  altezza  dicin* 
quepiediìZr  quefle  giunfero  infume  tra  loro  con  cer» 
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taglie  rouejciauano  [opra  la  machina.  E rotolando  co» 
duomo  del  tetto , e r caduti  da  banda  erano  difeoflati 
dalla  machina  con  pertiche  er  con  forche  di  fèrro.  I yòJ 
dktf  i intanto  f otto  la  machina , cauauano  con  pali  di  fer 
ro  i piu  bafii  fafii  della  torre  de ' nimicala  quali  fi  reg 
geuano  i fondamenti  di  quelle  mura.  Difendeuano  ino 
firi I landò  nella  torre  di  mattonici  Mufculo  con  tirare  mu&uIo. 
armi,??  con  altri  frumenti  da  combattere ,er  i nimici 
tran  cacciati  delle  mura , er  delle  torri;??  no  era  loro 
conceduto  di  potere  liberamente  difender  le  mura.Ora 
tffendo  già  fati  cauati  molti  fafi  della  uicina  torre , Torre  oauu 
cadde  con  fubita  ruina  una  parte  di  effa,et  l'altra  pars.  w* 
te  già  mofraua  di  uolere  andare  per  terra.Trauaglia * 
ti  aUhora  i nimici  dalla  fubita  ruina  della  torre,??  pie 
ni  di ffiauento  per  lo  non  penfato  lor  dano , dubitando 
dell'ira  degli  Dei,??  temendo  del  facco  della  città,  fu» 
bito  tutti  a popolo  fenz' alcuna  arme , portando  fopra 
il  capo  certe  bende  bianche  a guifa  di  diadema,  uénero 
fuori  delle  porte  à ritrouare  i luogotenenti  del  campo , 
et  alzalo  le  mani  fupplicheuolmente  fe  ne  uennero  uer 
fo  t efferato.  Nell apparire  duna  fi  fatta  nouità  fi  fer = 
mò  in  un  tempo  il  cobattere,et  il  maneggio  tutto  della 
guerra;  er  tutti  i follati  uoltandofi  a dietro  partendo 
detta  fattione  per  difiderio  d'udire  er  di  uedere  fi  traf 
fero  auanti.Tofio  che  i nimici  fi  furori  condotti  auanti  i nimici  f«p 
4 luogotenenti  del  capo,??  à tutto  teffercito , fi  getta » c«ff  Sai. 
rono  tutti  à piedi  loro;hmilmente  pregàdo  che  fi  do» 
uefjè  attender  U uenuta  di  Cefare,che  già  uedeuano  la 
loro  città  prefa,uedeuano  tutti  coptamente  finiti  ilo 
ro  lauorifa  torre  loro  quafixche  gettata  tutta  per  ter*  ' • -'■  ■■■ 


'Tregua  tot 
la  tra  Cefa 
te  e minici 
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Ycl  i la  onde  efii  non  cercauano  di  fitr  piu  difefa , e che 
non  poteua  nafeere  alcuno  ritardamento  ogn'hora,che. 
t'  [offe  uenuto , per  lo  quale  fe  efii  nonfaceffero  tutto 
quello, che  fojfe  comodato  loroyad  un  fol  cerno , e’  non 
poteffero  ejfere  in  un  tempo  mefii  a facco.  Quindi mo » 
jlrarono,chc  ogrìhora,  che  la  torre  fojfe  finita  d'anda 
re  interamente  per  terra  , non  fi  potrebbono  in  alcun 
modo  ritenere  i faldati,  che  tratti  dalla  faeranza  della 
preda,non faltaffiro  nella  terra,et  che  non  lafaccheg* 
giaffero,  er  roinaffero ♦ D iffero  quelle  e?  molte  altre 
cofe  famigliatiti, come  huomini  dotti,con  gran  compafa 
fìone,et  fampre  piagendo.Onde  i luogotenenti  del  cam 

* pomo  fi  da  quelle  cofa,leuarono  i faldati  dall’opera, fi 

• tolfaro  daU’ajfalto,  er  Infoiarono  la  guardia  nette  mac* 
chine.E  fermata  per  copasfìone  una  certa  forte  di  tre* 
gua,fi  attedeua  che  C efare  arriuajfe,  no  era  piu  chi  ti 
ruffe  ne  di  fu  le  mura,  ne  meno  de  uoflri  pure  un  pez • 
zo  d’arme, anziché  tutti  come  quafi  fafojfe  terminato 
il  tutto,abbandonarono  la  cura  er  diligenza  loro  con * 
fueta.  Perche  Cefare  fcriuendo  a Trebonio  gli  haueua 
piu  uoltc  fatto  intendere , che  non  fapportajfe  per  nien 
te , che  quella  terra  fi  prendeffe  per  forza , accioche  i 
faldati  poi  troppo  infiammati  e per  l’odio  detta  ribeU 
lione,cr  per  effere  flati  ) fregiati , e per  la  lunga  loro 
fatica,non  faceffero  morire  tutti  igiouani,  perche  già 
minacciauano  di  uolerlo  fare ,er  appena  furon  tenuti > 
che  non  correffero  fubito  netta  terra  : er  prefero  grò* 
ite  fdcgno,perche  fi  pareua,che  Trebonio  j offe  flato  cd 


Knftici  huò  oione, che  la  terra  non  foffe  fiata  prefa  da  loro.ln  tan * 
lede.  to  1 mmia  huomini  fenz*  fede,cercauano  tempo  et  oc ■ 
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capone  di  qualche  fraude  c r inganno.  P affati  alquanti 
giorni  fiondo  i no  fin  otiofi , er  cong/t  animi  raffred* 
dati,in  un  tempo  fui  mezzo  giorno  s/fendo fi  parte  de' 
foldati  difcoftata,ct  parte  fianca  dalla  lunga  fatica  mcfi 
fafi  a pofare  dentro  le  fabriche  loro ,<?  ejfendo  ripofte 
CT  ridotte  al  couerto  tutte  tarmi,  [aitar  on  fiori  delle 
porte,??  foffiando  il  uento  grande , er  fauoreuole,mi 
fero  il  fuoco  nel  noftro  lauoro.  Et  il  uento  lo  uenne  di  co  nei  uuo* 
maniera  accrefcendo  er  allargando, che  la  fiamma  s'ap 
prefe  in  un  medefimo  tempo  ne  bafiioni,  ne  ripari , ne 
gatti,  nella  torre ,er  in  tutti  gli  frumenti, e furon  pri 
ma  quefie  cofe  tutte  confumate,  che  fi  poteffi  conopei 
re  in  che  modo  tal  cofafoffe  auuenuta . I noftri  allhora 
trauagliati  da  cofi  Cubito  cafo,  prefero  tofto  tutte  quel 
.tarmi,  che  poterono.  Alcuni  [aitando  fuori  de ' ripari 
uennero  per  fe  ftefii  alla  uolta  de'  nimici ,e?  con  impe* 
to  gli  affrontarono  ; ma  era  uietato  loro  il  feguitare  i. 
tiimici,che  fuggiuano  da  que'  del  muro  con  tarmi,  che 
tirauan  loro  contra . Eglino  intanto  ritiratili  f otto  le 
mura  mifero  ficur amente  il  fuoco  nella  torre  di  mot» 
toni  er  nel  Mufculo , er  in  quefta  guifa  uenne  a an* 
dar  male  in  un  momento  di  tempo  per  la  malignità  de' 
nimici,??  per  la  forz*  della  tcmpefia,la  fatica  de' foU 
dati  di  molti  mefi . Tentarono  i Mafiilicfi  il pguente 
giorno  anchora  di  fare  il  medefimo  effetto  : che  uc* 

Pendo  foffiare  ad  un  medefimo  modo  il  uento  furiofo , 

[aitando  fuori,  uennero  con  maggiore  ardire  alla  uoU 
ta  deW altra  torre , er  quiui  menaron  le  mani , er  in 
ejfa  e?  nel  baftione  gettar on  molto  fuoco . Ma  fi  come 
. i noftri  ne  paffuti  haueuano  abbandonato  il  guar» 
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darfi , er  il  combattere  quajì  affatto , coft  ammuniti 
del  cafo  del  giorno  dauanti , haueuano  apprejldto  tutk 
to  q nello,  che  per  difenderfì  focaia  loro  di  mejliero » 
Hauendone  dunque  tagliati  a pezzi  buon  numerosi* 
buttar on  gli  altri  mila  terra , fenza , che  hauejfiero 
fatto  nuda  di  quello , che  uoleuano . Ordinò  Trebo* 
nio  di  rifare , er  rimettere  in  punto  con  molto  maga 
gior  diligenza  de'  follati  tutte  quelle  cofe , che  s'erano 
perdute . P crcioche  toflo  che  efii  uidero  hauere  hauu* 
tocojì  mal  fine  le  tante  fatiche  er  apparecchi  loro , 
cs  la  tregua  effere  fiata  rotta  co  fi  federatamente , fi 
dolfero  molto , che'l  ualor  loro  fbffe  cofi  fchernito  er 
beffato  : er  perche  non  u'era  quiui  <f  attorno  refiato 
piu  d'onde  hauere  la  materia  da  fare  i bafiioni , fatti 
tagliare  d’intorno  molto  lontano  per  ogni  banda  gli  al 
beri  nel  paefe  de'  Mafiiliefi , er  tiratigli  quiui , dife* 
gnorono  un  baflione  in  una  nuoua  foggia ,er  non  piu 
udito , di  due  mura  di  mattoni  di  groffezza  di  fei  pie * 
di , er  di  fare  in  effe  mura  il  palco,e  di  quella  medefis 
ma  lunghezza  quajì , che  era  il  baflione  fatto  di  pria 
ma.  E doue  fi  pareua  che  lo  Jfiatio  ch'era  fra  le  mu * 
ra,o  la  debolezza  del  lauoro  lo  richiedejfie,ui  framette 
uano  colonne  > er  [opra  ui  metteuano  traui  per  trauer 
fo , che  poteffero  tenere  piu  forte  il  lauoro  ♦ E per 
tutto3doue  s'erano  fermate  le  traui , ricopriuano  con 
graticci , er  fopra  efii  ui  difiendeuano  del  terreno . 
Stando  fiotto  quefto  tetto  i fioldati  guardati  dalla  man 
■defira  er  dalla  manca  parimente  dal  muro,er  recando 
ui  auanli  altri  ripari  portauano  nel  lauoro  fenza  peri 
colo  alcuno  quel  tantoché  fiaceua  di  bijbgno , Si  lauoa 
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raua  quitti  con  gran  preftezza,zri  faldati  con  la  loro 
diligenza  er  udore  uennero  a rimettere  in  affetto  er 
rifare  in  un  tempo  i danni  riceUuti  della  lunga  fatica 
loro.  E la  doue  giudicauano  conuenirfi , lafciauano  nel 
muro  le  portela  potere,  bifognando [aitar  fuori.Ora 
tofto,cke  i nimici , eh' in  fi  pochi  giorni,  che  s’era  lauo 
rato  f opere  ìequali  efii  faerauano,che  non  fi  poteffero  QI(ant 
rifare  in  lungo  (patio  di  tempo,  erano  con  poca  fatica  portaiiero 
già  rifatte  di  farte,che  non  poteano  piu  con  la  maligni  tc  da  céra* 
ta  loro  fanti  alcun  danno , zT  che  non  rimaneua  loro  1 
piu  modo  alcuno  di  potere -,  ócòn  le  forze  nuocere  et 
faldati , 0 col  fuoco  a loro  lauori,zr  che  conofceuano % 
che  in  quel  modo  mede  fimo  fi  poteua  cingere  con 
muro  e torri  tutta  la  terra  diuerfo,  doue  ad  e (fa  fi  po 
teua  per  terra  paffare , di  fi  fatta  maniera , che  non 
harrebbon  piu  potuto  fermarfi  [oprai  loro  ripari „ 
conciofoffe  cofa  che  fi  pareffe , che  i noftri  haueffero 
fabricato  altre  mura  fatto  le  mura  della  terra , fi  che 
tir  aitano  dentro  dell' armi  con  mano , e che  non  fi  po* 
teuano  rifpetto  olla  uicinita  delle  mura  ualere  de'  loro 
frumenti , ne'  quali  efii  haueuano  grandifiima  ffieran 
Z*>  er  effendo  pari  il  modo  del  poter  combattere  di  fu 
le  mura  e r delle  torri , conofceuano  di  non  effer  pari 
a'  noftri  nel  ualore;  ricorfero  alle  mede  finte  conditioni 
di  uolerfi  dare  a'  Romani . Trouandofi  M . Varrone 
nella  Spagna  di  la:zr  hauendo  hauuto  nel  principio  no 
titia  di  quelle  cofe  ch'erano  fiate  fatte  m Italia , hauen 
do  cattiua  faeranza  nelle  cofe  di  Pompeo, ragionaua  di 
Cefare  molto  amicheuolmente,  con  dir  e, che  come  fatto 
fao  luogotenente  da  Pompeo, era  da  lui  tenuto  per  la  fe 
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de  datigli , ma  che  non  perciò  fi  teneua  manco  amico 
dì  Cefare  ; che  apprejfo  molto  bene  fapeua  guai  foffe , 
l'ufficio  del  luogotenente,il  quale  teneua  le  genti  come 
in  depofitoidiceua  pofcia  quali  foffero  le  forze  fue,et 
di  quale  animo  foffie  tutta  quella  prouincia  uerfo  di  Ce 
fxre.Et  ogn'hora  che  efforagionaua,tornaua  a inferi» 

L • . v re  quefto  medefimo  nel  fuo  faueUare,et  non  fi  moueua 
quindi  per  andare  in  alcun  luogo.  Doue  pofcia  ejfo  in» 
cdàre  rùe  tefe , che  Cefare  eraritenuto  dall'imprefa  di Mafiilia , 
fmprèra^dl  & chele  genti  di  P etreio  s'erano  unite  con  l'ejfercito 
Mafsiiw.  di  Affranti,  er  che  erano  uenute  genti  in  gran  nume» 
ro  in  fauor  loro,cr  che  erano  in  grande  fperanza,  cr 
aff>ettatione,e  che  tutta  la  Spagna  di  là  era  d'un  mede » \ » 
fimo  parere,  er  intefe  come  la  cofa,  era  di  poi  paffuta 
Lerida . fóto  llerda  , di  quanto  s'era  patito  rifletto  al  manca* 
mento  del  grano,  er  tutto  quefto  gli  fcriueua  A (fra» 

, nio  uie  troppo  largamente , er  con  troppa  fuperbia; 
onde  anch'egli  fi  cominciò  fecondo'l  mutamento  deUa 
fortuna  a ir  fi  mutando  ,er  fe  far  foldati  per  tutta 
quella  prouincia  : er  hauendò  già  meffe  infieme  due 
legioni,u'aggiunfe  d’intorno  a trenta  colonnelli  di  foU 
dati  per  guardia  de  fianchi  deUa  battaglia  ufati  di  an» 
dare  a guifa  d'ala , er  ragunògran  quantità  di  grani , 
er  apprejfo  fe  comandamento  a Gaditani , che  douef» 
fero  fabricare  dieci  naui  lunghe  per  cagione  di  man  » 
darne  a M afiiliefi , er  ad  Affranti  parimente ,er  Pe» 
siuigiia . treio . Ordinò  medefimamente , che  fe  ne  fabricajfero 
molte  in  Rifiati,  e leuando  del  tempio  d'Hercole  i da « 
nari  tutti,  er  tutti  gli  ornamenti  fc  portare  ogni  cofa 
mUa  terra  di  Gade,et  quiui  mandò  aUa  guardia  fei  co ■ 
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tonnetti  di  [olirti  del  paefe ,*  er  4 C.  GaUonio  cauaUier 
Romano  amicifimo  di  D omitio , ilquale  mandato  da 
Domitio  erauenuto  quiui  per  hauer  cura  della  heredU 
tà , diede  il  gouerno  della  terra  di  Gaia  c r in  cafa  di 
Gatlonio  fe  portare  tutte  tarmi  cofi  publiche  come  Varrone 
priuate  ♦ Et  egli  orò  piu  uolte  grauementecontra  Ce-  orò  oomr» 
fare . Bene  ffeffo  dijje  fui  tribunale  pubicamente  co-  ' ***  ' 
me  Ce  fare  haueua  in  piu  battaglie  perduto,  come  gran 
parte  de’fuoi  [oliati  lafciato  lui , erano  paffxti  nel  cam  ..  t 

po  di  Affranio , er  hauere  intefe  quejle  cofe  tutte  per 
certe  da  piu  me  fi.  I cittadini  Romani  di  quella  Prouin 
eia  ftauentati  da  cof  fatte  nuoue , furon  corretti  af* 
forza  da  coftui  a promettergli  per  lo  maneggio  della 
Republica  cento  nouanta  mila  fejlertifuentmila  libre 
<t argento,et  cento  uentimila  moggi  di  grano.Et  a tut-  \ 

te  quelle  città,  lequali  e’  giudicaua  > che  tene /[ero  ami * 
citia  con  Cefare,poneua  maggiori  grauezze,et  ui  meta 
teua  le  guardie  ; teneua  ragione  tra  priuati  : confifca* 
ua  i beni  di  coloro, iquali  hauejfcro  detto  nulla  0 pur ’ 
baueffero  orato  contra  la  Republica . Tirana  per  fora 
za  tutta  quella  prouincia  con  dare  a tutti  il  giuramen  . * ? 
to  a confermare  le  parole  fue , cr  quelle  di  Pompeo . 

Jìauuto  pofeia  contezza  delle  cofe  fatte  nella  Spagna  Appirea, 
di  qua  s'apprejlaua  alla  guerra . E l'apparecchio  fuo  chio  di  Var 
era  di  quefla  maniera.  Che  facea  far  fi eco  due  legioni rone’ 
nella  città  di  Gade,etquiui  teneua  tutte  le  naui,et  tuta 
to'l  grano.Percioche  e' sera  molto  bene  auueduto,come 
tutta  la  Prouincia  erafauoreuole  alla  parte  di  Cefare. 

Et  hauendo  proueduto  ftfola  di  naui,cr  di  grano,giu 
dicaua,che  non  fojfe  ad  ejfo  diffìcile  di  poter  mantener 
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} te  la  guerrd . Ori  Cefm  auengd , che  gli  bifognafjc 
per  molte  cagioni ,zr  quelle  neceffarie,  tornare  in  Ita» 
lia , s'hauea  nondimeno  meffo  in  animo  di  non  lafciare 
netti  Spagna  alcuna  parte  di  guerra , percioche  molto 
. . ;r.  r bene  fapeua  come  nelle  parti  della  Spagna  di  qui  i he* 
nefici  di  Pompeo , cr  i fuoi  affezionati  erano  molto 
grandi . H auendo  dunque  mandate  due  legioni  f otto 
Tribuno510  Q:  Crf/fto  T ribuno  della  plebe  nella  Spagna  di  là,  egli 
delia  plebe  accompagnato  ddfeicento  caualli  marcio  auaflti  a gran 
giornate ,cr  mandò  prima  un  bando  di  che  giorno  uoa 
leua , che  i Mdgiftrati , e tutti  i primi  cittadini  di  tut » 
Cordoua.  te  le  città  fi  trouajjèro  dentro  di  Corduba  alla  prefen* 
Zdfaa.Publicato  quejlo  bando  per  tuttala  prouincia, 
nonui  fu  città  ueruna,che  al  tempo  diputato  non 
mandaffe  a Cordoua  una  parte  del  Senato  : ne  ui  heb» 
he  alcun  Cittadino  Romano  di  fi  poco  conto , che  quel 
giorno  non  ui  fi  uolcffe  trouare . Et  egli  per  fe  fteffo 
trouandofi  al  parlamento  in  Cordoua , ferro  le  porte 
a Varrone,  er  ordinò  fu  le  mura , er  f òpra  le  torri 
le  guardie , e r le  fentinelle . Ritenne  appreffo  di  fe 
Cohortì  Co  due  Colonnelli , i quali  eran  detti  le  Coborti  Colonica 
ion,ce  ' effendo  armati  a cifo  quiui , per  cagione  di  difende * 

. t ..  re  la  Terra . In  que ’ mede  fimi  giorni  i Carmonefi,che 
' v fono  huomini  d’una  delle  piu  gagliarde  Terre  di  tutta 
quella  P rouincia,  hauendo  Varrone  condotti  tre  Co* 
lonneUialla  guardia  della  Tortezza, per  loro  tflefii 
cacciarono  i fondati , er  ferrarono  le  porte . Per  que 
fla  cagione  adunque  Varrone  era  molto  piu  follecito 
di  arriuare  a Gade  con  le  legioni , quanto  piu  tojlo 
pcteua , affine , che  non  gli  foffe  impedita  la  fìrada 
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© ferrati  i pafii , tanto  fi  trouauano  uolti  a fauorir  Ce 
fare  gli  huomini  di  quella  P rouincia . Et  efiendofi  dia 
lungdto  quindi  alquanto , hebbe  lettere  da  Gade,  come 
lofio , che  fu  quiui  intefo  il  bando  di  Cefare , i primi 
buomini  Gaditani  s'erano  accordati  co’  Colonnelli  de' 
faldati,  che  ftauano  alla  guardia  quiui , di  cacciar  Gal 
Ionio  di  quella  terra  > er  di  tener  la  terra , er  tifala 
tutta  per  Cefare . E che  fermato  tal  configlio  fra  loro 
baueaano  fatto  intendere  a GaUonio , che  uoleffe  da  fe 
medefìmo , mentre  poteua , partirfi  da  Gade  ferrea  pe 
ricolo , doue  fedo  non  faceffe , efii  ni  prenderebbott 
partito . Onde  mojfo  GaUonio  da  fi  fatta  paura  s'erct 
tolto  da  Gade . Poiché  fi  furono  inteje  quejle  cofe,una 
àeUe  due  legioni  di  Varrone  chiamata  la  Verracula , 
prefente  lui , & riguardante , faiegò  l'infegne , er  fi 
ritirò  dentro  in  tìifaali , er  fenza  far  alcun  danno  fi 
fermò  nella  piazza  er  ne'  portichi . F«  di  cofi  fatta 
maniera  lodato  quefto  fatto  da  Cittadini  Komanijqua 
li  eran  quiui , che  ciafcun  di  loro  molto  uolentieri  gli 
riceuette  in  cafa  fua . Varrone  fa auentato  per  quejle 
tai  cofe , hauendo  promeffo , uoltato  il  uiaggiofuo  di 
uenirjéne  afta  uolta  d'italica , gli  fu  dato  intendere  da 
fuoiycome  le  porte  di  quella  città  erano  di  già  ferrate. 
La  onde  poiché  fi  uide  ferrati  tutti  i pafii , mandò  di* 
cendo  a Cefare , come  e’  confignerebbe  la  legione  a co= 
lui  y a cui  da  effo  gli  fufje  commeffo.  Onde  egli  ui  man 
. dò  fubito  Sefìo  Cefare , er  comandò  che  la  deffe  dilui . 
Varrone  poi  che  egli  hebbe  data  in  tal  guifa  la  legio= 
ne  yfe  ne  uenne  alla  uolta  di  Cordoua  per  trouar  Ce  fa 
re,  doue rendu togli  conto  deU'amminifiratione  delle 
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cofe  pubtiebe , gli  diede  fedelméte  nelle  mani  tutti  que 
danari,iquali  effo  fi  trouaua  ; quindi  glifcoperfe  tufr* 
ta  quella  quantità  di  grano,cr  di  naui,cbe  per  tutto  fi 
trouaua . Cefarefe  parlamento  dentro  di  Cordona, cr 
refe  infinite  gratie  a tutte  le  nationi  : a Cittadini  R o» 
maniache  haueffero  con  diligenza  cercato  di  bauere  U 
terra  nelle  forze  loro  ; a gli  Spagnuoli , che  haueffero  ' 
cacciate  le  guardie  ì a Gaditani , che  haueffero  rotto 
le  forze  de  gli  auuerfari , er  che  per  loro  ijlefii  s'ham 
ueffero  guadagnata  la  libertà  : a colonnelli  pofeia , er 
a Capitani , iquali  erano  andati  quiui  alla  guardiane 
haueffero  con  il  ualore  loro  mantenuto  i partiti  prefi 
da  coloro.  Liberò  i Cittadini  Romani  dal  pagare  que9 
danari, iquali  haueuano  pubicamente  promejfoaVar 
rone.  R eftituì  tutti  i beni  a coloro,iquali  e’  trouò,  che 
haueuano  faueUato  troppo  liberamente  e che  per  fi 
fatta  cagione  rierano  flati  priuati  ; er  hauendo  fatti 
alcuni  prefentipublici,  er  de' priuati  anchora  ,fe  che 
tutti  gli  altri  furon  ripieni  di  buona  fferanz*  del  tent 
po,  che  doueua  uenire , zrfermatofi  in  Cordona  due 
giorni  folamente , fe  riandò  quindi  alla  uolta  di  Gade , 
doue  uoUeche  foffero  riportati  nel  tempio  di  Herco» 
le  tutti  que ' danari , er  ornamenti  > che  rierano  flati 
canati , er  mefii  in  una  cafa  priuata . Diede  ilgouerno 
di  quefla  P rouinciaa  Q.  Cafiio , lavandogli  quattro 
legioni  di  foldatùer  egli  con  quelle  naui,lequali  haue» 
ua  fatto  fare  M . Varrone , er  che  per  fuo  coman » 
damento  haueuano  fabricate  i Gaditani , in  iffatio  di 
pochi  giorni  arriuò  a Tarracone  >•  er  quiui  / attende * 
nano  la  uenuta  di  Cefare  gli  ambafciaìori  di  tutte  le 
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terre,quafi  della  Spagna  di  qui.  Et  hauendo  in  quel 
medefimo  modo  riceuuto  in  alcune  cittì  molti  honori , 
e*r  in  publico,cr  in  priuato , fi  parti  di  Tarracone,et 
caminando  per  terra  arriuò  a Harbona , er  quindi  a * U 
Mafiilia , er  intefe  quiui  ejjer  fatta  la  legge  del  Ditta* 
tore , er  e/Jère  fiato  chiamato  Dittatore  da  Marco  Le 
pìto  Pretore.  I Mafsiliefi  trauagliati  da  tutti i mali , 
condotti  già  in  uno  eftremo  mancamento  delle  cofe  da 
uiuere,uinti  gii  due  uolte  in  battaglia  di  mare , rotti 
in /fieffefattioni,sbattuti  oltre  acciò  danna  grauifii* 
ma  pefte,ri]petto  all' e fiere  fiati  fi  lungamente  riferra* 
ti , er  per  hauere  mutato  il  uitto , conciofiacofa  che 
tutti  ufaffero  per  loro  cibo  per  uiuere  panico  uecchia , ^ 
er  Orzo  guafioje  quai  cofe  erano  fiate  già  anticamen  g uogiiono 
te  prouedute,cr  meffe  nelle  munitioniper  ogn'hora,  rendere* 
che  aueni fiero  cofi  fatti  cafi,  atterrata  la  torre,  [man* 
tettata  buona  parte  delle  mura,perduta  ogni  Speranza 
d’effèr  piu  foccorfi,er  detti  efferati,  iquali  haueuano 
intefo  effèr  uenuti  nette  forze  di  Cefare,  fi  diliberaro-  Oeojitto 
no  di  renderfi  liberamente  fenza  fraude  niuna . Ma  fogge. 
L.Domitio  pochi  giorni  auanti  conofciuto  l'animo  de1 
Mafsiliefi, hauendo  fatto  prouedere  tre  naui,due  dette 
quali  haueua  confegnate  a fuoi  famigliari , egli  era 
montato  in  una,et  ueduto  come'l  mare  era  torbido  per 
la  tempefia  grandefe  dare  de  remi  in  acqua . Veduto  . ; 
cofiui  quelle  nani, che  mandate  da  Bruto  nel  modo,che 
foleua fare  ogni  giorno , faceuano  nel  portola  finti * 
netta, fiaccate  L'anchore,fi  mifiro  a figurarlo.  Ora  di 
que ’ tre  legni  un  filo  doue  era  fu  egli.fe  difefa.zr  fi* 
guitò  di  fuggire, et  aiutato  dalla  tempefta, fi  tolfiprem 
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flamente  loro  dettatiti . Gli  altri  due  fauentati  dal* 
(libito  uederfì  fopragiunti  dalle  nojlre  natii  9fì  ritira* 
i Mafsiiiefi  ronfalui  nel  porto . 1 Maglie  fi  intinto  fi  come  era  fa 
C rendono!  to  comandato  loro , tutte  lami , er  gli  frumenti  da 
guerra  portarono  fuori  della  città . Quindi  traforo 
del  porto  er  dello  ar fanale  tutte  le  naui , er  appreffo 
diedero  tutti  i danari  del  publìco . Celare,  poiché  heb 
he  tutto  ciomeffo  a effetto,faluandogli  piu  rifatto  al 
nome  et  all'antichità  loro  , che  per  i portamenti  fatti 
uerfo  di  lui,ui  lafciò  alla  guardia  due  legotii . L' altre 
tutte  mandò  alla  uolta  d'Italia , er  egli  fe  ne  andò  uer* 
fo  Roma  . In  queflo  medefimo  tempo  partitoli  C . Cu* 
c.curìone.  rione  di  Sicilia , er  andatofene  in  Africa  , er  non 
facendo  da  prima  alcun  conto  delle  genti  di  P .Accio 
• - Varo , ut  conduceua  feco  due  delle  quattro  legionije * 

quali  haueua  hauuto  da  C efare,  er  cinquecento  canai « , 
li:  er  hauendo  nauigato  continuamente  due  giorni  in * 
teri  er  tre  notti  appreffo , arriuò  finalmente  a un  luo* 
Aquilana.,  go , che  fi  chiama  Aquilaria . e'  quejlo  lontano  da* 
Clupea  apunto  uentidue  miglia  , er  la  Hate  non  u e* 
malo  habitare , er  è poflo  nel  mezzo  di  duefcogli  ho 
ne  alti , che  fargono  in  mare . Attendendo  la  fu a 
coro» . uenuta  uicino  a Clupea  L.  C efare  figliuolo  con  dieci 
naui  lunghe , lequali  P . Accio  tolte  già  nella  guerra 
Bifcrta:.  de'  Corfali  haueua  fatto  racconciare  in  Vtica  per  co* 
gioite  di  quefta  guerra , er  hauuto  fo  fatto  per  uede * 
refi  gran  numero  di  naui , trouandofì  in  alto  mare  , 
s'era  fuggendo  ritirato  uerfo  terra , er  data  la  fua  ga 
lea  al  lito  uicino  ,rejlata  in  fecco  er  abandonatala , 
Agrumeto*  <^iMt  3 egli  per  terra  era  fuggito  in  A drumeto , Sta» 
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ua  in  quejla  terra  alla  guardia  C . Conftdio  lungo  con 
una  legione . V altre  naui  di  Cefare  dopo  la  fuga  di  » 
lui  fi  r tirarono  anch' elleno  in  Adrumeto . Segui  tatù 
do  coftui  M.  Ruffo  luogotenente  con  dodeci  naui  le* 
quali  Curione  haueua  fi eco  menate  della  Sicilia  per 
guardia  di  quelle  da  carico , dopo  che  egli  hebbe  uedu 
ta  nel  lito  la  Galea  cofi  abbandonata , la  fe  cauare 
quindi ,cr  tirare  co'remi  d'ima  fcajfa3cr  egli  con  Var ? 
mata  tornò  a Curione . M andò  Curione  auanticon * 
le  naui  . Marciò  aUauolta  di  Vtica , cr  egli  ancbo*  Blfcrta* 
ra  ui  marciò  con  tutto  l'effercito , c r andato  auanti 
due  giornate  giunfe  al  fiume  B agrada  : quiui  lafciò  co 
le  legioni  C.  Caninio  Rebilo  luogotenente , er  egli 
marciò  auanti  con  la  caualleria  9per  riconofcere  i cam 
pi  Corneliani  : perche  quello  luogo  era  fi opra  modo 
giudicato  a propofito  per  fermami  il  campo . Ev  que  p f8* 
fio  un  monte  diritto , che  farge  fi opra  il  mare  dirupa 
to  da  amendue  le  bande  cr  molto  afao  : bene  e uero , 
che  da  quella  parte , che  c uolta  uerfo  Vtica , la  fommi 
tà , cr  montata  fua  è alquanto  piu  piaceuole . E'  loti* 
tano  da  Vtica  andando  per  uia  dritta  poco  piu  dimmi 
gl  0 . Si  troua  bene  in  queflo  uiaggio  una  fontana  , 
che  per  lunga  uia  mette  in  mare , cr  allaga  d'intorno 
molto  paefe,C7  fe  alcuno  uuol  fuggire  di  paffarui  per» 
giro  di  fei  migli  a3arr  mera  alla  terra.  Poi  che  Curio * 
ne  hebbe  ben  ueduto  cr  confiderai  quefio  luogo , ui* 
de  i ripari  del  campo  di  Varrò , che  dalla  parte  della 
porta  detta  Bellica  fi  giugneuano  con  le  mura  cr  con 
la  terra  : cr  rifatto  al  fitto  naturale  del  luogo  uidc 
che  erano  molto  forti  cr  guardati , che  da  una  banda 
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eran  ferrati  da  effa  citta  di  Vtica,  dall'altra  del  thed '* 
tro,  il  quale  è dauanti  alla  città  c r dalle  grandi f ime 
fondamenta  della  fabrica , cr  che  la  jìrada  da  potere 
andare  al  campo  era  molto  difficile  cr  flretta.Eù infie 
manente  uide  come  le  (brade  tutte  erano  di  gente  cala 
cdte,chc  andauano  fgombrando  fi  come  ne  f ubiti  romo 
ri  fi  fuol  fare, portando  le  robbe  delle  uiUe  dentro  nel 
le  terre.  Ora  egli  mandò  toflo  cjuiui  la  caualleria,  che  ~ 
[correndo  rubbafje  cr  haueffeciòin  luogo  di  preda, 
Cr  in  un  medefimo  tempo  [aitarono  fuor  della  terra 
da  [eicento  cauaUi  della  Numidia , cr  quattro  cento 
fanti  appreffio  malati  da  Varrò  per  [occorrere  a que' 
bifognije  quai  genti  erano  date  mandate  pochi  giorni 
auantia  V ricaddi  Re  tuba  in  foccorfo . E racodui 
amico  di  Pompeo  per  hauergli  riceuuto  in  cafa  fi ito  pa 
dre,CT  inimico  di  Curione,  percioche  aUhora  che  egli 
era  tribuno  della  plebe  hauea  publicata  una  legge  per 
la  quale  e'  confifcaua  il  Regno  di  I uba.  Orai  cauaUi 
deU’una  parte  cr  dell'altra  fi  corfero  ad  affrontarci 
ma  per  dire  tl  uero  i cauaUi  deUa  Numidia  non  po * 
terono  altrimenti  refi  fiere  al  primo  affatto  impetuofo 
de'  nojlrijna  mortine  d'intorno  a cento  uenti,gli  altri 
fi  ritirarono  nel  campo  [otto  la  terra . Curione  intan 
to  f ubilo  che  furono  arriuate  le  naui  lunghe , fe  prò - 
telando  intendere  aUe  naui  da  carico,  che  s'ereno  fera 
mate  a Vtica,le  quali  erano  intorno  a dugento > come 
egli  era  per  tenere  nel  numero  de'  nemici  tutti  coloro, 
iquali  non  deffero  toflo  de'  remi  in  acqua  per  la  uoltd 
de*  campi  Corneliani.  Toflo  che  fu  udito  il  fatto  prote 
[lo, tutti  in  un  tempo  daccatel'achore  lafciarotto  Vtim 
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cd,  cr  paffarono  colà , oue  era  flato  loro  comandato  : 
per  quefto  fatto, l’efjer cito  fu  in  un  tratto  ripieno  del ■ 
la  abondanza  di  tutte  le  coje . Dopo  che  Curione  beh 
he  fatto  quefto , fì  ritirò  a gli  alloggiamenti  «remo  al 
fiume  B agrada,  & quiui  fu  da  tutto  l'effercito  a una  deiSerd^ 
* uoce chiamato  imperatore.  Egli  il  feguente giorno  ìo imperi 
conduffe  l’effercito  alla  uolta  di  Vtica , cr  fermò  qui = dore* 
ui  il  campo  uicino  alla  città . Non  erano  anchora  finiti 
i ripari  del  campo , che  i caualli  della  guardia  fanno 
intendere , come  gran  numero  di  caualleria  cr  tifante 
rie  mandate  dal  Re  in  foccorfo  marciauano  alla  uolta 
di  V tica , cr  in  quello  ifteffo  tempo  fi  uedeua  una  gra, 
poluere  in  aria,er  a un  tratto  fì  uide  comparir  quiui 
la  uanguardia  deUalprima  battaglia . Curione  traua» 
gliato  molto  per  la  nouità  di  quefta  cofa , ffinfe  in» 
nanzi  la  caualleria , che  ritenejje  il  primo  impeto  cr 
che  gli  trattenere . Egli  prefiggente  leuati  i foldati 
delle  legioni  dal  lauoro , gli  fe  mettere  in  battaglia ,et 
in  tanto  i caualli  uennero  co’  nimici  alle  maniìCT  auan* 
ti  che  le  legioni  fi  potefjero  ffedire,  cr  che  potefferof'Z'nù  di 
far  tefta  tutte  le  genti  mandate  dal  Re  in  foccorfo  im=  te,  * r°‘- 
pedite  cr  sbaragliate : percioche  eranuenute  marciate* 
do  fenz’ alcun’ordine,  cr fenza  [effetto  ueruno,furon  . - 

rotte  cruol taronft  a fuggire,  cr  faluandofì  quafi  tut  , ' ' 

ti  i caualli  perche  correndo  lungo  i liti  del  mare  s’era a 
no  con  preftezza  ritirati  nella  terra , ui  reftò  morti 
gran  parte  della  fanteria  . La  notte  feguente  due 
Capitani  Mar  fi  fuggendofi  del  campo  di  Curione  con 
uentidue  caporali  paffarono  nel  campo  di  Accio  Varo . 

Ora  quefti  0 ueramente  differo  qulle , che  haueuano  «u . 


Varo . 
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per  certo  in  openione , o pure  uolfero  anchora  coma 
piacere  avaro,  che  gli  Eaua  4 udire  ; per  cicche  noi 
ci  molliamo  uolentieri  a creder  quello , che  uorrem» 
mo  i c r habbiamo  Jperanza , che  gli  altri  ancora  flu- 
tto di  quel  parere , che  fiam  noi.  Affermarono  per 
certa  cofa  che  tutti  i fidati  di  C urione  nell'animo  loro 
gli  erano  turnici , er  che  faceua  [opra  modo  di  mefite* 
ro , che  gli  ejerciti  fi  ueniffero  a ueder  in  faccia , er 
che  fideffe  facilità  di  uenire  a parlamento . varo, 
moffo  da  cofi  fatta  opinione , la  mattina  uenente  cau'o 
v di  buon'hora  tutte  le  genti  fuor  del  campo . Curione 
d’altrd  parte  fe  anch’egli  il  [ornigli ante  : er  ej fendo 
nel  mezo  fra  l’uno  e r l’altro  campo  una  uaìle  non  mol 
to  grande , ciafcun  di  loro  ordinò  le  fue [quadre  in  hot 
serto Quin'  taglia  . Si  trouaua  neU'efercito  di  Varo  Sejlo  Quinti* 
tllio*  lio  Varo , ilquale  per  quanto  s’è  dimoflrato  piu  adie • 
tro , s’era  trouatogia  inCorfinio.  Qtiefli  liberato 
rcntma.  Cefare  era  uennto  in  Africa  , er  Curione  haueuk 
condotte  per  mare  quiui  quelle  due  legioni , lequali  Ce 
fare  hautua  riceuute  a Corfinio . di  maniera che  mu 
tati  pochi  capitani  folantente , erano  quelle  medefme 
compagnie , er  que'  caporali  mede  fimi.  Quintilio  of* 
. / fertafigli  quefla  occajìone  di  potergli  chiamare  per  no 
- mi  loro , cominciò  a far  fi  ttedere  intorno  alla  battaglia 

di  Curione , cr  a pregare  Erettamente  i foldati , che 
n non  uoleffero  mandar  uia  in  loro  la  memoria  del  prU 

mo  giuramento  ,che  f otto  D omitioXT  f òtto  di  fe  luogo 
' tenente  haueano  già  dato;  er  non  uoleffero  uoltar  l’or 
mi  contra  coloro , che  haueuano  già  corfo  con  efi  una 
medefima  fortuna , er  haueuano  inficine  patito  in 
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Uno  ifieffo  affedio  : che  non  uolefjero  altrefi  combatte 
re  in  f auore  di  coloro , i quali  per  dir  loro  uiUania  ; 

- gli  chimerebbono  fuggititi . Aggiunfe  anco  aqueflo 
alcune  poche  cofe  con  dar  loro  fperanza  di  far  loro 
de  doni  : laqual  cofa  e'  doueuanc  attendere  datici  fua 
liberalità , fe  uoleuano  feguitar  lui , cr  Accio  Varo . v 

Poiché  egli  hebbein  queftaguifa  loro  faucllato , non 
fluide  in  alcun  lato  deU’efercito  dìCurione  mofirdre 
alcun  fegno  : cr  co  fi  amendue  fecero  rientrare  i loro 
faldati  dentro  da'  riparile? nel  campo  di  Curione  fu  cSJSS 
rono  tutti  affatiti  in  un  fubito  da  una  paura  molto  ^aPa' 
grande . P eretiche  quefìo  fofpettofi  uenne  tofto  ac a 
crefcendo  per  le  molto  uarie  cofe , che  fi  ragionauano 
tra  follati  uniuerfalmente . Conciofoffe , che  ogn'uno 
trouaua  nuoue  openioni , cr  raccontando  quello , che 
baueua  da  altri  udito  ti  accrefceua  qualche  cofa  difuo 
fi  come  la  paura  fua  gli  dettaua.  Onde  ogn' bora  che , 
uno  diceua  ma  cofa,  cr  ch'ella  fi  ueniua  ffargendo  fra 
molti  altri , cr  che  uno  la  raccontaua  ad  un'altro  ,fi 
pareua , che  foffero  molte  le  cagioni  di  cofi  gran  timo 
re , come  era , la  guerra  Citile , una  forte  fi  fatta  di 
huomini , chepoteuano fare  liberamente  quello,  che 
piu  loro  era  in  grado , e feguitare  quel  tanto,  che 
efii  ftefii  uoleuano  ; quelle  legioni,che  poco  auanti  5’e* 
vano  trouate  appreffo  gli  auerfarij  ; perciochel’bauer 
h auuto  pratiche  con  efii  gli  haucua  fatto  feordare  il 
beneficio  riceutUo  da  Cefare  ; le  offerte  che  faceuano  ££££ 
loro,  cr  oltre  acciò  le  terrebbe  accoflauano  co'  fauo=  * dl  Abrux 
ri  diuerfe  parti . Ne  uemuano  i foldati  di  quefle  le a 
gtoni  da  toarfi  cr  Pelignifolamentem  etiandio  d'aU 
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tronde,come  quelli ; che  li  paffuti  notte  erano  fiati  d'u 
m medefima [quadri,  er  foldati  infìeme  -,  er  alcuni 
prendeuano  le  cofe  ragionate  di  foldati  uniuerfalmen 
te  come  di  maggior  importanza  : er  piu  pericolo fe, 
, che  non  fi  diceua  ; er  alcuni  altri , i quali  uoleuano 
effer  tenuti  uie  piu  diligenti , ne  fìngeuano  deU’altre. 
Li  onde  chiamati  a configlio  per  quejìe  cagioni  ì pria 
Diuerfi  pa*  mi  del  campo, cominciò  a trattar  quiui  di  come  fi  do* 
pTdc'ccfa  befferò  gouernare  intorno  a quejli  cafi  . V' erano  de' 
«ani  • pareri,  che  fi  doueffe  in  ogni  modo  far  forza  di  affai 
tare  il  campo  di  Varo,  perche  quegli  tali  giudicaua* 
no , che  l’otio  f òpra  tutto  f òffe  contrario  a quejli  dU 
fegni  er  andamenti  fomiglianti  de' foldati . Et  in  fom 
maconchiudeuano , che  era  molto  meglio  di  tentar  la 
forte  della  guerra  conia  uirtu  c r ualore  combattete 
do,  che  abbandonati  da  fuoi  er  tolti  in  mezzo , pa= 

. tire  grauifiimo  fupplicio . Vi  erano  altrefi  di  quelli, 

che  giudicauano , che  fi  doueffe  dopo  mezzanotte 
muouere  il  campo , er  andarfene  ne'  campì  Cornelia » 
ni,  accioche  corfo  in  quel  mezzo  maggiore  {patio  di 
1 tempo,gli  animi  de'  foldati  fi  ueniffero  a rinfrancarci 
CT  anche  accioche  fe  foffe  loro  auuenuto  qualche  firn 
no  cafo  poteffero  quindi  per  ejferuigr a numero  di  na» 
ui  ritirar  fi  piu  fintamente  er  piu  ageuolmente  nella 
Sicilia . Ora  Curione  non  tenendo  buono  ne  l'uno  ne 
l'altro  di  quejli  pareri,  diceua , che  quanto  l'uno  di 
quejli  pareri  mancaua  d'animo,  tanto  l'altro  n'haueua 
troppo  ; che  quejli  rifguardauano  a un  uituperofif* 
Parole  di  fimo  fuggire,  er  quelli  giudicauano  di  douercom • 
elione  * battere  in  luogo  flranifiimo , Con  che  Jperanza,  diffe 
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eglicrediam  noi  di  potere  combattendo  entrare  den* 
tro  a ripari  del  campo  nimico  cofi  ben  fortificato  e r 
dall'arte  ufataui3<&  dal  fito  naturale  del  luogo  * E che 
haremo  noi  guadagnato  poi,fe  ci  ritireremo  dal  com * 
battere  i ripari  del  campo  nimico  3 hauendoui  riceuu » 
to  qualche  gran  danno ? Come  quafi  fe  il  fuccedere  fé* 
licemente  l’imprefi  non  acquici  a Generali  la  beniuo* 
lenza  de  gli  eserciti , er  l'imprefi  fuccedute  in  contra 
no  non  procaccino  loro  l'odio  e r la  maliuolenza . Et  Biafim». 
il  muouere  bora  il  campo  e egli  altro 3 dite  di gratia  » 
che  un  moflrare  una  uituperofa  fuga , er  appreffo 
ma  dijfier atione  uniuerfale,  er  ribellione  dello  ejferci 
to  ? Percioche  non  fa  già  di  mefiiero , che  glihuo* 
mini  prudenti  fo]fettino3che  di  loro  fi  habbia  poca  fe 
de3ne  meno  che  i maluagi fappiano , come  di  loro  fi 
ha  Soffietto*  perche  la  paura  accrefca  a coloro  la  licen 
tia3  er  a nojìri  fcemila  diligenza  er  la  prontezza -E 
fe  noi  dunque  habbiamo  di  quelle  cofe  contezza , che 
fi  dicono  della  ribellione  deU’eJfercito , lequali  io  cer*  Pnid 
ternamente  tengo  per  fermo , 0 chefianoal  tutto  dfcSSe 
falfe3  0 che  pano  almeno  molto  minori  3 che  non  fono 
giudicate ; quanto  è egli  il  noftro  migliore , che  noi 
fingiamo  non  faperle , er  le  celiamo , che  noi  per  noi 
medefimi  le  confermiamo  f Ditemi  un  poco3non  fi  dee 
egli  per fion  accre fiere  ne  gli  auuerfarij  la  fferanza* 
da  noi  ricoprire  i mancamenti  dello  efferato  nella  gui 
falche  fi  coprono  le  ferite  del  corpo  f Ma  ui  aggiungo 
no  anchora , che  fi  debba  andar  uia  dopo  la  mezza 
notte  affine , di  potere  andare  3 per  quello  che  io  ne 
creda  , piu  licentiofamente  , quelli  che  uoglio  far 
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forz*  di  commetter  qualche  errore . P ercioche  quejle 

- cofe  o ueramente  fono  impedite  dalla  uergogna,o  dal- 
la paura , aUe  quai  cofe  la  notte  e fopra  tutto  contra* 
ria . La  ondeio,per  dir  il  uero , non  ho  tanto  animo , 
che  fenza  alcuna  ff>eranzagiudicbi,che  fi  debba  affai * 
tare  il  campo  de'  nimici  ; ne  meno  ho  fi  gran  paura  y 
che  io  abbandoni  me  fteffo . Anzi  che  giudico , che 

- ' fila  da  tentar  prima  tutte  le  cofe , cr  già  tengo  per  cer 

' to  , che  d’intorno  a quejle  cofe  farò  quejlo  giudicio 
ìnfieme  con  la  maggior  parte  di  uoi . Poiché  fu  licen* 
tiato  il  configlio , fe  chiamare  i faldati  tutti  a parla* 
valore,  mento , cr  tornò  loro  a memorkyCome  C efare  s'era  ux 
luto  della  lor  diligenza  cr  prontezza  fotto  Corfinio -, 
Pentina.  come  per  mezzo  loro  cr  delle  forze  haueua  ridotto 

gran  parte  d'Italia  in  fuo  potere . P ercioche  di  poi , 
diffe  egli , tutte  le  terre  hanno  feguitato  uoi  ,'er  quan 
to  uoi  hauete  fatto,  cr  non  fenza  cagione  ha  C efitre 
amicheuolifiimamente  fatto  di  uoi  giudicio , cr  eglino 
altrefi  grauifiim amente.  Perche  Pompeo  fi  partì  d’Itx 
Ha  non  già  cacciatone  con  alcuna  battaglia , mutando 
propofìto  foto  per  lo  pregiudicio  di  quanto  haueuate 
Debito,  fatto  uoi.  Cefare fiddndofi  di  uoi  ha  rimeffoin  uoi 
me , che  gli  era  carifiimo , cr  anche  la  prouincia  del » 
la  Sicilia , cr  l’Africa , fenza  lequali  non  puodifenm 
der  Roma , ne  meno  Italia . H auui  bora  di  quelli , che 
ni  confortano , che  ui  ribelliate  da  noi . Ditemi  un  po 
co  qual  cbfa  defiderano  efii  maggiormente , che  in  uno 
ifteffo  tempo  atterrare  noi , cr  fare  incappar  uoi  in 
una  difconueneuole  feeleratezza  ? O che  piu  cattiuo 
■ ^ giudicio  far  poffono  di  uoi  quei , che  fono  in  colera 

con * 
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con  uoi , che  quefto  che  finte  traditori  a coloro , che 
giudicano  di  riconofcere  ogni  cofa  da  uoi  * E che  ue* 
mate  appreso  nelle  forze  di  coloro , iquali  j limano 
di  ejfere  in  cofi  mal  termine  folo  per  uoftra  cagione  * 

D ite  di  gratia,non  hauete  uoi  udito  le  cofe  fatte  da  Ce 
fare  nella  Spagna  t Come  daUui  fono  flati  rotti  due  efi 
ferciti  i Vinti  due  Capitani  ? R iceuute  nel  fuo  potere 
due  prouincieì  E queftefacende  tutte  ha  fatto  in  Jfa* 
tio  di  quaranta  giorni3ne'  quali  Cefare  è flato  ajfrotu 
te  con  gli  auuerfarij . Quelli  dunque , che  mentre  fu» 
tono  foni  c r fatui , non  poterono  reflare  affronte  a 
noflri , bora  che  fon  perdenti , ui  refleranno  ? Ora  Ragioni  po 
uoi  che  hauete  feguito  Cefare  quando  la  uittoria  era  tentufl“*  • 
incerta , bora  che  già  fi  uede  il  fuccejfo  della  guerra , 

# feguirete  colui  che  ha  perduto , che  douete  ejfere  guU 
derdonati  del  buono  ufficio  fatto  da  uoi  * Perche  e fi 
chiamano  abandonati  da  uoi , er  per  uoiuinti,  cr 
fanno  mcntione  del  primero  giuramento  uoftro.Oite • 
mi  dunque  hauete  uoi  lafciato  L.  Domitio , b pure  L. 

Domitio  lafciò  uoilNon  ui  Infoio  egliyquando  uoi  era* 
nate  pronti  di  fopportare  ogni  {trema  fortefNon  cer- 
cò egli  di  faluarfi  fuggendo  nafeofamente  ,fi  che  uoi 
non  lo  fapcfleìNon  fofle  uoi  faluati  da  Cefare  per  bu* 
munita  fua  aUhora , che  daUui  ui  trouauate  traditilo 
me  ui  potè  egli  ritenere  fotto’l  dato  giuramcntofSe  pri 
uato3et  prigione  ejj'o  gettati  uia  i fafci3et  dipofto  lim 
per  io  era  uenuto  nell'altrui forzeìVircfta  bora  il  nuo 
t<o  obligo  uoflro,che fregiando  bora  il  giuramento , ' ( 

che  ui  tien  legati,habbiatc  rifguardo  a queflo3chc per 
ejferfi  refo  prigione  il  uodro  capitano ,er  hauer  per* 

CG 
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àuto  il  primero  fuo  fato  quel  primo  giuramento  e le 
unto  uia . Ora  io  «redo , che  fe  uoi  tenete  migliore 
Cejare,  già  venite  a ingiuriar  mcjlquale  non  fono  per 
nudar  dicendo  i portamenti  miei  ùerfo  di  uoi , che  fa 
no  perfino  a bora  molto  minori , che  io  non  vorrei , 
cr  che  uoi  non  attendete . lfoldati  hanno  nondime * 
no  nel  fine  delle  guerre  riceuuto  il  premio  delle  fitti* 
che  loro  : e uoi  non  fiate  punto  in  dubbio  di  quale  que 
fio  fine  debba  riufeire . E perche  paferò  io  fenza  ri* 
cordare  la  diligenza  nofira , er  a qual  fine  er  a che 
forte  fu  perfino  ad  bora  riufeita  la  cofa  f V'incre * 
fee  forfè , e r ui  pentite , che  io  habbia  paffuto  teffer* 
cito  tutto  afeduamento,  cr  fenza  che  uififia  perduta 
pure  una  fola  nane  ì che  fubito  alla  prima  giunta  bab* 
bia  rotta  l'armatanimica  al  primo  affronto ? che  io  fa 
Tettato  due  uolte  in  tempo  di  due  giorni  uincente  nelle 
fattioni  della  cauaUeria  ? ch'io  habbia  canate  del  por • 
toy  er  di  quel  golfo  di  mare  de  gli  auuerfarij  ducento 
tiaui  • Et  che  io  gli  habbia  gta  ridotti  a termine  9 che 
non  poffono  ne  per  terra  > ne  per  uia  di  mare  efjer 
fouuenuti  di  vettovaglia  ? Voi  dunque  rifiutata  qmttd 
forte , er  que  Capitani  feguirete  bora  il  vituperio  di 
Corfinio , ò la  fuga  dell’Italia , ò la  refe  delle  Spagne 
i pregiudicij  della  guerra  Africana f Certa  cofa  'e?che 

10  ho  uoluto  efer  chiamato  foldato  di  Ce  fare:  uoi  ha * 
uete  uoluto  chiamarmi  del  nome  dello  imperatore  : è 
fe  di  ciò  u'increfce , fi  che  uc  ne  pentite , io  ui  rimetto 

11  beneficio  fattomi , rendetemi  il  mio  nome  9 accio* 
che  non  fi  paia , che  per  ifeorno , m'habbiate  fatto 
cotale  bonore. 

, -a  . r • ■ 
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O rd  i fottuti  tutti  infiammiti  dal  ragionamento  di  QuStopof- 
toftui  bene  fifiefifio  fin  mentre  e parlaua  in  tal  guifa , gli  fano  le  pa- 
rompettano  le  parole  di  maniera , che  fi pareua , che  puanl!  C* 
con  dolor  grande  fopportaffero , che  fi  haueffe  foffieu 
to  , che  foffero  poco  fedeli . Ne  cofi  tofto  fi  mojfe 
perpartirfi  d'onde  haueua  f duellato  , che  tutti  gene» 

Talmente  lo  ueniuano  confortando , che  uoleffe  J lare  di 
buono  animo  , er  che  non  dubitale  punto  di  far  la  ' 
giornata , er  di  far  paragone  delle  forze , e r infieme * . * 

mente  del  ualor  loro . Mutatofi  per  quefia  cagione 
ognuno  di  uolere,  c T d'oppinione , C urione  con  daruì  ,i" 

égli  il  fuo  confentimeto  diterminò  , che  come  prima 
fi  potefife , fi  uenijfe  a terminare  f imprefa  co'l  fare  il 
fatto  d'arme.  1 1 giorno  feguentehauendocauatofuor 
de  ripari  lejfercitc}mifie  tutti  i fiottati  in  battaglia  in  ~ 

quel  medefimo  luogo , nel  quatt  e s'era  fermato  que\ 
giorni  donanti . Et  Accio  Varrò  anchora , non  dubitò 
d'altra  parte  punto  di  cauare  fuori  de  ripari  le  fue 
genti , per  non  laficiare  andare  uia  la  f acuita , fiegli fi  , ! 

offeri/fe  l'occafione  ò di  follecitare  i fiottati , ò di  ueni 
re  alle  mani  in  luogo , che  fi offe  a propofito . Era  fra 
quefie  due  battaglie  ,fi  come  s'è  già  ueduto  poco  fa, 
una  uatte,che  la  J alita  fina  non  era  molto  grande  ma  dif 
ficile , er  fihrana . E l'uno , er l'altro  attendeuafie  Ve  fi 
fercito  degli  auerfiarij  tentajfero  di  paffarla , affine 
di  Mentre  alle  mani  in  luogo  piu  commodo . Eccoti  in 
un  tempo , che  dal  manco  lato  tutta  la  cauattria  di  P. 

Accio , er  infieme  con  efifa  molti  arfnati  alla  leggiera  t 

framefii  tra  i cauaUi , eran  di  lontano  ueduti  aUhora  01; 
che  efii  fi  calauano  nella  natte  ♦ Curione  mandò  tofto  ■ ■ r V 
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popoli  iti'  centra  coftoro  la  cauaUeria  con  due  colonnelli  di  Mttr 
lo  Abruzzo  rMcwf  # ne  poterono  i nimici  fiftenere  il  primo  impe 
to  di  cofloro  , anzi  ritenuti  i cauaUi  fuggendo  fi  ne 
tornarono  fra  i loro . Gli  armati  alla  leggiera,iqua* 
li  infìeme  con  efii  eran  cor  fi  auanti;  abbandonati  daU 
loro  eran  da  noftri  tolti  in  mezzo , er  tutti  mandati 
afil  di  fiade  ♦ Voltando  fi  a quefia  uolta  la  battaglia 
tutta  di  Varrò,?  uedeua  i fuoi  fuggire,  c r ejfir  tutti 
£o«neme°  tagliati  a pezzi  . A Uhora  Kebitlò  luogotenente  di  Ce 
«u  celare . fare,ilquale  Curione  hauea  fin  di  Sicilia  menato  fico , 
perche  fipeua  come  egli  era  molto  pratico  nel  meftie* 
r ri  della  guerra.  Tu  uedi  dijfi,ò  Curione  il  nimico  fra 
uentato,  perche  dunque  dubiofi  perdi  tempo,che  non 
ti  firui  dell'opportunità  del  tempo  * Egli  aUhora  ha* 
uendo  detto  prima  filo  una  cofa  a fildati , che  uolefi 
fero  ricordarfi  di  quello , che'l  giorno  dauanti  haue * 
\ nano  in  prefinza  fua  confermato , comandò , che  lo 
Rotta  de;  figuitajfiro , er  egli  corfi  auanti  a tutti  gli  altri . 
foidatì  di  fa jj  jrutta  mniera  impedita,et  erta,  che  i 

primi  nel  falirefi  non  erano  aiutati  da  i loro , molata 
geuolmente  ui  fi  poteano  falendo  condurre . Ma  i foU 
dati  Acciani  hauendo  già  la  paura  prefi  gli  animi  lo» 
ro  per  la  fuga , c?  occifione  degli  altri  loro, non  ha a 
ueano  uolto  punto  il  penfiero  al  fermarfi , er  tutti 
già  Jlimauano  effer  tolti  in\mezzo  dalla  cauaUeria.  On 
de  auanti  che  fi  potejfe  tirare  pure  un'arme , 6 che  i 
noftri  fi  f offro  fatti  piu  loro  uicino , tutta  la  batta - 
Dcii'Abruz  di  Varrò  uoltò  le  fiatte , er  ritirofii  dentro  a ri* 
Fabio  Peli  P*n  ^ cdmP°'^n  queftafuga  un  certo  Eabio  P digito 
gio.  e 1 follato  de  piu  bafti  ordini  dett’ejftrcito  di  Curione  , 
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figuitando  la  prima  [quadra  di,  coloro  iquali  fi  fuggi 
nano,  andaua  con  alta  uoce  chiamando  Varrò  per  no* 
me , cercando  di  lui , di  forte , che  fi  pareua , che  fof 
fe  uno  de  fuoi  faldati , er  chela  uoleffe  auuertire  di 
qualche  cofa , ò gli  uoleffe  parlare . D oue  egli  hebbe 
fentito  jfeffie  fiate  chiamar  fi , lo  rifguardò,Gr  fermof 
fi  > C r gli  domandò  chifojfe,  crquello,  che  e uoleffe  * 

Colui  menò  per  ferirlo  [opra  lajfaUa  difarmata , er 
ni  mancò  fermamente  poco,che  egli  non  l’amdzzafjè  • 
ma  egli  alzando  uerfo  la  botta  lo  feudo  fchiuò  quel  pe 
ricolo . Fabio  tolto  in  mezzo  da  foldati,che  erano  qui  Fatte  ** 
ui  d'intorno,  fu  in  un  tempo  tagliato  a pezzi . In  tan  pj£2* 
to  le  porte  del  campo  furon  prefe  dalla  moltitudine  di 
coloro , che  fuggiuano , e r alla  gran  turba , er  la 
firada  era  impedita,  er  furon  maggior  numero  queU 
. li , che  lafciaron  quiuifenz' alcuna  ferita  la  uita , che 
quelli  che  morirono  nella  fattione , er  mentre  fuggi » 
nano , E ui  mancò  poco , che  non  fojfero  cacciati  del 
campo  anchoraieui  furono  alcuni,che  non  reflando  di 
correre  entrarono  nella  terra.  Ma  il  fitto  naturale  del  sito  ddef* 
luogo,doue  era  fermato  il  campo.  Grifi  ben  fatti  rU  ^ 
pari  da  una  parte  uietauano  il  paffo,  GT  d altra  parte 
i foldati  di  Curione  uenuti fuori  foto  per  combattere  , 
haueuano  mancamento  di  quelle  cofe , che  fiaccano  di 
bifogno  per  dar  l'affalto  a ripari  del  campo . La  on» 
de  Curione  fie  ritirare  i fuoi  foldati  agli  alloggiamene 
ti , e/fendo  i fuoi  tutti  falui , fuor  che  Fabio . Morti 
de' foldati  ile  gli  auuerfarij  intorno  a feicento,et  feriti, 
tutti  que fi  alla  partita  di  Curione , GT  molti  altri  ap* 
prejfo  fingendo  di  fare  per  cagione  delle  ferite , par» 
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tendo  per  paura  del  campo  fi  ritirarono  nella  terra. 
varrò  ridu  y atro  auedutojì  di  tal  cofa  9 er  conofciuta  la  paura 
il  denaro"  dello  eferecitojafciati  nel  campo  per  una  certa  dimo* 
ia  terra  di  yjr^lone  il  trombetta , er  alcune  tende , conduce  chea 
tdmente  doppo  la  mezza  notte  tutto  tefercito  dentro 
nella  terra.  Curione  il  feguente giorno  diede  ordia 
ne  di  afediare  Vtica3et  di  cingerla  tutta  co'  bacioni 
Era  dentro  la  terra  un  popolo  non  ufato  alle  guerre 
per  effere  flato  lungamente  inotiofapdce . Erano  i cita 
Udini  di  Vtica  amichimi  di  Cefare  per  certi  benefici , 
che  Cefare  haueua  fatti  loro3cr  e fendo  le  genti , chea 
quiui  erano  ragunate  di  diuerfe  nationi , er  la  paura 
prefa  dalle  pafate  battaglie  era  molto  grande , Et  ina 
talguifd  tutti  andauano  [copertamente  ragionando  del 
l'accordo  , er  di  renderfi . Et  andauano  negotiando 
con  P.  Accio  che  non  uolefie  con  la  fui  pertinacia  uoa 
ler  metter  fofioprd  tutti  i loro  beni , er  le  cofe  di  tuta 
m sdati  del  ti  loro . Mentre  fi  trattauano  quiui  quefle  cofe  arri* 
In  aiSo  ' di  UArono  i utandati  del  Re  I uba , che  erano  uenutiauanti 
varrò  * per  cagione  di  fare  intendere  come  egli  ueniua  in  pera 
fona  con  grande  efercito , er  di  efortarli , che  fi  met 
tefero a guardare  , er  difendere  la  citta  loro . Que* 
fta  noua,uenne  a rinfrancare  gli  animi  già  interamena 
te  jpauentati . Q uefto  iftefio  era  fatto  intendere  a 
Curione , ma  fi  era  grande  la  fidanza , laquale  egli 
haueua  nelle  proprie  fuecofe , che  non  fi  poteua  reca* 
re  a darui  troppa  fede . Era  già  per  lettere , er  per 
mandati' uenuta  in  Africa  la  nuoua  3 come  timprefe 
di  Cefare  nella  Spagna  erano  felicemente  fuccedute . 
La  onde  infuperbito  da  quefle  cofe  tutte  non  iftima* 
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ua , che  quel  Re  hauejfe  ardire  di  fare  con  tra  lui  co* 
femmina,  Madouepofciagli  fu  da  molti  afferma* 
to  per  certa  cofa , come  già  lefercito  del  Re  non  era  da 
Vtica  piu  lontano , che  uenticinque  miglia , lafciati  BiftrtS* 
quey  ripari  fi  ritirò  cofuoi  ne  campi  Qorneliani , E 
cominciò  a far  portar  quiui  del  grano , a fortificare 
il  campo , er  a fami  recare  della  materia  atta  a ciò  * 

Quindi  mandò  tofio  nella  Sicilia , che  glifo  fifero  man * 

• date  due  legioni , er  il  rimanente  della  cauaUeria . 

Era  il  campo  fermamente  molto  a propofito  per  man 
tenere  in  lungo  la  guerra » er  per  lo  fitofuo  naturale , 
cr  per  cfiferc  in  luogo  forte , er  £e«  guardato , per 
Jttwere  Umore  uicino , per  l'abbondanza  dell acqua  , 
er  <fe/  /à/e,  perche  ri haueuano  già  fatto  quiui  gran 
quantità  condurre  alle  uicine  faline , tic  poteua  mancar 
loro  materia  da  fortificare  per  lo  numero  grande  de ’ 
g//  An,  ne  meno  de  grani  ; perche  già  i campi  tutti 
rierano  f opra  modo  ripieni . Curione  dunque  col  pare  cùnTnl  d! 
re  et  confentimento  di  tutti  i fiuoi  s'appreftaua  di  atten  m«»r  1» 
der  quiui  l' altre  fue  genti , er  di  menare  la  guerra  in  fungo*  m 
lungo . Ordinate  in  tal  guifia  le  cofe , er  apprefofì  a 
cefi  fatti  pareri,  come  giudicati  buoni,intefe  da  alcuni 
fuggiti  della  terra , come  il  Re  luba  chiamato  indie * 
troper  la  guerra  attaccata  cc'popoli  fuoi  uicini , er 
per  le  difeordie  de ’ Lettitani  era  rimafio  nel  regno . 

E che  Sabura  fuo  luogotenente  mandato  dallui  con  pò* 
co  effercito  fi  ueniua  già  facendo  uicino  a Vtica . Egli  Bifcr». 
dunque  pr e fiondo  fède  temerariamente  a coftoro,mu » 
tò  propofito , er  deliberofii  di  affrontare  i nimici  er 
terminarla  con  far  la  giornata , Veffere  egli  giouane 

G G iiij 


47  * LIBRO  II. 

operò  in  lui  molto  a f (tre  , che  tene  fife  quefio  patii 
to  migliore,  er  appreffòU  gyandezz<t  dittammo 
fuo , il  fucceffo  delle  coffe  fattene'  tempi  paffati , er 
* ' la  fidanza  che  e ' fewe/u , che  tale  imprefa  gli  douef» 

fe  riufcir  bene . Moffo  da  quefte  coffe  L prima  nota 
te , che  uenne , mandò  tutta  la  cauaUeria  al  fiume 
Bragadafiu  b agrada  ad  affrontare  il  campo  de ' nimici , de ' qua» 
li  era  generai  Capitano  Sabura,  ficòmes'era  inte» 
ffo  auanti . Ma  ueniua  poffcia  in  dietro  il  Re  con  tuta 
to  l'effèrcito,  er  erafi  fermato  lontano  da  Sabura  per 
ijfatio  di  ffei  miglia . I cauaUi  mandati  fecero  quel» 
la  notte  il  uiaggio  loro , er  affaltarono  attimproa 
uifo  i nimici , che  di  ciò  non  penfauano  nulla . Per* 
che  le  genti  di  Numidia  sperano , fecondo  un  loro 
Cauaiii  di  cofiume  Barbaro , fermate  quinci,  jfiarfe  qua  er 
Stano'  ^ & feng ordine  alcuno . Et  affittitigli  fommerfi  nel 
Barbari . fonno  et  fparfi  come  erano  ne  ammazzarono  un  gran 
numero , er  gran  parte  ripieni  di ffauento  fi  mife* 
ro  a fuggire . F atta  questa  fattione , i cauaUi  je  ne 
tornarono  a Qurione,zr  feco  menarono  ad  e ffo  tuta 
ti  i prigioni*  Era  Curione  poco  auanti  che  ueniffò 
il  giorno , ufcito  del  campo  con  tutto  l'efiercito  la» 
fidato  cinque  colonnelli  alla  guardia  de ’ loggiamenti  , 
er  andato  auanti  fei  miglia , s'incontrò  ne'  cauaUi , 
er  in(efe  dal  loro  quanto  haueuati  già  fatto  : doman  » 
dò  a prigioni  chi  foffe  capo  delle  genti  al  fiume  Boa 

grada,  er  efii  rijfofero  Sabura:  egli  per  la  uo* 

glia  grande  del  marciare  auanti,  non  cercò  d'inten * 
dere  altro er  riguardando  tinfegne  uicine . Ve* 
dete  diffèò  follati , che  quello , che  ne  dicono  i pria 
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gioiti  fi  confa  a quanto  ne  hanno  detto  que'  faggi* 
ti,  che  il  Re  non  ui  fi  truoua , er  che  le  gen  * 
ti daUui  mandate  fon  poche , lequali non  hanno  pò*  soldati» 

* tuto  6 lare  affronto  a poco  numero  di  cauafti  * Su 
dunque  auanti  fiate  pronti  darriuare  afta  preda  , er 
aSCacquiflo  di  tanto  honore , accioche  cominciamo 
hormai  a penfare  a premij , che  dare  ui  fi  debbono , 
crai  renderuile  douute  gratie . Erano  neramente 
grandi  per  fe  fleffe  le  fattioni  fatte  da  cauafti , er 
mafiimamente  hauendofi  rifguardo  al  poco  nume  • 
ro,  che  erano,  cr  atta  moltitudine  grande  de'  Nu» 
midi.  Efa  non  dimeno  raccontauano  troppo  uà* 
nagloriofamente  quefte  loro  faccende , fi  come  fo  s G]i 
gliono  fempregli  huomini  ragionar  uokntieri  in  lo=  ni  f°gIioao 
de  delle  cofe  loro.  Et  oltre  accio  fi  faceuano por*  fcmpreìn 
tare  dinanzi  molte  fpogliede' nimici,cr  fi  condu-  c°fcioro? 
ceuano  auanti  di  molti  prigioni  e'  cauafti , di  manie* 
ra , che  fi  pareua  che  tutto  quel  tempo , che  fi  fra * 
mctteua , uenifjè  a ritardare  la  uittoria . In  talguU 
fa  dunque  alla  fycranza  di  Curione  non  mancaua  la 
prontezza  de'  faldati  : egli  comandò  a cauafti  che  lo 
fcguitajfero , cr  marciò  con  prcflezza  auanti , afa 
fine  f opra  tutto  di  potere  affaltarc  i nimici  f opra  mo* 
do  ffrauentati  per  la  fuga  de'  loro . Ma  eglino  hauen * 
do  marciato  tutta  quella  notte , non  poteuano  altra « 
mente  feguitarlo , cr  alcuni  fi  fermauano  in  un  luo* 

<?o , altri  nell'altro . Ma  ne  cuejla  cofa  anchora  potè * 

& . , tir  o ~ . 1 Iul>*  n,an- 

ua  ritardare  Curione  nella  fua  Jperanza.  Ora  luba  da  in  foc* 
auifato  da  Sabura  della  battaglia  di  quella  notte, man* 
dò  tofloin  foccorfo  di  Sabura  due  mila  cauafti  Spas  miUfauai» 
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gmtoli  c T Erancefiyiquali  egli  foleua  fempre  tenere  ap 
prejjo  dì  fe  per  guardia  della  perfona  fua , er  quella 
parte  dette  fue  fanterie , netta  quatte  egli  haueua  maga 
gior  fidanza;  er  egli  feguitò  poi  marciando  pian  pia * 
no  con  tutto  il  rimanente  de# efferato,  er  con  quaran. 
ta  Elefanti , fiorettando , che  mandata  auanti  la  co* 
Affuria  di  uatteria  ui  foffe  pofcia  compar  fio  ejfo  Curione . Sabu* 
sabura . ^ ^ ^ faglia  tutte  le  fue  genti  da  cauatto,  er  da 

piede  er  impofe  loro , che  fingendo  di  temere  fi  riti* 
rajfero  alquanto  er  cedejfero  a nimici ,er  che  qualbo* 
ra  bifognorebbe  egli  era  per  dare  il  fegno  del  dar  den= 
tro , er  di  commettere  quel  tanto , che  conofcerebbe 
t-,a  che  la  cofa  richiedere . Curione  intanto  aggiunta  atta 
primera  ftcranzal'openione , che  prendeuahora  di 
nuouo , fiimando , che  i nimici  fuggijfero , mouendo 
l'ejfercito  de  luoghi  alti  lo  riduffe  nella  campagna  pia 
na , er  effendo  per  arriuar  quiui  marciato  troppo  lon 
tono , fi  fermò  con  l’ejfercito  fracco  dallo  hauerfi  fa * 
ticato  nett'hauer  fatto  il  uiaggio  di  fedici  miglia  Sabu » 
Battaglia  ra  diede  tojlo  il  fegno  a fuoi , ordinò  la  battaglia , er 
SVabura  e com<-nc^'°  forrere  per  tutto  er  confortargli ;(ì  ferui 
di  curione  bene  dette  fanterie  tenendole  difcoflo,come  per  una  di* 
mojlratione  ; € mandò  la  cauatteria  netta  fattione . 

N on  mancò  già  Curione  del  debito  fino , er  conforta * 
ua  i fuoi , che  ponejfero  tutta  la  ffieranza  loro  nel  lor 
ualore  ; ne  mancaua  a faldati , come  fracchi,  ne  meno 
d cauatti  come  pochi  er  affaticati  molto , la  prontez* 
. V V zae'l  ualore  del  combattere  . Ma  quejli  effendo  fola * 
mente  dugento,che  gli  altri  s'eran  fermati  per  lo  uiag* 
gio  3 la  doue  fi  uoltauano  coflringcguauo  i nimici  d 
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ritir arfi , Ma  nonpoteuano  già  fuggendo  eftitropa 
po  diungo  feguitargli , ne  meno  finger  troppo  auona 
ti  contra  loro  i cauaUi . Cominciò  bene  la  cauaUeria 
de'  nrnici  a girar  fi  da  amendue  i fianchi  intorno  ala  , 
la  noftra  battagliai  co  piedi  ir  calcando  coloro , che 
erano  uolti  in  altra  parte . O gn'hora  chele  compda 
gnie  ufeendo  della  battaglia  feorreuano  auanti  i foU 
dati  Numidi  trouandofi  anchora  frefehi , fchiuauaà 
no  con  la  preftezza  loro  t impeto  de'  noftri , er  fi  uea 
niuano  ritirando  a luoghi  loro , er  di  nuouo , nenia 
nano  a girare  d' attorno , er  a cattargli  della  battei 
glia,  Etintalguìfanon  fi  pareua , che  foffe  ficua  RoMa  ddé 
ro  ne  flar  fermi  a luoghi  loro , er  offeruare  i lo  a i*  genti  di 

J.  . ' r & ..  ri-  r A Curione. 

ro  ordini;  ne  [correre  auanti  er  amfchiarfi  a ten* 
tar  la  forte . Le  genti  nimiche  ueniuano  tutt'horct 
crefendo  percioche  il  Re  bene  ffeffb  mandaua  nuoue 
squadre  in  aiuto  er  a noftri  ueniuano  per  la»  ftraca 
chezza  mancando  le  forze  : er  appreffo  quelli , che 
erano  ftati  feriti , non  poteuano  ne  par  tir  fi  della  bata 
taglia  3 ne  meno  ritir arfi  in  luogo  ficuro , percioche 
la  caualeria  de'  nimici  teneua  d' ognintorno  cinta  tuta  - 

tu  la  noftra  battaglia . Bifferati  dunque  affatto  di 
piu  poter  fi  faluarc , fi  come  quafi  tutti  gli  huomini 
far  fogliono  neU'eftremo  tempo  della  uita  loro , ò uea 
rumente  piangeuano  la  morte  loro , ò neramente  raca 
comandauano  a coloro  che  reftaffero  falui  C/è  uene  poa 
teffe  refture  per  forte  alcuno ) i padri  er  le  madri  loa 
ro . Era  ogni  cofa  pieno  di  paura  er  di  pianto  » 

Ora  Curione  tofto , che  uide  come  effóndo  tutti  piea 
ni  di  ffauento  non  erano  piu  uditi  i fuoi  conforti , 
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KT  i preghi  fuoi  > giudicando  che  una  foli  ffie* 
ronza  ? fi  come  nett altre  cofe , foffe  refiata  del  fiala 
uarfi , er  di  ritirar  fi  ne'  uicini  colli , comandò  che 
tutti  fi  uoltaffero  a prender  quelli , er  quiui  fi  dì* 
rizzaffero  l'infiegne . Ma  la  cauatleria  mandataui  dct 
Sabura  prefie  prima  di  loro  anche  quefii  : A Bora  fi* 
che  i noftri  recarono  affatto  diffierati , er  parte 
di  loro  fuggendofit  fiuron  da  cauatli  nimici  tagliati  a 
pezzi  9 er  parte  combattendo  fiuron  gettati  per  ter » 
eneo  *>o'  r4  # stdUd  dintorno  a Curione  Gneo  D omitio  Capi* 
forra  Curio  tdtio  della  cauatleria  con  alquanti  cauaUi  pregandolo  > 
re  a feiusr  - ^ uoleffie  fuggendo  fialuarfi , er  andar fine  aBa  uol* 
ta  del  campo , promettendogli  di  non  lo  laficiar  mai  ; 
ma  Curione  affermaua  che  haueudo  perduto  quello 
ejfiercito , ilquale  Cefiare  haueua  commeffio  alla  fede 
fuacr  al  fiuo  gouerno , non  era  mai  per  comparirgli 
piu  auanti  > er  in  tal  guifia  ualorofiamente  combat * 
tendo  fu  morto  : fi  fuggiron  folmente  pochisfimi 
cauaUi  fialui  di  quefia  battaglia . Ma  quelli , i qua* 
li,  comes'è  già  dimostrato , s' erano  fermati  die * 
tì-o  all'ultima  squadra  , per  cagione  di  rinfieficare 
i cauaUi , hauendo  di  lontano  ueduto , come  tut  * 
, to  t efferato  erauoltoin  fuga , fi  ritirarono  a fai* 
uamento  nel  campo , er  le  fanterie  tutte  in  unmo * 
do  furon  mandate  a filo  di  ffiade . Vedute  quefie 
Marco  Ruf'  Cofie  Marco  Ruffo  commiffurio  laficiato  da  Curione  in 
fano°  dimcu  campo  confortaua  i fuoi , che  non  UGlejfero  manca * 
re  di  animo , er  efii  lo  pregano  er  f congiurano , che 
fulenauigli  faccia  riportare  in  Sicilia . E t egli  lo 
promifie  loro , er  impofie a padroni  delle  nani,  che 


none 
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Utrfo  la  fera  habbiano  accollati  al  litto  tutti  i le • 
gm.  Ma  fu  Jì  grande  il  terrore  d'ogn'uno , che 
alcuni  diceuano  tffer  già  arriuato  l’ejfercito  di  luba? 
altri  che  Varrò , gli  uenia  contra  con  le  legioni , er 
che  già  fi  uedeua  in  aria  la  poluere  di  coloro , che 
Mutuano , delle  quai  cofe  per  dire  il  nero  non  era 
ninna , er  alcuni  foftettauano , che  tarmata  de'  ni* 
mici  foffe  per  ifcoprirfi  quiui  iti  un  tempo . La  on* 
de  trouandofi  tutti  pieni  di  cofi  fatto  jfauento , eia* 
[cono  attendeua  a penfare  a fatti  fuoi . Quelli , che 
fi  trouauano  nell'armata  foUecitauano  d'andar  uia , 
Et  il  fuggire  di  coftoro  ueniua  a ilimolare  er  /fin* 
gere  i padroni  delle  naui  da  carico . Onde  poche  bar * 
chette  fole  fi  ragunauano  quiui  per  fare  l'effetto  er 
ubidire  a fatti  comandamenti . Ma  era  fi  grande  la 
conte  fa  ne  liti  pieni  di  gente , di  quali  douejfero  e fi 
fere  i primi  fra  fi  gran  numero  a montami  fopra , 
che  alcuni  er  per  la  moltitudine  er  per  lo  pefo  s'e 
n'affondauano , er  gli  altri  per  paura  di  ciò  in* 
dugiauano  a uenirfi  accollando . Onde  per  quefie 
cofe  auuenne , che  pochi  foldati , er  padri  di  fa * 
miglia  y che  ò per  fauore  ò per  compafiione  haue * 
uan  potuto , ò che  poteuano  natando  condurfi  alle 
naui , riceuuti  in  effe  armarono  a faluamento  in  Si* 
cilia  ; gli  altri  foldati  mandati  la  notte  i capitani  a 
Varrò  per  ambafeiadori , fi  diedero  albi  ; er  haucn* 
do  il  Re  I uba  il  giorno  di  poi  uedute  quefie  compa* 
gnie  di  foldati  daiianti  alla  terra , dicendo  forte  come 
erano  fua  preda , ne  fe  ammazzare  una  gran  parte , 
ereticanti  de' piu  detti  ne  mandò  nel  regno . Lu 
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le  gemi  di 
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mentandofi  pofcia  Varrò , che  da  effo  fojfi  offefa  k 
fede  fua,  cr  non  battendo  ardire  di  contraporjì  '& 
lui , egli  caualcando  dentro  la  terra  feguitò  da  moU 
ti  Senatori , tra  quali  erano  Seruio  Sulpitio , er  Li» 
cinio  Damafippojn  pochi  giorni  ordinò , quan* 
to  e'uoleua,  che  in  Vtica  fi  facejjè9 
CT  tanto  comandò  & pochi  gior» 

ni  medefimamente  doppo  fe  • > 

ne  tornò  con  tutto 
tejfircito  nel 
regno . 
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de  commentari 

DI  c.  Gl  VLIO  ■ 

CESARE  DELLA 


s a r e e (fendo  Dittatore  ce&re 
nr  » Dittatore  e 

sfatto  fare  un  generale  con*  crcato  CoB 
figlio  furono  in  e) fio  acuti 
confoli  Giulio  C efare > cr  P . 

Seruilio , Perche  queflo  era. 
l'anno , che  dalle  leggigli  era 
jg||g|gg^^§|§j|  permejfo  di  potere  ejfere  eleta 
to  confolo . Patte  quefle  cofe , percioche  in  tutta  Vita* 
lia  era  la  fede  molto  rijlretta , cr  non  fi  pagauano  i 
debiti  , ordinò,  che  ft  deffero  gli  arbitri ,cr  che  daUoa  Ordinarion 
ro  fi  flimaffero  le  poffefl ioni  e’  beni , quanto  ciafcu=  d>  Ccrarc 
na  fofje  ualuta  inanzi  aUaguerra,et  che  quelle  fi  con* 
fegnajfero  a creditori . Stimò  egli , che  quejlo  fof* 
fe  molto  a propojìto  cr  per  tor  uia  il  foretto  di  nuo * 
ui  libri  di  crediti , cr  farlo  minore , che  quajì  fan * 
pre  doppo  le  guerre  cr  difcordie  ciuili  fuole  feguita * 
re,  era  difendere  la  riputatane  cr  credito  de'  debU 
tori . Fe  medefimamente.  per  uia  de'  Pretori  cr  Tri* 
buni  della  Plebe , ì quali  fopra  ciò  fecero  leggi  coti 
participatione  del  popolo,  tornare  nello  flato  loro  4* 
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caudini  ri ciflM  > tydf  m <f**'  tempi  ehe  Pompeo  hdueud  tenuto 
£' cerare  &éédiÀ  ^ Rowd  k legioni  > era/io  fai  condanna 

daUo  cfiiio.  ti  per  la  legge  P ompea  di  hduere  dmbitiofmente  cera 
Cito  gli  uffici,  cidfcund  delle  caufe  de'  qudli  era  fai 
fpcditd  in  un  fòl  giorno , dttendendo  jparte  de * giudici 
a ddre  udienza } er  l'dltrd  d dare  le  fentenze  ; iqua* 

' li  atthora  che  le  cofe  fue  deUd  guerrd  ciuile  eremo  in 

tuono  er  quieto  fao,fe  gli  eremo  offerti  fi  uoleud  di 
loro  feruirfi , fdeendone  quel  medefimo  conto , che 
tfharebbe  fatto  ,fe  egli  fcruito  fe  ne  foffe>per  che  ddl 
loro  non  erd  mdneato . Percioche  egli  haueua  ditermi 
-ìt  ; nato,che  quelli  doueffero  effer  rejlituiti  piu  tofto  per 
fentenzd  del  popolo, che  fi  pdreffe,  che  fojfero  riceuu 
ti  per  fuo  beneficio  ; accioche  e nonfoffegiudicdto  in • 
grato  nel  renderne  gratie,  ò che  [offe  tenuto  drrogdn 
te  nel  leudre  di  popolo  le  fud  giuriditioni . Confumò 
Ceftre  in  quefti  negotij , er  nelle  fejìe  Lutine , cr  ne 
configli  er  credtioni  detti  uffici  x i giorni , er  dipo « 
fe  la  D ittdturd , er  pdrtisfi  di  Roma  ; er  uenne  a 
ìrindefi*  Pr  inde  fi . Haueua  egli  ordindto , che  uenijfero  quiui 
dodici  legioni  er  tuttd  ld  cdudtterid . Ma  trouò  fola* 
mente  tdnte  ndui , che  dppend  fi  potè  portare  fretta* 
mente  quindici  mila  fdnti  er  cinquecento  cdudtti . 
Queflo  folo  per  lo  mancamento  dette  ndui  mancò  a 
Ceftre  per  ijfiedire  preftamente  ld  guerrd,  e di  quefie 
medefime  genti  perciò  ne  furon  quiui  condotte  minor 
fcgcmi  * numero , perche  molti  n' erano  mancati  in  taitte  guer* 
re  fatte  netta  Francia , cr  ii  lungo  uiaggio  fatto  nel 
tornare  della  Spagna  ne  haueua  feemato  un  gran  nu e 
mero,  er  il  tempo  graue  deli  autunno  haueua  genera» 

ton  eU 
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to  neUeffercitoin  Puglia,et  intorno  a Brindefi  delle  in 
fermiti,  effiendofi  efii  partiti  di  bnonifimi>et  fiamfiimi 
paefi  della  Francia,  et  della  Spagna . Pompeo  bauendo  Ja 
hauuto  il  tempo  dell'anno  lungo  a mettere  inficine  afiai  Deii’Arcìpe 
minoro  di  gente , perche  non  era  fiato  impedito  dalle  cf  °c;ra . 
guerre,et  era  fiato  in  pace  co'  nimici,haueua  ragunato  c«ju . 
una  grande  armata  deWAfiaJdl'lfiole  Cicladi,di  Corei  Bithmu . 
ra,d'Athene,di  Pontoni  Bithiniaji  Siria,di  Cilicia  di  ®“'aa  * 
Fenicia,  er  d'Egitto,  haueua  in  tutti  i luogi  ordinato , 
chefìfiabricaffiero  molti  legni,  haueua  medefimamente  caumaoi* 
tifico  fio  gran  quantità  di  danari  comandati  all'  A fi  a,aU 
la  Soria,zr  a tutti  Re,  er  a Prencipi  a Signori  di  par 
te  de  regni , e r a popoli  liberi  della  Grecia . se  ne  ha* 
ueua  parimente  fatto  dare  di  gr  offe  fiomme  da  confi * 
denti  di  quelle  prouincie , che  gli  erano  Hate  date  a go 
eternare . Haueua  fatto  noue  legioni  di  cittadini  R 0* 
mani , er  cinque  in  ltalia,lequali  haueua  tutte  condot * 
te  fieco , er  infrena  con  effe  n'haueua  cauata  della  Si * 
cilia  una  di  fioldati  ueterani , er  quefia  fiatta  di  due 
cbiamaua  egli  la  GemetUiVr  una  altrefi  di  fioldati  uec * 
chi  di  Creta,  er  di  Macedonia , iquali  licentiati  da  co*  candì*  » 
pitani , er  gli  effcrciti  paffuti  s'erano  fermati  ad  ha* 
bitare  in  quefie  prouwcie,cr  due  deU'Afia,GT  di  met * 
terre  inficine  quefie  ne  haueua  prefio  la  cura  Lentulo 
confiolo . Haueua  medefimamente  diHribuito  fra  le  le « 
gioni  a nomi  di  accrefcimento  gran  numero  di  fiolda* 
ti  fiotti  nella  Thejfalia , B eotia , Achaia , er  Epiro . ^chaia  t 
E fra  quelli  haueua  mefcolati  i fioldati  Antoniaiu  : Grccia  • 
afeettaua  etiandio  oltra  quefie  due  legioni  della  Soria  aSmì*: 
con  Scipione , er  de'  balefirieri  di  Creta  9 Lacedemo* 

HH 
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nia , Ponto,  cr  di  Soria,cr  tre  mila  ne  haueua  dettala 
tre  città , fei  colonneUi  di  faldati  dalle  frombole , due 
ì:"  ‘ colonnelli  di  faldati  pagati,  fatte  mila  cauatli , dequali 
ne  erano  faicento  Yrancep  condotti  da  Deiotaro  ; cin* 
Tracia  hog  quecento  n'kaueudmanddti  Ariobarzane  di  Cappado* 
gì  Roma'  cid  . dfri  tdnti  ne  hducud  dati  Cotto  Re  di  Tracia,?? 
infaeme  con  efai  u'haueua  Safale  fuo  figliuolo , Erano 
dugento  que'  di  Macedonia ,de'  quali  era  Capitano  R<* 
cipoli , huomo  dotato  d'eccellenti  uirt  'u, . Cinquecen* 
to  Yrancefa  Gabiniani  d'Alejfandria , cr  T edefahi  al* 
trefa , iquali  Aulo  Gabinio  baueua  quiui  per  guardia 
Tolomeo  taf  ciati  apprejfa  Tolomeo  R e.  Ottocento  n'haueua  coti 
Re  • dotti  Pompeo  fuo  figliuolo  con  tarmata , iquali  egli  ha 

ueua  ragunati  de'  fiuoi  fahiaui , cr  de'  fuoi  Villani. 
Tarcundario  Cajlore , cr  D onilao  ne  haueuano  dati 
trecento  della  Gallogrecia , cr  tuno  di  coftoro  u'era 
uenuto  in  perfana,  cr  l'altro  ui  haueua  mandato  il  fi» 
gliuolo . E ranne  flati  mandati  dugento  della  Soria  da 
Antìoeho  Antiocho  Comageno,alquale  Pompeo  donò  gran  pre» 
Comageoo.  # fa  & quefli  u' erano  di  molti  baie far ieri  a caual* 

* lo . Eranui  oltre  accio  i Bordoni,  cr  Befli  parte  hauiu 
ti  a prezzo , cr  parte  per  comandamento , cr  para 
te  apprejfa  per  uia  di  fauori . V'haueua  parimente 
i faldati  Macedoni,  cr Tejfali , cr ded' altre  natiom 
ni , cr  città , cr  haueua  fatto  di  tutti  quel  numero  0 
che  poco  fa  habbiamo  dimoflrato . Haueua  fatto  uè» 
nire  grandifaima  quàtità  di  grano  diTheffalia,d’  A fa  a, 
d'Egitto, di  G indiaci  Cirene, et  di  tutti  gli  altri  paefi. 
Haueua  difagnato  di  flarfiquel  uerno  alloggiato  con 
le  genti  a D urazzo  in  Apollonia , cr  per  tutte  queU 
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• le  città  nutritine , per  impedire  a Cefare  il  poffare  il 
nutre , cr  haueua  per  quejla  cagione  fatto  fermare, 
per  tutti  que'  luoghi  maritimi  tarmata.  H aueua  Ugo = 
uertw  delle  naui  d'Egitto  Pompeo  fuo  figliuolo , cr  di  l'om.haue- 
quelle  dell'Afta  Decio  Lelio , cr  C.  T riario,  di  quelle 
della  Soria . C.  Cafiio  ; C.  Marcello  e r C . Pompo*  Ul  Jeii’Egii 
aio  delle  R hodiane . Scribonio  Libone  , cr  M.  Otfa=  schiauonia 
«io  erano  capitani  dell'armata  di  Liburnia  di  Grecia . 5i^?arat° 
T uttauia  M.  Bibulo  haueua  il  gouerno  generale  di 
tutte  le  cofe  di  mare , cr  egli  maneggiaua  il  tutto, et  in 
fommaeffo  era  generale  del  mare.  Ora  fubito  che  Ce= 

Jare  fu  arriuato  a Brindefi  ; fe  parlamento  a foldati 
come  già  erano  giunti  uicino  al  fine  de' pericoli  cr  del 
le  fatiche , cfre  per  ciò  fi  recaffero  uolentieri  a lafcia =* 
re  in  Italia  gli  fchiaui  cr  /e  bagdglie,z?  che  efii  fetvC » 
alcuno  impedimento  montaffero  in  nane  affine , che  fi 
potejfe  portare  nell'armata  maggior  numero  di  fotta* 
ti,  e?  che  attendeffero con  buona  fteranza  cr  dalla 
vittoria , cr  dalla  fila  liberalità  tutte  le  cofe.  Et  aU 
zando  tutti  la  uoce con  dirgli,  che  comandale  loro 
quello , che  uoleffe , che  efii  erano  per  fare  di  buona 
voglia,  quanto  egli  coinandaffe  loro  ,fciolfe  dal  porto 
atti  quattro  di  Genaio  hauendo  mejfo  nette  naui,  fi  co=  aizzi  a 4 * 
tnes'è  già  detto  fette  legioni  di  fiottati  ; il  feguente  diGenaw* 
giorno  cofleggiò  il  paefe  de'  Greci , hauendo  col  ma* 
re  tranquillo  paffuti  que'fcogli  cr  altri  luoghi  perico 
lofi , cr  dubitando  di  tutti  i porti , i quali  e'  giudica • 
ua  tener  fi  da  gli  auuerfarij  fe  fmontare  i fiottati  in 
. quel  luogo,  che  fi  chiama  Farfalla,  hauendo  quiui  con 
dotto  le  naui  tutte  infieme  a faluamento . Si  trouana 
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in  Orico  Lucretio  Rifiato,  et  [eco  Minutio  Ruffo  con 
xv  1 1 1 -,  mui  Apatiche , dédequali  egli  era  Capitano 
per  commifiione  di  D. Lelio, er  M.Bibulo  era  a Cora > 
fu  con  cento  dieci  legni  : ma  cofloro  non  confidando 
nelle  forze  loro  fittamente  > non  hehbero  ardire  (Tu ■ 
fcir  del  porto  . Ora  Cefitre  haucndo  feco  condotte  per 
fua  guardia  dodici  nani  lunghe  appunto , [opra  delle 
i quali  fi  ritrouaua  anch'egli , Bibulo  trouandofi  le  no* 
ui  impedite , er  i remiganti  fiarfi  qux,CT  la,non  potè 
venirgli  attempo  contra , che  fu  prima  Cefare  uedu= 
celerità  di  (n  terra  ferma , che  la  fama  della  uennta  Jua  fufjc 
t * ’ giunta  in  que'  paefi . Cefare  intanto  mefii  i faldati  in 
terr animando  quella  medefima  notte  le  nauia  Brindo » 
fi  afjine,che  l altre  legioni  anchora,  er  la  cauaUeria  fi 
poteffe  quiui  condurre . Era  meffo  algouerno  di  que* 
c.  Fafio  ca  fU  imprefa  C.  Eufio  Caleno  luogotenente , per  ufàre 
preflezza  intorno  al  portare  di  la  le  legioni.  M a mof» 
fefi  troppo  tardi  da  terra  le  naui  ,er  non  fi  feruendo 
del  venticello , che  la  notte  foffiaua  auuenne  loro  ma» 
le . Percioche  hauendo  Bibulo  in  Corpi  hauuto  auui » 
Bibulo  in  - fi  folk  uenuta  di  Cefare , fierando  di  potere  incontra 
ui  uotedi  re  qualche  parte  delle  naui  cariche , fi  diede  in  quefte 
cerare  t uote  * ^ drriuatene  intorno  a trenta,tratto  dalla  col 
lera  prefa  della  fua  diligenza , er  del  dolore  andò  a 
inueflirle , er  in  tutte  fe  mettere  il  fuoco , er  col  me» 

, defimo  fuoco  tolfe  la  uita  a marinai,er  a padroni  de  le 
naui , con  fieranza  di  ifiauentare  gli  altri  con  la 
grandezza  di  tal  pena.  Et  hauendo  fatta  quefta  impre 
fa , prefe  con  piu  armate  lungamente , er  largamente 
tutti  que'  luoghi  maritimi , er  que ’ liti , che  fino  da 
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Salona  per  fino  al  porto  di  Orico , cr  battendo  pet*s*ì ona, 
tutto  ordinato  con  maggior  diligenza  le  guardie,  egli  Porto 
anchor  chefoffe  nel  piu  fero , cr  graue  tempo  del  uer 
no , fiondo  femprc  in  acqua  per  tutto  feorreua  guar * 
dando , ne  curando  et  alcuna  fatica  ò pefo , ne  meno  at * 
tendendo  alcun  foccorfo  ,fc  auuemfje , che  egli  uenifi 
fe  con  Cefareatle  mani  Ma  dopo  la  partita  delle  naui 
Liburne  dello  illirico  M.  Ottauio arriu'o  con  quel a sohiauoaià. 
le  naui , lequali  egli  haueua  a Salona , cr  hauendo  qui 
ui  foUeuati  i popoli  della  Dalmatia , er  altri  popoli 
Barbari, leuò  tìifj'a  daU'amicitia  di  Cefare , cr  a Salo » 
na , non  potendo  ne  con  offerte , ne  con  minacele  di 
gran  pericoli  tor  que'  di  dentro  dal  propofito  loro  , 
dilibero  di  affediare  la  terra . E'  quefia  terra  molto 
forte,fi  rifletto  al  fito  fuo  naturale,??  fi  anche  rifpet  saioaa  w 
to  a un  monte  che  ui  ha , Ma  i cittadini  Romani  fatte  forte°h° 
con  prefiezza  delle  torri  di  legname,  fi  fortificarono, 

Cr  perche  non  erano  atti  a refifiere , percioche  erano 
picciol  numero  di  huomini,riceuute  molte  ferite  fi  mif 
fero  all’ultimo  rimedio,  cr  fecero  liberi  tutti  gli  fchia 
ui giouani . cr  tagliate  le  treccie  alle  done  tutte,\ne  fe 
cero  le  ccrde  per  le  balefire . Ottauio  accorto  del  co * 0ttaiJ10  eia 
Horo  difegno , cinfe  la  terra  con  cinque  campi , cr  co»  8e  saiona 
mincio  a ftringere  in  un  medefimo  tempo  coloro  e campi'T* 
con  l'affedio  , cr  con  gli  jfiefii  affolli . E fi  pronti  a 
fopport are  ogni  cofa,  patiuano  fopramodò  per  lo 
mancamento  detta  uittouaglia . La  onde  per  loro  am» 
bafeiadori  haueuano  mandato  a domandare  aiuto  a Ce 
fare , cr  efii  in  quel  miglior  modo,che  poteuano,fop* 
portauatto  tutti  gli  altri  mancamenti  loro , cr  dopò 
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lungo  tempo , che  ui  era  corfojiauendo  la  lunghezza 
; dello  affcdio  fatto  diuenire  i foldati  di  Ottauio  trop» 
po  negligenti , offertala  que'di  dentro  nel  mezzo 
del  giorno  l'occafior.e , hauendo  auanti  alla  lor  parti» 
ta  me  fi  fu  per  le  mura  con  bello  ordine  i fanciulli , er 
le  donne  affine , che  non  mancajfe  nulla  a quello , che 
era  ufato  ogni  giorno , efi  fattaji  loro  una  battaglia 
Quf’diso-  infinite  con  quelli  fchiaui , a quali  efihaueuano  po » 
Iona  affaita  co  prima  renduta  la  libertà , uennero  con  preflezz a 
«ino  campo  affittare  il  piu  uicino  campo  di  Ottauio.  Et  hauen» 
di  Ottauio . dolo  prefo , affaltarono  con  queU'ijleffa  furia  t altro , 
C r quindi  il  terzo , er  il  quarto ,er  ultimamente  tal» 
tro,e  egli  cacciarono  di  tutti  i campi,zr  hauendo  mor 
to  di  loro  gran  numero,coflrinfero  gli  altri , er  infie » 
meeffo  Ottauio  a ritir  or  fi  fuggendo  nelle  naui9  er 
tede  fu  il  fine  diquefto  af)edio . Ora  il  uerno  già  co» 
minciaua  a farfi  uicino , er  Ottauio  hauendo  riceuu » 
ti  fi  gran  danni  differato  affatto  di  piu  potere  hauer» 
la  terra  fe  ne  uenne  a D urazzo  a trouar  Pompeo . E 
s'è  già  detto  come  L.VibuUio  Ruffo  capitano  di  Pont 
pco  era  già  due  uolte  uenuto  nelle  forze  di  Ce  far  e , er 
fendna . €ra  fimpre  flato  liberato  da  lui , una  a Corfìnio  > er 

l’altra  in  Hijfiagna . Ora  C efare  pe'  benefici  a cojlui 
fatti haueua giudicato ,che  e foffe  il propofito  damati 
dare  con  alcune  commifioni  a Gn.  Pompeo , e fapeua 
che  egli  era  di  grande  auttorità  appo  Gn.  Pompeo  . 
Ora  le  commifioni  erano  in  fomma  quejle  . Che  il  do» 
uere  uorrebbe , che  amendue  faceffero  homnai fine  atta 
pertinacia  loro , er  pofajfero  l'armi , er  non  cercajfe» 
ro  piu  di  tentare  la  fortuna , che  i danni  riceuuti  cofi 
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1 daltuna  come  daltaltra  parte  erano  affai grandi,iqua=  Torti  fìtti 
1 H efii  poteuano  molto  bene  tenere  per  efempio,  (pam**  Ccùre  • 

1 maeflramento , di  douer  temere  il  fuccejfo  degli  altri 

1 cafi  • Che  egli  era  flato  cacciato  d’Italia , perduta  la 

Sicilia  la  Sardigna  le  due  Spagne , e r in  Italia,  er  Spa 
gnu  cento  trenta  colonnelli  di  cittadin  Romani.  Eteffo 
! la  morte  di  Curione , er  il  danno  fi  grande  dell’ A fri* 

1 cdno  efferato , er  tefferfi  i foldati  refi  a Corcira.Che  Corphtu 
1 dunque  doueuano  horamai  hauer  rifletto , er  /oro 
mede  fimi , er  alla  Repub  lica . Et  che  già  doueuano 
hauere  apparato  a conofcere  da  quefli  ammaejlramen * 
ri  della  fortuna,quanto  ella  poteffe  nelle  cofe  della  guer  Laformna 
E che  bora  era  ucr amente  il  tempo  da  trattare 
<ie/&  pace , mentre  l’uno , er  taltro  fi  confidaua  nelle  fe  deUa 
proprie  forze , er  che  fi  pareua  che  amendue  foffe = Buerr*' 
ropari.  Douefepurela  fortuna  fi  moflraffe  pure 
un  poco  a tuno  di  loro  fauoreuole,  colui  che  foffe  gju 
dicato fuperior  e non  farebbe  poi  per  recar  fi  alle  con» 
dii  ioni  della  pace , ne  farebbe  per  contentarfi  di  parte 
ragioneuole  queUi,che  baueffe  ferma  fperanza  di  doue 
re  hauere  il  tutto.  Che  le  conditioni  della  pace,  poi  che 
non  harebbono  prima  potuto  accordarfene  fi'a  loro,  fi 
\ doueuano  domandare  a Roma  dal  Senato  e dal  popo » 
lo. Che  fra  quel  mezzo  faceua  di  me  fiero , che  er  alla 
1 R epublica,  et  alloro  piaceffe  fe  amendue  prefentc  lo  ef* 

fercito  di  ciafcuno  , giuraffero  di  douere  in  ifpatio  di 
tre  giorni  a uemre , sbandare  l'effercito ;perche  pofate  * 

! larmi,et  quelle  genti , nelle  quali  haueuano  fermata  la 
, fferanza, far  ebbe  flato  forza  a ciafcun  di  loro  diflarfi 

i contento  al  giudicio  che  darebbe  il  popolo  et  il  Senato * 
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t E t acetiche  quede  cofe  fi  poteffero  piu  agevolmente 
giuflificare  a Pompeo , diffe,come  egli  era  per  isbandi 
re  tutti  gli  efferati  fuoi  cofi  di  campagna  come  delle 
corfù.  terre.  H unendo  battuto  VibuUio  in  Corcir a quejle 
cofi  fatte  commifiioni,giudicò  fra  fe  non  efferè  manco 
tteceffario  di  fare  intendere  a Pompeo  la  fubita  uemta 
di  Cefare,acctiche  f opra  ciò  e'potejft  prendere  partito 
* : auanti  che  fi  cominciaffe  a trattare  f opra  le  commifi * 

ni . Caualcando  dunque  per  tale  cagione  continuamene 
te  di  notte  er  di  giorno , er  per  arriuar  piu  tojlo  an* 
vi^uii io  dando  in pofie , arriu'o  la  doue  fi  trouaua Pompeo  » 
pompi  En<  pomPeo  in  Huc  temPi  in  Cwdauia , er  partendo 
di  Macedonia  fe  ne  ueniua  afta  uolta  di  Apollonia. cr 
• ' di  D urazzó  9 doue  i foldati  erano  alloggiati  alle  fiotta 

ze  . Ma  tutto  travagliato  per  quefia  nouita  foUecitan» 
do  molto  piu  il  uiaggio ^cominciò  a caualcare  alla  uoU 
tadi  Apollonia , acetiche  Cefare  non  s'impadroniffe 
delle  cittàyche  erano  per  que  paefi  uicino  al  mare.  M <t 
egli  mefii  in  terra  i foldati  quello  ifteffo  giorno  fe  n'an 
Lneio  Tor*  dò  a O rico  i er  giunto  quiuiL.  Torquato  fiquale  eri 
g»'*°  per  commutine  di  Potnpeo  al  gouerno  della  terrai 
’haueua  quiui  la  guardia  de ' Parthini , facendo  forza 
( ferrategli  le  porte  ) di  difender  la  terra»,  comandò  a 
que'  Greci , che  faliffero  fu  le  mura,  e che  prendeffero 
l'armi . Ma  dicendo  efii  come  non  erano  per  metterfì 
a combattere  contro  l'imperio  del  popol  Romano,  er 
to’  IrX  facendo  forza  i terrazani  per  fe  mede  fimi  di  riceùer 
fcrc  Orico*  Cefare , perduta  ogni  fferanza  d'aiuto  fe  aprire  le 
porte , er  diede  a Cefare  nelle  mani  fe  cria  terra,  er 
fu  da  ejfo  riceuuto  er  tenuto  fenza  ricevere  alcun  dia 

/. 
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I /piacere . Poi  che  C eftre  hebbe  hauuto  Orico  finz a ce&re  «k 
I metter  punto  di  tòpo  in  mezzo  prefe  la  uolta  di  Apoi fo  APoUo' 
ionia . Vdita  la  ucnuta  fua  L.  Strabeio,  che  quiui  fi 
trouaua  al  gouerno , cominciò  a far  portare  dell' ac = 
qua  nella  fortezza  CT  a fortificarla , cr  chiedere  gli 
cftaggi  a cittadini . Ma  eglino  dijfero,  come  non  era» 
ilo  mai  per  dargliene  per  ferrare  altre  fi  le  porte  al  con 
filo  ; cr  che  non  erano  per  recar  fi  a far  giudicio  con * 
trario  a quello , che  haueuano  fatto  i popoli  tutti  dcU 
l'Italia  cr  il  popolo  Romano  : egli  conofciuto  l'animo 
loro  ,fi  ne  fuggi  nafeofamente.  Gli  huomini  di  ApoU  Giihuomml 
Ionia  mandarono  ambafeiadori  a Cefare , cr  lo  rice=  uonò 
netterò  nella  terra . Furono  in  ciò  figuitati  da  B clli= 
de  fi,  da  gli  Amat  ini , da  tutte  le  uicine  città  cr  da  * 
tutto  tBpiro  : cr  mandati  loro  ambafeiadori  a Cefare 
efferfero  diuolerfare  tutto  quello  che  egli  comanda/» 
fi  toro. Or  a Pompeo  intefo, quanto  era  feguito  a O rico 
cr  ad  Apollonia , filettando  di  Durazzo,  caualcan* 
do  dì  cr  notte  fi  n'andò  alla  uolta  di  quella  terra . Et  Sofp*««  «a 
fubito  che  fi  cominciò  a dire  come  già  Cefare  fi  ueniua  Klcrcho 
facendo  uicino , entrò  nell' efferato  fuo  cofi  gran  foffiet  * 
to,  che  follecitando  quanto  piu  poteua,  haueua  accoz» 
zata  la  notte  col  giorno , ne  mai  s'era  refiato  di  mar.» 
dire , di  maniera  che  quafi  tutti  lafiiauano  l'infigne 
nello  Epiro , cr  ne  gli  altri  paefi  uicini , cr  molti  aU 
trefi  gettauano  uia  l’armi , fi  che  il  marciar  loro  fi  pa 
reua  quafi  filmile  ad  un  fuggire . Ma  poi  che  Poma 
peo  fi  fu  fermato  uicino  a Durazzo , cr  hebbe  da*  P°mp*o  fl 
to  commisfione , che  fi  fermaffero  gli  alloggiamenti  noTdS 
per  l ejfer cito , effóndo  i foldati  tutti  ancho  p fini  di 
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pauraXabieno  fu  il  primo , che  fi  fe  ducenti , erpro* 
mife  fu  la  fede  fua , che  non  labbandonerebbe  mai , er 
che  era  per  uolere  injìeme  con  effo  metter fi  a quella 
mede  finta  forte , che  gli  foffe  dulia  fortuna  conceduta , 
fojfe  comunque  fi  uolejfe . Gli  altri  luogotenenti  an * 
chora  giurarono  quefto  medefimo  : er  efii  furono  in 
ciò  fegu itati  da  Colonnelli  er  da  Capitani , er  anche 
tutto  l'effercito  giurò  il  medefimo . Cefiire  ueduto  co 
me  altri  pròna , che  lui  haueua  prefe  le  firade , fermò 
la  prefiezzafiaquale  ufaua  per  condurfi  a D urazzo  , 
€ fifitmare  il  campo  uicino  al  fiume  Affo  dentro  nel 
paefe  degli  ApoUoniati , accio  che  con  le  guardie  de* 
foldati  er  con  le  bafiie  fieffero  fatto  la  guardia  fua  fi * 
curejqueUe  citta , lequali  s'erano  portate  bene  uerfo  di 
lui . Uauendo  fermato  nell'animo  fuo  di  fiarfi  quiui 
affettando , che  ueniffero  d'Italia  l' altre  legioni,er  fer 
marfi  quiui  per  quel  uernofotto  le  tende  fatti  di  pel* 
li.  Et  anche  Pompeo  d’altra  parte  fe  quefio  mede  fi* 
ttiOy  er  hauendo  fermato  il  campo  di  la  dal  fiume  Af* 
fo,  fe  condur  quiui  tutti  i foldati  er  le  genti  tutte  , 
lequali  e' fi  trouaua . C aleno  in  tanto  hauendofi  co* 
me  egli  era  fiato  commeffo  da  Cefare  meffe  in  quelle  n<t 
uijequali  egli  haueua  potuto  trouare  a Brindefije  le* 
gioni  er  la  cauaUeria , fe  dare  de’  remi  in  acqua,er  di 
feoftàtoft  alquanto  dal  porto  ,•  hebbe  lettere  da  Cefare 
per  lequali  e' fu  auifato  come  l'armate  de’  loro  auuer • 
fari)  teneuano  i porti  tutti  ,•  er  tutti  i lidi  del  mare  ; 
onde  egli  hauuta  notitia  di  tal  cofa  ,fe  ne  tornò  al  por 
to , er  fi  chiamare  indietro  tutte  le  naui  ; una  delle 
quali  9 chefeguitò  di  nauigare  aitanti,  ne  uolle  ubidire 
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ài  comandamento  di  Caleno , perciochc  non  iterano  sii 
foldati , er  fi  gouernaua  con  parere  di  perfine  priua* 
te , portata  a Orico , fu  tojlo  ajfaltata  da  Bibulo  er  crudeltà  <a 
prefa , il  quale  fe  tojlo  tagliare  a pezzi  quanti  ui  troa  Bibulo . 
uò  dentro,  erfihiauicr  liberi  per  fino  a fanciulli , 

C r a tutti  generalmente  f e tor  la  uita . Et  cofi  in  pica 
dolo  fiat  io  di  tempo , per  gran  cafi  fi  uenne  a ferma» 
re  la  faluezza  di  tutto  l'ejfercito . Era  Bibulo , fi  eoa 
me  s'ègiadimojlrato  ,con  l'armata  uicino  a Orico  e 
nella  guifa , che  egli  ùietaua  a C efare  il  mare  e r i pora 
ti , cofi  all' incontro  era  ad  effo  interamente  uietata  la 
terra  per  tutti  que'  paefi . Conciofia  cofa  che  C efare  Bibuiomol 
mejfe  per  tutte  le  guardie , teneua  tutti  que' luoghi  daSre. 
lungo  il  mare , negli  lafciauafacultà  ne  dipoterfi  aita 
, dare  a prouedere  di  legne , ne  di  acqua , ne  meno  di 
potere  accodar  fi  punto  atterra  con  le  naui . Si  che  la 
cofa  era  ridotta  in  gran  difficulta , e r ri  fretta  molto , 
tal  che  fopra  modo  patiuano  delle  cofi  necejfarie , di 
fi  fatta  maniera , che  erano  forzati  di  andar  fi  a proa  : 
vedere  con  le  naui  da  carico  di  legne  e r d'acqua  a Cor  corphu  . 
eira  come  dell'altra  uittouaglia : er  auuenne  in  un  tem 
po , che  leuatafi  una  fortuna  grandisfima  furon  fora 
zati  di  cogliere  la  rugiada  che  cadeua  la  notte,co  quel 
le  pelli,  che  fkopriuano  le  naui . Efii  tuttauia  con 
buona  pacienza  , er  con  animo  fianco  fopportauano 
tutte  quejle  difficulta, ne  perciò  giudicauano  per  niena 
te  di  douere  lafciare  liberi  i luoghi  lungo  il  mare , ne 
di  douere  abbandonarci  porti*  Ma  trouandofì  nelle 
ftrettezze  del  uiueregia  da  noi  dimoftrate , er  ejfen» 
dofi  accozzato  con  Bibulo  Libone  anchora , amen* 
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due  di fu  le  naui  uennero  a parlamento  con  Ai.  Adito 
C r Statio  Ai  ureo  luogotenenti , l’uno  de'  quali  era  co» 
po  della  guardia  delle  mura  della  terra , ey  l’altro  tea 
il  gouerno  della  guardia  per  terra , dicendo  lo a 
ro  come  efii  uorrebbono  parlare  a Cefare  di  cofe  di 
grandifiima  importanza, , ogn'hora  che  ne  foffe  dato 
loro  la  commodità . JE  t a quejlo  aggiunfero  alcune  al 

Tregua  tra  *re  cofi*  cLcc^oc^e  fi  credeffc,quanto  esfi  diceuano , er 
celare  e che  fi  par  effe , che  esfi  uolejfero  trattare  dell' accora 
Fompeam  » # intanto  domandarono , efre  fi  facejfe  tregua  , 

CT  tanfo  ottennero , perche  per  dire  il  uero  quanto 
esfi  diceuano  pareua  cofa  di  grande  importanza , CT 
esfi  fapeuano,  che  tal  cofaera  fommamente  da  Cefare 
difiderata  ; e' fi  giudicaua , che  effo  foffe  per  mettere 
ad  effetto  parte  delle  commifiioni  di  Bibulo . Era  Cea 
fare  in  quel  tempo  andato  con  una  legione  di  foldati  a 
riceuereatk  fuadiuotione  le  citta  piu  a dentro  della 
Grecia  uy  a far  prouifione  di  uittouaglie  , perche 
Cori?.0  * n'haueua  manemento . Ora  egli  era  aUhora  a B utro 
to  pofia  all’incontro  di  Corcira:  auifato  quiui  da  Aci ■ 
lio  cr  da  Murco  per  loro  lettere  di  quanto  domande ta 
uano  Libone  e r Bibulo  lafci'o  tofto  la  legione,  ey  egli 
fe  ne  tornò  a O rico . Tofto  che  Cefare  fu  giunto  quia 
Libone  s’ab  ui , efii  furon  chiamati  a parlamento  : ui  comparfe  Li 
Cerare;00  hone , e r fe  feufa  per  Bibulo , con  dire , che  egli  era 
huomo  fdegnofifiimo , yhaueua  con  Cefare  priuata* 
mente  nimicitie , lequali  erano  nate  fra  loro  per  cagio 
ne  della  edilità  ey  della  pretura , ey  che  per  quefia  ca 
gionenon  haueua  uoluto  condurfi  a parlar  fico  y acm 
ciò  che  lo  sdegno  fuo  grande  non  fojfe  cagione  d'impe* 
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dire  quefti  negocij  d'  importanza  fi  grande  e di  grande 
finanza  er  utilità . Che  Pompeo  f opra  modo  difide 
raua , er  haueua  defiderato  fempre  di  ucnire  a gli  ac» 
cordi , er  che  fi  pofafjero  tarmi  ; ma  che  efii  non  pò» 
tcuano  in  alcun  modo  ciò  fare , per  quefta  cagione  ; 
che  a Pompeo  era  flato  dato  il  maneggio  er  goucrno 
di  quefta  guerra, cr  del  tutto  per  dilibcratione  del  con 
figlio.  Ma  che  eglino  intefo  quanto  domandafjè  Ce » 
fare , manderebbono  a P ompeo,cr  che  egli  metterreb a 
be  pofcia  ad  effetto  il  rimanente  a preghi  er  conforti 
loro , Che  fra  queflo  mezzo  ftefjè  tra  loro  ferma  la 
^ tregua  per  fino  a tanto , che  fi  poteffe  tornare  daUui, 
Cr  che  non  fi  doueffero  offendere  l'un  t altro , Et  a 
quefle  aggiunfe  poche  altre  cofe  d'intorno  aUa  cagione 
di  fe , er  delle  genti  er  foldati  fuoi . Cefare  non  giu= 
dicaua  di  douer e altramente  per  aUbora  a quefle  cofe 
rifondere . ne  noi  penfiamo,che  bora  faccia  di  mcflie 
ro  di  fcriu&e  cofi  fatte  cofe . Domandaua  Cefare , 
che  gli  f offe  conceduto  di  potere  fenza  pericolo  alcuno 
mandare  ambafeiadoria  Pompeo , er  che  efii  gli  prò» 
metteffero , che  egli  ciò  potrebbe  fare , ò che  efii  rU 
ceuutigli  gli  conduccjfero  a Pompeo , 1 Quanto  alla 
tregua  poi , che,  la  qualità  di  quella  guerra  era  parti 
ta  di  forte , che  efii  con  l'armata  gl impediuano  le  fue 
naui  er  le  genti , che  gli  doueuano  uenire  in  fauore  ; 
er  egli  uietaua  loro  la  terra&r  il  prender  dell'acqua ; 
douefe  uoleffero , che  foffe  loro  leuati  quefti  impedi » 
menti,  non  ufafferoanch'efii  piu  fi  Erettamente  di 
guardare  il  mare:  fe  pure  e' uoleuano  feguiredi  ciò 
fare > che  anch'egli  feguirebbe  il  medefimo . Che  non 
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dimeno  fi  potette  trattare dell' accordo , er  chele  cofe 
intanto  fieffero  ferme  come  erano , er  che  tal  co  fa  non 
impediua  punto , E fi  non  uoffiro  altramente  riceue* 
re  gli  ambafciadori  di  Cefare , ne  meno  prometteuano 
a Cefare  che  gli  ambafciadori  fuoi  non  mal  capitaffe? 
ro9  ma  tutto  rimetteuano  in  Pompeo . Solamente  fi 
' fermauano  con  ifianza  grande  fopra  il  fermare  la  tre * 

gua:  er  quefio  cercauano  di  ottenere . La  onde  tofio  , 
che  Cefare  conobbe  tal  cofa , e’  che  tutte  le  parole  ufo? 
te  daUoro,erano  fiate  per  cagione  di  fuggire  il  perico 
lo , che  foprafiaua  loro , er  il  mancamento  glande  del 
le  cofe , er  che  non  dauano  alcuna  fperanza  di  pace , 
ne  alcuna  conditone , tornò  di  nuouo  apenfare  all'ims 
prefa  della  guerra . Bibulo  effendogli  già  molti  gior • 
ni  uietato  lo  fmontare  in  terra , er  grauemente  mala? 
Bibulo^1  *°  Pcr  hauer  patito  gran  freddi  er  fatiche  grandi , 
poi  che  non  fi  poffeua  medicare , ne  uoleua  per  niente 
lafciare  l'ufficio  già  prefo , non  potè  piu  lungamente 
[offerire  la  forza  del  male . Boi  che  fu  morto  cofiui 
non  reftò  il  gouerno  interamente  in  alcuno  del  tutto , 
ma  ciafcuno  Jep arat amente  gouernaua  l'armata  fua  fe- 
condo che  piu  gli  andaua  a grado . VibuUio  fermato 
il  tumulto  j che  era  in  un  tratto  nato  per  la  fubita  ue* 
nuta  di  Cefare  come  prima  chiamato  di  nuouo  a parla? 
mento  Libone  er  L.  Luceio  er  Theophane,  co’  quali 
Pompeo  foleua  conferire  le  cofe  d'importanza  grattdif 
finta , cominciò  a trattare  delle  commisfioni  di  Cefo? 
re , er  entrato  in  que&i  ragiotvxmenti  fu  trarotto 
Parole  di  P ompeo , er  uietatogli  di  parlare  piu  auanti . 

Pompeo . m i bifogna  ( dijfe  egli  )òla  ulta  ò la  città  > U? 
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lude  fi  giudicherà  poi,  che  io  habbiaper  beneficio. 
diCefarei  Ne  fi  potrà  mai  leuar  uia  delle  menti  al* 
trui  quefta  cofi  fatta  openione , fe  non  quando  fi  giu* 
dichera,che  io  dato  compiutamente  fine  alla  guerra  me 
ne  tornerò  in  Italia,  della  quale  io  mi  fon  già  par* 
tito . Seppe  Qefare  quefle  parole  ufate  da  Pompeo h di 
coloro  iquali  ui  fi  trouarono  preferiti , quando  effo  le 
dijfe . Egli  non  dimeno  tentò  per  altre  uie  di  trattare 
con  Pompeo  della  pace  con  uenire  a parlamento . No» 
era  fra  i due  campi  di  Pompeo  er  di  Cefare  altro  che 
un  folo  fiume,  che  gli  diuideffe,  detto  A/fo,  er  i fol*  Affò  fiume 
dati  ueniuano  Jfeffe  fiate  4 parlamento  infime , ne  a 
fra  quel  mezzo  fi  tvraua  da  alcuna  banda  pure  unpez  c*fare  d* 
Zo  d'arme,perche  cofi  erano  i follati  conuenuti  tra  lo  Pompeo'?1 
r°  quando  fi  parlauano . Mandò  dunque  P.  Vatinio 
luogotenente  alla  riua  di  effo  fiume,accioche  effo  trat* 
taffe  quiui  di  quelle  cofe , che  fopra  tutto  fi  par  effe , 
che  s'apparteneffero  al  uenire  alla  pace , e che  ffieffo 
diceffe  con  alta  uoce , fefi  poteffe  concedere  a cittadi* 
ni  di  mandare  ambafciadori  fopra  la  pace  a gli  altri 
loro  cittadini,  laqualcofa  era  fiata  conceduta  fino  a 
coloro , che  fi  fuggiuano  lungo  le  felue  de'  monti  Pire 
nei,  er  agli  afiafiini , mafiimamente  uolendo  tratta* 
re  che  i cittadini  non  ueniffcrocon  l'armi  alle  mani 
co  medefimi  loro  cittadini . tìauendo  detto  molte  co*  p.  vatini* 
fefupplicheuolmente,  fi  come  era  debito  fuod'intor*  j££.pcrta 
no  alla  foluezza  di  feerie  gli  altri  tutti , er  udito 
<on  filentio  daU'una  er  dall'altra  parte  de'  follati , 
gli  fu  dall’altra  parte  rijfio fio  come  A.  Vairone  fi 
efferiua  di  uolere  ilfeguente  giorno  condurfi  a parla * - 
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Mento,  e che  appreffo  gli  ambafciadori  dell' una  er  del 
t altra  parte  potemmo  ficurifiimamente  andare  , er 
• ijporre  tutto  quello, che  e fi  ucleffero  , er  4 tal  cofa  fu 
diterminato  un  certo  tempo.  E t ejfendofi  a queflo 
condotti  il  giorno  feguente , fi  ragunò  quiui  delì  una 
parte , er  dell'altra  gran  numero  di  gente , e r era  tal 
cofa  fopra  modo  da  tutti  affettata , e 'fi  pareua  che 
gli  animi  di  tutti  fojfero  intenti  alla  pace  ,•  eT  in  que* 
Labietio  e fl0  numero  grande  di  gente  ragunata  cominciò  T.  La* 

Vanmo  co  ® , ,?  , rr 

cèdono  dei*  piene  a ragionare  della  pace  con  bafja  noce,  er  co» 
u p4ee  * minciò  a contendere  con  Vatinio . Ma  nel  mezzo  del 
ragionamento  loro  furon  trarotti  damarmi  tirate  di 
qua  er  di  là  in  un  fubito  , lequali  egli  ricoperto  dal* 
tarmi  de'  foldati  uenne  a fchiuare  : bene  e uero , che 
ui  furon  feriti  molti . Etra  quejli  furono  Cornelio 
"Balbo , M.  Plotio  $ è L . Tiburtio  Capitani  , er  dia 
quanti  foldati . Biffe  Labiato  aUhora,ponete  dunque 
fine  al  parlare  dello  accordo , percioche  per  dirui  il 
uero,  non  potete  hauer  pace  con  effo  noi  ,fe  non  qual* 
bora  farad  portata  la  te  fra  diCefare.  Iti  quejli  me* 
de  fimi  tempi  bau  endo  M.  Celio  Ruffo  Pretore  prefo 
a difendere  la  caufa  de'  debitori , nel  principio  del  fuo 
magifhrato  fe  porre  il  fuo  tribunale  uicino  al  feggio 
di  C.  Trebonio  Pretore  Vrbano } e r fe  baueffe  alcu* 
no  appellato  dalla /lima,  & da  pagamenti , che  fi  fa* 
cenano  per  gli  arbitri , nella  maniera,  che  haueua  or * 
falere  in  dinaio  Ce  fare  * quando  fi  trouauain  Roma , fi  ofi» 
ic  icgguaV  ferina  di  uolerlo  in  ciò  fauòrire  er  aiutare » Ma 
teda  Oda*  rifletto  aU'efJcre  tal  legge  ragioneuole,  er  aU'hu* 
inanità  di  Trebonio , ilquale  giudicaua , che  in  qu£ 

tempi 


Bramirà 
fciocca  di 
Labieno . 
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empi  fi  doueffi  moderatamente , er  con  qualche  elea 
tnenza  procedere  nello  amministrar  ragione , egli  auue 
niua , che  non  fi  poteua  trouare  alcuno , da  cui  Papa 
pellare  haueffe  il  cominciamento . Vercioche  egli  è ' . ; 
cofa  da  huomo  di  mezzano  animo  lo  feufarfi  per  pò* 
tierta , er  il  lamentar  fi  della  propria  fua  calamita , 6 
di  quella  de ’ tempi ,er  il  mettere  altrefi  auanti  le  difju 
tulio,  del  uendere  i beni  a chi  ne  pagaffi  prezzo  maga 
giore . D oue  d'altra  parte  il  tenere  le  poffifiioni  loro 
intere  quelli , che  fi  confeffano  ejjere  debitori  di  qua* 
le  animo  fi  può  dire , che  fia , er  di  quale  sfacciatez* 

Za  ? N on  fi  trouaua  dunque  alcuno , che  quefio  do* 
mandaffe  $ oltre  accio  Celio  fu  trouato  efjere  troppo 
piu  duro , er  afì> ro,che  non  erano , quelli , all'utile  ' ' 

de'  quali  tal  cofa  s'apperteneua  ,*  quindi  feguitando 
auanti  da  cofi  fatto  principio , non  uolendo,che  fi  pa* 
rej]e,che  eglifinza  propofito,cr  in  uano  fifa fife  mefi 
fo  in  cofi  dishorreuole  imprefa,  publicò  una  legge,cbc 
per  ijpatio  di  trentafei  giorni fi  pagajfero  fenza  ufure 
tutte  quelle  fomme  di  danari , delle  quali  l'huomo  era 
debitore . Et  opponendofegli  in  ciò  Seruilio  Confilo,  seruiiio  cs 
' C 7 gli  altri  magistrati  appreffo , er  non  facendo  l'efi  fol°  ’ 
fetto , che  eglihaueua  fra  fi  mede  fimo  difignato , per 
fotleuare  le  mentii  penfieri  degli  huomini  tolta  uia 
quefla  prima  legge  ne  publicò  due  altre , l'una  per  la* 

quale  e'  donaua  a pigionanti  quel  prezzo,  che  fido* 
ueua  per  loro  pagare  ogni  anno  per  la  pigione  delie 
habitationi  ,*  er  l'altra  de * libri  nuoui , er  hauendo  la  Trchoni(> 

. plebe  fatto  impeto  contra  C.  Trebonio  per  opera  fua,  tirato  giu 
€7  feriti  alcuni , lo  tirò  per  forza  giu  del  tribunale , ^ mbuna 

II 
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e Seruilio  Confolo  uoUe  in  tutte  quefie  cofe  il  parere 
del  Senato , er  il  Senato  giudicò , chefojfe  bene  di  pri 
Celio  priuo  t idre  Celio  della  R epublica*  Onde  il  Confolo  con  que» 
"St  fia  deliberinone  gli  prohibi  il  Senato,  er facendo  egli 
«naehmó  forza  di  orare  lo  leuò  del  pulpito . E gli  trauagliato 
tutto  per  la  riceuuta  uergogna,  er  per  lo  dolore , fin 
fe  in  publico  di  ualerne  andare  a trouare  Cefare  , er 
mandati  fecretamente  mefii  a Milone , ilquale  bauendo 
ammazzato  C Iodio  era  per  tal  cagione  bandito  5 er 
chinatolo  in  ìtalùtiperche  bauendo  donate  molte  co » 
fe , baueua [eco  il  rimanente  della  famiglia  de' gladio» 
tori , lo  congiunfe  feco , er  apprejfo  lo  mandò  auanti 
in  quello  di  T utio  a folleuare  i contadini^  egli  arri * 
cafteiiuc  > uato  a C afilino  ; er  ejfendo  in  un  medefimo  tempo  uè» 

* dute  a Capua  le  fue  infegne  da  guerra , er  l'armi  an* 
chora , er  prefe  le  genti  a napoli , er  cominciando  a 
feoprirfi  il  trattato  della  terra, [coperte  i difegnifuoi, 
cacciato  di  Capua , er  temendo  del  pericolo , perche 
gU  il  popolo  baueua  prefo  l'armi , er  giudicano  di  ha 
uerlo  in  luogo  di  nimico , fi  tolfe  da  quel  propofito  ; 

Milene,  gy  riuoltofi  da  quel  uiaggio  » Milone  intanto  hauen » 
domandato  fue  lettere  intorno  alle  terre,  che  tutto 
quello , che  ejjb  faceua , lo  faceua , perche  cofi  gli 
era  flato  commeffo , er  comandato  da  Pompeo , er 
che  quefle  commiflioni  gli  erano  fiate  date  da  Bibulo  , 
mettala  fu  tutti  coloro , iquali  e’  giudicaua  effer  grò» 
uati  da  molti  debitiima  nonpoffendo  apprejfo  co  fioro 

* . far  profitto  alcuno,  bauendo  liberati  certi  prigioni, 

■ /Saito  di  er  forzati , cominciò  a dare  l'ajfalto  a C ofa  nel  con » 

tado  di  Tur  io , Et  ejfendo  quiui  percojfo  da  Cb  Pea 
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Ho  ,che  u'eracon  una  legione  , conunfaffo  di  fu  le 
tnuru  , ui  lafcio  la  uita:  cr  Celio  andato,come  egli  an=  Miione  • 
daua  dicendo , a Cefare  arriuò  a Tur  io . Et  folleuando 
Quitti  alcuni  della  terrari  promettendo  a cauaUi  F rati* 
cefi , er  Spaglinoli  di  Cefare , iquali  erano  flati  man * 
dati  quiui,chefcorreffero,w  faccbeggiajferojidar  lo  Morte  di 
ro  danari , fu  daUoro  amazzato . in  tal  gufa  dunque  cdio* 
i principi  di  cofe.  grandi,  iquali  rifatto  aU'occupatio* 
ne  de  magiftrati ,er  de'  tempi,  haueuano  foUeuata  l'U 
talia  hebbero  unfubito , er  ageuolefine . Libone  par  L.bone  uà 
titofi  da  Orico , con  l'amata  della  quale  egli  haueua 
il  gouerno  di  cinquanta  nani , fe  n'andò  alla  uolta  di  ” ’ 

Brindefi  , er  impadronifi  di  queU'lfola , laquale  c po 
ita  quiui  all'incontro  del  porto  di  Brindefi  : perciò  I * 
che  e'  giudicaua  che  foffe  molto  meglio  di  guardare  un 
fuol  luogo , d'onde  necejfariamente  doueuano  ì noftri 
paffare , che  tener  ferrati  tutti  i luoghi  lungo'l  mare, 
cr  iporti  altrefi . Quelli  trouate  alla  fubita  uenuta 
fua  alcune  nani  da  carico , ui  fe  mettere  il  fuoco , er 
n'arfe  una  carica  di  grano , er  arrecò  anoflri  gran  >• 
terrore  ; zrfmontati  la  notte  in  terra  i foldati,  er  gli 
arcieri , caccio  quindi  la  guardia  de'  cauaUi , cr  aiu= 
tato  dall: opportunità  del  luogo  operò  tanto  che  man* 
dò  lettere  a Pompeo , che  fe  uoleua , che  fi  tiraffcro  a ' ' 

terra , er  fi  rifaceffero  l'altre  nani , egli  con  l'armata 
fua  impedirebbe  a Cefare  gli  aiuti  fuoi . si  trouaua 
allhora  Antonio  a Brindefi,  ilquale  confidatoli  nel  ua=  Antonio  , 
lore  de' foldati,  coperfe  di  graticci , er  altre  materie 
di  coprire  d’intorno  a feffanta  fcafe  delle  tiaui grandi , 

Cr  fatta  una  fcelta  di  foldati  eletti  ve  gli  inife  fopra , 

li  vi 
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cr  quefte  fefeparatamente  fermare  in  piu  luoghi  luti* 

go’ l lito , quindi  feufcire  dalle  bocche  del  porto  due 
Galee , lequali  egli  haueua  fatte  fare  in  B rindefi , per 
cagione  di  ejfercitare  gli  huominida  remi.  Ora  hauen 
iole  uedute  Libone  ejfere  fcorfeauanti  con  troppo  or * 
dire , forando  ch'elle  fi  potejfero  prendere , mandò 
cinque  naui  da  quattro  ordini  di  remi  ad  inuejlirle ,CT 
tofto  che  quejle  fi  ferono  alle  naui  nojlre  uicine9i 
nojìri  foldati  ueterani  fi  ritirauano  nel  porto:*?  egli » 

no  tratti  dal  difiderio  grande  le  ueniuano  troppo  in* 

cautamente  feguitando . Dato  già  il  fegno  le  Scafo 
Antonio  uit  d' Antonio  tennero  in  unfubito  da  tutte  le  bande  a in* 
£55  T uejlire  i nimici , cr  al  primo  affako  prefero  una  delle 
Libonc . naui  nimiche  con  tutti  gli  huomim  da  remo  » cr  fol * 
dati , che  u'erano  foprdi  cr  coftrinfero  a forza  t altre 
d uituperofamente  fuggir  fi:  aggiunfefi  pofeia  a quefio 
dannose  la  cauaUeria , la  quale  Antonio  haueua  mef* 
fa  fu  per  que'  liti  lungo'l  mare  uietaua  alt  armata  ni * 
mica  l’andare  a prendere  dell’acqua . La  onde  Libo * 
ne  turbato  da  cotal  mancamento ,er  dalla  riceuuta  uer 
gogna , fi  partì  da  B ritidefi,  cr  lafciò  andarel'ajfedio 
de'  mitri . Erano  già  paffuti  molti  mefii , cr  il  uerno 
era  giunto  al  fine , e le  nauit  cr  le  legioni  non  andana* 
no  da  Brindefi  a Cefare , cr  a Cefare  pareua  ; che  fi 
foffero  lafciate  paffare  alcune  occafioni  di  ciò  fare  9 
perche  certa  cofa  era , che  foffo  erano  foffiati  uenti 
che  egli  giudicaua  necejfariamente , chefojfe  flato  da 
nauigare . Et  quanto  piu  fotio  di  tempo  era  pajfa* 
to , tanto  piu  pronti  erano  quelli , che  erano  algouer * 
no  dell’ armate  a fare  l’ufate  guardie , cr  maggiormen • 
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te  ft>er duerno  di  impedire  5 er  bene  Jfefo  erano  impua 
tati  da  Pompeo  per  fue  lettere , che  non  hauejfero  ima 
pedito  il  pajjo  a Cefare  da  prima  quando  ejfo  uenne  » 
che  dunque  uietajfero  il  pajjo  agli  altri  eserciti  fuoi; 

CT  oltre  acciò  attendeuana  tutte  bora  il  tempo  piu  dif 
ficile  a portare  i foldati  fu  l’armata  rijfettoa  uen= 
ti  piaceuoli  3 che  ueniuano  mancando . Turbato  duna  . c 
que  Cefare  per  quefte  cagioni  fcrijfe  a B rindejì  in  coU  cerare  feri* 
lera  a fuoi  , che  fubito , cheuedejfero  fojpare  uento  a J£a  Bnnde: 
proposto , non  lafciaffero  andare  per  niente  l’occapos 
ne  del  nauigare,cr  che  fe  ne  uenijfero  diporta  a O rico 
ò neramente  a liti  di  que ’ d’Vpollonia , perche  quiui 
poteuanodareaterraconlenaui.  Non  erano  quejli 
luoghi  guardati  daU' armate  nimiche  3 perche  non  ara 
diuono  di fermar p troppo  lontano  da  porti . Ora  efi 
mettendoui  far  dir  e , er  il  ualor  loro, fotto’l  gouerno 
er  maneggio  di  M.  Antonio , er  di  Pupo  Caleno , a 
molti  preghi , c r eflfortationi  di  efii  foldati,fofpando  Mezzodì  » 
il  uento  Auftro  fciolfero  dal  porto,er  il  giorno  di  poi 
furon  portati  di  la  d’ Apollonia , er  D urazzoicr  fu= 
bito , che  efii  furon  di  terra  ferma  ueduti.  Q.  Copoa  . 
nio , ilquale  era  a D urazzo  Capitano  dell’armata  Rho 
diana , cauò  le  naui  del  porto , er  per  il  uento  che  s’e* 

’ ra  abbaflato,comminciando  a farp  uicino  alle  noflre,il 
medepmo  uento  fi  fe  maggiore , er  fu  molto  giouea 
uole  a nofri . Ma  non  già  per  quefta  cagione  fi  to* 
glieua  punto  dal  feguitargli , anzi  Jferauadi  poter  f , 
fuperare  con  la  fatica , er  con  la  perfeueranza  de  ’inu 
uiganti  la  forza  deUatempefta , er  portati  dalla  fu* 
ria  grande  del  uento  di  la  da  Durazzo , non  repaua 
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per  ciò  punto  di  feguitargli . I nojlri  bauendo  la  fora 
tuna  fauoreuole,temeuano  non  dimeno  l’impeto  dettar 
mata , fe  per  auentura  fi  foffe  fermato  punto  ilfoffia* 
re  di  quel  uento , er  abbattutili  in  un  porto  detto  N in 
Ales  fio . feo  tre  miglia  di  la  da  L iffo , ferono  in  effo  paffare  le 
Porto  ni*  naui . Era  queflo  porto  ricoperto  dal  uento  Africo , 
feo  * ma  dattAuflro  non  era  ficuro.  H ora  efii giudicarono 
uic  piu  leggieri  il  pericolo  della  tempefla , che  quello 

dell'armata . Et  in  quel  punto , che  e fi  furono  entra ■ 

ti  nel  porto , tAuftro , il  quale  haueua  per  ijfatio  di 
due  giorni  continui  foffìato , fi  uoltò  in  Africo . Ora 
*£d?fortu'  quiuifipote  ben  uedere  un  fubito  cambiamento  di  fora 
tuna , che  quelli  che  pur'hord  haueuano  paura  di  mal 
capitare , bora  fi  fiauano  in  ficurifiimo  porto  ; er 
quelli  che  haueuano  dato  alle  noflre  naui  cagione  di 
„ pericolo , erano  bora  forzati  a temere  del  pericolo  di 
loro  ftefli.  Mutatofi  dunque  in  tal guifa  iltempo,Lt 
. i» - tempefla  difefe  i nojlri , C T mal  condujfe  le  naui  R ho* 

diane  di  fi  fatta  maniera , che  tutte , che  erano  il  nua 
Rotta  delle  mer0  ^ sbattute , er  infieme  difterfe  fi  uena 

naui  Rho-  mro  a ffezzare , er  affondar  fi  ; parte  del  numero 
dWnC  grande  de  gli  huomini  da  remo » er  de  faldati  da  com* 
battere  dando  in  ifcoglio  ui  lafciò  la  uita  , er  pdrfe  ne 
furon  da  nojlri  tirati  in  diuerfe  parti , er  prefi  fiqua* 
li  tutti  Ce  fare  fxlui  er  liberi  rimandò  a cafa  loro. Due 
delle  noflre  naui  arrinate  piu  tardi  fopragiunte  dalla 
notte , non  fappiehdo  il  luogo, douehaueffero  fatto  cd* 
po  tal  tre , fi  fermaron  fu  tanchore  appunto  all' ine  on 
frodi  Eiffo . Apprcflauafi  di  queflc  affaltarc  M. 
Ottacilio  Crxffo , il  quale  era  quitti  al  gouerno  dettar* 
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mata  battendo  perciò  prefe  [eco  molte  Scafe , cr  al*  ~ ^ 
tri  legnetti  piccioli , cr  infìememente  traudita  conef* 
fo  loro , che  fi  rende  ffero  d’accordo , ojferiuafi  di  li* 
berarglife  fi  uoleuano  dare  nette  fue  forze.  Uditemi 
luna  di  quejle  naui  lettati  dugento  uenti  follati  della 
legione  de'  nouitij , cr  l’altra  u’haueua  [opra  fe  poco 
meno  di  dugento  della  legione  de'  Veterani \ Ora  qui* 
nifi  potè  ben  conofcere,quanto  giouaffe  ne  gli  huomi=  Quanto  gl 
ni  il  ualore  disanimo . Qoufiofiacofa , che  que'folda * 
ti  noueUi  fgomentati  dal  uedere  un  fi  gran  numero  di  • ' 

ftaui,cr  sbattuti  dall  onde , cr  dal  uomitare , prefa  da 
nimicila  fede , come  non  farebbe  loro  da  e fi  fatto  di*  y ' * 
giacere  alcuno , fi  diedero  a Ot tacilo . E/  tutti  poi 
che  fwron  condotti  auante  attui , furono  nel  co/petto 
fuo  contra  la  religione  del  giuramento  dato,  crudelifi 
inamente  priuati  detta  uita . Ma  iualorofifoldatideU  u ligio?1* 
la  ueterana  legione  sbattuti  anch’eglino , cr  dalla  fór*  Vcterana  * 
tuna  cr  dal  puzzo  grande  detta  fentim , non  perciò 
filmarono, che  fojfe  da  lafciar  punto  da  banda  dett'ufa* 
to  ualore , ma  menato  prima  in  lungo  il  tempo  di  quel 
la  nòtte  in  trattando  l’accordo , cr  col  fìngere  di  uo* 
krft  rendere,conflrinfero  il  padrone  detta  naue  a tirar 
la  a terra  ; cr  efii  dati  fi  in  un  luogo  a propofito,con * 
fumaron  quiui  il  rimanente  di  quella  notte , cr  effen* 
do  mandati  da  Ottacilio  att'apparir  dell alba  intorno  a 
quattrocento  cauatti , iquali guardauano  quella  parte  ; ; , V 
di  que’  luoghi  lungo  il  mare , cr  oltre  a ciò  feguitati  '* 
da  gli  armati  detta  guardia  ; feron  difefa , cr  ammaz 
Zati  alcun  di  coloro , fi  ritirarono  a fallimento  la  do 
ue  erano  i noflri . D opò  quefla  f attiene  que'  cittadi* 

r 11  iliì 
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tti  Romani  i quali  teneuano  biffo , laqual  terra  era 
/lcsGo  * fiata  già  loro  confegnata  da  C efare , cr  l’haueua  fati 

ta  fortificare , riceuettero  Antonio , cr  lofouennero 
otueiiio . -di  tutte  le  co/e . O ttacilio  dubitando  difefieffofifug • 
gì  della  terra , «orinò  rione  fi  trouaua  Pompeo . 
Antonio  inerito  di  tutto  leffercito , il  numero  del  qua 
le  era  tre  legioni  di  foldati  ueterani , una  di  faldati  no» 

, . <y.  «efli  s cr  ottocento  cauaUi  » rimando  initalia  tutte  le 
naui  per  leuare  quindi  il  rimanente  delle  fanterie , CT 
Lepanto.  foUi  caualleria . bafeiòbene  a biffo  i Pontoni,  che 
TiUtfì  delfino  una  forte  di  naui  Francefi , co»  queflo  difegno 
«i  pontoni . fe  perauentura  Pompeo  fi  penfaffe  , eoe  / It<ut4 
/ojf/è  re/fcta  note  di  gente , e’  «t  p##  con  leffer » 
cito , /<t  quale  openione  era  già  ffiarfa  fra  il  uolgo  ; 

C efare  poteffe  hauere  qualche  commodita  d’andargli 
'•  :LV.  diedro  : tjfninrii  nwnrió  con  mo/te  preflezza  a Cefare 
. •* '-  per  jfàrg/t  /rfpere  ih  r/n*/ p*e/è  egli  haueffe  [montato 
t efferato,  or  quanto  numero  di  faldati  haueffe  [eco  na 
uigati . Cefare  quafi  in  queflo  medefimo  tempo , cr 
Pompeo  altrefi  intefero  quefta  nuoua.  P ercioche  amen . 
due  haueuano  ueduto  le  naui  effer  paffute  Apollonia 
cr  D urazzo  > cr  efii  haueuano  dirizzato  il  uiaggio 
loro  per  terra  alla  uolta  di  quelle  terre . Bene  e uè» 
ro , che  efii  que'  primi  giorni  non  fapeuano  nulla  di 
doue  effe  fofjèro  pofeia  capitate  : faputo  dunque  Viti» 
Partiti  di  tero  cop , prefero  amenduc  partiti  l’uno  dall’al = 
cerare  e di  tro  diuerfi  : Cefare  di  accozzar  fi  piu  tofto , che  po» 
Pompeo.  ^ con  Antoni0iCr  Pompeo  di  affrontar  coloro 

mentre  marciando  ueniffero  a trottar  Ccfare,c '?  ( c po » 
tejfecorgli  ffroueduti , di  asfaltargli  con  imboccate  ; 


DELLA  G VER.  CIVILE.  fof 
CT  amendue  quello  iftejjò  giorno  moffero  il  campo  ca* 
uando  le  genti  degli  alloggiamenti  fermati  già  dottoro 
uicino  al  fiume  Affo  : er  p ompeo  di  nafcofo  er  di  not 
te ,•  er  C efare  di  giorno  er  pubicamente  , Mail  ' 

uiaggio , che  doueuafar  C efare  rifatto  al  douere  gi* 
rare  piu  fatio  di  paefe,era  molto  piu  lungo , per  poa  . ..  r « 

tare  guazzando  poffare  il  fiume  contro  il  corfo  di  ef» 
fo.  Pompeo  pernonhauereil  fuo  camino  impedito 
da  cofa  neffuna , poi  che  non  gli  conueniua  di  poffare  „e  ua  'aiia* 
il  finte , fe  ne  uenne  a gran  giornate  atta  uolta  di  An=  uoIta  di  *** 

. tomo , er  doue  e'  conobbe , che  già  cominciaua  ad  ap= <owo  * 
pre/farfigli , trouato  un  luogo  a propofito  molto  i fe 
quiui  fermare  le  genti , ne  lafciò  ufcire  alcun  de'fuoì 
fuori  de'  ripari  del  campo  ; er  accioche  la  uenuta  fua 
foffe  piufegreta , non  uotte  che  fi  faceffero  fuochi . Ri 
quella  cofa  di  prefente  fatta  fapere  a Antonio  da  Gre* 
ci.  Egli  mandati  alcuni  a Gefar e de  per  ifatio  d'un 
giorno  dentro  de'  ripari ♦ 1 l giorno  di  poi  arriuò  da 
lui  dncho  C efare . Pompeo  intefa  la  uenuta  fua , per 
tton  effer  tolto  in  mezzo  da  due  efferati,  fi  partì  quin  " '•••?. 

di , er  arriuò  con  tutte  le  fue  genti  ad  A far  ago  dì  .V 
que'  di  Durazzo , er  quiui  in  luogo  bene  atto  fefer* 
mar  il  campo . In  quefli  tempi  Scipione  riceuuti  alctis 
ni  danni  d'intorno  al  monte  Amano , s'era  fatto  chia = Moa*e 
mare  Imperatore , er  hauendo  ciò  fatto  haueua  coman  D°  ’ 
dato  atte  citta  er  a Signori , che  pagaffero  groffe  foni 
me  di  danari . Si  haueua  medefimamente  fatto  paga a 
re  da  gli  fcotitori  del  publico  detta  Prouincia  datagli 
in  gouerno  i danari , che  doueuano  pagare  i due  anni , 

Cr  haueua  comandato  loro , che  gli  dcfjcro  in  prcjlo 
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quelli  i che  doueuano  pagare  l'amo , che  feguìrebbe 
poi,??  per  tuttu  U Prouincia  haucua  comandato  caual 
li  i e'  mefii  quejli  infume , Idfciatifi  dietro  i Parthi  ui 
cimi  nimici,  i quali  haueuano  poco  prima  tolto  la  ut* 
craflb  mor tA  A c raIT0  Imperatore , cr  haueuano  tenuto  affé* 

io  da  i gni  diato.  M.  Bibulo  ; hdueua  caudto  della  Sonale  le* 
gioiti  cr  la  cauaUeria : cr  ejfendo  ucnuto  in  quella  prò 
uincia  congrandifima  auffa  cr  foretto  della  guerra 
i,'.  de’  Parti , cr  udendofì  fra  foldati  alcuni  andar  dicena 
do,  che  e fi  under  ebbono  uolentieri  contra  i minici , fe 
esjì  uifoffèro  menati , ma  che  non  erano  gii  per  uolta 
re  l'armi  contra  un  cittadino  cr  Confolo  Romano  $ 
me) (fe  le  legioni  alle  ftanze  in  Pergamo  cr  in  altre  cita 
tu  ricchisfme  ; fe  loro  di  grandmimi  doni  cr  cortefiei 
CT  perfarfi  i foldati  piu  affezionati , diede  loro  afac 
co  quelle  città . Attcndeuafi  in  unto  a fare  pagare  per 
tutta  la  Prouincia  ajfrifimamente  le  comandate  fom* 
me  di  danari,  cr  oltre  a ciò  fi  andauano  tutta  uia  peti 
fando  nuoui  modi  per  auaritia  di  cauare  per  tutto  da * 

ST'ielbr  * Poit€UAnfi  ^ graueZZe  fopra  ciafcuna  per  fona 
t\ . co  fi  fchiaua,  come  libera . Si  comandauano  le  graueza 

zc  da  pagar fi  per  ciafcuna  colonna , e per  ciafcuna 
porta , ccmandauafi  grano , foldati , huomini  da  re * 
ino , armi,jhrumcnti  da  guerra , cr  beftie  da  fomeg* 
giare, cr  caualcara E di  tutte  quelle  cofe,dcUe  quali Jì 
poteua  tr ouare  il  nome , fi  pareua  che  ciò  baftaffe  per 
cauar  danari , e’  non  filamento  fi  mandauano  commif ■ 
farij  con  piena  auttor ita  nelle  città,  maetiandio  ne  ca* 
ftelli , c r in  ciafcun  borgo  cr  uillata . E di  cofioro 
quelli , che  hauejfi  fatto  crudelis finamente  cr  coti 
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dfprezz*  maggiore  qualche  cofa , quefli  era  tenuto 
buomodi  conto , cr  ottimo  cittadino.  Era  tutta  la  vfficiaii  di 
P rouincia  ripiena  di  Bar  igeili , cr  di  effecutori  della  J|u«rfc<P|» 
giuflitia , cr  di  commifarij  erano  per  tutto  gouerna * 
fon , cr  efattori , 1 quali  oltra  le  comandate  grauez * 
attendeuano  con  comandare  altre  fomme  priuata* 
mente , <*/  proprio  guadagno . p ercioche  esfi  ufaua» 
no  di  andare  dicendo  come  erano  [cacciati  da  cafa  loro 
Cr  dalla  patria , perciò  effere  bifognofi  di  tutte  le  co» 
fi  neceffarie , uolendo  con  honefto  colore  cr  coperta  " j 

ricoprire  una  cefi  dìshonefta  cr  uituperofa  cofa . A - 
quejle  cofe  fi  aggiugneuano  le  ufure  grauifiime , la 
qual  cofa  fuole  il  piu  delle  uolte  auuenire  al  tempo  del 
la  guerra , effendo  comandati  tutti  uniuerfalmente  i 
danari  ,•  nelle  quai  cofe  ufauano  di  dire , che  lo  aUun * 
gamento  di  un  giorno  era  una  donatione.Vennero  dun 
que  a crefcere  in  tutta  la  P rouincia  in  que ' due  anni  i 
debiti  ; ne  fi  comandavano  manco  per  fi  fatta  cagione 
a cittadini  R omani  di  quella  Vrouincia  le  grauezzc 
da  pagarfi , ma  cr  daUoro  cr  a tutti  i popoli , a eia*  ' '] 
/ cuna  città  certe  fomme  di  danari ; cr  andauano  dicena  • * 

do , che  quelle  fi  prendeuano  in  prejlo  per  una  dilibe* 
rationc  fatta  nel  Senato.  Et  a pubhci  camarlinghi  Camariin* 
cr  compratori  de'  prouenti  del  publico  fi  faceuano  t,hl 
dare  in  prefio  l'entrate  dell’anno  a uenire , facendole 
quella  fomma  che  erano  flato  le  pagate  l'anno  pajfa 
to.  Comandaua  oltre  a ciò  Scipione3che  toglie ffero  del 
tempio  di  Diana  in  E fefo  i danari^  che  già  amicarne  ìu  P|g* 
te  u' erano  flati  ripofli , cr  tutte  altrefì  le  fiatile  di  aicutT.”  * 
quella  Dea  ; cr  [lìbito , che  furono  entrati  nel  teiru 


Scipione  fu 
cagione  del 
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pio  hauendo  Scipione  in  compagnia  fua  molti  Città* 
dini  dell'ordine  Senatorio , i quali  egli  haueua  chiama 
ti  a fe , hebbe  lettere  da  Pompeo  3 come  Cefare  haue a 
ua , con  le  fue  legioni  paffato  il  mare , che  perciò  fofi 
fe  fotlecito  d'andare  con  l'cffercito  la  doue  egli  era, 
CT  che  metteffe  ogn' altra  cofa  da  parte . B gli  riceuu* 
te  quejle  lettere  licentiò  tofio  tutti  coloro , i quali  ha* 
ueua  a fe  chiamati . E cominciò  ad  apprefiar  al  uiag * 
gio  di  Macedonia , er  andò  uia  pochi  giorni  dipoi  : e* 
tal  cofa  fu  cagione  della  faluezza  de'  danari  di  E fe* 
fo.  Cefare  accozzato  fi  coni' cjfer  cito  di  Antonio  co* 
uata  di  Orico  una  legione,  laquale  egli  hauea  meffa 
quiuiper  guardia  di  que'  luoghi  uicini  al  mare , giu * 
dicaua , che  f offe  da  tentare  le  prouincie , er  di  doue * 
re  andare  auanti  dilungandoli  quindi . Et  ejfendo  ue* 
nuti  da  lui  ambafeiadori  detta  Thejfaglia  er  detta  Eto* 
lia , i quali  gli  faceuano  offerta , che  doue  egli  man * 
daffero  loro  gente  atta  guardia , le  citta  di  que'  po * 
poli  farebbeno  atta  fua  diuotione , mandò  L.  Cafiio 
Longino  netta  Thejfaglia  con  una  legione  di  foldati  no 
uetti , laquale  fi  chiamaua  la  uigefima  fettima , er  du* 
gento  cauatti  ,•  er  C.  Caluifio  Sabina  in  E tolia  con 
cinque  colonnelli , er  alquanti  cauatti  ,*  er  fopra  tut * 
to  con  molte  ejfortationi  impofe  a coloro , che  per  efi 
fere  que'  paefi  uicini , attcndejfero  atta  prouifione  di 
grani . . Comandò  pofeia  a Gn.  D omitio  Caluino , che 
con  due  legioni  t undecima  er  la  duodecima , er  con 
cinquecento  cauatti  paffaffe  in  Macedonia,  che  di  que a 
fla  P rouincia  Menedemo  uno  de' primi  huomini  di  que* 
paefi  mandato  per  ambafeiadore  da  quella  parte , che 
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fi  chiamaua  liberà,  raccontaua  come  tutti  i fuoi  erano 
ajfettionatifiimi  er  diuotifiimi  di  Cefare . Ora  di  eoa 
fioro  Caluifio  riceuuto  dagli  Etoli , er  da  tutti  piti 
uolentieri  alla  prima  giunta , lafciata  la  guardia  de ’ 
gli  auuerfarij  a Calidone  er  N aupatto  ottenne  tutta  Lepanto . 
l'Etolia . Cafio  arriuò  con  la  legione  in  Thejfaglia . 

Ora  perche  quiui  erano  due  fattioni , trouaua  le  cita 
ù di  diuerfo  uolere . E gefareto  huomo  flato  fempre  £gefarcto 
molto  potente  era  partiate  della  parte  di  Pompeo . parriaie  dei 
Petreo  giouane  nobilifimo  failoriua  Cefare  con  tuta  * 
te  le  forze fue  er  con  le  ricchezze  fue  e r de' fuoi  ana 
chora . I»  quefìo  ifleffo  tempo  arriuò  D omitio  in  Ma* 
cedonia , er  hauendo  già  cominciato  a irgli  incontro 
molte  ambafeiarie  di  quelle  citta , uenne  la  nuoua , eoa 
me  era  compar fo  Scipione  con  l'effercito  con  opemoa 
ne  er  fama  grande  appo  tutti  gli  huomini  : perciocht 
quafi  fempre  nella  notata  delle  cofe  la  fama  ua  innana 
zi . Ora  non  fi  fermando  cofluiin  alcuno  de' luo» 
ghi  della  Macedonia , uenne  con  impeto  grande  aU  ^ 
la  uolta  di  Domitio , er  ej  fendo  lontano  da  lui  uentU 
miglia  y fi  uoltò  fubito  atta  uolta  di  Cafiio  Longino 
nella  Thejfaglia  : e fe  quejlo  con  tanta  preflezza , che 
uenne  in  uno. ifleffo  tempo  la  nuoua , er  che  effo  acni* 
ua,zr  che  egli  era  già  giunto  ,•  er  accioche  nel  uiag* 
gio  fuo  foffepiu  /fedito  lafciò  M.  Pauonio  con  ota 
to  colonnelli  aUa  guardia  delle  bagaglie  della  legione 
lungo  la  riua  del  fiume  Ualiacmone , ilquale  parte  col 
corfo  fuo  la  Macedonia  dalla  Thejfaglia  ; er  impofe 
loro , che  qui  facejfero  una  badia  ben  forte . Scora 
fe  in  quejlo  medefimo  tempo  la  cauaUeria  del  Re  Cot*  1 
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to  per  fino  a ripdri  del  campo  di  Cafiio , il  quale  dnà 
daua  intorno  a que'  luoghi  della  Tcffaglia . C apio  al* 
Ihorafgomentato  dal  gran  foretto , intefo  come  Sci ■ 
pione  era  arriuato , e ueduti  que'  cauaUi  i quali  e' giu 
dicaua , che  foffero  di  Scipioni , prefe  la  uolta  de'  moti 
ti , iquali  cingono  la  Theffaglia , cr  quindi  corniti» 
Hoggì  l’Ar'  Cjò  a marciare  alla  uolta  di  Ambracia , Ora  foUecitan » 
do  Scipione  di  feguitarlo , hebbe  lettere  da  M.  F duo* 
nio , come  era  compar fo  D omitio  con  le  legioni,  è che 
fenza  l'aiuto  di  Scipiohe  e no.n  era  bajleuole  a difènde* 
re  il  forte , doue  s'era  fermato  alla  guardia  : onde  Sci * 
pione  hauute  quefle  lettere  mutò  in  un  tempo  propo * 
fito , cr  uiaggio . Si  tolfe  dal  feguitare  Cafiio  , er 
andò  per  dar  foccorfo  a F auonio . E feguitando  di  co* 
minare  continuamente  xofi  la  notte , come  il  giorno 
arriuò  colà  doue  egli  era , in  un  tempo  tanto  a propo* 
Sdpione  G fito , che  in  un  tratto  fi  cominciò  a uedere  la  poluere 

corro  di  Fa  C^C  fdceuano  *n  di  Domitio , cr  i primi 

«•aio . delia  uanguarda  di  Scipione : cr  in  tal  guifa  lindufbria 

di  Domitio  fu  cagione  di  faluare  Cafiio , & la  pre * 
ftezzadi  Scipione  apportò  a M.  F attorno  la  falutc 
fua.  Scipione  fermatofì  due  giorni  dentro  a ripari 
del  fermato  campo  uicino  al  fiume , che  correuafra  il 
fuo  campo  cr  quello  di  Domitio  detto  Haliacmone  » 
il  terzo  giorno  fe  che  tutto  l'ejfercito  guazzando  , 
paffaffe  di  la  dal  fiume  fui  apparir  dell'alba , cr  fcr* 
ìnato  il  campo  , il  fegucnte  giorno  mife  di  buona  ho» 
ra  le  genti  in  battaglia  affronte  al  campo  nimico . Al» 
Ihora  Domitio  non  iflimò , che  fofj'e  da  temere  di  co» 
uar  fuori  le  genti , cr  ucnireal  fatto  d'arme  ♦ Ma 
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perche  fra  quejli  due  campi  u'en  una  campagna  di 
miglia  intorno  a fei , Domitio  fe  pa/Jare  lefue  genti 
fitto  a ripari  del  campo  di  Scipione  ; cr  egli  [eguitò 
di  non  fi  partire  da  baftioni . Egli  auenne  non  dime* 
no , ritenutifi  malageuolmente  i foldati  di  Domitio  , 
che  non  fi  fealtrmente  la  giornata:  emafiimamens 
te , che  un  rio , che  era  fitto  il  campo  di  Scipione , 
con  le  ripe  difficili  impediua  i nofiri  dal  potere  fior =* 
rere  auanti;onde  Scipione  a ccorto  del  difiderio  cr  del 
la  prontezza  del  combattere  di  coftoro , dubitando 
che  non  auenifie  che  il  giorno  figliente  ò foffi  coftret* 
to  contra  il  itoler  fuo  di  uenire  alle  mani , òche  fi  jlefi 
fe  con  gran  fuo  uituperio  racchiufo  dentro  a ripari , . 

J . , ..  r r , n „ ••  c . Scipione 

poi  che  gu  era  uenuto  confi  grande  afiettatione  fit=  pa,Ta  u noi 
tofi  temerariamente  inanzh  hebbe  un  uituperofo  fine , ,c  u tlum€  • 
CT  pafiò  la  notte  il  fiume , non  hauendo  mandata  p i~ 
ma  la  grida , che  ciafiuno  fi  metteffi  in  ordine  per 
marciare , cr  nella  medefima  parte  onde  poco  prU 
ma  era  uenuto  fi  ne  tornò.  E quiui uicino  al  fiume 
fermò  il  campo  in  un  luogo  naturalmente  alto  cr  rU 
leuato , cr  ùfiiati  ualicare  alcuni  giorni,  feuna  not= 
te  imbofiare  la  cauaUeria  la , doue  i nofiri  erano  ufa* 
ti  ne  pajfati giorni  d'andare  a prouederfi  dello  fira* 
me,  cr  ejfindoui  uenuto  fi  come  egli  era  ufato  ogni  di 
Q_*  Varrò  Capitano  della  cauaUeria  di  Domitio  9 efii  J”n<oV* 
fubito  [aitando  di  cola  doue  fi  fiauano  imbofiati , uen = 
nero  contra  i nofiri,  ma  efii  ualorofamente  fiftenne » 
ro  l'impeto  loro , cr  ciafiuno  di  loro  conpreftezza 
tornò  al  luogo  fuo , cr  mefiifi  in  battaglia  tutti  ualo* 
rofamente  firetti  inficme  fi  uoltarono  contra  inimici  » 
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H emendo  morti  di  loro  intorno  a ottanta,  e?  uolti 
gli  altri  in  fuga , perduti  folamente  due  di  loro  ,fe  ne 
tornarono  al  campo , Fatta  quefìa  fattione  Jperan» 
Aftutìa  di  do  Domitio  che  fi  potrebbe  tirar  Scipione  a combat » 
Domino . ^ per  mancamento  di  uittouaglia  efferfi  con» 

dotto  a mouere  il  campo,u  mandata  la  guida  che  eia » 
feuno  fieffe  in  ordine  per  marciare , come  fi  cofluma 
nella  guerra , andando  auanti  tre  miglia , fe  fermare 
tutto  l'ejfercito  in  luogo  nafiofto  er  molto  a propofi* 
to . Scipione  pronto  a feguitarlo  mandò  auanti  la  coa 
uaHeria  con  gran  parte  de  gli  armati  alla  leggiera  per 
riconofcere  il  uiaggio  dÌDomitio,zr  uederedoue  egli 
ctndajfe  : er  ejfendo  coloro  andati  auanti , e le  prime 
squadre  già  dentro  aU' imbo fiata , prendendo  fojfetto 
- frmere  de ' cauatti  > cominciarono  a ritir  or  fi  uerfo  i 
loro  j er  quelli  che  coftoro  ueniuano  figurando  uè» 
dendo  come  erano  prefii  nel  tornare  a dietro , fi  fer » 
marono.  I noftriueduto  come  erano  fiati  fioperti  ; 
non  uolendo  indarno  attendere , che  gli  altri  ueniffe» 
ro , hauendo  giunte  folamente  due  squadre  de ’ turnici 
Marco  opi'  prefero  mendue . Fu  tra  coftoro  M.  Opitaio  Co» 

pitano  de'  cauaUi . E tutti  gli  altri  di  quelle  squadre 
ò neramente  priuarono  della  uita , ò pure  gli  con» 
dufjerocofi  prigioni  a Domitio . C efare  hauendo  fi 
come  s' e già  dimo firato  leuato  le  genti , che  guarda » 
uano  i luoghi  uicitti  al  mare , lafiiò  alla  guardia  dì 
Colonnelli  Orico  tre  colonnelli  folamente , er  a efii  impofe , 
guardiamo  che  guariaffero  le naui lunghe , lequali  egli  haueua 
C1W»  quiui d'Italia  condotte . Haueua  di  tutto  queflo , er 
della  guardia  della  terra  ilgouerno  Caninio  luogotea 

nente ♦ 
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nenie . Q«e fife  ridurre  tutte  U nojlrenaui  ne'luo 
ghi  piu  adentro  dopo  li  terra , erfecele  legm  u ter « 
ra,erpofe  all’entrata  del  porto  una  naue  ìa  cari * 
co  ,laqualefe  quiui  affondare , er  4 quefla  rìaggiun* 
fe  un'altra  i f opra  delle  quali  hauendo  fatto  fabricare 
unitone , la fe  fermare  all'incontro  dell’entrata  del 
porto,  er  mifeui  dentro i faldati,  a quali  egli  diede 
la  cura  di  guardarla  per  ogni  fubito  cafa , che  poteffe 
auuenire.  Hauuto  notitia  diquejle  cofe  tutte  Gn . df5™°pfiCo 
Pompeo  figliuolo  di  Pompeo , il  quale  haueua  il  go=  figliuolo  di 
uerno  dell'armata  E gittia,fe  ne  uenneaUa  uoltadi  Ori  Pompco  ' 
co,  erfe  tirar  fuori  con  legni , er  a forza  di  funi  la 
naue  affondata , er  asfaltando  l'altra  naue , laquale 
era  Hata  meffa  da  Acilio  per  guardia , con  piu  naui , 

/ opra  delle  quali  haueua.  fatto  fabricare  Torri  a pefa  ^ 
tale , che  non  piegaffero  da  neffuna  banda , accio  che 
combattendo  di  luoghi  piu  alti , er  ogn'hora  metten* 
do  faldati  frefchi  in  luogo  de  gli  affaticati , er  nell’ala 
tre  bande  tentando  di  falire  fopra  le  mura  della  Ter*  , 
ra  con  fede , er  con' l'armata  battendo  in  un  medefi* 
ino  tempo , per  fare , che  le  genti  auuerfarie  fi  uenif» 
fero  a /partire  in  piu  luoghi , uinfe  con  la  fatica  ,C V 
con  la  gran  quantità  dell' armi  tratte  i noflri , er  cac» 
ciati  coloro , che  flauano  alla  difafa , i quali  tutti  Cai » 
tati  nelle  fcafe , s'erano  quindi  fuggiti , prefe  a forza 
la  naue  ancora  : er  dall'altra  banda  detta  terra  pre-  Monticeli© 
fe  un  monticalo , che  era  naturalmente  quiui  poHo  JcoSgiuo* 
Rincontro  della  Terra , er  haueua  quafi , che  fai-  1o  l'WM' 
t o urilfola  all'incontro  di  Orico , er  cotiduffe  nella 
parte  piu  a dentro  di  effa , quattro  naui  da  due  ordini 
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Hi  remi , coti  metter  loro  fotto  curii , er  con  pali  di 
ferro  cacciate  per  forza  di  braccia  auanti . Et  cofi  afi 
[aitate  dall' una , e dall’altra  banda  le  naui  lunghe , le 
quali  erano  con  funi  attaccate  a terra , er  note  affata 
tò  3 ne  tirò  feco  quattro , er  in  tutte  l' altre  fe  mette* 

Decio  Le  > Y*  & fU0C0  * F<tWo  $u *ft°  ^utUÌ  DeÙO  Lflio  le * 

nato  da  lui  dall'armata  d'Àfia , er  quiui  condotto , il 
quale  non  lafciaua  portare  nella  Terra  la  uettouaglia 
Aitfsio . da  B iblide , er  da  Mantinea . E gli  andatofene-a  Li/fo 
er  affaltate  quiui trenta  Naui  da  carico  lafciateui  da 
M . Antonio  dentro  nel  porto , in  tutte  fe  mettere  il 
Metto,  fuoco . Cercando  poi  con  ogni  sforzo  di  prender  Lifi 
fo , {landò  alla  difefa  que'  cittadini  Romani , che  fole ■ 
nano  habitar  quiui , er  que' foldati  appreffò , che  Ce 
fare  uihuueua  mandati  alla  guardia,  fermatofi  quiui 
tre  giorni  perduti  nel  dar  l'affalto  pochi  de' fuoi , fe 
ne  partì  fenza  hauerui  fatto  nulla . Poiché  Cefare  iute 
fe,  come  Pompeo  era  ad  Ajfargo , andato  quiui  con 
prefa  » l'efercito , er  prefa  pel  uiaggio  una  Terra  de'  PartH 
ni , dentro  di  cui  Pompeo  teneua  la  guardia , arriuò 
cerare  arri tn  Macedonia  la  doue  era  Pompeo  il  terzo  giorno , 
i*  io  Mace  vr  fermò  il  campo  uicino  a lui , er  il  giorno , che  fe » 
guì  dopo  quello , che  uenne , cattate  tutte  le  genti  fuo 
ri  de' ripari,^  ordinatele  tutte  in  battaglia *,  diede  a 
Pompeo  lacommodita  di  poter  uenir  feco  al  fatto  d'or 
me.  Doue  pofeia  e'  s'auuide , come  e' fi  (laua  fermo  al 
fuo  luogo  fatto  ritirare  l'efercito  dentro  a ripari , giu 
dico, che  [offe  da  prendere  altro  partito -Egli  adunque 
il  feguente  giorno  fe  n'andò  per  lungo  camino  girane 
do  grande  ffatio  di  paefe  per  uie  difficili,  er  # rette 
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con  tutto  l'efercito  d D urazzo , con  fieranza , o di  ti 
rar  P ompeo  a D urdzzo , o di  poter  torglì  l andar ui , 
per  hduere  egli  condotto  quiui  tutti  li  fui  uittoua* 
glia , er  tutto  l'apparato  della  guerra , fi  come  uera * 
mente  auuenne.Percioche  Pompeo  non  hauendo  da  pri 
ma  contezza  del  difegno  di  Cefare , perche  uedeua,chc 
marciando  haueua  prefo  fentiero  molto  diuerfo  di 
quella  regione  i limaua , che  fi  foffe  quindi  partito  cac 
datone  dal  mancamento  de'  grani . I ntefo  poi  dalle  fiie 
1 1 tutto , il  giorno  di  poi  mofjè  il  campo  con  ifperan* 
za  di  poter  andare  ad  opporfegh  per  piu  corto  uiag* 
gio  ♦ Cefare  fojfettando , che  ciò  doueffe  auuenire9 
confortati  con  piu  parole  i faldati , che  uole fièro  foffe 
rire  di  huoua  uoglia  quella  fatica,  fermato  il  marcia a 
re  poca  parte  folamente  della  notte , arriu'o  la  mattina 
a D urazzo , aUhora , che  fi  cominciauaa  fcoprire  la 
Vanguardia  di  Pompeo , e quiui  fe  fermare  il  campo . 
Vompeo , toltogli  da  gli  auuerfari  il  potere  andare  a 
D urazzo , poiché  non  potè  altrimenti  feguire  il  fatto 
difegno , feguitando  il  fecondo  partitole  fermare , 
er  fortificare  il  campo  in  un  luogo  rileuato  detto  Pie» 
tra , che  ha  un’entrata  mezzana  dalle  naui , er  le  di s 
fende  da  certi  uenti  * fe  quiui  condurre  parte  delle 
ti  aui  lunghe , er  impofe , che  con  effe  fi  portaffe  qui » 
Migrano , er  altre  uittouaglie  dell'Afia , er  di  tutti 
glialtri  paefi , che  ftauano  alla  fua  diuotione . Cefare , 
auifando , che  la  guerra  foffe  per  menar  fi  in  lungo , 
tton  hauendo  fferanza  alcuna  di  potere  hauere  le  uit» 
touaglie  d'Italia , perche  l'armate  di  Pompeo  ufaua* 
no  fi  gran  diligenza  nel  guardare  tutti  i liti,  e le  fu e 
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fattioni . Et  oltre  a ciò  per  ifcemare  a lui  la  grande^ 

ZA , perche , per  dire  il  nero  fi  pAreuA , che  Appo  le 
tiAtiotii  8r Artiere  queft A molto  gli  gioua/fe , effendofi 
vìa  per  tutte  le  pArti  del  mondo  tifimi  molto  Accre « F2m*» 

Jet  riti , come  egli  eri  affediato  dA  Cejare,  er  non  Ardi  airediato 
ua  di  metterjì  a far  giornata  con  efjo . Pompeo  non  daCeCirc* 
uoleuiper  niente  pirtirfi , ne  dii  mire , ne  di  Duruz 
Zo , percioche  egli  hiueui  ripojlo  quiui  tutto  Pappi* 
vecchio  deUi  guerri , i dardi , er  freccie , tarmile  gli 
frumenti , er  Appreffo  faceua  con  le  naui  portare  il 
grano  neU'effercito , ne  poteua  impedire  le  munitioni 
di  Cefare  ,fe  non  uoleua  far  con  ejfo  giornata , quello  , 
che  egli  s'era  mefjo  in  animo  di  non  fare  in  quel  tem* 
po . Vi  refliuiy  che  feguitando  quanto  richiedeua  l'ul» 
timi  ragione  della  guerra , prende/fe  molti  colli, er  di 
far  guardare  quanto  maggior  ifpatio  di  paefe , che  fi 
poteffe , zr  di  dar  di  fare  in  piu  parti , quanto  pile  Forti  iiCc 
poteffe  alle  genti  di  Cefare  i er  qucfto  auuenne , per = *"«• 
cioche  hauenio  fabricati  uentiquattro  forti , 0 bajlie » 
er  perciò  fare  prefo  un  giro  di /patio  di  miglia  quin* 

' dici  di  paefe  , dentro  di  queflo  ) patio  haueua  dagouer 
nare  i caualli , er  dentro  di  que1  luoghi  u'erano  con 
le  mani  feminate  molte  cofe  , lequali  pafceuano  fra 
quel  mezzo  le  baflie  da  forni  : doue  pofcia  i nojìri  ui= 
deno  le  munitioni  effcr  continuate , er  ridotte  a buon 
termine  dalle  baftie  alle  uic ine  bafbe , dubitauano  , 
che  i Pompeiani  non  loro  ajjaltajjero  da  qualche  ban * 
da , er  ueniffero  ad  offendergli  di  dietro  le  /palle . 

Cofi  all'incontro  quelli  dentro  di  quello  /patio  faceua» 
no  de ’ ripari  tirati  in  lungo ,er  continui,  accioche  non 
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pcteffero  i noftri  entrami  da  qualche  banda, & afa 
[aitandogli  dal  canto  dietro  torglinel  mezzo < M a efti 
erano  in  nero  fuperiori  nel  lauorare , percioche  il  nu* 
mero  de' faldati  era  maggiore , er  tiratifi  ne'  luoghi 
piu  a dentro  haueuano  il  circoito  minore  ; er  ogn'ho 
ra , che  Cefare  haueua  a prendere  que'  luoghi,  auuett 
ga,  che  Pompeo  hauejfe  fermato  nell’animo  Jùo  di  non 
moTcK  * impedirlo  con  tutto  Infarcito , er  di  non  fare  con  ejfo 
no  con  le  fornata , mandaua  non  di  meno  i balenieri , e r que' 
dati  di  et*  dalle  frombole  a' luoghi  loro,  de  quali  egli  haueua  U 
fare'  numero  grande , er  molti  de'  noftri  u erano  feriti,  er 
^era  entrato  ineftiiltimor  grande  delle  frecce  seri 
faldati  quaft  tutti  haueuano  fatto  le  uefti , o di  fouatti 
c di  fchiauine , er  d altri  corami , o altre  coperte  per 
guardarfi  da'  colpi  delle  frecce . Qiafcuno  faceua  gran 
de  sforzo  nel  uoler  prendere  i luoghi  delle  guardie . 
Cefare  per  tenere  ftretto  Pompeo  in  quel  minore  ffta» 
tio  di  luogo , che  poteua  ; er  Pompeo  per  prendere 
f quanti  piu  colli  poteua , er  diftenderfi , quanto  piu 
[offe  poftibile  con  quel  circoito  ; er  per  quefta  cagio * 
nefifaceuanotra  loro  faeffe  fattToni . E tra  queste 
rom  icgio  hauendo  una  uolta  la  nona  legione  di  Cefare  prefo  un 
«e  di  ce&'  ari0  [UCg0  da  guardare  & hauendo  cominciato  a far 
tificarlo, Pompeo  fubito  prefe  un  colle  uicino  a quefto 
■ luogo  zrpofto  all'incontro  appunto  di  ef[o,zr  cornine 
ciò  a impedire  a'  noftri  il  lauoro . Et  hauendo  da  l'un 
de'  lati  l'entrata  quaft , che  piana , hauendo  da  prU 
ma  fparfi  dintorno  i baleftrieri , cf  que'  dalle  fronte 
tbolc,  er  pofeia  mandatoui  gran  numero  *di  arma  a 
ti  alla  leggiera , er  cauate  fuori  le  fue  artiglierie 


DELLA  G VER.  CIVILJL  S19 
impediti a le  muntimi.  Ne  poteuano  dgeuotmente  i no 
firi  attendere  in  un  medefimo  tempo  a difenderfi , er 
a fortificare . H ora  Cefare  ueduto , come  i fuoi  erano 
da  tutte  le  bande  feriti , comandò , che  fi  ritira  fiero  , 
er  che  fi  togliejfero  quindi . D oueuano  per  ritirarfi 
fendere  per  un  luogo  precipitofo  ; cr  i nimici  per 
quella  cagione  tanto  piu  fieramente  ueniuano  loro  ad* 
dojfo , ne  lafciauano  tornare  i nofiri  a dietro , perche 
fipareua,chemofiidalapauralafciaf]eroquei  tuo * 
gii.  Vicefi, che  Pompeo  aUhora  uantandofi  auan » Pompeo, 
ti  a' fuoi  difieloro , che  non  fi  curaua  d’efier  j limato 
Imperatore  di nefiim  conto,  fe  le  legioni  di  Cefare  fi 
ritiraffero  fenza  grandifiimo  lor  danno  di  colà , doue 
temerariameute  erano  feorfe . Cefare  dubitando  de ' 
fuoi  nel  ritirarfi , comandò  che  fi  portafiero  auanti 
neU'eflr  entità  del  monticetio  de’  graticci  ,cr  che  fi  met 
teffero  affr onte  animici , or  che  fi  mettefièro  tuno 
contra  Poltro , & che  fio  e fi , fi  andò  i faldati  coper » 
ti , fi  tirafie  un  foffo  di  mezzana  larghezza , CT  che 
que’ luoghi,  quanto  piu  fi potefie , s’impediffero  da 
tutte  le  bande . Egli  in  tanto  mije  in  luoghi  a prcpofi 
to , que'  delle  frombole  in  ordine , acetiche  guarda/Jè 
ro  i nofiri,  mentre  fi  ueniuano  ritirando . Mejfe  ad 
effetto  interamente  quefie  cofè,cfe  ritir are.  tutte  le  le 
gioni . I Pompeiani  cominciarono  aUhora  con  tanto  Pompfanj 
maggior  infolenza , er  piu  arditamente  a uenire  ad= 
ioffo  a'  nofiri , er  gettaron  per  terra  le  grati  mejfe  * 
loro  contra  per  ripari  per  pafftre  i fatti  fa  fi . To* 
fio  Cefare  fi  fu  di  tal  cofit  accorto  dubitando , che  non  * 
fi  parejfe , che  fojfero  piu  te  fio  fiati  ributati , che  fi 
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fofjero  da  fe  medéfimi  ritirati ,cr  che  fi  riceueffe  dite 
no  maggiore , fatto  per  mezzo  d'Antonio , ilquale 
tra  capo  di  quella  legione,  mettere  animo  a'  fuoi  quafi 
nel  mezzo  di  quello  /patio , co\nand'o,che  con  la  troni 
ha  fi  de/Je  il  fegno  del  dar  dentro,  cr  con  impeto  fi 
affaltaffero  i nimici . Onde  i foldati  della  nonalegio* 
ne  fubito  ueduto  il  fegno  tiraron  l'armi  da  lanciare  ; 
la  nona  le-  quindi  mofiifi  da' luoghi  piu  bafii  con  furiofo  c orfo 
|ionc  ai  ce  cQntrd  nimicì  ioro  9 yilpper0 , e r uoltarono 

in  fuga  i Pompeiani , i quali  furono  nel  ritirarfi  moU 
to  impediti  da  dirizzati  graticci , cr  dalle  fitte  pertU 
. che  in  trauerfo , cr  parimente  dafofii  quiui  già  fatti . 

1 I nofìri  d'altra  parte , a quali  era  pure  affai  il  partirfi 

fenza  danno , hauendone  morti  molti,  perduti  cinque 
dei  loro fol amente  ,fi  uennero pofatamente  ritiran- 
do , cr  firmatili  poco  intorno  a quel  luogo , prefi  de 
glialtri  monticela  ritirarono  a fineje  cominciate  mu* 

( nitioni . Era  la  qualità  del  combattere  neramente  nuo* 

uà , er  non  piu  ufata . Si  per  lo  numero  di  tante  ba » 

' jffctV,  cr  per  ijpatio  fi  grande , cr  per  tanti  ripari, cr 

munitioni,cr  per  tutta  la  maniera  dell'affèdio , cr  fi 
anco  per  molte  altre  cofe . Qonciofia  cofa , che  quelli , 
che  cercano  con  ogni  lor  forza  di  affediare  altrui , ha 
vendo  affittati  i nimici  sbattuti  cr  deboli , o pure  fu* 

• perati  combattendo , o travagliati  da  qualche  riceuus 

- . ; ti  offefa  gli  tengono  affeiiati : perche,cr  per  numero 
c.wonr  di  fanteria,  e di  cavalli  fono  fuperiori . Et  la  cagione 
deir  Sa  dello  affediare  fuole , quafi  fempreeffer  quella,  per 
re  * fare , che  i nimici  non  pojfano  bauer  del  grano . Mi 
ora  Cefare  teneua  affediato  unp  efercito  jrefeo  > cr  ùtm 
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tero  er  con  molto  minor  numero  di  gente , cr  qudn* 
dò  efii  haueuano  grande  abbondanza  d’ogni  co  fa . Per 
cioche  tuttodì  fi  ueniuano  infieme  ragunando  gran 
numero  di  naui  d'ogn'intorno , lequali  portauano  deU  Nao} . ^ 
la  uittouaglia , ne  poteua  foffiare  alcun  uento , che  portauano 
non  potejfero  da  qualche  banda  fieramente  nauiga * uc,toua8lia 
re . D oue  egli  confumati  per  ogni  uerfo  di  grande  /fin 
tio  di  paefe  tutti  i grani , era  in  efirema  necefiità , cr 
in  girauitrauaglii  tutta  uia  i fuoi  faldati  ueniuano  con 
/ingoiare  patienza  tutto  ciò  fopportando.  Perche  fi 
ricordauano  molto  bene  di  hauer  quefio  medefimo 
patito  Vanno  dauanti  nel  paefe  della  Spagna , cr  con  . 
la  fatica  loro , cr  con  la  patienza  hauer  recato  a fi * 

• ite  una  grandifiima  imprefa . R icordauanfi  medefimi 
mente  hauer  fopportato  grandifiima  carefiii  fiotto 
Alefiia , cr  molto  maggiore  ancora  fiotto  Auarico , 
pure  efferfi  quindi  con  la  uittoria  di  grandifsima  na= 
tione , cr  potentifiime  partiti . Et , quando  era  dato 
loro  dell'orzo , cr  de'  legumi  non  gli  rifiutauano 
niente  : egli  c ben  uero , che  teneuano , che  fojfe  ho a 
noreben  grande , quando  fi  dauano  loro  delle  peco » 
re, cr  altri  minuti  animali,  de'  quali  ne  ueniuano  gran 
quantità  dello  Epiro.  ¥u  oltre  a ciò  trouato  da  coloro , 
i quali  erano  flati  con  Valerio , una  forte  di  radice  ^lbaiua* 
cVherha  che  fi  chiama  C bara , laquale  mefcolata  con 
latte  era  di  grande  aiuto  in  quella  necefiità  di  uiuere . cara  herb* 
Taceuano  di  quefle  certa  materia  a guifa  di  pane , e di 
quefia  ue  n'haueua  gran  quantità , cr  ogn'hora,  che  i 
follati  di  Pompeo  uenendo  a parlamento  co'nofiri  rim  .. . 
prouer auano  loro  la  fame,  gettauano  fra  loro  per  tuta 
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H le  parti  del  campo  de'  pani  fatti  di  quella  materia  » 
per  cagione  che  la  jferanza  loro  uenijfe  a far  fi  mino* 
re . Cominciauano  già  i grani  a maturar fi , er  la  ffe* 
ronza  di  ciò  foftentaua  la  necefiità  loro , perche  fi  con 
' • fidauano  di  douerne  prejìamente  hauere  abbondanza  » 

Onde  bene  jfiejfo  nelle  guardie , er  ne'  parlamenti  de' 
Ammofità  foldati  sudiuano  alcuni , che  diceuano , che  piu  tofto 
de’  ceraria  ^ano  per  uiuere  a corteccie  d’alberi , che  per  lafciare 
mai  fcampare  Pompeo  dalle  lor  mani  j Stauano  medefi 
mamente  uolentieri  a udir  coloro , che  del  campo  di 
Pompeo  fi  fuggtuano  nel  noftro , quando  efii  raccon * 
tauano , come  tutti  i caualli  de’  P ompeaniierano  anco * 
ra  in  piedi , ma  che  tutte  l altre  befiie  da  foma  erano 
già  morte  : come  oltre  a ciò  era  nel  campo  cominciata  • 
gran  pejle,fi  per  ejfer  ferrati  in  luoghi  firetti^CT  per 
lo  puzzo  grande , er  per  i molti  corpi  morti , er  per 
non  ejfer  ufati  alle  continue  fatiche  ,•  er  fi  anco  per  lo 
mancamento  grande , che  haueuano  dell'acqua . Pera 
ingegno* di  fioche  Ce far e ,o  uer amente  haueua  colto  in  altre  parti 
celare;  {uff  j { fiumi , e tutti  i riatclli , che  quindi  pajfando  cor 

reuano  al  mare  ,•  0 pure  con  fabriche  grandi  gli  haue* 
ua  riferrati  : er  come  que'  luoghi  erano  ripieni  di 
monti , er  fiotto  l' altezze  d’efii  gli  fretti  delle  uaUi , 
hauendoquiui  fatto  ficcare  in  terra  delle  pertiche  ui 
hauea  fatto  i ferragli , er  fattoui  a guifit  di  baftione 
metter  fufo  della  terra , accioche  ritenejfe  il  corfo  deU 
tacque  ♦ La  onde  efii  erano  dalla  necefiità  coflretti  di 
cercare  i luoghi  piu  bafiUcr  paludofi , er  quiui  cauar 

Po-zi  caua  . r 0 * . n,  ^ 1 

ti  (otterrà . pozzi  fotterra , er  aggiungevano  all  altre  opere  /Oa 

ro  continue  quefta  fatica  di  piu  ; e quelle  fonti  non  dU 
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meno.,  erano  troppo  lontane  da  certe  guardie,  cr  per  CoBd;tteae 

t gran  caldi pr ejì amente  fi  feccauano . D oue  d’altra 

parte  tefercito  di  efjo  Cefare  oltra , che  non  vi  era  al*  £ , 1 c a 

cun  foldato , che  patiffe  d' alcuna  infermità , haueua 

grandifiima  abbondanza  d'acqua , cr  era  nel  fuo  cam» 

po  gran  quantità  d’ogni  forte  di  uittouaglia,  fuorché 

del  grano . Vedeuano  bene  come  il  tempo  ueniua  loro 

ogni  giorno  migliore , cr  cominciarfi  a maturare  il 

grano  apportaua  loro  maggiore  jperanza . Et  in  una 

nuoua  qualità  di  guerra , trouauano  tutt'hora  amen * 

due  nuoue  foggie , cr  non  piu  ufate  maniere  di  com * 

battere . E ffendofi  que ’ di  P ompeo  auueduti  per  i fuo * 

chi , che  la  notte  fi  faceuano,  tornei  nojlri  faceuano 

le  guardie  fui  ripari , affaltandogli  chetifiimamente  foidatitii 

Uraliano  tutte  le  frecce  loro , la  doue  i nojlri  erano  in  6 e' 

piu  numero  ragunati:  quindi  con  molta  prefiezzafi 

ritirauano  a i loro  : i nojlri  apparando  dalla  pratica  , 

di  ciò  riparauano  a quefte  cofe  con  quejli  rimedij  , 

che  faceuano  i fuochi  in  altri  luoghi . H auendo  in 

tanto  di  ciò  hauuto  auifo  P.  Siila,  al  quale  Cefare  par * 

11  tr  i ^ i Publio  siila 

tendo  haueua  Idfciato  il g( uerno  di  tutto  il  campo, 

uenne  con  due  legioni  a [occorrere  quel  Colonnello  , 

per  la  uenuta  del  quale  i foldati  di  P ompeo  furon  fa * 

cilmente  ributtati  ; certa  cofa  e , che  e fi  non  poterono 

fi ar  forti  uedendo  i nojlri , ne  meno  poterono  refijle* 

re  al  primiero  loro  affronto  j cr  effendo  flati  ributta 

ti  i primi , glialtri  fi  uoltarono  indietro , cr  lafciaro * 

no  que1  luoghi, ma  feguitandolii nojlri,  SiUa  gli  fe 

tornare  indietro,  ne  uoUe,chegli  feguitajfero  piu 

- lontano . Ethauui  molti,  che  fanno  giudicio,che  fi 
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; egli  haueffe  uoluto , che  i noflri  piu  fieramente  gli  fe* 

; , guitaffero , che  quel  giorno  fi  poteua  dir  fine  a quelli 
. guerra  : mi  non  gii  pacche  pi  di  riprendere  in  iU 
cun  modo  il  partito,  che  fu  prefo  di  lui . Perche  tufi* 
vfficio  'dei  fici°  del  Luogotenente  è molto  differente  di  quello 
Luogote  - dello  I mper udore  ; perche  l'uno  di  loro  dee  pire  le  fue 
cofe  tutte  fecondo  che  gli  e fato  commeffo  ; er  non 
piu  oltre  : er  l'iltro  dee  liber mente  prendere  qu€ 
pirtiti , che  giudici  buoni  per  fino  il  fine  del  tutto  „ 
Siili , pirtitofi  Cefire , er  lifeiito  il  ampo , fallati 
i fùoi  3 fi  contentò  di  quefio  folimente , ne  uotle  ultra * 
mente  fare  il  fitto  d'arme  ( laqual  cofi  non  dimeno  hi 
rebbeperauentun  potuto  riufeire  a qualche  cattiuo 
fine ) acciò  non  fi  par  effe , che  fi  f offe  attribuito  l'ufi 
fido  dell  imperatore . Atrecaua  nel  ritirarfi  grande 
difficulù  a Pompeiani  una  cofi  di  grandmimi  impor» 
tanza  > percioche  feorfi  auanti  da  un  luogo  fa  ano  er 
cattiuo , s' erano  fermati  nella  fommiti  ; er  fe  pure  e* 
fi  foffero  ritirati  per  li  faida , che  feendeua , dubita» 
uano  forte  de'  noflri , iquali  ueniuano  feguitando  da 
luoghi  piu  alti  3 ne  molto  era  lontano  il  Sole  all'andar 
fotto . Percioche  tratti  dalla  fferanza  deU'arrecare  al 
fine l impreft , baueuano  quafi  condottola  cofa  fino 
alla  notte . Onde  prefo  neceff ariamente , er  aU'impro 
uifo  il  partito , Pompeo  prefe  un  certo  colle , ilqui» 
P°T?opra  h ZYdL  appunto  tanto  lontano  da  una  delle  noflre  ba * 
ftie , che  tirandouifi  una  freccia , o altre  arme , non 
ui  poteua  altrimenti  armare  : egli  fi  fermò  quiui  » 
er  fortificò  quel  luogo , er  ui  tenne  tutto  intera» 
mente  l’efercito , che  egli  kaueua . Combattefsi  di » 
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poi  in  due  luoghi  in  unmedefimo  tempo  ; percioche 
Pompeo  haueua  parimente  tentato  piu  bajlie  in  un  trai 
to  per  cagione  di  /partire  , er  tenere  in  piu  parti  im- 
pedite le  genti  di  Cefare , accioche  da  i uicini  ripari  9 
er  dalle  uicine  guardie  non  pote/fero  e/Jere  altr amena 
te  foccorfe . Et  in  un  lato  Volcatio  Tulio  foftenne  con  Volcatio 

tre  Colonnelli  l’impeto  d’una  legione , erfe , che  per  TuUo. 
forza  fi  tirò  a dietro  » In  un'altro  lato  i Tedefchi  fai? 
tati  fuori  de' noftri  ripari , morti  gran  numero  de  ni • 
mici  fi  ritira/fero  a faluamento  a i loro . Et  in  tal  gui? 
fa  in  un  fol  giorno  fattefi  feifattioni , tre  a D urazzo, 

C?  tre  a'  ripari , facendofi  pofcia  di  tutte  quefte  la  ri 
cerca  >fi  trouaua , tome  de'  foldati  di  Pompeo  i mor * soldati  di- 
ri arriuauano  al  numero  di  due  mila , er  molti  de'  chia  ,no«i7n  ere 
mati,er  buon  numero  de'  Capitani . F«  tra  quefti  Va * faK,on*  • 
lerio  Placco  figliuolo  di  quel  Lucio , il  quale  era  èia* 
io  già  Pretore  al  gouerno  deU'Afiu  ,erfuron  tolte 
loro  da’  noftri , er  portate  in  campo  fei  infegne . Et 
de'  noftri  non  morirono  in  tutte  quelle  fattioni  piu  , 
che  uenti  foldati.  Ben  è aero , che  non  ui  fu  pure 
un  faldato  nella  baftia , che  nonfojfe  ferito ; er.  quat*  » 

tro  Capitani  d’un  Colonnello  ui  perfcro  gli  occhi  * 

Et  udendo  coftoro  moftrare  a Cefare  teftimonio  del* 
la  fatica  loro , er  del  pericolo  ahcora9  ghferon  por* 
tare  auanti  intorno  il  numero  di  trenta  mila  /rezze 
tirate  dentro  ai  ripari,  er  prefentato  dauanti  aUui  c itan# 
lo  feudo  del  Capitano  Scena . Furono  in  effo  trouati  s«eua . 
dugento  trenta  buchi  di /rezze  > a cui  Cefare  per  e fi 
ferfi  in  feruigio  fuo , er  della  R epublica  portato  fi  be 
ne  donò  dumila  feudi  ,er  ejfendo  deU' ottani  diebia * 
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rò , come  e*  gli  il  luogo  nella  principal  compia 

gnia  deUd  legione . Perche  certi  cofa  eri , che  quelli 
bufila  s'erd  faluata  per  operi  funeri  quel  C donnei 
lo  di  folditi  di  indi  inmnzi  donò  li  pagi  doppia , er 
glife  molti  lirghi  prefenti  di  grano , er  altri  doni  fé 
gnaliti , er  che  foglionfarfi  a folditi . Pompeo  aceri 
feiuti  li  notte  molti  ripari  e grandine  ne  feguentigior 
ni  fabricare  delle  Torri , er  alzati  gii  i lauori  aU'aU 
tezzi  di  quindici  piedi,mife  a difefa  de ’ ripari  da  quel 
U parte  del  campo  le  uinee , e fr  ime  fi  cinque  giorni , 
trouando  per  auuentun , che  la  notte , che  feguì  eri 
U Cielo  mezzanamente  nuuilofo , fatte  ferrare  tutte  le 
porte  del  campo , er  mefiti  ripari  da  impedire  ilpafa 
fò , nel  cominciare  della  terzi  muta  delle  fentineUe  a 
uò  fuori  chetamente  l'efercito , er  ritiro fi  nelle  uec * 
chie  fue  munitioni  er  ripari . Ora  Cefare  hauendo  ri 
ceuuto  alla  fui  diuotione  per  mezzo  di  Cafio , Lon 
gino , er  di  Caluifo  Sabino  ,fi  come  habbiamo  gii 
dimojlrato , tEtolia , fA carnami , e gli  An fiochi , 
giudicaui  di  douer  tentare  la  Grecia , er  di  andare  al 
quanto  piu  auanti . Egli  adunque  ui  mandò  Enfio  Ci* 
leno , er  aggiunfe  feco  Quin.  Sabino , er  Cafio  con i 
loro  Colonnelli  : onde  tofto , che  Kutiliq*Lupo , ilqui 
le  mandato  da  Pompeo  teneuxla  Grecia , hebbe  intefit 
la  coftoro  uenuta , diede  ordine  di  fortificare  lo  fbret 
to  di  terra , che  è fra  il  mar  Ionio , er  l'Egeo,  per  uie 
tare  a Eufio  il  paffo  d'entrare  nella  Grecia  ♦ aleno 
riceuette  Delfo , Thebe , er  O rchomenoyche  tutte  tre 
fe  gli  diedero  di  propria  loro  uolonta , prefe  alcune 
Città  per  forza , cr  ufaua  ogni  diligenza , hauendo 
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mandatogli  ambafciadori  d’intorno , di  recare  tutte 
Valtre  Citta  aU’amicitia  di  Cefare . Ora  Fufio  era  qua 
fi , che  tutto  occupato  in  cofi  fatte  cofe . Cefare  intan  o 

tocau'o  fuori  dipoi  ogni  giorno  l’efercito  mettendolo  in  bat,a^a 
in  battaglia  in  luogo  conueneuole , fe  Pompeo  haueffe  tere  con 
uolutofar  feco  giornata , di  maniera , che  metteua  le  I>ompeo  • 
legioni  fin  quafi  fotto’l  campo  di  Pompeo  : er  la  pri 
ma  fquadra  non  era  piu  lontana  da  bafiioni  di  Pompeo 
che  quanto  non  fi  poteffe  quindi  da  nimici  arriuare  > 
tirando  a nofiri  con  tarmi  da  trarre . Ma  Pompeo 
udendo  mantenere  la  fama , er  openione  de  gli  huo * 
mini , ordinaua  l'efercito  auanti  a bafiioni , di  fi  fat  . 
ta  maniera,  che  la  terza  fquadra  toccaua  i bafiioni , 
er  l’efercito  fuo  é landò  in  battaglia  in  tal  guifa  potea 
ud  ejfer  guardato  d’armi * che  fi  tirauano  di  fu  i bafiio  ■■ 

ni . Ora , mentre  della  Grecia , er  folto  Durazzo  le 
cofe  Sanano  in  cofi  fatti  termini , er  fapendofi  come 
già  Scipione  era  armato  in  Macedonia,  Cefare  non 
punto  fcordato  de’  fuoi  foliti  ordini,  mandò  da  lui  S°o 
C Iodio  amico  , er  famigliare  fuo , er  di  lui  parimene  fare  a nego 
te , ilquale  datogu  da  principio  da  lui , er  commen  segone . 
dato  molto  , haueua  difegnato  di  tener  nel  numero  de* 
piu  foretti  amici  fuoi , er  de’  piu  famigliari.  A cofiui 
diede  Cefare  lettere,  er  commifiioni  da  negotiare  con 
Scipione , che  in  fomma  conteneuano , come  egli  haue 
ua  cercato  in  tutti  i modi  di  uenireaRa  pace,  e che 
nongiudicaua  per  ancora , che  f offe  niente  procedu 
to  per  diffetto  di  coloro , i quali  egli  haurebbe  uolu 
to , che  foffero  i iati  capi , er  autori  di  ciò , perche 
dubitauano  d’ andare  in  tempo  a propofito  a Pompeo, 
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Autorità  di  con  U commifioni  ditegli  da  lui.  D oue  ,che  Scipione 
Scipione.  era  huomo  fa  coft  fatta  autorità , che  potrebbe  non  fo* 
lamente  efrorre  a Pompeo  Uberamente  quelle  cofe , /e* 
quali  e'  riputajfe  buone , ma  potrebbe  altrefi  in  gran 
parte  sforzarlo  i er  doue  ejfo  erraffe , correggerlo . 
Che  gli  era  per  fe  medefimo  al  gouerno  dello  effercU 
to , er  non  dipendeua  da  neffuno  ,fi  che  oltra  l'autto* 
' rità  haueua  etiandio  le  forze  da  fungerlo  : e r che  fe 

auueniffe , che  egli  ciò  faceffe , che  da  lui  folamente  fi 
riconojcerebbe  la  quiete  di  tutta  Italia , la  pace  dettai* 
tre  Prouincie , er  lafaluezz*  dettlmperio.  Clodio 
ijpofe  a Pompeo  tutte  quefte  commistioni , er  ne  prU 
tni  giorni , per  quanto  fi  giudicaua  fu  uolentieri  udì * 
to , ma  ne  giorni , che  pofcia  feguironot  non  potèpiQ 
prcfò°daFa  ^ere  udienza . E/fendo  flato  riprefo  Scipione  da  Fi 
nonio , uonio  , per  quello , che  trouammo  poi  finita  la  guer* 
ra , er  fenza  hauer  fatto  nulla  tornò  a C efare  . Ce» 
fare,  accioche  piu  ageuolmente  riteneffe  a Durazzo 
la  cauaUeria  di  Pompeo , er  uietajfe  loro  l’hauer  gli 
tirami , fortificò  con  fortissimi  ripari  que' due  pafii 
. ' . tiretti , i quali  habbiamo  già  dimofirati,CT  in  que' 
luoghi  fe  fare  delle  bajlie , er  de  forti.  Poiché  P onte 
peo  s'auuide , come  la  cauaUeria  non  poteua  piu  fare 
alcun  buono  effetto , paffuti,  che  furono  alquanti 
giorni , la  leuò  di  nuouo  con  le  naui , er  la  condu/fe 
Difaeio  rei  * fi  dentro  de' ripari,  H aueuaui  gran  mancamento 
Fom^eo1  ^ di  forte , che  gouernauano  i cauaUi  di  fo* 
glie  tolte  da  gli  alberi , er  di  tenere  radici  di  canne 
tritate  : perche  que ’ biadi , ch'erano  flati  fcminati  den 
tro  a'  ripari , erano  già  confumati , cr  era  loro  forzi 

di 
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di  faruenirelo  forame  da  Corcira , cr  dell'Acarniz  corfu. 
nia  fu  le  naui . onde  bifognaua  nauigare  un  lungo  jpa* 
tiodi  mare  ,er  quanto  la  quantità  era  minore , bi* 
fognaua  accrefcerui  dell'orzo  , cr  in  que/la  guifa 
fojlentare  i caucdli . Ma  poi  che  non  folamente  l'orzo 
* C rio  flrame  in  tutti que'  luoghi , cr  therbe  fega - : ~ 

/e , irò  i frutti  parimente  degli  àlberi  cominciar  anno 
à mancare,  icauaUiguafli  daU'effer  diuenuti  troppo 
magri , Pompeo  giudicò , che  fojfe  in  ogni  modo 
da  fare  qualche  sforzo  di  rompere  da  qualche  ban * 
da  ♦ Erano  fra  la  caualleria  di  C efare  due  fratèlli  A U 
lobrogi  RofciUocr  Ego  figliuoli  di  AdbufciUoyiqua*  Rofriiio  & 
li  gii  molti  anni  erano  flati  de' primi  della  città  loro,  Soneria 
huomini  neluero  amendue  di  fhtgolare  ualore,de'di  Ceùre* 
quali  C efare  s'era  ualuto  in  tutte  le  guerre  della 
Francia , cr  fe  gli  haueua  trouati  buomsfìmi , cr 
fortisjìmi  amici . Haueua  egli  per  quefle  cagioni  dato 
4 cofloro  honor atifimi  magiflrati  nella  città  loro , cr 
haueua  procurato  fuor  dell'ordine , che  foffero  cleh 
ti  del  Senato , cr  haueua  donato  loro  nella  Francia 
de'terreni  tolti  à nimici , cr  oltre  accio  gran  quaiu  /. 
tità  di  danari  in  premio , e di  poueri , che  erano , gli 
haueua  fatti  ricchi . Erano  cofloro  rifletto  al  ualor 
loro  non  folamente  honorati  e riputati  apprejfo  Ce*  1 medimi 
fare , ma  erano  etiandio  amati  molto  e accarezzati  info,cmi* 
daU'effercito  anchora . E gli  è ben  uero , che  /pinti 
dalla  confidenza,  che  hauenano  dett’amicitia  di  Cefi* 
re , e r infuperbiti  d'una  certa  f ciocca , cr  befoale  ’ - 
arroganza,  teneuano  poco  conto  de  i loro , cr  rub# 
bauano  i cauatli  delle  loro  paghe,  cr  oltre  accio  man + 


LL 


5JO  LIBRO  III* 

.«*•  • dduano  luttd  li  prcdd  d cofa.  Onde  que'  foldati  tura 
fiati  molto  per  quejle  cagioni,  f e rì andar on  tutti  auatt 
ti  a Cefdre , er  pubicamente  fi  dolfero  dell'ingiurie. 
fatte  loro , er  aU' altre  cofe  dggiunfero , che  coloro 
non  teneuano  il  uero  numero  de'  cauaUi , er  che  ruba 
prudenza  bduitio  quelle  paghe . Cefdre  non  giudicando , che 
di  celare.  qUefl0  tmpo  da  por  mente  a cofì  fatte  cofe , er. 

iafciandone  andare  molte  ricetto  al  ualor  loro , difa 
ferì  il  tutto, riprefe  coloro  in  fegreto  che cercaffero 
di  far  guadagno  nel  tenere  manco  cduatli,  effortb 
que'  foldati , che  uolfero  daU'amicitia  fua  attendere 
ogni  cofa , er  che  hauuto  rifguardo  agli  uffici  fatti 
datlui  nel  paffatoyprendeffero  faranza  delle  cofe  auc* 
mre.  Arrecò  non  dimeno  quejla  cofa coftoro  ingrati  • 
difaezzo , er  in  odio  apprejfo  tutto  leffercito  er 
efii  conofceuaho , fi  per  ejferloroda  altri  gettato  a 
faccia , er  fi  anco  per  un  certo  dimentico  loro  giudi* 
ciò , er  perla  confcienza  di  loro  &efii,  che  la  cofa 
tra  come  era  : Onde  mofii  da  cotale  uergogna , er 
forfè  giudicando  fra  fe,dinon  douere  ejfer  di  ciò  libe a 
ri , ma  riferuarfi  in  altro  tempo  il  gaffigo  loro , dilla 
heraron  fra  loro  di  partirfi  da  nojìri , er  di  tentare 
nuoua  fortuna , er  di  fare  altrcfi  paragone  dinuoue 
i omicide.  Et  conferito  il  difegno  loro  con  alcuni  loro 
affezionati , ai  quali  ardiuano  di  manifeftare  una  co * 
fi  fata  fceleratezza , fecero  pr meramente  forza  di 
torlauitaaC.  Volufeno  Capitano  della  cauaUcria* 
c.voiu'  per  quen0  y che  s'intefe poi  che  la  guerra  fu  finita , 
acciochc  fi  par  effe  che  mofii  da  qualche  giujla  cagio- 
ne fojfero  f agiti  a Pompeo , M<i  poi  che  tal  cofa  fa 
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' daSoro  giudicata  troppo  diffìcile , er  che  non  fidi* 
ua  loro  la  commodità  del  mettere  ad  effetto  i loro  dU 
fegni , hauendo  prefo  in  preflo  quelli  maggior  quan » 
tita  dì  danari,  che  fu  loro  poflibile , non  altrimenti 
che  fe  e fi  haueffero  uoluto  fodisfarea  faldati  loro, 
arrendere  a Ce  far  e le  fraudate  paghe , comperati 
molti  cauaUi  pacarono  nel  campo  di  Pompeo  con  tutti 
coloro , iquali  e fi  haueuano  de'  difegniloro  fatti  par» 
tecipi . Et  Pompeo  perche  efli  erano  difcefl  d'honora 
ta  cafa,  er  honoratamente  aUeuati , e r ammaejìrati, 
cr  erano  uenuti  accompagnati  da  molti,  er  con  mol * 
te  befìie  da  [orna , er  erano  tenuti  huomini  di  gran 
1 contò  e molto  braui , er  ualorofi , er  appo  Cefare 
i 'trono  flati  fempre  honoratamente , er  con  ripuf atio» 

toe,er  perche-quefto  cafo  era  nuouo  er  accaduto  fuor 
deU'ufato  , gli  conduffe  per  tutto'l  campo , er  uolle , 
i che  da  tutti  uniuerfalmente  foffero  ueduti . C ociofofv 
fecofa , che  da  quel  tempo  indietro  non  fera  mai  tro * 
nato , che  alcun  /oliato  o cauaUo,partendo  da  Cefare 
i foffe  paffuto  nel  campo  di  Pompeo , doue  quafl  ogni 
i giorno  ue  n'hauea  di  quelli , che  da  Pompeo  faltauano 

i nel  campo  di  Cefare . Et  communemente  tutti  i folio 
l ti  fatti  da  Pompeo  nell' Epiro , er  neU'Etholia , er  in 

l tutti  que ’ paefi , che  erano  alla  diuotione  di  Cefare . 

» Ora  cofloro  hauendo  molto  ben  contezza  del  tutto, 
i ler  masfimamente  di  quelle  cofe , cfce  ne  ripari  di  Ce « 
i /ire  non  erano  condotte  aUa  loro  perfezione , er 

» onero  di'  quelle , che  fecondo'l  giudicio  de  piu  pra* 

i fichi  nelle  cofe  della  guerra  ui  mancauano , cr  ha » 

} vendo  poflo  molto  ben  cura  ,cra  tempi  delle  cofe , 
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fincento  piedi  un'altro  bafiione  uoltoal  contrario  di 
queflo , e r queflo  haueua  i ripari  alquanto  piu  bafiù 
Perche  Cefare  ne' paffuti  giorni  dubitando , che  le  naia 
non  toglieffero  i noftri  in  mezzo , haueua  in  quel 
luogo  fatto  il  bajiione  doppio , accio , che  fe  f offe  Forti  di 
bifognato  di  combattere  con  battaglia  incerta  , er  Cefare* 
dubbia , fi  poteffe  refi  fiere , ma  la  grandezza  del  la * 
uoro , er  la  continua  fatica , ch'ogni  giorno  ui  s'mpie • 
gaua , perche  haueua  prefo  a cingere  co'  ripari  uno 
/patio  di  miglia  xvm,  di  giro  , non  daua  loro  tema  1 
po  di  poter  recare  a perfettione  l'opera  loro . La  on* 
de  non  haueuano  anchora  potuto  finire  quel  bafiione  a '!  f:  ' 
trauerfo  a fronte  al  mare , che  fi  doueua  congiugnere 
con  que&e  due  tele  di  ripari . Haueua  Pompeo  di  tal 
cofa  notitia , perche  que*  due  Sauoini  fugiti  da  Cefo* 
re,glie  l'haueuan  detta  » er  arrecò  gran  danno  a no * 
fin . Percioche  la  doue  le  noftrc  compagnie  della  no* 
na  legione  haueuano  la  notte  fatto  le  guardie  lungo'l  « Ccfariani 
mare  , i foldati  degli  efferati  di  Pompeo  fubitoall'ap = nc  for,i* 
par  ir  ddtalba  fi  prefentaron  quiui , er  l' armar  lo» 
ro  fu  neramente  nuouo , er  i foldati  portati  fu  le  na * 
ui  arrivati  in  uno  fiefjo  tempo  tirauano  l'armi  loro 
fopra'l  bafiione  di  dentro , er  impiuano  i fofii  del  ter * 
reno  portato  ; er  i foldati  delle  legioni , arrecauano 
/pavento  a coloro , che  erano  alla  difefa  del  bafiione 
di  dentro , hauendoui  appoggiate  le  fiale , er  con  ac » 
coflarui  tutti  gli  altri  firumenti  da  combattere  di  qual 
fi  uoglia  forte , er  dall'una , er  l'altra  parte  fi  (far* 
geuano  d'ognintorno  i balestrieri  in  grandifiimo  nu * 
mero  . Difendevano  molto  i foldati  daUe  percoffe  de' 
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fdfìi , le  quale  arme  foli  p trouauano  i noftri  * Ueoè 
•*  • perte  di  uimini  pofte  fi opri  le  celile.  Li  onde  tro* 
uindop  i noftri  i mal  partito  rifatto  il  mancamento, 
che  haueuano  fogni  cofi , er  potendo  malageuolme » 
t i‘  tz  repjlere , p uide  il  difetto  de  ripari , che  s'è  detto 

poco  ) ri,cr  la  doue  fra  le  due  tele  di  haflioni , non  era 
compiutamente pnita  l'opera , hauendo  per  uia  dima 
re  mesfi  in  terra  folditi , uenncro  ad  affaltare  con  im* 
peto  i noftri  uolti  dall'altra  banda , er  hauendogli  in 
talguifa  cacciati  da  gli  uni , er  da  gli  altri  ripari  gli 
Martellino  f crono  afforza uoltarle  falle.  Venutala  nuouadi 
«riha  Ce'  -quefto  tumulto  a Marcellino , mandò  tofto  le  compia 
gttie  a dar  foccorfo  a nopri  , che  erano  cop  mal 
trattati , lequali  hauendo  di  lontano  uedutocome  fi 
, fuggiuano  dal  campo , non  poterono  ne  con  la  uenuta 
loro  fargli  fermare , ne  meno  poterono  effe  far  for 
ti  all'impeto  de fi  nimici.  In  tal  guifa  dunque  tutto  quel 
X lo , che  in  foccorfo , er  fauorep  ueniua aggiungerti 

’13  ' do,  effóndo  ciò  dal  terrore  de  fuggenti  foldati  corrot 
to, ueniua  a far  diuenire  maggiore  lo  fauento , er  il 
pericolo  anchora . Perche  erano  impediti  dalla  multi 
Mudine  grande  de  gli  huomini  dal  poterp  ritirare. 
Trouandop  grauemente  ferito  in  quefia  fattione  Val * 
fiere  , che  portaua  Vinfegna  dell'Aquila , er  man* 
Cef^ferito.  candogU  tutt'hord  le  forze , ueduti  di  lontano  i noftri 
caualli , Io  diffe , ho  già  molti  anni  uiuo  difefocon 
gran  diligenza  quefta , er  bora  morendo , con  quel * 
la  medepma  fede  la  reftituifeo  a Cefare  : prettamente 
per  D io  ui  prego  , che  non  uogliate  per  niente  far  fi, 
che  fi  commetta  ( il  che  non  è mai  per  fino  adhoré 
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Muenuto  nett'ejfercito  di  C efare  ) un  cèfi  uituperofo 
C r dishorreuole  mancamento , er  uergognx  dell'arte 
della  guerra , er  cofì  falua  riportatela  attui , Et  in  ' 
tal  guifa  fu  falua  l'infegna  dell'Aquila  in  co  fi  fata 
to  pericolo , ejfendo  flati  ammazzati  tutti\i  Capitela 
ni  del  principal  colonnello  ,fuor  cbe'l  principale  caa 
po  di  quello  : e già  cominciano  i faldati  di  Poma 
peo  con  glande  occiflone  de  noftri  a uenirfì  accoflana 
do  a gli  alloggiamenti  di  Marcellino , battendo  rea 
tato  a gli  altri  colonnelli  non  picciolo  Jf  attento . M.  Smonic^* 
Antonio  , il  quale  ftaua  alloggiato  ne’  uicini  ripari , 
intefa  quefta  cofa  , mouendofì  quindi  con  dódici 
colonnelli,  fi  uedeua  uenire  da  luoghi p u alti , er 
la  uenuta  fua  uenne  a ritenere  i P ompeani  er  a 
far  fermare  i noflri , fi  che  fi  ribebbero  alquana 
to  netta  paura , che  grandisfima  haueuano  battuta „ 

Ceftre  non  molto  dipoi  fatto  per  i forti  tutti  il 
fegno  col  fumé , fi  come  fi  era  fempre  ufato  di  faa 
re  ne  paffati  tempi,  hauendo  di  tutti i ripari  eoa  ce&reeom 
uate  alcune  compagnie  , comparfe  quiui  ancb'efli, 

E gliueduto  il riceuuto  danno,  fubito , che  fi  fu aca 
corto  come  Pompeo  era  ufeito  fuori  de'  ripari , poi 
che  il  di  fegno  fuo  non  baueua  tenuto , mutandola 
qualità  er  ragione  della  guerra  per  potere  andare 
liberamente  a prouederfi  di  flrame , er  bauer  il  pafs 
fo  con  le  naui , comandò  che  fi  fortificaffe  il  campo 
lungo  il  mare , uiciuo  a Pompeo  : er  recati  affine 
que'  ripari , s'accorfero  que'  foldati , che  aniauano 
a fare  la  feoperta  per  CeCarc , come  alcuni  cotona 
netti , che  pareua  quafi , che  fomigliajfero  a una  Ics. 
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pone,  erano  di  la  dalla  felua,cr  erano  guidati  al  canta 
sito  dei  & p0  uecchio . 1/  jìto  del  campo  di  Pompeo  era  cofi  fata 
p0  u»  Poni,  * perc}je  effendofi  ne’  paffati  giorni  la  nona  legione 
fermata  affronte  de’ faldati  di  Pompeo , er  cingendo 
d’ogn’ intorno  ,fi  come  babbiamo  detto  con  forti  ripa 
ri,  fermò  il  campo  quiui . Si  congiungeua  il  campo 
con  una  certa  felua , er  erano  poco  meno  di  mezzo 
miglio  lontano  al  mare.  Ce  fare  pofeia  mutato  propoa 
jìto  per  alcune  cagioni , mutò  il  campo , er  fermosji 
£.  poco  quindi  lontano , er  pochi  giorni  di  poi  Pompeo 
baueua  prefo  per  quefio  medefmo  luogo  : er  perche 
egli  era  per  tener  quiui  piu  legioni , lafciato  andare  il 
bajìione  di  dentro , ui  haueuano  aggiunto  ripari  moU 
nìSior  cam  to  maggiori.  In  tal  guifa  dunque  i ripari  del  minor 
p°*  campo  ferrati  nel  mezzo  da  quelli  del  maggiore , fiam 

uano  apunto  a guifa  di  fortezza  er  di  rocca . H<t» 
ueua  medefìmamente  dal  manco  cantone  de’ ripari,  ti* 
rato  la  tela  de  baflioniper  fino  al  fiume  per  lunghez * 
za  di  circa  mezzo  miglio , accioche  i foldati  fuoi  uie 
piu  liberamente , er  fenza  pericolo  poteffero  andare 
a prendere  dell'acqua . Ma  di  poi  anch’egli  mutato 
propofito,  s’era  per  alcune  cagioni , lequah  non  fa  di 
mefterio  di  raccontare , partito  di  quel  medefimo  luo* 
go:er  cofi  que’  ripari  erano  per  alcuni  giorni  refla* 
ti:  certa  co  fa  c , che  i bacioni  erano  anchora  interi , 
eruolta  uerfo  quefli  luoghi  la  principale  infegnadeU 
la  legione , que’foldati  di  Cefare , che  faceano  la  feo» 
perta , lo  ferono  intendere  a Cefare . Affermarono 
etiandio , come  di  alcuni  forti,  eh' erano  pojli  alquanto 
di  fopra  s’era  ueduto  il  medefimo . Era  quefio  luogo 
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intorno  a mezzo  miglio  lontano  da  nuoui  atloggiamen 
ti  di  Pompeo . Cefare  con  itycranz*  di  poter  dare  U ?e  ette?. 
fretta  a joldati  di  quella  legione , er  ejjendo  depdero 
fo  di  poter  rifare  il  danno  riceuuto  quel  giorno , lafciò 
duo  colonnelli  nell’opera , che  jìeffero  quiui , come  per 
fare  una  mojlra  ne'  ripari  ; er  egli  quanto  piu  nafeoa 
famente  potè,conduj[e  in  due  battaglie  per  diuerfejlra 
de  tutti  gli  altri  colonnelli , chefaceuano  il  numero  di  Colonellf 
xxxiii.  tra  quali  era  la  nona  legione , la  quale  ha  numero  «c 
ueua  perduti  molti  capitani  er  [cernito  il  numero  de'  utrc’ 
faldati , la  doue  era  la  legione  di  Pompeo  er  il  minor 
campo ; Ne  reftò  punto  ingannato  dalla  prima  openiott 
fua . Percioche  e' uigiunfe  auanti , che  Pompeo  ne  po 
teffe  fentir  nulla,  er  auenga  che  i ripari  del  campo 
fojfero  molto  grandi  ; nondimeno  dal  manco  lato , do * 
ue  egli  con  molta  prestezza  cominciò  a dare  Vajfalto  » 
cacciò  di  fu  i bajlioni  i foldati  di  Pompeo . Era  nelle 
porte  calata  per  impedire  la  Saracinesca  , e r quiui  fi 
combatte  alquanto , facendo  forzi  i noftri  di  /pezza* 
re  er  entrar  dentro,et  coloro  brauamente  difendendo a 
fi  i combattendo  ualorifiimamente  in  quefio  luogo  T.  Tifo  Pulci® 
P ulcione  per  opera  di  cui  habbiamogia  dimojìrato  ef-  oc* 
fere  fiato  tradito  ieffercito  di  C . Antonio  . Ma  pure 
i nofiri  per  lo  ualore  loro  reflaron  finalmente  uins 
centi-,  er  tagliato  il  ferraglio , faltaron  primeramett 
te  dentro  del  campo  maggiore , er  pofeia  dentro  quel  / 
forte  anchora,  che  era  ferrato  dentro  a ripari  del  catti 
po  maggiore , er  perche  i foldati  di  quella  legione , 
ch'erano  fiati  ributtati , s'eran  ritirati  in  quefio , ama  J >t:  • 
mazzarono  alcuni , che  fi  uolfero  opponerloro . Afa 
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la  fortuiti , U quale  è di  gran  potere  in  tutte  le  cofe 
mi  / opri  tutto  neU'imprefe  delti  guern , in  breuisfi » 
mo  fratio  di  tempo  fi  molte  gran  mutationi , fi  come 
allbora  auenne . Le  compagnie  del  deftro  corno  del « 
li  battaglia  di  Cefare,per  non  faper  bene  il  luogo , in 
daron  feguitando  lungo  la  tela  di  queyripari,che  come 
gii  detto  habbiamo , fi  diflendeuano  per  fino  attiri • 
ua  del  fiume , cercando  di  trouar  la  porta  del  campo9 
perche  giudicauano , che  eUafoffe  murati , er  a guU 
fa  de * baflioni  ferrata . Ma  poi  che  fi  furono  auuedu* 
ti , corno  i ripari  fi  congiugneuano  col  fiume  a non  ut 
trouando  alcuno , che  quiui  faceffe  difefa  ,faliron  di 
prelente  fopra  i ripari , er  tutta  la  nofira  cauaìleria 
feguitò  dietro  a foldati  de ’ colonnelli.  Pompeo  intan 
toeffendo  frameffo  quejlo  affai  buono  fratto  di  tema 
po , er  auuifato  di  tal  cofa , leuati  dal  lauoro  i foldati 
della  quinta  legione , gli  conduffe  f eco  a foccorrere  i 
fuoi . Et  in  quello  ifleffo  tempo  cominciauano  i fuoi 
cauaUi  a ucnirfi  a noftri  appreffando , e uedeuafi  la 
battaglia  de'noflri  foldati  ti  quali  haueuan  prefo  i ripa 
ri,  effere  in  ordine,  er  in  uno  i fante  fi  uide  ogni  cofa 
hauer  fatto  mutatione . Perche  i foldati  di  Pompeo  ri 
prefo  animo  per  la  freranza  del  prefo  foccorfo,flreta 
ti  infieme  faceuan  difefa  alla  principal  porta  del  cam • 
po , orgia  cominciauano  con  impeto  a uenir  contri  i 
no  fri : i cauaUi  di  Cefare  perche  faliuano  fopra  i ri* 
pari  per  uno  fretto  paffo , dubitando  di  non  poterfi 
poi  ritirare , già  cominciauano  a uoltarfi  in  fuga . I 
foldati  del  deftro  corno  della  battaglia , perche  fi  tro 
umano  feparati  da  quelli  del  manco , accortifi  della 
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paura  della  cauaUeria , non  udendo  effere  Jbretti  dett 
tro  a ripari , cominciarono  a ritirarfi  da  quella  banda 
d’onde  s'haueuano  fatta  l'entrata,  er  gran  parte  di  loa 
to,  nonuolendo  effer  forzati  di  condurjì  la  doue  i ria 
pari  non  erano  di  piu  larghezza , che  di  dieci  piedi, 
fi  gettarono  giu  nel  fojfo  per  loro  iftesfi , er  capitati 
ni  male  i primi , gli  altri  poi  cercauano  di  faluarp  er 
d’ ufciruia  fu  pe' morti  cor  pi  di  coloro.  I foldatidel  salditi  dei 
fimftro  fianco  della  battaglia , uedetido  di  fu  i baftioni  J ™ftro  fia0 
effer  comparfo  Pompeo , er  come  i loro  fi  fuggiuda 
no,  fiorettando  anch'esfi  di  non  effer  ferrati  in  luoghi 
firetti , cottciofoffe  cofa,  chef?  dalla  banda  di  fuori,  tu:/,  v: 
er  dalla  banda  di  dentro  haueffero  i nimici , cercauda  , 1 

no  di  ritirarfi  per  quella  medefima  firada  , per  la  qua  \ • • •* 

le  er an  già  uenutiif?  ogni  cofa  fi  uedeud  piena  di  tua 
multo , di  paura , er  di  fuga  di  fi  fatta  maniera , che 
prendendo  Qefare  con  le  mani  l’infegne  di  coloro  i qua  ^nìmd  in* 
iifuggimno , er  comandando  loro , che  fieff ero  for=  ' 1 

tiydlcuni  feguitauano  di  correre  a [ciotta  briglia  do= 
ve  haueuano  difegnato , er  alcuni  per  la  gran  paura 
lafciauano  per  fino  aU'infegne , ne  fi  tjrouaua  in  fom* 
ma  pure  uno , che  uolejfe  far  tefia  » Quefia  cofa  fio* 
la  in  tanti  trauagli  fu  fauoreuole  a C efare , che  non 
undaffe  male  affatto  tutto  l'cffercito,  che  dubitando  uoié  a et* 
Pompeo , non  f otto  ui  / offe  ordinato  qualche  inganno  farc* 
che  per  quello,ch'io  ne  giudichilo  era  fucceduto  fuor 
Ma  Jfieranzd  di  lui , che  poco  auanti  haueua  ueduto 
i fuoi  fuggirfi  rotti  del  campo , flette  per  alquanto  di 
tempOycht  no  hebbe  ardire  di  uenirfi  accoflado  a ripa 
ri , er  i fuoi  caualli  effendo  prefi  da  foldati  di  Qefare 
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tr  guardati  i pafii  flretti  er  H porto , erano  tenuti  fi 
èhè  non  pcteuano  uenire  i nojlri  figurando . Etiti 
tal  gufi  furon  ad  amendue  parimente  le  parti  cofi 
picciole  cofi  di  grande  importanza  . Perche  i ripari 
tirati  dal  campo  per  fino  al  fiume,effindo  già  prefi  i 
ripari  del  campo  di  Pompeo , traruppono  a Ce  fare  la 
uittoriagia  fatta  certamente  fua  ; er  quefto  ifieffo  ri 
soldati  di^  tardata  laprefiezza  di  coloro , che  figuitarono  i no* 
S'morZ*  Uri  fu  cagione  di  faluare  tutti.  Morirono  in quefte 
n°-  duefattioni  di  uno  ifieffo  giorno  nouecento  fiffantd 
de' fittati  di  Cefare  de'cauallieri  Romàni  di  gran  coto 
* Aitramè  * Ugnate,  Tuticano,  Gallo  figliuolo  di  Senatore , C. 
Quattro  eé  felginateda  Piacenza,  Agrauio  da  P ozzuolo , NI: 
Roman!' Sagrdtiuirrodd  Capita,  cinquanta  colonnelli , er  tren 
Tuticano  ta  capitani . Bene  è nero  che  di  tutti  quefii  ne  mori 
££°dile*  gran  parte  ne  fofii  er  ne  ripari  er  nelle  riue  del  fiu» 
oEto^a  vu  me  opprefii  dal  terrore  de  loro  medefimi,cr  dalla  fu* 
eenza,ct  cc  finzariceuere  alcuna  ferita  : er  oltre  a ciò  fi  per 

Stolone  da  derono  trentadue  infigne.  In  questa  battaglia  fuPom 
Colonne!  Pe0  damato  imperatore . Ottenne  quefio  nome , er 
ii,  & trenta  fipportò  d'effir  da  quindi  innanzi  di  cofi  fatta  manie 
uni.  CapW  ra  falutato . Egli  è bene  il  nero,  che  egli  nelle  lette* 
re , che  fuolc  fcriuere,  non  fi  è cofi  fittofiritto , ne  me 
Pompeo,  none  magi  firati  feoperfe  iinfegna  dello  alloro . La * 
quado  tfhfa  fcgfw  imnt0  bruendo  daUui  ottenuto , che  è commet* 
radore.  te/fi , che  gli  fo fiero  dati  i prigioni  nelle  mani , er  no» 

uendogli  menati  attorno  per  tutto , accioche  foffero 
ueduti  da  ognuno  per  una  certa  dimofiratione , accio * 
che  ne  fuggitiui  fi  haueffi  maggior  fede , chiamandoli 
commilitoni , er  con  mgiuriofi fiime  parole  doman» 
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dandogli,  fe  fojje  co  fiume  de*  foldati  ueccbi  il  fuggire , 
ft  tor  loro  in  prefenz a d'ogn'uno  la  uita . Entrò  ne* 

Pompeani  per  cagione  di  quejle  coje  una  fi  fatta  confi 
danzi  9 er  tanto  ardire , che  non  haueuano  piu  il  pen 
fiero  uoltoaUa  qualità  della  guerra,  anzi  che  giudica 
nano  di  hauere  già  uinto.  Esfi  non  penfauano , che  il 
poco  numero  de ’ notiri  foldati , ne  che  meno.il  mal  fi 
to  del  luogo,  e r la  ftrettezzii  ejfendo  fiati  auanti  pre 
fi  i ripari  del  campo , er  il  doppio  ffauento  er  dens  . 
tro  er  fuori  de'  ripari , ne  che  l'effercito  /partito  in 
due  parti , fi  che  l'uno  non  poteua  dare  all'altro joc= 
corfo , foffero  di  ciò  fiati  cagione  ; non  aggiungeuano 
etiandio  a quefte  cofe , che  non  era  cioauenuto  perfe* 
roce  affronto  che  fi  foffe  fatto , che  non  s'era  mena » 
to  le  mani,  er  che  esfi  haueuano  a loro  fiesfì  recato 
con  la  moltitudine  maggior  danno , er  con  l'effere  in 
luoghi  tiretti,  che  non  haueuano  da  lor  nimiciriceuus 
to  : esfi  in  fomma  non  fi  ricordauano  come  le  forti  del  2£5*dS£ 
la  guerra  e ’ pericoli  fon  comuni , delle  quali  bene  jbef-  guerra  ef- 

^ p ••  r r n , , t*  t * i’cc  cómuui 

fopicciohsfime  cagioni  o per/alfo  fo/petto,  o per  [ubi 
to  er  impenfato  terrore,o  per  dijprezzo  della  religio 
ne , hanno  apportati  grani  danni , quante  uolte,o  per  . 
colpa  del  capitano , o per  difetto  delcoloneUo,e*  nato 
neU'ejfercito  difordine  alcuno  o mancamento . M a non 
altramente , che  fe  col  ualor  loro  haue/fero  uinto , & 
che  non  poteffero  le  cofe  far  mutatione  alcuna, /farge 
nano  con  fuperbe  lode  er  per  lettere,  er  con  la  fama 
per  tutto  il  mondo  la  uittoria , che  quel  giorno  esfi  hi 
ueuano  in  tal  guifa  ottenuti . Ora  Cefare  ingannato 
ne  già  prefi  partiti,et  in  tal  guifa  tolto  da  gii  fatti  di ■ 


j libro  ih.  , 

■fanifau it'o  foco  fleffo  di  dovere  in  tutto  mitre  Ve* 
urtimi»  dine  di  queila  guerra.  Egli  dunque  eauate  in  uno  flef. 
*fcUn  fo  tempo  tutte  le  genti  da  luoghi  loro , C r lafciatoda 
’ banda  il  combattere  i ripari , er  raffinato  tutto  l ef- 
ferato in  un  luogo  ,fe  parlamento  a faldati , cr  con. 
fonagli , eon  bette  parole , che  non  uoteffero  foppor 
tare  con  malo  animo  (e  co/e , che  erano  auuenute , cr 
che  nonuoleffero  per  ciò  ffauentarfi  & fomentare, 
— che  ponejfero  molte  imprefe  felicemente  da  loro 
fatte  all’incontro  di  quell  ma  fucceduta  lorotneon. 
trarie , er  quefla  ancho  mezzanamente  : Che  )t  doue 
‘ua  tenere  obligo  con  la  Fortuna , che  haueffero  prefo 
tualia  fenza , che  uifoffe  ferito  pure  un  faldato;  che 
haueffero  fermata  la  pace  Beile  due  Spagne  piene  di 
Uomini  betticofifimijfotto  il  governo  di  capitani  para 
tichifimi  er  effercitattfimi , che  haueffero  nette  or 
forze  ridotte  le  fbuincie  uicine , er  quelle  d’onde  Ji 
traevano  i biadi . Che  fi  doueuano  infomma  ricorda . 
re,con  quale  felicità  c r agevolezza  come  per  lo  me?. 

• ito  delie  nimichi  armate , offendo  prefi  tutti  non  fola, 
mentei  porti,  mai  lidi  ancora,  foffero  tutti  Itati  a 
fatuamente  portati  a terra.  Doue  fe  le  co/e  tutte  non 
fuccedeuano  loro  felicemente , che  fi  doueuaeon  Vena 
gegno  c r con  l’arte  fupplire.la  doue  mancaua  lafor. 
te,  e che  dì  quel  danno,  che  l’era  riceuuto  ,ft  doveva 
cisioi»  Diu  tùa0  mn’altr'huomo , che  lui  imputare.  Che  eg  e 
«ÓS£  haueua  dato  loro  il  luogo  da  combattere  feeuro,  che 
01  haueua  prefi  i ripari  del  campo  nimico , er  haucuan 

forti  er  cacciati  Coloro,  che  faceano  difefa.  Douejt 
pure  ò t offerii  eglino  mcsfi  in  àifordine,  ò nero  quaU 
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thè  errore , o pure  incord  li  forte  haueuano  loro  tra. 
rotti  li  gii  guadagnata  er  certi  uittorii , che  doue» 
nino  tutti  ufire  ogni  irte  er  forzi  di  far  fi,  che  fi  ri 
fior affé  il  riceuuto  dinno.  Per  che  fc  ciò  fi  face  fife, ol*  -> 

tn  che  il  dinno  loro  fi  uolterebbe  loro  in  bene  ,fi  eoa 
me  en  gii  fiotto  Gergouii  iuuenuto  ; quelli  iltrefi , chiara'  - 
che  non  haueuano  uoluto  perpiun  combitter  e , an= 
derebbono  hon  jpontoneaméte  ad  iffrontdre  i nimicL 
Poi  che  C efiire  hebbe  poilo  fine  a quejlo  fiuo  ngio 
namento , notò  dimanifefta  uergogm  alcuni  alfieri, 
er  tolfie  loro  il  luogo . Certa  cofia  è , che  per  quejlo  ymimofiti 
danno  riceuuto  nacque  tal  dolore  in  tutto  l' efferato,  «°7oidad 
er  entrò  in  tutti  cofi  fatto  difiderio  di  ricuperare  la  di  celare. 
perduti  fanti , che  alcuno  non  ui  haueua  che  atten * 
dejjè,  che  gli  foffe  comandato  da  alcun  colonnello  ò 
capitano , er  ciafeuno  oltre  accio  fi  fottometteua  in 
luogo  di  pena  a qualunche  piu  graue  fatica , er  tutti 
ugualmente  erano  accefi  di  ardente  difiderio  di  condur 
fi  a menar  le  mani . Ori  giudicando  alcuni  de'primi 
ordini  dalle  parole  di  Ce  fare  infiammati , che  foffe  da 
fia  r fermi  quiui , er  di  uenire  al  fatto  d'arme , Cefi»  ‘ ^ 

re  era  di  contrario  parerete  fi  fidaua  anchora  molto 
ne  fioldati  pieni  di  jpauento , er  auifiaua , che  foffe  da  J 

laficiar  pajjare  qualche  /patio  di  tempo, perche  gli  ani 
mi  loro  fi  rinfrancajfero , er  oltre  accio  laficiati  i ri* 
pari,  dubitaua  non  loro  doueffe  mancare  il  grano . Li, 
onde  fienza  metter  punto  di  tempo  in  mezzo , hauuto 
folamente  ri/petto  a feriti  e malati , mandò  al  princi = Bagagiic 
pio  della  fieguente  notte  tutte  le  bagaglie  del  campo  ad, de*  campo 
Appollonia,ne  uoUe,che  fi  pofaffero  mai  fino  a tanto i AppoUonia 
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che  non  s erano  condotti  lì , doue  andauano  , C r aBi 
guardici  loro  mandò  una  legione . Menate  que&e  cofe 
al  fine , ritenne  due  legioni  nel  campo , cr  canate  di 
cerare  or^  piu  porte  l'altre  fuor  de'  ripari  , poco  alianti  all  appi 
raSa  rire  del  giorno , le  fe  andare  auanti  per  quel  medefi . 
dai  campo.  mo  niaggio , cr  framefjo  alquanto  di  tempo , dcrio» 
efee  fi  mantenere  I'ufato  della  guerra  , ercht  la  pre* 
Mima  fua  partita  non  ueniffe  a notitia  del  nimico ,uol 
le  che  fi  mandaffe  la  grida  , che  fi  moueffe  il  campo , 
cr  ufeito  fubito  fuori , cr  feguitando  la  retroguar* 
da  della  battaglia , fi  fu  prejlamente  decollato  dal  con 
po.  Ne  meno  d'altra  parte  Pompeo  conofciuto  il  fuo 
dileguo,  mife  punto  di  tempo  nel  feguitarlo,ma foto  hi 
uendo  uolto  il  penfiero  fe  gli  haueffe  potuti  corre  im * 
peditinel  uiaggio  ,a‘ffiauentati , cauòl' efferato  fuo 
ride'  ripari ,er  fptnfe  auanti  la  caualleriaper  trattene 
re  la  retroguarda  di  C efare , ma  non  gli  potè  arriui 
re , perche  C efare  era  feorfo  molto  innanzi > battendo 
iodatamente- fatto  marciare  auanti  le  genti . Ma  to 
fio  che  furono  arriuati  a Genufo  fiume  che  haueua  gli 
Gemilo  fin'  argini  fuoi  molto  impediti , la  caualleria,  che  era  uenu 
cauaiieria  fa  loro  dietro  appiccata  la  zuffa  con  la  coda  delle  geli 
bÌdc?^  ti  gli  ueniuano  trattenendo.  Cefare  mandò  tofio  ifuoi 
cauaUi  a opporfi  a coflorocrframife  tra  quefti  quota 
trocento  foldati  di  quelli  della  guardia  deU'infegne  ara 
mati  alla  leggiera , iquali  fi  portarono  fi  bene,  chefat 
tafi  la  fattione  tra  la  caualleria  gli  ruppero  e uoltaro 
no  in  fuga  tutti , cr  ne  ammazzarono  molti , cr  efii 
tutti  fi  ritirarono  a faluamento  alla  battaglia  loro  * 
Poi  che  quel  giorno  fi  fu  fatto  ragioneuole  camino  » fi 

come 
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tome  Ce  far  e haueua  già  difegnato , er  paffuto  l’eferf 
cito  di  là  dàl  fiume  G confo,  fi  fermò  con  le  genti  den 
tro  i ripàri  ultra  uolta  daUui  fatti  all’incontro  di 
Affarago  , e r fe  che  tutti  i foldati  fi  fermaffero  *ipvag*4 
dentro  de ’ bacioni  fatti  in  quel  luogo , er  mandati, 
fuori  la  caualleria  per  cagione  di  prouederfi  diftra * 
ine  » comandò  tofto , che  per  la  porta  principale  del  r’  •*'  ^ 
campo  fi  ritiraffero  dentro  a ripari . Et  anche  P om*  ! ) 
peo  d’altra  parte  poi  che  egli  hebbe  finito  il  uiag*  ,Xil 
gio  di  quel  giorno , fermò  il  campo  dentro  de’ fuoi 
pecchi  ripari  fotto  Afparago . I foldati  fuoi  per * 
che  per  trouarfi  i loro  baftioni  e'  ripari  ancho  interi 
non  haueuano  dalauoraret  alcuni  fi  difco&auano  quin 
di  per  fare  prouifione  di  legne , er  di  ftrame , er  al* 
cuni  altri , iquali perche  haueuano  in  un  fubito  prefo  io  a 
il  partito  di  marciare  auanti , lafciata  gran  parte  del*  u;'l 
le  bagaglie , er  robbe  loro , tutti  dalla  uicinit'a  dell' al  u 

tro  campo,  pofate  l'armi  ne  gli  alloggiamenti , lafcia*  

vano  i baftioni  per  andare  4 torle.  Ora  Cefare , tro * 
vandofi  coloro  impediti  fi,  che  non  gli  poteano  fegui  cefare  fa 
tare,il  che  egli  hauea  già  antiueduto  douere  auuenire,  Ve(' 
quafì  d'intorno  al  mezzo  del  giorno  dato  il  fegno  del 
diloggiare  fe  muouere  l’effercito , er  raddoppiato  il 
viaggio  di  quel  giorno , fi  difco&ò  quindi  otto  miglia , 
il  che  Pompeo  per  efferfì  ifuoi  foldati  partiti,  non  pò 
tè  fare  altramente . Cefare  il  feguente  giorno  manda • 
te  fomigliantemente  le  bagaglie  auanti  nel  cominciar 
della  notte , fi  parti  pofeia  anch’egli  poco  auanti  al 
giorno , accio  che  fe  foffe  per  auentura  auuenuto,  che, 
gli  f offe  fiato  forza  di  combattere  ,hauendo  l'effer* 

MM 
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rito  fetiz'dcuno  impedimento  poteffe  metter fi  d ogni 
fubito  cafo . Et  ne  glidltri  giorni  incori , che  fegui * 
rono  fe  il  medefimo  : per  le  quii  cofe  attenne , che  ne 
•*  : * • per  cagione  de'  profondami  fiumi , ne  di  firanifime 
firade  ,che  fi  trouauano , egli  no  riceuette  dano  alcuno - 
Percioche  Pompeo  hauendo  meffo  l'indugio  quel  pri * 
Par2ua  a mro&orno  » PrcfA  ,n  ^rn0  sfatica  di  quegli  dlm 

gran  gioma  tri  di,  perche  marciaua  a gran  giornate , er  era  di* 
te‘  fiderofo  di  arriuar  coloro , che  erano  per  buono  fra* 
tio  andati  auanti , il  quarto  giorno  mife  fine  al  fegui* 
fargli , er  giudicò  di  douer  prendere  altro  partito . 

J Pdceua  di  meftiero  'a  Cefare  per  far  pofare  i feriti,  er 

pagare  l'ejfercito , er  per  cagione  altrefi  di  fare  fiar 
forti  i confederati, er  Idfciar  le  guardie  perle  cittd,di 
a ce&re  fa  condurfi  ad  Apollonia.  Ma  € non  confumò  in  quefte 
gn“di  eoa'  «>/*  tutte  maggiore  jfatio  di  tempo , che  quanto  ne 
durfi  ad  fACeA  fa  bi fogno  ad  uno , che  hauejfe  gran  fretta  : er 
Apo  orna,  dufcfando  non  aueniffe  male  a Domitio,  er  non  Pont* 
peo  arriuaffe  prima  di  lui,  con  ogni  prefiezza,er  ar* 
f «n  • te  foUecitaua  quanto  piu  poteua  di  arriuare  cola  dout 

€ fi  trouaua . Et  in  fomma  fi  fondaua  a prender  cofi 
fatto  partito  f opra  quejle  ragioni . Che  fe  perauen * 
tura  anche  Pompeo  fi  conducefje  quiui,  hauendolo  le * 
uato  dal  mare,  er  allontanato  da  quelle  genti , lequa k 
li  haueua  a D urazzo  mejje  infume  >er  toltolo  deli  ba 
uere  de1  grani , er  delle  uittouaglie , lo  cofiringelfe  d 
Uenir  fi eco  alle  mani  con  uguale  conditione  di  combat * 
tere.  Se  ejfo  paffaffe  in  Italia,  egli  congiunto  teffer» 
cito  fuo  con  quello  di  Domitio  paffando  per  la  Schia * 
nenia  fe  n'andajfe  a dare  iui  foccorfo  ♦ Dowe  [epuro 
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efdcéfje  forzi  di  prender  per  forzi  Apollonia , cr 
Orice , crà  cacciarlo  di  tutti  que*  pdejì  ricino  alma 
te,  effóndo  non  dimeno  affèdiato  Scipione , e*  uerreb » 
he  4 fare*;  che  effo  farebbe  neceffariamente  forzato  di 
dare  aiuto  afuoi.  Laonde  Ce  fare  mandati  alcuni  mef*  Ctfare  f<rrf 
fi  a L.  Domino , gli  fcriffe,  c r gli  moftrò  quanto  e*  Domino!'0 
uoleua , chef  faceffe , cr  lafciati  quattro  colonnelli 
éUa guardia d' Apollonia, uno  alla  guardia  diLiffo,  Aiesfo. 
cr  tre  che  guardaffero  O rico , cr  fatti  fermare  tutti 
quelli,  che  rifatto  afte  ferite  erano  infermi  , comin • 
tiò  a poffare  per  l'Epiro , cr  per  l'Acarnania.  Pom=  . 

feo  ancora  facendo  per  congettura  giudicio  de  di»  * 
fegni  di  Cefare,  l limona  che  foffe  da  ufare  ogni  sfor » 

Ko  di condurjì, quanto  piu  tofto  fi  poteffe  la , doueera 
Scipione  , acciochefe  Cefare  u'andafie,  e'poteffe  foc* 
correre  Scipione . Se  pure  e non  uoleffe  partirfi  de* 
luoghi  uicini  al  mare , c r .da  Corcira  perche  egli  for» 
fe  attendere  de*  foldati , cr  de ’ cavalli , che  uenijfero 
d Italia jeffo  poteffe  con  tutte  le  fue  genti  affaltar  Do* 
tnitio.Ora  queile  erano  le  cagioni ,cr  moueano  amen = c«gi©n* 
due  a cercare  d' ufare  grandifiimaprefiezza , cr  per  fiVePom 
potere  ciafcuno  effere  in  fattore  4 fuoi,cr  per  abbafi  pco  saftìcl 
fare  quanto  fi  poteffe  gli  auuerfartf , non  uolendo , che  <auan°’ 
tnancaffè  loro  del  tempo  l'occafione . Ma  t andare  ad 
Apollonia  haueua tolto  Cefare  dalla  dritta  /Irata, 

Pompeo  paffàndo  per  Candauia  fe  ri  andava  fadita*  ; . 

niente  afta  uolta  della  Macedonia.  Vi  nacque  oltre  ac  ~ ^ 

cw  aft'improuifo  uri altra  cofa  di  gran  difagio , cr  don  H 

no  : che  D omitio , i! quale  haueua  tenuto  piu  giorni 
il  campo  affronte  al  campo  di  Scipione,  fi  era  quindi 
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Hera«,«  partito  per  cagione  de grdrtU  c r haucua  fatto  demi 
gemica.  fj0  da  H eraclea  Sentici , laquale  e fi otto  Candauia  ,fiì 

che  pdreud  , che  ld  fortuna  lo  guiddfife  nelle  mani  dì 
Pompeo.  C efitre  in  quel  tempo  non  fdpeud  di  ciò  coft 
«■*  V mmdMtndo  in  un  tempo  mandate  da  Pompeo  let» 
ter* per  tutti  i paeft  uicini,CT  per  le  cittì  $intorno,et 
gli  duuifi  detta  giornata  fatta  fiotto  D arazzo  molto 

piu  largamente  ancora',  &■  con  fuperhia  maggiore» 
che  in  aero  non  era  fi acceduta  la  cofa,la  fama  s'era  ut 
fan»  «he  »«««  Agendo,  come  ecfore  gio  rotto  .houendo  per 
Ceracctiiffl:  dufo  quofi  tutto  l'efferato,  fe  riandati  fuggendo.  Hi 
,M°-  ueuonà  quelle  cofe  folto  fi , che  le  (troie  gli  ero no  wf 
pedite,  cr  ajppreffo  haueuano  leuate  alcune  citta  dal» 
la  fua  diuotione.  La  onde  egli  auenne  per  quefte  co* 
trioni , che  i mandati  daCefare  a D omitio  per  diuerfe 
uie,  e r da  Vomitio  à Cefiare , non  poteuano  ut  alcun 
modo  far  que'  uiaggi , cheÀoueuano . Ma  gli  Atto* 
sauoiiti.  h ■ fdìtlig{idri  di  r ofcittOrCr  di  Ego , iquali  bah» 
hiamo  già  detto  ejferft  fuggiti  da  Ccfare  , C r Ondati 
a POmpeoMuendo  per  la  firada  ueduto  le  fipie  di  Do 
mitio,  ò che  lo  facefifero  per  la  pratica  loro  uecchia» 
per  che  sbrano  infume  trouati  nette  guerre  della, Prati 
eia , o per  effere  infuperhiti , CT  inalzati , racconta» 
rono  appunto  la  maniera , netta  quale  il  tutto  era  fe» 
pm ito  cr  apprefifo  diedero  contezza  dell  andata  di 

Bomiiioua  Ceftre,  cr  dello  uciiuto  di  Pompeo . 0ni‘Df^ 
ad  incontra  dMMIr^0  di  cojìoro , appena  danzandogli  per  Jpa» 

rio  di  quottr’hore , fchiuò  per  beneficio  dermici 
pericolo  ,&  andò  ad  incontrare  Cefiare  ad  tginio» 
che  è una  terra  pofita  appunto  all'incontro  della  Tbefi» 
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figli*  y mentre  egli  umili . Cefare  congiunto  quello,  Gomphìpri 
esèrcito  di  fuo  giunfe  à Gomphi,che  è la  primi  terra,  ™ae  fitetrrr0au’a 
che  fi  truoui  nella  Theffaglia  da  colorò , che  vengono  ,n  Thcffa- 
dello  EpirOyil  popolo  di  cui  haueua  pochi  giorni  auan  albana.  * 
ti  mandato  a C efare  ambafeiadori,  confargli  intende * _a 

re  che  fi  feruijfe  dt  tutte  le  facilità  loro , er  haueana 
domandatole  dejje  loro  de’fuoi  faldati  alla  guardia. 

Ma  gia  era  feorfa  fi  amatila  fama, che  detto  habbia* 
mo , della  guerra  di  Durazzo , che  s'era  uenuta  ac* 
trefiendo  in  molte  parti'.  Laonde  Adrojlhene  go* 
uernatore  della  Thelftglia,amando  molto  meglio  d'efi 
jer  compagno  di  Pompeo  nella  uittoria,  che  di  Cefare 
nelle  auuerfiti , ragunò  nella  terra  tutta  la  multitudi* 
tie  de  gli  fchiaui , er  de’  liberi  delle  ville,  er  fe  ferra • % 

re  le  porte,  er  mandò  fuoi  mefii  à Scipione,cr  a-  Pont 
peo,  che  douejjero  andare  à foccorrerlo,pcrchefiaue 
niffe , che  fojje  preftamentc  foccorfo,fi  fidata  nel 
ripari , er  nelle  fortificationi  della  terra , che  altri * 
menti  non  pojfeua  tenerfi  per  lungo  affedio . Scipio * 
ne  pofeia  che  feppe  come  gli  efferciti  s'eran  partiti  da  7 * 

Durazzo , haueua  condotto  le  legioni  à Larifft.  Non 
fi  faceua  ancora  Pompeo  uicino  alla  Thejfaglia  Ce » cerare  ti 
fare  fortificato  il  campo , comandò  che  fi  faceffero  JJjJSr  la- 
delle  fiale,  er  de’  gatti  per  dare  un  fubito  affai to  alle 
mura  , arche  fi  apprefiaffero  delle  grati , er  appre* 

Hate  quefie  cofi  tutte  , confortati  con  belle  parole  i-  ' * 

foldati,moftrò  loro, quanto  grande  utile  gli  farebbe  il 
prendere  quella  terra  piena , er  ricca  per  prouedere 
<tl  mancamento  di  tutte  le  cofi . E che  infiememente 
fi  grecherebbe  con  l'effcmpio  di  quefia  terrore  all' al « 
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tre  città , er  che  in  ciò  fare  s'ufafie  ogni  pre&ezKA 
aiunti  che  ui  armafiero  le  genti  per  dargli  foccorfo* 
Egli  dunque , hauendo  i faldati  ufato  in  ciò  tutto  Un» 
gegno , cr  arte  loro , quel  medefimo  giorno,  nel  qua 
le  arriuò  quiuijopo  nona  cominciando  a dar  taffalto. 
d quella  terra  cinta  d'altijiime  mura , la  prefe  aitanti y 
che  fojie  coricato  il  Sole , er  diedela  in  preda  a [oidi 
tùquindi  in  un  tempo  mofie  da  quefta  il  campo , cr 
ando/fene  alla  uolta  della  città  principale , er  capo 
dell' altre  del  paefe , di  forte , che  ui  fu  auanti , che 
haueffe  hauuto  la  nuoua  della  prefa  terra . I cittadia 
ni  feguitando  da  prima  quella  mede fi ma  opinione >mofa 
fi  dalle  medefime  cofe , che  dicendo  s'andauano,  ferra» 
ron  le  porte , cr  mifero  ì foldati  con  tarme  fu  per  le 
mura , ma  intefo  pofcia  il  f ucce  fio  della  città  da  alcu » 
ni  prigioniyiquali  Ce  fare  hatteua  fatto  prefentare  fot » 
to  le  murargli  aperfero  le  porte , cr  efiendo  con  mola 
ta  diligenza  faluato  loro  ogni  cofa  ,pofta  la  forte  di 
quel  popolo  all'incontro  di  quella  di  que ’ di  Gomphi » 
non  ui  hebbe  alcuna  città  nella  Thefiaglia , fuor , che 
que ’ di  Lari  fa , iquali  eran  guardati  da  Scipione  coti 
grofii  eserciti , che  non  tieni fe  ad  ubidire  àCefare, 
er  à fare  quanto  fofie  loro  da  efio  comandato . H*a 
uendo  egli  in  tanto  trouato  per  que ’ contadi  un  luo » 
go  molto  commodo  di  biadi , iquali  erano  ìjoramai  po 
co  njeno , che  maturi , diliberò  fra  fe  di  attender  qui » 
ui  la  uenuta  di  Pompeo , er  di  uedere  il  fine  di  tutta 
quella  guerra.  Arriuò  Pompeo  pochi  giorni  di  poi 
nella  T he  falla , er  fatte  le  parole  à tutto  l'efiercito , 
ringratio  molto  i fuoi  » efiortò  poi  i foldati  di  Scipio» 
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ne  t che  poi  che  haueuano  già  la  tintoria  certa  in  mia 
no , uolefiero  entrare  aparte  della  preda , cr  de' pre e 
mijt  e riceuute  tutte  le  legioni  in  un  fot  campo , uol* 
le  che  Scipione  entrale  feco  a parte  deWhonore , cr 
uóUe  che  appreso  lui  fi  fonafie  come  apprefio  gene » 
rale  capitano , c r cfce  fofie  [eco  per  lui  un'altro  pidia 
glione  da  Prencipe  diefiercito.  Ora  accrefciute  le  gen  Vaoità  ae 
ti  di  Pompeo , cr  congiunti  duegrofii  efierciti , «enne  Pampeani, 
à confermarli  in  tutti  l'opinione  conceputa  di  prima* 

C T fesfi  maggiore  in  tutti  la  Jferanza  della  uittoria , 
ài  fi  fatta  maniera , che  tutto  quel  tempo , che  fi  fra*  * 

mettea , fi  pareua  che  ritardale  loro  iltornarfenein 
Italia  : cr  fe  mai  auueniua  che  Pompeo  andafie  lentia 
mentefo  con  confideratione  facendo  qualche  co/d,  dice 
nano  tal  co  fa  e fiere  da  /fedire  in  un  fol  giorno  jna  che 
egli  fi  prendeua  piacere  di  efier  fignore ,er  di  cornane 
dare , cr  di  hauere  gli  huomini  confinari  cr  degni  de * 
ntagijlrati  nel  numero  de  ferui.  E già  contendeuano 
pubicamente  fra  loro  de'  premi. j , cr  de  gli  uffici  del 
facerdotio . Già  ordinauano  i confoli  anno  per  anno » 

Alcuni  chiedeuano  i beni , cr  cafe  di  co/oro,  che  era » 
no  nel  campo  di  Ce  fare.  E nel  confi  gl  io  fu  gran  con» 
tefa  fra  loro  ,fejìdouefie  tener  conto  di  L.  tiirtio , l . hì«j® 
non  ui  fi  trouando  prefente, perche  egli  era  fiato  man  "clipeo  c5 
dato  da  Pompeo  contri  Parthi : percioche  gli  affettio  lra  1>antu* 
nati  di  cofiui  pregauano  per  lui  Pompeo , che  non  gli 
ntancafie  di  fede , cr  gli  mantenefie  quello , che  par  * 

. tendo  dallui  gli  haueua  promefio , dcciocbe  non  fi  pi» 
refie , che  refiafie  gabbato  per  fui  cagione  : cr  gli  dU 
tri  contradicendo,  cr  affermando,  che  non  doueua  un 
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fóto , hduendo  tutti  ugualmente  fopportato  iuta  me» 
defima  fatica  et  unoifteffo  pericolo ,effere  antipolio  ì 
tutti  gli  altri. Giu  nata  conte  fa  fra  Domitio,  Scipione i 
et  L entulo  Spintere  f opra  la  dignità  facerdotaleJi  Ce 
fre,CT  ogni  giorno  contendendoli ,uennero  finalmem 
te  a dirft  in  publico  dishnnefte  cr  ingiuriofe  uiUtniei 
conciofo/fe  cofa,che  Lentuló  dimofiraffi  didóuere  e!» 
fere  ricetto  all'età  piu  honorato  ; Domitio  recaffe 
auanti  quafi  che  auantandojìjl  fauore  de  cittadini »cr 
la  dignità  fua  i e Scipione  fi  confidaffe  netta  parentela 
che  teneua  con  Popeo.  Accio  Ruffo  anchora  imputo 
dpprefjo  Pompeo  L . Affiamo , come  traditore  del* 
teffercito , la  quale  cofa  diceua  effere fiata  nella  Spi '* 
%na  > Et  L.  Domitio  difje  in  configUo , come  gli  fa» 
Yehhe  piaciuto , che  finita  la  guerra , fi  deffero  tre  ta» 
uolette  ò tre  fcritti  per  giudicare  coloro i quali  fof* 
fero  dell’ordine  Senatorio , cr  fi  foffiro  infime  con 
ifii  trouati  à quefta  guerra , cr  chefmtentiaffero  con 
tra  coloro,  che  erano  reflati  dentro  in  Roma,  cr  fon* 
tra  colóro  akrefi,i  quali  fi  foffero  ritrouati  nello  effet. 
cito  di  Pompeo,  cr  non  haueffero  dato  fauore  alcuno 
tielle  cofe  detta  guerra.  E di  quelle  tauolette  ò fritti 
foffe  luna  di  coloro , che  giudicaffero , che  fi  douejft 
ro  liberare  da  ogni  pericolo  ,•  l’altra  di  coloro?  che 
condannajjero  netta  pena  della  uitdi  cr  la  terza  di  do»- 
loro , che  condannassero  in  danari . Et  in  fomma  tut»> 
ti  trattauano  fra  loro  ne  loro  difcorfi  cr  ragionamen- 
ti, ò de'  propri j bollori , 6 de  premi  di  danari , ò di'- 
perfeguitare  i nimici  loro.  Ne  penfauano  punto  al  mo 
do,  col  quale  e'  poteffèro  uincere  » ma  piu  tofto  come» 
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'iouejfero  guidarfi  nella  gii  ottenuti  uìttorii.  Ori 
fatti  daXefare  li  prouifione  della  uittouaglia , er 
vtefjo  animo  a foldati,<zr  framefjo  affai  baileuole  ff>Os 
t:o  di  tempo  detti  guerra  fatti  f otto  D arazzo,  il  che 
gii  gli  pareua  di  hauere  affai  bene  conofciuto , giudi a 
co  Cefare  chefoffe  da  tentare , che  animo  che  haueffe 
Pompeo  del  condurrai  menare  dette  mani.  Laonde  Cefafe  fa 
cauo  le  genti  fue  fuor  de  ripari , er  mifele  in  batta * ù fuor  de* 
gliiiprimer amente  in  luoghi  fuoi , er  non  molto  lonm 
tino  dal  campo  di  Pompeo , quindi  ne  fequenti  giorni  p°™j£0anj 
uotte,che  andaffero  piu  auanti  difcoflandofi  da  ripari  mo  di  com* 
del  fuo  campo , er  conducete  le  fquadre  fue  fin  f otto  bat,ere* 
d que ' cotti , doue  fiaua  accampato  Pompeo,  er  il  fare 
queflo  metteua  ogni  giorno  a folditi  dell' efferato  piti  - ; 

d'animo  er  d'ardire.  Ofieruaui  nondimeno  il  fuo  ufo*  • - J ;!i 
tó  ordine , di  cui  poco  prima  ragionato  habbiamo  nei 
la  cauallerid,che  perche  quanto  al  numero  delle  genti  t 
fi  trouaua  di  gran  lunga  inferiorefacea  f lare  i gioua* 
ni  foldati  /feditici  quelli  dalla  guardia  dett'infegne  fot 
dati  eletti,  che  f 'afferò  uelocifiimi , fra  cauatti , er 
nolea>che  quiui  combattessero  con  l'armi, loro, er  que 
&i  per  ufare  ogni  giorno  di  effercitarfi  in  cofì  fatta 
maniera  dicombattere,apprendeuano  il  modo  di  forni 
giùnte  guerreggiare.  Et  in  tal  guifa  hauean  fatto  fì% 
che  mille  cauatti  haueuano  ardire , anchor  che  fi  tro* 
uaffero  in  campagne  aperte , di  refifìere  all'impeto  di 
fei  temila  di  que'di  Pompeo }ogn*hora,che  lo  richiede fi* 
fi  il  bifogno,ne  per  effere  quelli  numero  grande  fi  fpi  Anfmofi,j 
uentauano  molto . Percioche  in  que ' giorni  era  anco = de’  foidati 
raauenuto,  che  strafatta  fra  cauatti  una  fattione  er,  c**"4"* 
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era  fucceduta  felicemente,  cr  ammazzò  uno  ài  qu€ 
due  AUobrogi,i  quali  fi  come  habbiamo  mojlrato  piu 
adietro,  erano  pafiati  nel  campo  di  Pompeo , crmol» 
ordine  di  fi  altri  infieme  con  efio,  Pompeo  perche  haueua  fer » 
l’ompeo.  n cmp0  fQpT(X  un  cofie  y orditiaua  la  battaglia 

delle  fue  genti  appunto  a piedi  del  monte , attendendo 
r ‘ fempre , per  quanto  fi  pareua , fe  auenifie,  che  Cefo» 

v \ i‘:V , re  fi  conducete  in  qualche  luogo  frano  cr  cattino. 
, Ord  C efare  dimando,  che  Pompeo  non  fi  potefie  in  al 

. ; cun  modo  tirare  al  combattere, giudicò,  che queftama 

niera  di  guerra  gli  fofie  commodifiima,  ciò  è di  muo » 
uere  il  campo  di  quel  luogo,  doue  era , cr  di  ftar  firn a 
pre  in  uiaggio:con  quefia  Speranza , che  meglio  fi 
Penfìero  potrebbe  prouedere  di  grano  cr  uittouaglia  nel  uenir 
di  Cefare.  mouen^0 ,/  campo , cr  andando  hora  in  quefto  cr  ho 
ra  in  queU'altro  luogo,  cr  che  infiememente potrebbe 
offerir  figli  nel  uenir  marciando  qualche  occafionedi 
attaccar  fi  con  Pompeo , cr  che  col  uenire  ogni  gior « 
no  marciali  ìofiancherrebbe  molto  l’ esercito  di  Pome 
peofie  durafie  una  tal  fatica, alla  quale  non  erano  ufa- 
ti . Patta  quefia  deliberatione , cr  dato  già  il  fegno 
del  partirfi  quindi , cr  leuate  le  tende,  fi  auidero  eoe 
me  la  battaglia  di  Pompeo  fuor  deU'ufato  co  fiume  s'e* 
ra  poco  auanti  difeofiata  da  ripari  del  campo  piu  del 
folitofi  che  fi  pareua , che  fi  potefie  appicare  la  fot * 
tione  in  luogo , che  non  era  molto  frano . Difie  ale 
Parole  di  Mora  Cefare , udendolo  i fuoi , efiendo  già  le  [quadre 
cerare  a j"u  /e  porte  del  campo , bifogna  diff  erire  per  hora  il 
viaggio , cr  che  ci  rechiamo  a penfare  al  uenire  al  me 
tiare  delle  mani, fi  noi  fiamo  d'animo  pronto  di  entra » 
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re  d combattere  nella  guifa , che  fempre  fino  ad  bori 
babbiamo  bramato  : non  ritroueremo  facilmente  pò» 
f eia  di  ciò  loccafione.  Éf  fenza  indugio  hauendo  i fot 
diti  in  ordinerà  cau'o  de'  ripari.  Anche  Pompeo  d’ai 
tra  parte  mofio  da  conforti  di  tutti  i fuoi , per  quello 
che  dipoi  s'intefe  , haueua  diterminato  di  uenireal 
fatto  fame.  P ercioche  egli  a dipanati  haueua  an* 
cora  detto  nel  configlio  auanti , che  $ affrontafiero 
le  battaglie  douere  auuenire , che  lefiercito  di  C efare 
farebbe  rotto . Et  hauendo  tal  cofa  a tutti  recato  ma* 
rauiglia . Io  fo  motto  bene , difie , che  io  ui  promet » 
tOyCofa  che  è quafi  a credere  impofiibile , ma  udite  un 
poco  la  ragione , che  mi  muoue  d quejlo  difegno , ac» 
cioche  con  animo  piu  franco  posfiate  pofeia  iruene  <1 
cobattere.  Ho  mefio  in  animo  a ncilri  caudUiytj  esjt 
m'hanno  promefio  di  douerlo  fare , che  fubito , clje 
ci  faremo  auicinati  ben  bene , efii  debbano  dal  defiro 
fianco  della  battaglia  afialtare  d:  uerfo  doue  e piu  aper 
ta, affi  ne  che , tolti  i nimici  in  mezzo  C r afialtati  dal» 
la  banda  dietro , metefiero  prima  in  rotta  lefiercito 
già  tutto  sbaragliato , thè  fofie  da  noi  tirato  pure  un 
pezzo  d'arme  contra  i nimici.  Et  in  quefla  guifa  da * 
remo  fine  fenz' alcun  pericolo  delle  fanterie , cr  fen» 
za  che  ui  fi  a ferito  pure  uno  de'noflri,  a quefla  guer» 
ra . Et  quefla  cofa  non  è molto  difficile , perche  noi 
fi  amo  potenti  molto  nella  cauaUeria.  Ef  infiemementc 
fe  intendere  d cauaUi , che  da  quindi  inanzi  ftefiero 
con  lanimo  pronto,  cr  perche  già' fi  daud  loro  facul* 
td  di  uenire  al  fare  fatto  d’arme , fi  come  bene  ffeffo 
haueuano  j limato , che  non  mancafiero  del  debito  loro 
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hel  mentre  delle  miniacelo  che  le  fanterie  non  reftaj* 

■ fero  ingannate  dalla  openione  , che  di  loro  haueuano . 
Labìeno  k*  AUhord  Ltbieno  facendo  pochi  fimo  conto  delle  genti 
re  di  Pom!  di  Cefare , feguitò  il  dire  di  Pompeo , cr  alzando  coti 
fomme  lodi  il  configlio  e?  parere  di  lui  ; non  uolere 
difie  ò Pompeo  recarti  a /limare, che  questo  fia  quello 
ejjèrcitojl  quale  ha  uinto  la  Francia  er  la  Germania 
io  mi  fon  trouato  itr  tutte  quelle  guerre,  cr  non  dico 
bora  fdoccamente  zrfuor  di  propofito  cofa,deUa  qua 
le  io  non  habhia  contezzaidi  quello  ejfercito  ue  n'e  ri* 
mafia  picciolifiima  parte , perche  gran  parte  di  que% 
foldati  fon  morti,  cremato  forza , che  ciò  fia  auue* 

' fiuto  in  tante  guerre ; la  pefte,  che  fu  l'autunno  in  Ita* 

■ lia  ne  confumò  molti  ; molti  ne  fon  tornati  a cafia  ; er 
molti  altrefi  ne  fon  rejlati  in  terra  ferma . Non  haue* 

te  uoiintefo,come  di  coloro,  che  per  cagione  dette  lo* 

ro  malatie  non  poteron  paffar  di  qua , fi  fon  fatti  ì 
Brltidefi  piu  colonnelli  ? Ve/fercito,che  uòi  bora  ue* 
dete,fono  il  piu  genti  fatte  gli  anni  paffuti  nella  Lont 
bardia , er  la  maggior  parte  fono  dette  colonie  detti 
xittUyChe  fono  di  la  dal  pò.  Tutto  quello  non  dimeno, 
che  u'era  fra  loro  di  buono,  er  che  haueffe  qualche 
merto , c andato  male  nette  due  f anioni,  che  fonfegui * 
Giuramenti  te  fitto  D urazzo . Poi  che  Labieno  hebbe  pojlo  fine 
d>  ubieno.  a qUej}0  fuo  ragionamento  giurò  fubito,  che  egli  non 
era  per  tornare  mai  in  campo , fe  non  tornaua  uincito 
re  : er  appreffo  effirtò  tutti  gli,  altri , che  uoleffiro 
fare  il  medefimo . Pompeo  comendando  molto  quejld 
- cofa,  giurò  anch'egli  il  medefìmo  me  fu  neramente  al* 

cuno  fra  tutti  gli  altri , che  dubitafie  punto  di  giura * 
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rei  Ori  poi  che  mi  parlamento  furon  fatte  quefie 
cófe,fipartiron  tutti  quinti  con  feranza  CT  atiegrez  * 
za  grande  ; er  già  nettammo  loro  teneuano  la  uitto * 7 > 

ria  certa , perche  non  fi  giuticaua , che  [opra  una  ,sii 
imprefa  d'importanza,  fi  grande,  er  da  un  Capitano 
generale  cofi  fermentato  er  ualprofo , fi  affermale 
in  nano  cofa  ueruna . Poi  che  C efare  fi  fu  appreffata 
al  campo  di  Pompeo,  uide  come  la  battaglia  fua  era  dì 
quefia  maniera  ordinata , Erano  nel  finiftro  corno  ordine  d«i< 
le  due  legioni  dategli  da  Ce  far  e per  diliberatione  del 
Senato  nel  principio  della  difcordia  loro , luna  delle 
quali  era  chiamata  la.  prima , er  l'altra  la  terza» 
q uiui  s'era  fermato  effo  Pompeo , Stana  nel  mezzo 
della  battaglia  Scipione , con  le  legioni  de ’ follati  So* 
rioni . Eranmfii  nel  corno  defiro  la  legione  de'  fiU 
dati  di  Cilicio , er  i colonnelli  de'  fidati  Spaglinoti, 
i quali  habbiamo  già  mojlrato  ejfere  fiati  condotti 
da  Affranto  ; fiimaua  Pompeo , che  quefii  tutti  fofft 
ro  gagliardifiimi , er  tutti  gli  altri  hauea  pofcia  fra 
me  fi  nel  mezzo*  tra  la  battaglia  dì  mezzo,  cric 
due  corna  yer  haueua  fatto  un  numero  di  cento  dieci 
colonnelli  : que&i  erano  il  numero  di  cinquantacinquc 
mila  fidati,  Eranui  de' comandati  intorno  k due 
mila , i quali  erano  uenuti  a trouarlo  dal  numero  de 
gli  eletti  alla  militia  da  generali  capitani  ne  paffati  ef 
ferciti , i quali  egli  hauea  farfiper  tutta  la  batta*  r r.  ^ 
glia  i egli  altri  f etti  colonnelli  hauea  mefii  alla  guar » 
dia  detii  alloggiamenti , er  de' ripari  uicini.  Era  ...  1 
il  defiro  fuo  corno  guardato  dalle  riue  d'un  rio  , 
che  quiui  correua  9 che  impetiuano  l- andar ufc  er  pat 
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quella  cagioni  haueua  mcjjb  all'incontro  nel  finitori* 

' corno  tutti  li  cauallerU , i baleftrieriy  er  que'  diUc 
orto  di  frombole,  apri  fegmtdndo  tortimelo  di  lata 
ce£we.  nerJj  neUe  pajfate  guerre , haueua  meffo  nel  detira 
lato  delti  bittiglii  li  decimi  legione , er  nel  manca 
li  noni  i come  che  nelle  due  fattioni  j otto  D urazza 
elle  fojjero  ifcemate  er  itidebolite  molto , er  à que* 
fta  gìunfe  rottiua  di  fi  fati  manieri , che  di  due  che 
v. . • n errfno , ne  fe  quafi  una  foli  ; er  haueua  comandato , 
che  douefjero  luna  foccorrer  l’a'tra . Haueua  nella 
4/  rui  battaglia  ottanti  colonnelli  di  folditi  i che  face • 
uano  il  numero  di  uentidue  mila  » er  due  colonnellt 
haueua  lafciati  aUa  guardia  del  campo . Ne/  manco 
lato  haueua  fatto  fermare  Antonio , nel  deftro  P. 
Siila , er  Gn . 'Domitio  nel  mezzo  della  battagliai 
er  eg/i  /?  fermò  alTmcontro  di  Pompeo . Et  hauen* 
do  potlo  cura  alle  co/e  noi  dimotoate , dubitando 
non  il  ninnerò  grande  de'  nimici  cauaUi  toglieffèro  in 
tttezzo  il  deftro  corno, prefe  dalle  tre  parti  della  bit* 
taglia  preftifiimamente  di  ciafcuno  un  colonnello  * 
cr  fe  di  quefti  la  quarta  fquadra,  er  uotle , che  que * 
fta  ftejfe  ajronte  aUa  cauaUeria,cr  moftro  loro  quoti* 
to  udeua , che  ft  faccjfe  ,*  moftrando  come  la  uittoria 
di  *quel  di  confi fteua  nel  ualore  di  que'  colonnelli; 
Comandò  medefimamente  a foldati  del  terzo  fquadro 
«e , er  4 tutto  parimente  l'ejfercito , che  fenza  > che 
“ egli  lo  comanda/fe  loro , non  dou fiero  per  niente  dar 
a fouari.  dentro , perche  qualhora  e'  uoleffe , che  ciofifaceffe, 
ne  darebbe  loro  fegno  con  l'infegna . Ori  confortati * 
do  effo  l'ejfercito , fecondo  il  coftume  de' faldati , al 
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combattere  animofamente , er  ricordando  a tutti  i be 
neficii  quali  egli  baueua  già  lungo  tempo  continua * 
mente  fatto  loro , er  i fuoi  portamenti  ; tornò  prU  cef  ricorda 
meramente  loro  aUa  mente , che  tutti  i faldati  gli  pò*  hauca«ica 
teuano  effere  tejlimoni , quanto  egli  haueffe  con  ogni  JJ  diue"re 
arte  fempre  cercato  di uenire  aUa pace.QueUo  che  per 
lo  mezzo  di  Vatinio  haueffe  domandato  ne  fatti  ragio 
namenti  ,*  le  cofè  trattate  con  Scipione  per  mezzo  di 
Aulo  Claudio , In  che  maniera  haueffe  cercato  con  0 clodÌ0, 

L ibone  a O rico  di  mandare  gli  ambafciadori , e r co*  i 

me  in  fomma  e non  haueita  mai  uoluto , che  fi  frar*  ‘ 

geffe  per  defdiceuole  cagione  il  fangue  de' faldati, 
er  che  fi  priuaffe  la  Kepublica  di  uno  di  quefli  due 
efferciti  f Poi  che  Cefare  hebbe  finito  di  cofi  fatta * 
mente  ragionare , pregatone  da  foldati , er  e/fendo 
tutti\infiammati  di  de  fiderio  di  comnciare  a menar  le 
mani , diede  conia  tromba  il  fegno  del  dar  dentro. 

Era  neU'efiercito  di  Cefare  tra  foldati  fatti  di  nuouo  crtómofoi 
Craflino , il  quale  era  flato  apprefio  lui  l’amo  pafia = *°  d‘  Cc  ’ 
to  Capitano  ieUa  prima  compagnia  deUa  decima  le»  <- 
gione y huomo  in  uero  ualorofisfìmo , Qufii  toflo, 
che  fu  dato  il  fegno , feguitemi , dfie,  foldati,  chegta 
folle  miei  er  fitto  le  fquadre  mie , er  fate  pel  fi a. 
gnor  upflro  queUo , che  già  hauete  fermato  netl'anU  ,,  v 
mouodrodi  fare,  Quefla  fila  guerra  er  non  piu  -■••>/ 
ci  refla  a fare , la  quale  ogn'hora  che  farà  fornitay 
noi  ricupereremo  la  noflra  libertà,  er  egli  la  fua  di*  • ^ 
gnità.  Et  in  quel  dire  guardando  uerfo  Cefare  ; io, 
difie , ò imperatore  mi  porterò  hoggi  di  forte , che 
uoi  mi  harete  obligo,  er  renderetemi  gratie  ò uiuo,ò 
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morto , che  io  mi  fu . N cti  bebbe  cojì  totlo  poflofi* 
ne  al  dire  famigliatiti  parole , che  fi  moffe  in  un  tem* 
po,  or  fu  egli  il  primoyche  mouendofi  dal  deftrocor * 
no  della  battaglia,  corfe  a dar  dentro  ,•  zr  fu  faguitato 
da  forfè  cento  uenti  faldati  eletti , che  fi  mofjero  di 
lor  proprio  uolere  dietro  lui  dada  medefima  compa = 
gnia . Haueuano  appunto  lafciato  tanto  di  fiat  io  fra 
le  due  battaglie  , quanto  foffe  bafleuole  per  andar  fi 
Qifttìojthc  dc[  affrontare  ad  amenduegli  efferciti  ♦ Ma  Pompeo 
haueua  già  fatto  prima  intendere  a fuoi , che  foftenefa 
fio  afoioati  fgy0  l’impeto  di  C efare,e  non  fi  moueffero  de' luoghi 
loro , er  fapportaffero , che  la  battaglia  fua  fi  uè* 
niffe  a (partire  icrper  quanto  fi  diceua , haueua  ciò 
fatto  per  ordine  di  C . T riacrio , accioche  fi  ueniffe * 
rò  d rompere  i faldati  nel  primo  affatto , cr  la  bat * 
tàglia  fi  ueniffe  allargando , e r e fi  fiando  fermine 
gli  ordini  loro , potejfero  pofaa  affali  argli  co  fi  /par* 
fi,  cr  haueua  fperanza  > che  fojfero  per  dare  piu  de* 
bole  e r legger  colpo  tarmi , che  doueuano  effer  ti * 
tate,  ritenendo  i faldati  ne  luoghi  loro , che  fa  e fi 
andaffero  contra  colpi  di  quelle . E che  ne  douejfa 
parimente  auenire , che  i faldati  di  Cefare  raddoppia 
to  il  cor  fa  fi  flancaffero , er  per  ijlanchezz a po* 
. . foia  manca fiero.  Ma  noi  giudichiamo  per  certo» 
dido  di  ce-  c he  Pompeo  non  faceffe  tal  cofa  con  alcuna  buona  rat s 
gione , conciofia  cofa  che  tutti  naturalmente  gli  bue* 
mini  hanno  una  certa  incitatione , cr  prontezza  di 
animo , che  uiene  ad  infiammarfi  per  lo  defiderio  cr 
uoglia  grande  del  combattere . Ora  i Capitani  degli 
efferciti  non  debbono  giaquefia  frenare  per  niente, 
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anzi  piu  tojlo  uretre  dì  accrefierlame  fi  dee  credere , 
chef  a ditto  gii  anticamente  ordinatole  dt  ogni  ptr 
te  fi  deffero  i fegni,  et  che  tutti  tlztffèro  le  gridinoti 
le  quii  cofe  giudictrono , che  fi  arrecaffe , er  a minici 
Jpauento,et  animo  a fuoi.m  inofiri  foldati,datq  il  fe  Prudenza 
gno,poi  che  con  turni  loro  di  tir  tre  dette  pili,molto  dfcetuel 
4 nimicimolefie  furono,fcorfi  auanti,cr  che  fi  furono 
accorti,  come  i foldati  non  ueniumo  correndo  lor  con 
trd,pràticbi  per  l’effercitio,  et  effcrcittti  nelle  paffute 
fattioni,per  fi  medefimi  fcrmtrono  il  correre,etgiun 
ti  quafi  che  il  mezzo  di  quello  fiottio  fi  fermarono, 
per  non  tccofttrfi  a nimici,qutndo  foffero  loro  man 
cute  le  forze . E dopo,  che  furono  fiati  cofi  alquan 
to,  riprefo  di  nuouo  il  corfo , lanciarono  tarmi  dette, 
e r prettamente,  come  Cejtre  htuea  comandato , loro, 
ftrinfiro  le  jfiade.  Ne  i P ompeani  d'altra  parte  fi  ten*  1 , 
nero  le  mani  a fianchi , anzi  che  febiuarono  i colpi  del* 
tarmi  tirate , e r fofiennero  t impeto  delle  legioni  ,ne 
fi  moffero  da  gli  ordini  loro  ; quindi  tirate  anch'esfi 
tarmi  loro  tornarono  alle  Jfitde.  in  quello  ifieffo  lem 
po  i cauaUi  tutti  di  Pompeo,  fi  come  era  loro  fiato  co  cauaiierfa 
mandato , fi /fiinfero  auanti  dal  finiftro  corno,  e r tut  fi  mouc  co! 
tala  moltitudine  degli  arcieri  fi  uenne  largendo,  ne  tra  Ce&re- 
potè  la  no&ra  cauaUeria  fofienere  V impeto  loro , ma 
difeofiandofi  alquanto  diede  loro  la  firada  > onde  ue * 
àuto  quefio  i caualli  di  Pompeo, ueniano  tutt'hora  piu 
fieramente  loro  addoffo , er  cominciarono  4 ffartirfi  » 
in  fquadroni , er  a cercare  di  torre  in  mezzo  la  no* 
fira  battaglia  da  quella  banda  d’onde  era  fio  per  t a. 

Ma  tofio  che  Cefarefifu  di  tal  cofa  auueduto,  diede  U ~ ' 
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fegno  alla  quarta  fchier  a,daqua\e  egli  haueiii  gufiti* 
Quarta  ta  del  numero  de'  colonnelli.  E fii  lofio  corfero  auan* 
crfarr  rom  U , er  con  ìinfegne  /piegate  affittarono  fi  gagliarda* 
peiacauai'  hienìe  i cdUiUi  d:  P ontpeo,  che  non  ut  hehbe  pure  uno 
SS  dl  1 di  loroyche  jleffe  forteyanzi  tutti  uoltando  loro  leftxd 
■■  le,non  folamente  fi  ritirarono ,ma  fuggendo  alla  sfila » 

ta  prefero  la  uolta  di  certi  altisfim  monti , tolti  uiaco 
fioro , tutti  gli  arcieri , CT  que'  dalle  frombole  abban * 
donatiy  & fenz'arme  fenza  effer  foccorfi,  furon  tutti 
tagliati  k pezzi.  T olfcro  col  medefimo  impeto  in  mez 
Zo  que ' colonnèlli  la  battaglia  di  uerfo  il  finifiro  cor* 
no,  combattendo  fempre , crudi  orafamente  difenden* 
dofi  i foldati  della  battaglia  di  Pompeo  ,CT  cofi  gli 
vennero  ad  affaltare  di  dietro  le  reni . Comando  in 
quello  ifieffo  tempo  Cefare  , che  la  terza  fchìera , la 
quale  era  Hata  in  pofa,cr  non  s'era  maimoffa  di  luo * 
go  per  fino  aUhora,douef)e  farfì  auantiyet  dar  dentro » 

, Laonde  entrando  de'  foldati  frefchi  in  luogo  degù 
HancbiyCr  altri  asfaltando  dalla  banda  dietro  i foldati 
di  Pompeo, non  poteronpiu  foftenere,anzi  che  tuttofi 
Ccf  non  fu  uoltarono  :n  fuga.  Certa  cofa  e che  Cefare  non  refio 
Sa  nfui°  punto  ingannato  dall'openion  fua  , che  da  que ’ colon * 
opinione,  nell i de'  quali  egli  hauea  fatto  la  quarta  battaglia  » CT 
meffala  affronte  alla  cauaUeria , haueffe  principio  li 
uittoria , nel  modo, che  hauea  detto  egli  mentre  faceua 
\ le  parole  a filé  tti.  Perche  la  prima  cofa  fu  da  coflo* 

ro  rotta  la  cauaUeria  ; quefti  medefimi  tagliarono  a 
pezzi  gli  arcieri , CF  que'  daUe  frombole  ; da  quefti 
iftcfiifu  tolta  in  mezzo  daUa  banda  manca  la  battaglia 
di  Pompeo, er  quitti  fi  cominciò  a romperei  voltare 
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iti  fuga*  Ora  toflo,  che  Pompeo  uide  come  i fuoi  co* 
udii  erto  rotti,??  che  quelli  parte,neHa  quale  eri  fa 
pri  tutto  fermati  la  farina  fa , eri  gii  ripieni  di 
fauento,  hiuendo  pochifiinia  fede  negli  altri,  fi  parti 
della  battaglia,  e fanza  indugio  causando  ft  ritirò  Pompeo  a 
dentro  a ripari  del  campo , e ri  que'  Capitani  iquali ri,ira  d5,rp 
egli  haueua  mefii  alla  guardia fiegli  alloggiamenti  aUa  ** 

porta  del  campo  detta  pretoria , diffe  forte,??  aper * 
tamente fi,  che  foffedafoldati  intefa, guardate  bene  il 
campo,  ??  ufate  ogni  diligenza  nel  diffonderlo, fe  per 
ifuentura  auueniffe  cofa,cbe  foffe  à noi  contrarialo  in  , 

tanto  men'uado  nuedendo  l'altre  porte , ??  rinforzi*  k 

rò  le  guardie  del  campo.  Subito  che  egli  hebbe  detto 
que&e  parole,  fe  ri  entrò  nel  fuo  padiglione,  hauendo 
gii  perduto  lafaranza  del  fuccejfo  deU'imprefa , ?? 
attendendo  non  dimeno  il  fine  di  effa . Cefare  hauen * cefare  co» 
do  già  cacciati  ifoldati  Pompeiani , che  fi  fuggiuano  S chete! 
dentro  a i baftioni , giudicando , che  non  foffe  di  da « *uano  Uuil 
re  punto  di  tempo  a igia  fauentati,  confortò  i fuoi 
faldati  9 che  fi  uolefero  feruire  del  fauore,che  mofhra 
ua  bora  loro  la  fortuna ,??  che  doueffero  dar  l'affaU  v 

to  a ripari  del  campo . E/sì  come , che  foffero  molto 
rifcaldati , ??  fianchi , perche  già  era  durato  il  com* 
battere  per  fino  al  mezzo  del  giornojrouandofi  non» 
dimeno  pronti  a fopportare  ogni  fatica , ubidirono  4 
quanto  fu  loro  comandato . Erano  i ripari  del  campo 
difefi  da  que'  colonnelli,  che  rierano  flati  lafciati  aUa 
guardia, molto  ualorofamente,  ??  molto  piu  fieramen 
te  ancora  dai  faldati uenuti  in  aiuto  della  Tracia , 
cr  altri  luoghi  barbari , P ercioche  que'  faldati, 
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che  fuggendo  della  battaglia  s'erano  quiui  ritirati, man 
cati  d'anima, et  fianchi  dalla  faticai  hauendoquafi  tut 
ti  pofate  l'armi, cr  l’infegne  militari,  haueuano  i pena 
fieri  piu  tofto  uolti  a come  poteffero  di  nuouo  fuggi* 
re,che  a difendere  il  campo  in  ihodo  ueruno.  Ma  quel 
Pompeani  li  ancora,  che  fi  erano  fermati  fu  i bajìioni,  non  potè* 
icmStagne  ron  mo^to  l°n%°  fi*r  forti,  ricetto  afta  gran  quan * 
tita  delle  tirate  frecce , cr  armi,  ma  ferito  di  lorda 
maggior  parte,  fu  loro  forza  di  ritir  arfi , cr  fubito 
tutti  guidati  da  Capitani , cr  da'  colonnelli,  fi  ritira * 
N ron  fuggendo  fopra  certe  montagne  altisfime , che  fi 
Apparecchi  congiugnetelo  co'  ripari  del  campo . P oteuafi  uede* 
ch/fi'troua  re  per  gli  alloggiamenti  del  campo  di  Pompeo  le  tauo 
todo  ne  g]i  luoghi, doue  mangiauano,apparecchiate,  le  ere * 

•idiPSpeo.  denze  piene  d'argenterie  per  tutto  diftefe , cr  tutte  k 
tende  farfe  di  uerdi  ce  fa  d’herbeiCr  oltre  accio  il  pa 
diglione  di  L Lentulo,et  d3 alcuni  altri  ricouerto  d'hel 
ter  a,  cr  molte  altre  cofe  apprejfo , che  dimoftrauano 
neramente  la  troppo  grande  loro  fontuofith,cr  fidati* 
za  d'ottenere  la  uittoria , di  maniera  , che  fi  poteua 
■ ' ' ageuolmente  far  giudicio .,  efii  non  hauere  hauuto fo * 

fatto  alcuno  del  fine, che  doueua  hauere  quel  giorno, 
fi  che  non  cercaffero  tutti  i piaceri,  e r diporti  non  ne 
ceffarij,e  poi  rimprouerauano  al  mefihini fimo, cr  ut 
.rumente  pacientifiimo  efferato  di  Cefare  quefta  loro 
fontuofitd , al  quale  erano  femprc  mancate  quafi  tut~ 
tele,  cofe  necejfarie.  Pompeo  poi  che  già  i nofiri  eri 
no  paffuti  dentro  4 baflioni, abbattuto  fi  in  un  cauallo , 
gettate  tue  l’infegne  imperiali , fi  fuggì  per  la  porti 
detta  decumana  fuor  dei capo, quindi  ftringendo  quatta 
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to  piu  poteua  il  cauatlo  ne  fianchi,  fe  n'andò  uerfo  Li 
riffe.  Ne/?  fermò  gii  quitti, mi  trottati  alcuni  pochi 
de' fuoi  già  fuggiti  con  lamedefima  preftezzi,non  re 
fiando  di  amicar  ne  anco  li  notte,  accompagnato  da 
trenta  cimili folamente giunfe al  mare,  e r quiuimon 
tò  foprà  una  naue,che  por  tuta  grano,  bene  foffe  per 
quinto  fi  diceua,dolendofi,di  effere  {iato  ingannato  di 
fi  grande  openione,che  da  quella  forte  di  huomini,dd * 
quali  haueua  forato  ottenere  la  uittoria,effendo  egli* 
no  flati  i primi  a cominciare  a romper  fi , foffe  quafi 
per  qtteUò'iche  fi  pareua, flato  tradito . Poi  che  Cefi * 
re  hebbe  prefi  gli  alloggiamenti  di  Pompeo , flretta * 
mente  pregami  foldati,  che  non  uoleffero,  per  effere 
occupati  tutti  nel  far  preda, perdere  loccafione  di  re * 
tareqiteU'imprefa  a buon  termine,  ’er  ottenuto  da  lo* 
ro  tal  cofa , diede  ordine  tofto  di  cingere  intorno  in» 
torno  con  ripari baflioni,il  monte.  I foldati  di  Pont 
peo  diffidandoli  di  quel  luogo,  perche  in  effe  no  ui  ha 
ueua  dell'acqua,  lafciato  il  monte , cominciarono  tutti 
infieme  a prender  la  ftrada  alla  uolta  di  Lariffe : Cefo, 
re  tofló,  che  fi  fu  di  ciò  accorto , fe  deU'effercito  fuo 
due  parti,**?  una  parte  uolle,che  ne  reflaffe  ne  gli  al * 
loggiamenti  di  Pompeo  ,<&  l'altra  parte  rimandò  là, 
doue  erano  i fuoi  ripari,®-  egli  menò  fico  quattro  le* 
giohi,etperpiu  commode  flrade  cominciò  à uenire  op* 
póneridòfi  à foldati  di  Pompeo , er  andato  alianti  fei 
miglia, or  dinò  tutte  le  fue  genti  in  battaglia.  I foldati 
di  Pompeo  auuedutifi  di  tal  co  fa, fi  fermarono  fopra  la 
cima  d'una  montagna.  Correua  a piedi  del  monte  un 
fiume . Cefare  confortò  con  piu  parole  i foldati , c T 
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, - , incor  che  per  le  continue  fatiche  di  quel  giorno  fi  tro 

A • - uaffero  tutti  lafii,  c r fiacchi,  or  che  già  fi  facefie  la * 
notte  uicina , feparò  nondimeno  il  fiume  con  piu  ripa « 
i , oi  r tl  da  quel  monte,accio  non  potefiero  i foldati  di  P otti 
peo  andare  quella  notte  a prender  quindi  dell'acqua. 

E /fendo  già  il  lauoro  di  Cefare  recato  al  fine , efii  man 
dati  loro  ambafciadori,cominciarono  a trattare  di  ren 
derfi  a Cefare.  Alquanti  huomini  dell'ordine  Senato * 
Romania  ^o,iquali  s'erano  con  coloro  mefcolati,  cercarono  la 
cefare  fa*  notte  fuggendo  di  faluarfi.  Cefare  tofio,  che  fu  cornino 
mea  foidari  ciato  à rifchiararfi  il  nuouo  giorno,comani*che  tutti 
Cerdonà°ro  che  s'erano  nel  monte  fermati,  douejfero  tofio 

°°a'  difendere  nel  piano,et  gettar  uia  tarmi;etfubito  che 
tutti  fenza  replicarui  nulla  hebbero  ciò  mefifo  ai  effet 
to,GT  che  con  le  braccia  aperte  gettati)!  per  terra  con 
le  ginocchia  lo  pregarono  piangendole  noie  fife  faina 
re  loro  la  uita , hauendogli  confortati , comandò  loro, 
che  fi  leuafifero  in  pieii,et  hauendo  in  prefenza  di  tut 
ti  loro  detto  alcune  parole  dintorno  alla  fua  piaceuo* 

. . lezzacr  clemenza , accioche  hauefifero  minor  paura , 

ì « uoHe  che  tutti  fo fiero  falui , er  impofe  a foldati  fuoi , 

che  non  fofife  alcuno  di cofloro,che riceueffe  dijfiiace « 
re , er  che  non  cercafièro  per  niente  di  hauere  alcuna 
delle  cofe  loro . st  ufata  cofi  fatta  diligenza,comandò 
toftoyche  ueni fiero  dal  campo  a trouarlo  altre  legioni, 
et  che  quelle  all' incontro  Je  quali  egli  haueua  feco  con 
dotte  n' an  da  fiero  a ripofarfhcT  fe  ne  tornafifero  al  ca « 
pò  > er  egli  arriuò  quel  di  medefimo  4 Larijfa.  Non 
morirono  in  quella  giornata  de' fuoi  foldati  oltra  il  nu 
mero  di  dugtnto,bene  e nero,  che  e'ui  perde  d'intorno 
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d trenta  capitani  de'  fuoii,  huomini  in  nero  di  fammo 
valore . Vi  fu  medejìmamente  ammazzato,mentre  ua  ’ 

lorofìfiunamente  cÒbatteua,Crajìino,dicui  ragionam ■ 
mo  piu  adietro,che  gli  fu  tirata  nel  uolto  una  faada. 

Ne  fu  falfo  cjueUo  che  effo  diffe,quado  corfe  a dar  db 
Irò.  P ercioche  Ce  far  e jlimaua  ft  fattamente  che'l  ualo 
ve  di  Craflino  foffe  flato  di  tanta  eccellenza  in  quella 
fattione,zr  giudicaua,che  effo  fi  foffe  per  lui  portato 
henifiimo.Trouauafi  che  dello  efferato  di  Popeo  u’era  Quanto  nu* 
no  rimajì  morti  d intorno  dxv,  mila  perfoneima  fu  dati  di  poi» 
ron  bene  piu  di  uentiquattro  mila  quelli, che  fi  diedero  P'°(ìfuronò 
d Cefareipercioche  que ' colonnelli  ancorai  quali  era* 
no  re  flati  alla  guardia  ne'  ripari,  tirano  famigliarne*  \ 

mente  dati  d'accordo  a Siila . Ef  oltre  accio  gran  irn* 
mero  fi  faluaron  fuggendo  per  le  uicine  citta ; c r a Ct 
fare  furon  prefentate  di  quella  giornata  cento  ottanta 
infagne,er  di  quelle  dall'Aquila  * cinquanta  noue.L.  * °euer® 

D omitio  fuggendo  del  campo , et  ritirandofifapra  cer 
te  montagne, mancandogli  per  iflanchezza  le  forze, fu 
fopragiunto  da  caualli  cr  morto.  Arriuò  in  quel  mede  Cefare* 
fimo  tempo  D.Lelio  con  l'armata  fatto  Brindefi,et  iti 
quel  medefimo  modo, che  habbiamo  già  dimoflrato  ha 
ver  fatto  Libone,  prefe  quell’ [fola,  laquale  e patta  al * 
l'incontro  del  porto  di  B rindefi.  Et  Vatinio,ilqualc  era 
al  gouerno  di  Brindefi,haucdo  famiglianteméte  coper  "• - 
te  e r armate  le  Scafefi  traffe  dietro  le  naui di  Lelio , 

CT  hauendone  tirata  una  di  cinque  ordini  di  remi  mol 
tp  dall  altre  lotana,et  due  altre  minori,  le  prefe  appu 
to  nello  flretto  del porto.Et  ordinò  diimped  re  a que' 
dell'amata  il  prender  dell'acqua  dolce,  hauendo  mesfi 
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lungo  li  yìuì  i entrili  rili  gmrdii  di  tem . Mi  Le* 
Ho  fcruendojì  di  quel  tempo , che  eri  il  migliore  per 
nauigare  di  tutto  il  rimanente  ded'anno,  fi  prouedtui 
dell'icqui , facendola  con  le  naui  da  cirico  por  tire  di 
Cor cin  C r di  D urazzo  > ne  perciò  fi  toglieva  punto 
dii  proposto  fio,  ne  fu  maìpofiibile  iuinti , che  fi 
[offe  fiputi  li  giornata  fatti  in  T beffagli  a, dì  farlo  le 
uaredel  porto  cr  dell' foli  ò per  li  riceuuti  uergo* 
gm  delle  perdute  naui,  o per  lo  mancamento  delle  co* 
fe  neceffarie . Quafi  nel  medefimo  tempo  Cafiio  con 
limiti  de  Soriani  arde’ Fenici  cr de' Cilici  fette 
uenne  in  Sicilia  , cr  ejfendo  limati  di  Cefare  diuifit 
in  due  partner  dell'um  delle  parti  trouandofi  capita* 
nò  P.Sulpitio  P retore  h Vibone  vicino  ri  mire , e del* 
l altri  M.  Pomponio  ì Mesfina , fu  piu  tofio  Casfio 
con  limati  fua  fitto  Mesfina , che  Pomponio  hauef* 
fe  potuto  faper  nulli  della  fui  venuti  ; c r trovatolo 
tutto  travagliato , non  hauendo  alcune  certe  guardie, 
ne  ordini  fermi,  C r hauendo  il  uehto  grande  er  favo* 
reuole > hauendo  le  naui  di  carico  piene  di  tormentivi , 
e di  pece,CT  di  /loppa, et  d’altre  cofe,chefino  a propo 
fito  per  dare  il  fuoco,  le  gettò  ned’ armati  di  Pompo* 
nio,cr  mife  in  tutte  le  naui  il  fuoco,che  furon  trenti* 
’ cinque,  fra  lequali  ue  n’erino  venti  coperte . Nacque 
da  quefla  cofa  una  paura  fi  grande,che  trouindofi  uni 
legione  alla  guardia  di  Mesfina , ui  fu  delle  fatiche  ì. 
difender  quella  terme  fe  non  era  perauenturi,che  ap* 
punto  in  quel  medefimo  tempo  armarono  alcuni  min 
dati  con  la  nuoua  deda  vittoria  di  Ce  fare , cavalcando 
cavalli  per  tal  cofi  ordinati , la  maggior  parte  degli 
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buomini giudicauano , che  sfarebbe  auuenuto cheli 
terrei  fi  farebbe  perdute,  Mei  uenutecofì  fatte  tiuoue  £**ar  rar* 
appunto  et  tempo, fu  la  terra  difefa.  E C asfiofe  n'an=  di  Sul 

dò  alla  uolta  divibone  a trouare  l'armata  di  Sulpitbi 
e trouate  le  nani  noftre  attaccate  a terra  per  cagione 
della  medefima  paura,  fe  con  effe  il  medefimo  effetto , • . - 

che  poco  auanti  con  l altre  hauea  fatt&.Casfìo  hauen* 
io  per  auentura  il  uento  fauoreuole,  ffinfe  auanti  in » 
torno  a quaranta  nauida  carico, apparecchiate  per  da 
re  il  fuoco,  er  appiccatoli  nelle  nostre  da  amendue  le 
bande  ilfuoco,arfero  cinque  hauti#  uenendofi  tutt'ko 
ra  piu  allargando  la  fiamma  per  lo  uento  grande,  che 
fòjjìaua,i  foldati  delle  uecchie  legioni, iquali  erano  fta* 
ti  lafciati  alla  guardia  delle  naui,  che  erano  del  nume * * 
ro  de' lafciati  infermi, non  fopportarono  cofì  fatta  uer 
gogna,  ma  mosfì  fenza  che  foffe  loro  impojlo  da  pera 
fonafdliron  fopra  le  naui,cr  le  i laccarono  da  terra, et 
con  impeto  uoltijì  contri  l'armata  di  Casfìo  , prefero  pCa“^ 
due  nani  da  cinque  ordini  di  remi, ned  una  delle  quali 
fi  trouaua  effo  Casjìoi  ma  Casfìo  faltato  in  una  Scafa 
fi  faluò  fuggendo : furon  prefe  cltra  quejle,due  galee » 
ne  u'andò  molto,che  uennelorola  nuoua  della  giornas 
tafatta  in  Thefjagtia , di  forte  che  fu  ciò  creduto  da 
P ompeatti,perche  fino  aUhora  haueano  giudicato  fem 
pre,che  tal  cofa  fi  finge ffe  da  luogotenenti  CT  amici  di 
Cefare , Casfìo  battendo  intefo  tai  cofe , fi  partì  con 
l'armata  di  que ' luoghi.  Cefare  intanto  meffe  da  parte 
tutte  l'altre  cofe,  auuisò,  che  foffe  da  ire  perfeguitan* 
do  Pompeo  in  qual  fi  uogla  luogo, che  effo  fi  ntirafje  .. 
fuggendo, accio  che  e non  poteffe  mettere  nuoui  effer* 


V* 


P.  ditto  di 
Pompeo  in 
Amphipoli. 


Tuga  di  P5 
prò. 


era! 

itovi 


L Lent.  P 
Lentuli. 


j7o  LIBRO  III. 
citi  infame, er  uenire  con  effo  a nuota  guerra:  andò* 
ua  ogni  giorno  marciando  auanti  quanto  era  pofibilc 
di  dndare  alla  cauaUeria , c r comandò  k faldati  di  un a 
legione,  che  con  minori  giornate  lo  ueniffero  feguitatl 
do.  E ri  in  Amphipoli  attaccato  uno  editto  inno « 
me  di  Pompeo , che  tutti  i piu  giouani  Greci  di  quelli 
prouincia,  er  i cittadini  Romani  doueffero  ragunarfi 
per  prendere  il  giuramento.  Ma  e’  non  fi  poteua  gii 
giudicare,fe  Pompeo  haueffe  mandato  cotal  band  per 
cagione  di  leuar  uia  il  [off  etto,  per  potere  in  tal  gui * 
fa, quanto  p u foffepofabile  tener  celato  il  f uo  difegno 
del  fuggirfa  o fé  pure  per  guardare  con  nuoue  genti 
faldate  la  Macedonia,fe  foffe  auuenuto,che  alcuno  fof 
fé  in  tffa  entrdtoper  darle  m leflia  Egli  intanto  fi  fer 
mò  una  notte  fu  Vanchore,ZT  chiamati  a fe  coloro,che 
in  Amphipoli  l'haueuano  riceuuto  in  cafa  fatto  fi  dare 
tanti  danari,di  quanti  gli  facea  di  mefliero  per  i bifa* 
gni  fuoi,&  intefa  la  uenuta  di  Ce  fare,  fi  parti  quindi , 
et  arriuò  in  pochi  giorni  a Mitilene,riceuuto  duogìor 
ni  dal  mare  tempeflofo  er  agg'unte  alcune  altre  natii 
ueloci  uenne  in  Cilicia,zr  quindi  in  Cipro.Trouò  qui 
uij  come  per  commune  uo’ere  de  gli  Antiochefì  er  di 
que'  cittadini  Romaniche  fi  trouauano  per  loro  nego 
cij  quiui,era  fiata  prefa  la  Roccha  di  Antiochia,  foto 
per  cagione  di  cacciarne  lui,eteffere  flati  madati  mefa 
fi  k coloro,i  quali,per  quanto  fi  diceua,s'  erano  faggete 
do  faluati  nelle  uicine  città  che  non  andaffero  per  nien 
te  in  Antiochia,  doue  fe  ciò  faceffero , porterebbono 
non  piedi  pericolo  di  lafciarui  la  uita.  Eraquefìo 
medefxmo  auuenuto  à L.  Lentulo , il  quale  era  flato 
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Confalo  l'anno  paffato,cr  à P.Lentulo  huonto  confola, 
re, er  4 molti  altri  apprejfo,in  Khodi.  Concio fiacofa 
che  tutti  quetti,che  fuggendo  feguitauano  Pompeo, cr 
erano  armati  4 que ft'\ fola , non  erano  riceuuti  nella 
terragne  meno  altrep  nel  portole?  effendo  mandati  lo 
no  mecche  fi  douejfero  di  que'  luoghi  partire, era  co 
mandato  loro  contra  la  loro  uoluntà , che  douejfero 
quindi  laccar  le  nani.  Già  fi  fargeua  la  fama  per  le  cerare. 
uicine  città  della  uenutd  di  Cefare.  Pompeo  intefe  que 
fte  cofe  tutte , lafciato  il  fatto  propofito  di  condurfi  in 
Soria, prefi  que ’ danari,che  foleuano  pagare  al  popo» 
lo  Romano  per  tributo,et  prefane  buona  fomma  etian 
dio  da  altri  priuati,  er  fatto  mettere  nette  nani buo* 
na  quantità  di  metallo  per  feruirfene  ne  bifogni  detti  ai;i.A 
guerra  due  mila  fidati  armiti,parte  de’ quali  s’eri 
fatto  dare  delle  famiglie  de' confederati,^  parte  n'ha* 
ueua  raccolti  da  coloroyche  u'erano  a loro  negocij,0* 
quelli,  che  de'  fuoi  giudicaua  ciafcuno,che  perimprefd 
cofi  fatta  fofjero  il  propofito imuò  4 Pelufio . Er4  Ponipeo  ir, 
per  duentura  quiui  il  Re  Tolomeo , il  quale  era  fan = riua  a Pela 
ciutto , er  haueua  feco  un  graffo  esercito , perche  l‘°* 
fdceua  guerra  con  Cleopatra  fua  foretta , la  quale  egli 
haueua, per  lo  mezzo  de' fuoi  parenti  er  amici,caccia 
ta  del  regno  pochi  mefi  paffuti ,er  il  campo  di  C leopa*  rc  toIo- 
tra  non  era  molto  lontano  dal  campo  di  coftui.  Poi»=  jnoIFO  fanciu* 
peo  mandò  dicendo  à coftui , fe  uoleua  per  l'amicitia , 
la  quale  haueua  tenuta  col  padre , er  per  hauerlovia 
riceuuto  in  cafa  fua , che  egli  fi  ripardjfe  in  Aleffn  ■ 
ària , er  che  egli  uoleffe  nette  jue  mi  ferie  con  le 
fue  facultà  aiutarlo  er  fouuenirlo . M4  coloro  ,i 
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* quali  egli  hauea  mandati,  efpofia  l'ambafciata , & fai 
tò  l'ufficio  loro , comincidrono  à rdgiondre  troppo  li * 
berdmente  co' folàdti  del  R e,et  à confortdrglìycbe  non 
uole ffero  mancare  à Pompeo, ma  douejfero  fduorirlo , 
soldati  di  etnon  tifarezz^rela  malafua  forte . Trouauanfi  tra 
Pompeo  ap  co  foro  molli  de'  folddti  di  Pompeo  > i quali  Gdbinio 
preffoiiRe.  pendendogli  deU'effercito  fuo  della  Soria,haueua  con 
• ; * dotti  in  Aleffandria,et  hauendo  f òtto  Tolomeo  padre 
del  giouane  finita  la  guerra , ut  gli  baueua  pofeia  la * 
fi  iati.  I ntefe  aUbora  quefie  tai  cofegli  amici  del  Re,i 
quali  rifaettb  all’età  jua , baueimo  il  gouerno  del  rea 
gno,mosfi  ò,per  quello  che  esfi  andauano  di  poi  dicen 
dojal  foft>etto,che  Popeo  foUeuato  l'effercito  del  Re, 
Auertc.  s'impadroniffe  d’A leffandria,et  dèlio  E gittoiò  pure  di 
/prezzato  lo  fiato  fuo,come  fuole  il  piu  delle  uolte  nel 
le  infelicità  er  miferie auuenire,che molti  degli  amici 
diuengono  inimici , rifaofero  atta  [coperta,  molto  libe* 
ralmente  er  con  amoreuolezza,ZT  impofero  che  efio 
ordine  di  uenific  à trouoxe  il  Re.  E sfi  poi  ragionato  fecreta* 
pomJST  mente  fica  loro , mandarono  Achilia  uno  de'  capitani 
del  Re  huomo  dotato  dtgrandisfimo  ardire ,er  L .Set* 
timio  colonnello  de'  folddti ,cbe  doue fiero  ammazzare 
Pompeo.  Ora  chiamato  Pompeo  da  coftoro  amoreuol 
*«r  t mente,et  tratto  auanti  da  una  poca  di  conofcenza»che 
r baueua  di  Settimio , perche  nella  guerra  fatta  contri. 

i carfari  era  fiato  fuo  capitano  Jcefe  con  pochi  defuoi 
Morte  di  una  Piccìti*  n tuie  ella , er  quitti,  da  Achilia  er 
Pompeo,  da  Settimio  gli  fu  tolta  la  uita.  Fu  medefimamente  per 
ordine  del  Re  prefo  L.  Lentulo,et  fatto  morire  in  pri 
gione.  Venuto  Cefare  in  Afta  tvouò , come  T.App'Q 

' " 
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haueua  cercato  di  tor  per  forzai  danari  del  tempie  L:  Zeatuh 
di  Diana  in  E fefo,  cr  che  per  cagione  di  tal  cofa  haue  fatto  mori* 
- ua  chiamati  quiui  tutti  i Senatori  di  quella  Prouincia,  aVf  pri£1° 
per  poter  fi  feruire  di  quella  quantità  di  danari  col  tea 
/limonio  loro , ma  che  trarotto  dalla  uenuta  di  Cefare 
s era  quindi  fuggito . Ecco  come  due  uolte  faluò  in 
due  tempi  i danari  di  Efefo.  Certa  cofa  era  medefma 
tnente,che  nel  tempio  di  tAinerua  in  Elide  raccontati , 
er  annouerati  i giorni  da  queUotnel  quale  Cefare  ha* 
ueua felicemente  fatto  la  giornata  Ja  fatua  della  Vitto  di  Ef,fo* 
ria , la  quale  era  fermata  quitti  appunto  auanti  a ejjk 
Minerua,  er  rifguardaua  la  fatua  di  Minerua , s’erd 
riuolta  uerfo  la  porta  er  limitare  del  tempio.  Vdifii 
oltre  accio  quel  medefìmo  giorno  in  Antiochia  di  So» 
ria  due  uolte  un  romore  fi  grande  di  effercito,e  p gru 
foni  di  armi , che  il  popolo  tutto  della  città  mefiofi  in 
arme  fi  prefentò  fopra  le  mura.  Et  quefo  mede  fimo  23TT5SS5 
auuenne  in  Tolomaide  ancora.  Sonarono  ne  tempi  fé»  chla  > e ia 
greti  cr  remoti  in  Bergamo,  che  fon  da  Greci  chiama»  °'onwide 
ti  aditayne  quali  non  e conueneuole  d'entrare  fe  non  a 
facerdoti , i timpani . Moftrauafi  medefimamente  à 
Traili  nel  tempio  della  Vittoria,  doue  haueuano  con» 
fegrata  una  fatua  à Cefare  3come  in  que ’ giorni  era  ue 
nula  fu  fra  le  commefure  del  mattonato  nel  tetto  una 
palma.  Cefare  fermato  pochi  giorni  in  Afìa,hauendo  Palma  nti 
intefo,  come  Pompeo  era  flato  ueduto  in  Cipro,  con»  Soda? 
giet  turando  fra  fe,che  egli  haue f e dirizzato  il  fuo  ca 
mino  in  Egitto  per  iamicitie,che  teneua  in  quel  regno , 
et  per  l altre  commodita  di  quel  luogo,arriuò  in  Alefi  orare  in 
fandria  con  una  legione  9 la  quale  egli  fi  haueua  fatto  AleiraaJna< 
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....  i uenir  dietro  della  Thejfaglii,cr  un’altnja  quale  s’ha 
tieua  fatta  dare  da  Fu  fio  luogotenente  della  Grecia , 
CT  con  ottocento  cauaUi, dieci  naui  lunghe  Rhodiane, 
CT  poche  delle  Apatiche.  Erano  in  quejle  legioni  tre  - 
mila  dugento  foldati . Gli  altri  per  le  ferite  riceuute 
nelle  paffute  guerre,  er  per  le  fatiche  er  per  la  lun « 
ghezzadel  uiaggio  fianchi  er  affaticatilo n l'haue * 
UnoGtà  udno  dirimenti  potuto  feguitare.  Ma  C efare  confi* 
dfcèfcre-  datofi  nella  fama  delle  cofe  daUui  fatte  ,non  haueua  du 
bitato  punto  di  marciare  auanti  con  fi  debole  effercU 
to,zr  &ixnaua  egli, che  ogni  luogo  glifoffe  ficuro.  In* 
tefe  in  A leffandria  la  morte  di  Pompeo, cr  quiui  fubi * 
to  che  f montò  della  naue,udi  le  grida  di  que'  foldati,  i 
quali  il  Re  haueua  lafciati  alla  guardia  della  terra,  er 
uidecome  tutti  ueniuano  a gara  alla  uolta  fua,  perche 
gli  andauano  manzi  qucUi,  che  portauano  i fafei.  Et 
tutti  uniuerfalmente  andauano  dicendole  facendo  tal 
cofa  fi  uemua  a torre  di  dignità  alla  maefià  regia . Po 
fato  quello  tumulto ,•  fi  faceuano  jfiefii  romori  \ogni 
giorno  per  il  concorfo  delle  genti, CF  molti  foldati  era 
no  in  ogni  lato  della  città  tagliati  à pezzi-onde  accor* 
tofi  ditaicofe  ,fi  fe  uenire  dell’ Afia altre  legioni,  le 
quali  egli  haueua  già  fatta  de’ foldati  di  Pompeo.  Per* 
che  egli  era  quiui  per  forza  ritenuto  da  uenti  detti 
E tefie,i  quali  fon  uenti  contrarimi  à coloro , che  no* 
Etefil.dcKi  rigando,  partono  di  A leffandria.  Giudicando  in  tan* 
tocche  al  popolo  Romano , er  4 fe  perche  era  Confo* 
lo,  s' appartenere  di  giudicare  [opra  le  differenze  de * 
j Re, et  tanto  maggiormente  ancora  couenirfi  all'ufficio 

' fuorché  nel  paffuto  confolato,cr  per  legge  er  per  dili * 
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bercione  del  Senato  il  padre  Tolomeo  era  diuenuto 
cofederato  del  popol  Romano, mofirò  loro  come  e'  uo 
leùa,che  il  Re  Tolomeo,??  Cleopatra  fua foretti  sbatt 
daffero  gli  ejjerciti,che  haueano,et  che  piu  tojlo  fi  ter * 
minaffero  di  ragione  auanti  a lui  le  differcze  brocche 
ifiicotendeffero  con  l’armi  fra  loro.  Haueua  rifretto 
all’età  del  fanciullo , il  gouerno  del  regno  uno  eunuco  ueruo  uel 
fuo  baliosi  cui  nome  era  Votino.  Cominciò  cjuefti  a la*  lufSLdria. 
mentarfi  primeraméte  tra  fuoi,et  prendere  fdegno.cht 
il  re  fos  fe  chiamato  in  giudicio  a difendere  la  caufa  fua. 

Quindi  trouati  alcuni  amia  del  Re  cofapeuoli  ied' ani 
l»o  fuo,chegli  erano  fauoreuoli,fe  egretamete  uenire 
in  Aleffaniria  l'ejfer cito, che  era  fi otto  P elufio;e  fe  ge* 
merde  di  tutte  le  gèti  quello  ifiefifo  Achilia , di  cui  fi  è «Se  fd- 
fatta  poco  adietro  mentione.  A cofiui  meffo  fu  daU'ofr  JJ‘‘rc[Suc, 
fertefue,??  infupa  bito  dalle  promeffe  del  R e,mojlrò  riarmi.*  * 
per  lettere  ??  me  fi  tutto  queUo,che  uolea,che  fi  facef 
fe.Uauea  il  padre  Tolomeo  nel  fuo  teflamento  lafciato  . v, 

herede  de'  fuoi  duo  figliuoli  il  maggiore, e delle  due  fi 
gliuole  quella,che  auàzaua  l'a’tra  d'età.  Et  fi congiura * 
ua  per  tutti  gli  dei  et  Erettamente  pregaua  il  popolo  . ■ 
Romano  per  la  fatta  lega  in  Koma,nel  medefimo  tefla 
mento , che  quelle  cofe  tutte  fi  mandaffero  ad  effetto . 

Et  una  copia  del  fuo  teflamento  haueua  eg! imandato 
per  fuoi  ambafciadorià  Romancio  fi  riferuaffe  nella 
camera  publica ; e perche  rifletto  alle  pubi  che  occu  ~ 
pationi,non  ui  s'era  potuta  riponere  fu  lafciata  in  de a 
pofito  appreffo  Pompeo;??  l’altra  copia  di  effolafcia 
ta  appreffo  di  fe  et  fi  gittata  fi  moflraua  public  amente  • • ? 

in  Aleffandria . Ora  trattaiofi  auanti  à C efare  jopra 
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quefte  cofe , cr  egli  [opri  tutto  uolendo  come  amico 
comune,  er  come  arbitro , terminare  er  acconciare  le 
differenze  dique'Ke,  s'uitefeinun  fubito  cornei efi 
fercito  del  Re  con  tutta  la  cauaUerìa  fe  ne  ueniua  alla 
uolta  d' Ale fiandria.  Non  erano  i faldati  di  Cefare  tana 
ti,che  fe  fofie  bi fognato  di  combattere  fuor  della  ter « 
ra,  egli  fi  hauefie  pofiuto  rifidare  in  loro  : ui  reflaua 
dunque , che  egli  fi  tenefie  dentro  la  terra  ne * luoghi 
fuoi , er  che  cercafie  d'intendere  il  difegno  d' Achilia; 
comandò  non  dimeno  a tutti  i fo!dati,cbe  doue fiero  fa 
re  in  arme,et  confortò  il  R e,che  douefie  mandare  ama 
bafeiadoriad  Achilia, alcuno  de’ fuoi  famigliati  quel* 
li,che  heuefie  apprefio  di  fe  di  maggiore  auttorità , et 
che  glifacefie  fapere  qual  fofie  il  uolere  fuo . Onde  ma 
, . dati  da  lui  Diofcoride,er  Serapione,i  quali  erano  floa 

ti  amendue  ambafeiadori  a Roma , e r erano  fiati  di 
molto  gran  potere  apprefio  il  padre  Tolomeo,  arriua* 
Achilia  co#  rono  auanti  ad  Achilia ,er  egli  fubito,che  fi  furon  prt 
fian"Jam«  fintati  auanti  allui,prima  che  uolefie  udirgli,ò  fapere 

fcorijfJ  si  U aglone  * Pcr  k f°Pero  fi***  mandatigli  fe 
«pione,  prendere , er  comandò  che  amendue  fofiero  ammazza 

ti.  E l'un  di  loro  riceuuta  una  ferita , er  prefo  fu  da 
fuoi  leuato  uiaper  morto,  er  l'altro  fu  morto  affatto , 
Cefare  dopò  tal  cofa,cercò  di  hauere  il  Re  nelle  forze 
< . fu€*  giudicando , che  il  nome  reale  fofie  apprefio  de * 

fuoi  di  grande  auttorità , er  accio  che  fi  parefie  piu 
tofio  , che  quella  guerra  hauefie  hauuto  principio  dal 
priuato  ordine  et  configlio  di  pochi  huomini  er  d'buo 
soldati  di*  tnini  di  mala  uita,  che  per  ordine  del  Re . Era  folto 
achilia,  fa  Achilia  uno  esercito  di  foldati,cbe  non  pareua,chc 

ne  rijbetto 
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ne  rifatto  al  numero , ne  rifatto  atta  qualità  de  gli 
huomini , ne  meno  altre  fi  rifatto  aU'efJere  ufati  nelle 
guerre,foffe  da  farne  poco  contoiperciocbe  faceano  il 
numero  di  uentimila  foldati.  Erano  in  parte  coftoro 
itati  già  foldati.di  Gabinio , i quali  haueuano  già  ap * 
prefo  i coftumi  del  uiuere  di  Aleffandria,cr  quella  IU 
tentiate?  haueuano  già  apparato  il  nome  et  la  difcipli 
na  del  popol  Romano ; haueuano  oltre  acio  pYefo  mò*  • ' 
g/ie,er  di  effe  hauuti  figliuoli.  Erano  etiandio  con  co 
fioro  foldati  raccolti  di  ladri  er  afiasfini  Soria,  et  del 
paefe  della  Cilicia  er  de  gli  altri  paefì  uicini.  Vi  s’e=  sbfidid  nei- 
rano  medefimamenteragunati  molti  sbanditi  er  confu  AehJUa.°  d* 
nati,cr  tutti  1 noftri,che  fifuggiuano  haueuano  un  ri 
capito  fermo  er  certo  in  Aleffandria , er  un  certo  mo 
do  di  uiuere , che  dato  li  nome  foffero  nel  numero  de 
gli  altri  foldati;  efe  foffeper  auentura  auuenuto , che 
alcuno  foffe  flato  ritrouato  er  prefo  dal  fignore  et  pa  .»«  •* 
dronfuoyui  correuano  i foldati, et  glie  lo  ritoglieuano , ' 
er  ciò  facendo  trouandofi  nel  mede  fimo  errore , uenu 
uano  a difendere  1 loro  dalla  forza  lor  fatta  per  cagio 
he  del  proprio  loro  pericolo . Erario  ufati  coftoro  o-  ■■<>+ 
per  antico  coftume  deU'effercito  Ale/Jandrino  di  ri* 
chiedere  er  fententiare  nella  uita  gli  amici  del  Re  idi  coftume 
focheggiare  i beni  de'ricchi  per  cagione  di  accrefcere  ?0C ‘‘S/an- 
le  paghe  loro;di  affediare  il  palazzo  del  Re,  di  caccia  drino* 
re  del  regno  alcuni , er  alcuni  all'incontro  chiamami 
Branui  oltre  accio  duemila  cauaUì,i  quali  erano  già  in 
uecchiati  in  molte  er  molte  guerre  di  Aleffandria , ha 
ueuan  rimeffo  nel  regno  Tolomeo  padre, haueuano  am 
mozziti  due  figliuoli  di  Bibuloihautuan  fatto  gnor* 

OO 
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uZfJ  ^ ffufì  ^farcititi  nel* 

guerre.  Achilia  bruendo  in  quelle  fu?  opmì  ». 

mrflc  TlT  *>  P«o  IcfZ 

Ondò  a f/r  ‘f  f-'flt'.uemua  P'r  forza  tarmi  rida 
bJ°  j ,fMÌrU, ncUl  forze  fue,cr  oltre  aao  quella 
Terrei  ^Icteneua  Cefare  co'fuoifolia, 

«f  £ IZe  filZT/Z  V?3* *£*"'"*• 

premier  ia  , / nauà,  Ufa  Cefare  nefTe  ordindt/tment» 

^>ar'fhiuTT  kfrTf‘gni'J°*enMtimi*i°iu° 

io  rr  fa  / T meÌet'mo  temP°  fi  c<>mbJù  al  por, 

" • mZfalZ  *JS 'tr  t?**"**' 

(■OJSiJSiSSSStZ- 

faeeumo  °S«  sforzo, effondo  un  grand, fiZZZ 
JZl'dT-  ‘fghe>CT,,UMU  iC,k  V*  »’“«■ 

no  Me  orniate  m fame  d,  Pompeo,*  dopò  il  fato 

dorme  d,  Tbfglùfe  «erano tornate  à caia.  ErZ 

TmJdTgllCC  * >r‘  V à “"?*  ordmid‘  remi  oc 
oommodate  a- armate  di  tutte  le  co fé,  che  per  lo  naui 

*"0*0  1 JT"1  ‘ ™f',tr0  • Ve  n’hlttUM  que, 

“*•  Vr.rr  l‘e‘IUah^UumofmPre  flore  nel  portoti 
chef  Tir1"  pofiiatU  luogo  tutte  coperte  s fi 
ehefe  haueffero  potuto  impadronirfi  di  quel . teli 

armata  a Cefare  farebbono  diuturni  pgnoridel 
por  ocr  di  tutto  il  mare  ter  harebbono  fatto  fi 
che  Cefare  non  harebbe  potuto  battere  ne  uittouapL 

" occorro.  La  ondefuquiuicontanto  impeto eoli 

*o‘tuto,con  quanto  fu  pojiibite  combatterfileonofeen, 
do  colui, che  in  quella  fattone  confifteua  laureila  Cuci 
«‘<or«  rVifoldatidicefae  la  foltezza  StfZ 
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pure  Cefare  reftò  uincente,et  fe  mettere  il  fuoco  in  tut  ceftr*  ub* 
te  quelle  n<tui , er  in  quelle  altrefi  tutte , le  quali  era a *itorc  feab 
tto  nello  Arfanale, perche  e'uedeua  di  non  potere  confi  mata. 
poche  genti  che  fi  trouaua,guardare  e r difendere  tan 
te  cofe  et  lutanti  luoghi  quindi  fe  co  molta  prefiezZA 
[montare  delle  naui  i foldati  nell'ifola  di  Faro.  Faro  è 
un'lfolajoueèuna  torre  digrade  altezza  marauiglio  ^ 1 °14* 
finente  fabricata , la  quale  ha  deU’lfola  prefo  il  no » 
me , quejl'ljòla  pofta  all’incontro  di  Aleffindria  fa 
quiui  porto  : ma  di  uerfo  ipaefi  piu  alti  ftorgendofi  * 

dentro  nel  mare  per  lunghezza  di pafii  nouecento,tU  W 

rati  nel  mare  i fondamenti  con  fretta  uia , er  con  un 
ponte  fi  giunge  con  la  terra.  Hannofi  fatto  ùtquefk'lw  {: 
fola  ihabitationi  gli  huomini  dello  Egitto , er  hanui 
fatto  un  borgo  grande  a guiCa  d'una  citta , e tutte  quel 
le  naui  di  qual  fi  uoglia  luogo , le  quali  ò per  poco  fa* 
pere  er  inauertenza,ò  guidate  dalla  tempejìa  fi  tolgo 
no  alquanto  dal  corfo  loro , efii  fogliano  a guifa  di  cor 
fari  prendere  er  rubbare.  Ne  pojfono  le  naui,rijpefc  r -, 
to  allo  fretto  del  luogo  hauer  l'entrata  ne  porto  con » 
tra  la  uolonta  degli  huomini}che  tengono  l’ifola.  D#* 
bitando  dunque  allhora  di  qucfto  Cefare,effendo  i ni*  c^re  pre* 
mici  intenti  tutti  al  combattere^  hauendo  fatto  fmon  fc  11  Faro  r 
tare  ifuoi  follati,  prefe  l'ifola , er  mifeui  la  guardia : 
cfu  cagione  con  fare  tal  cofa,che  fi  poteua  ficuramen 
te  con  le  naui  andare  à portargli  de' granii  condur 
gli  gente  in  foccorfo.  Perche  di  tutti  i paefi  uicini  ca * . _ { ' 

uo  genti, er  lefe  uemr  quiui  in  aiuto  fuó.  Si  combattè  •** 

di  fi  fatta  maniera  per  tutti  gli  altri  dati  della  terra, 
che  fi  partirono  amedue  della fattione  fetiza  uatagg'o 

OO  ij 
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alcuno,™  luna  ne  l'altra  parte  fu  rotta  et  molta  in  fu 
va.  Erano  di  ciò  cagione  Veffere  i luoghi  ftretti,et  mor 
ti  pochi  faldati  di  qui  cr  di  là.Cefare  prendendo  que'  , 
luoghiiche  giudicaua  piu  necejjarijghfo  la  notte fom 
tifcare,no  era  il  reale  palazzo, nel  quale  egli  da  prtn 
cipio  shaueaa  prefo  foggiamelo,  paiola  parte  del 
la  terra  ricetto  alla  grandezza , CT  fua  al  palazzo 
u'era  attaccato  il  teatro, che  uijlaua  a guifa  di  fortez- 
za,^ haueua  quindi  Ventrata  al  porto,et  aft  tofana* 
le  Egli  ne'  giorni,che  feguiron  poi,accrebbe  quejuri 
pari,accioche  gli  foffero  k guifa  di  muro  o ppoflt  a ni 
mici,  affine  di  non  effere  afforza  coftretto  di  combat * 
tere . La  figliuola  piu  piccioli  intanto  del  Re  T olo^ 
meo  guidata  dalla  pranza  di  effer  fatta  interamente 
reina  di  quel  regno, fi  fuggì  del  palazzo  ^eale,et  andò 
4 trouare  Achitta,ct  cominciò  infieme  con  ejfo  a preti 
«ù  Are  il  mmegg’o  delti  zumi.  Mi  ncque  pnftamen 
timore  dd  u differenza  tra  loro  per  cagione  del  uolere  efjer  Jif 
penoremde  quejl o ìc crebbe  appreffo  ìfoliiti  i doni 
sgf  per  Megli  tmicijy  fiuoreuoh  deOi  P^e  Jui.  Ver. 

cioche  ciafcuno  tiraua  con  fuoi  grandmimi  danni  gli 
Mimi  loro  uerfo  di  fe.  Ori  mentre  nel  campo  nimico 

le  cofe  pajfiUino  di  quelli  minìen.  Votino  biUo  del 

putto  etgouernitore  del  Regno  nelli  parte  di  Ce/are, 
mndittdo  imbifeiidori  id  Achilli , er  effortmdolo, 
che  non  fi  doueffe  per  niente  torre  dtU’mpre]i,etcbc 

Polito  f„.  feguitifeMimofmente,iuertito 

io  morir  da  pendere  i mefii,che  andauano  manzi  & tn  dietr  ,/U 
Ccta"  ce/are  fitto  morire.  E quelli  furono  i principi) 
delh  guerri  Aleffitninni.  n-  E1NE  DEE  TEEM  LU- 
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O I che  fu  hto  principio  alti 
guerra  in  Alefsandria , Cefi*  u di  celare 
re  mandò  per  tutta  l'armata 
a Kbodijn  Soria , er  in  Citi* 
eia , er /d/è  quiui  condurre ; 
mandò  per  baleftrieri  in  Crea 
ta,  e r 4 Malco  Re  de’  Nata» 
ffcei  per  cauattt,  Fe  per  tutto  forcare  dell’artiglie* 
rie , comandò  grano,  er  che  gli  fofsero  mandati  de* 

[oliati  Si  ueniuano  in  tanto  accrefccndo  ognigìor * Forti  fatti 
no  r ripari  lauorandouift  continuamente  ,•  er  in  tuU  daCcfare’ 
fi  que ' lati  della  terra , che  fi  giudicauano  piu  deboli 
fi  metteuano  tefiuggini , er  mufculi.metteuanfi  mede= 
f imamente  gli  arieti  d’uno  edificio  neU'altrotfacendofi 
nelle  mura  buche , er  tanto  fi  ueniuano  difendendo  i 
ripariquanto  fi  ueniua  gettando  per  terra  ò fi  uenina 
per  forza  prendendo } conciofia  cofa , che  la  citta  di 
Alefsandria  fìa  ficura  dal  fuoco , perche  le  cafe  er  pa* 

Uzzi  fon  fatti  fenza  legnami  zrfenz*  traui , er  fon 
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tutte  fondate  in  uolte , e r /on  coiierfe  di  calcejlruz « 
i>ì Regno  di  e dì  certo  fuolo  a gufa  di  mattonato . Cercdw» 

Cefare  [opra,  ogn' altra  cofa  di  /eparare  dall'altra  par* 
te  della  terra , una  parte  laquale  una  palude  , che  era 
J banda  di  mezzo  dì,faceuaflrettifiima,con  farui 

riparia  tirami  i gatti,  attendendo  primeramente  che 
cgn'hordyche  le  terra  fojje  in  due  parti,  le  genti  fi  po 
trebbono  gouemare,cr  maneggiare  colgouerno  d’un 
folo  , CT  jotto  un  folo  Capitano.  Et  oltre  ado , che 
fi  potefie  dare  aiuto  a coloro  Squali  fi  trouaffero  firn 
chi  per  la  troppa  fatica , e r che  dall'altra  parte  della 
terra  fi  poteffe  entrare  à dar  foccorfo.  M a f opra 
tutto  per  hauere  abbondanza  d acqua , er  di /brame, 
deU'una  delle  qùai  cofe  n'hauea  pochifiima  quantità, 
er  dell'altra  per  dire  il  uero  non  hauea  nuUa  ; c r la 
palude  poteua  largamente  dargli  di  amèdue  qucfle  co 
soUeeitudi*  fe,  o rd  non  metteuano  punto  d'indugio  gli  huomini 
5te&Idn!ii.  di  Aleffandria  nello  /fedire , er  maneggiare  le  facen* 
de , percioche  haueuano  mandato  per  tutti  i luoghi, 
doue  fi  difendono  i termini  dello  Egitto,  er  per  quan 
totien  quel  regno  ambafciadori , er  commi/fari  per 
cagione  di  far  gente : haueuano  etiandio  fatto  condur a 
re  nella  terra  gran  quantità  d’armi , er  di  frumenti 
da  guerra , er  già  ui  haueuano  ragunato  un  numero 
infinito  di  gente . Erano  nella  terra  ancora  diriz * 
zate , er  ordinate  molte  gran  botteghe  d’armi , Ha* 
ueuano  oltre  acto  fatto  prender  l’arme  àgli  fchiaui 
giouani,  cr  a quefli  erano  giornalmente  date  le  jfiefe, 
cr  erano  pagati  da  que'  cittadini , che  erano  piu  rie * 
chi , er  potenti  de  gli  altri , Hauendo  diilributte  co» 
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bell'ordine  quefte  gentifguardauano  i fatti  ripari,  nt'  Fomì  ratti 
lati  piu  rimoti  della  terra.  H aucuano  ne  migliori , er 
piu  degm  luoghi  i Colonnelli  de  faldati  uecchi,cke  non  * ° 
erano  impediti  in  alcuna  fattione , accio  potè ffero  cor * 
rtre  frefcbiyCr  non  punto  affaticati  in  tutti  que'  luo= 
ghisdoue  combattendo  faceffe  di  mejliero  per  dar  foc* 
corfo.  H aueuano  in  tutte  le  jlrade  principali , er  ne 
chiaretti  tirato  tre  tele  di  bafiioni.  Si  faceuar.o  di 
fa  fi  quadri , er  non  erano  di  minore  altezza , che  di 
quaranta  piedile  tutte  quelle  parti  della  città , lequali 
tran  piu  bafie , le  haueuano  fortificate  con  torri  di 
dieci  tauolati , Ne  haueuano  oltra  quefle  fatte  di  quel 
le  da  tirare , oue  bifognaffe  con  altritanti  palchi , er 
bauendole  fabricate  ffopra  certe  ruote  attaccate  ad  effe 
funi , er  caualliy  le  tirauano  per  quelle  piazze  diritte 
cola , doue  eraloro  a grado  di  tirarle.  La  città  per  mduftnotì 
tfiere  abbondeuolifiima , er  copiofìfiima  di  tutte  le  *.dj“e 
co/è  , fouueniua  loro  di  quel  tanto , che  ficea  di  biffo* 
gito.  E gli  huomini  di  offa  indù ftr  io/ì fiimi,  er  di  fot * 
tilifiimo  ingegno , faceuano  tutto  quello , che  uedeua * 
no  à noi  fare  con  defirezza  , er  arte  fi  fatta , che  fi 
pareua,  che  i noftri  imitaffero  loro  nel  fare  le  coffe» 
er  efii  ne  trouauano  etiandio  molte  per  ffe  medefimi; 
et  à uno  ifieffffo  tempo  ueniuano  à dar  noia  à noftri  ri 
pari , er  à difendere  i loro , er  i principali  loro  ne 
parlamenti  ,er  configli,  che  tra  loro  faceuano,  trat • 
tauano  di  quefte  coffe.  Che  il  popolo  Romano  fi  ue * 
niua  auuezzando  à poco  à poco  à fiarfi  in  quel  regno 
per  cagione  di  farffene  padrone  > che  pochi  anni  pajfa* 
ti , Gabinìo  era  uenuto  in  Egitto  con  l'efiercito  ; che 
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Pompeo  fuggendo  s’era  ritirato  quiui9  er  ecfore  u c* 
rd  poi  uenuto  con  le  fue  genti  ; e 7 non  era  g/oiw* 
to  loro  punto  l'hauer  morto  Pompeo , a fare  che  Ce* 
prc  non  fi  fermdfjèjmolto  appreffo  di  loro  > doue  fe 
non  lo  cdccidffero  quindi , il  regno  loro  era  permu* 
tdrfi  in  prouincia,  er  che  ciò  era  da  fare,  quanto  piu 
tofto  fi  potefie.  P ercioche  trouandofi  egli  bora  qui» 
ui  riferrato  dalle  tempefie , rifletto  alla  Cagione  del* 
tanno , non  poteua  altrimenti  hauer  foccorfo  de'  luo » 
g hi  oltra  mare \ Hata  fra  queflo  mezzo  difeordiafra 
Achilia , ilquale  haueua  il  gouerno  dell' efferato  de' 
foldati  ueterani , er  Arfinoe  minor  figliuola  del  Re 
Tolomeo  9fi  come  s’e  già  dimoflrato 9 cercando  l'uno , 
er  l'altro  di  l'oro  d'ingannar  l’un  l'altro , er  uolendo 
colui  tenere  in  mano  il  gouerno  interamente * Arfinoe 
ammazzar  per  opera  di  Ganimede  eunuco  fuo  balio  reftòfuperio 
Achilia.  ye , er  /è  ammazzare  Achilia.  Morto  coftui  eUafo * 
la  fenza  compagno  alcuno , crfenza  guardia  teneua 
tutto  il  gouerno  in  mano , er  a Ganimede  fu  data  la 
cura  dello  efferato.  Quefli  prefo  l'ufficio  accrebbe i 
doni  a foldati  per  ftrfeglibeniuoli , er  nel  maneggio 
deU’altre  cofe9non  fi  gouernaua  con  minor  diligenza • 
Difcrittione  di  Aleffandria  e quafi  tutta  uota  (otterrà , 

di 11 Aieflan'  er  è piena  di  fogne  e di  condotti , che  uanno  per  fino 
dna*  al  N ilo , pe'  quali  fi  tira  l'acqua  nelle  cafe  priuate , la 
quale  in  fratto  di  tempo , poi  fi  uiene  a poco  a poco  a 
purgare  9cr  fermar  fi  ; er  diquefla  ufano  di  feruirfì 
ne  loro  bi fogni  i padroni  degli  edifici , er  le  famiglie 
loro.  Conciofia  cofa  che  l'acqua , che  mena  il  fiume 
Ni/o,  è di  fi  fatta  maniera  fangofa  è torbida , che  ge* 
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itera  ne  corpi  molte  infermità  e r diuerfe.Ma  quel  po 
polo , cr  quella  plebe  fi  fìa  contentati  quello , che 
glie  neceffario , perche  in  tutta  quella  terra  non  ui  ha 
fontana  ueruna , Bene  è uero , che  quefto  fiume  era  Nel  tenittv* 
rn  quella  parte  della  citta , che  teneuano  gli  AlenJJan=  fandria  non 
drini.  Per  quefto  dunque  fu  moftrato d Ganimede,  “ectl|^;au* 
come*  poteua  torre  a noflri  l'acqua  ,i  quali  /partiti 
qua , cr  là, per  cagione  di  guardare  i ripari  fiferui * 
turno  di,  quell'acqua , che  à ftrada  per  iftrada  cauaua k 
no  den/ro  /e  c<t/c  priuate  delle  fogne , cr  de’  pozzi. 

Apprefofi  à quefto  partito  come  buono  ,fi  mife  à una 
imprefa  uer amente  grande , cr  difficile . P eretiche 
tagliatele  fogne  ,cr  canali  ; C r in  tutti  que'  luoghi 
iella  terra , iquali  effo  teneua  ferratigli  di  fuori,  fe 
forza  di  tirare  con  rote  cr  altre  machine  una  groffa 
piena  d'acqua  del  mare , cr  cofi  tratta  feguitaua  tuta 
t'hora  da  luoghi  piu  alti  far  fi,  che  fi  Jfargejfein 
duella  parte  della  città  , che  teneua  C efare . La  Ganimede 
onde  l’ ac  qualche  fi  cauaua  da  uicini  edipei,  Jt  trouaua  torrc  ace* 
alquanto  piu  dellufato  falata , cr  anecaua  à quelle  JJJJJ01  Uc* 
genti  tal  cofa  gran  marauiglia , di  quale  effer  poteffe 
di  ciò  la  cagione,  ne  credeuano  quafii  àfeftefii , dicena 
do  loro  quelli , che  ftauano  piu  da  baffo , che  e fi  tro*  ' 

uauano  l'acque  loro  di  quella  forte  medefima , cr  di 
quello  fteffo  fapore,  che  per  l’atietro  di  trouarla  era* 
no  ufati , cr  cofi  fi  ueniua  tra  loro  di  quella  cofa  rda  ' 
gionando , cr  gufandola  conofceuano , quanta  difea 
renza  fofje  tra  quell'acque.  Al  a nonui  corfe  poi  mola  > 
to  tempo , che  quella  piu  uicina  » non  fi  potè  piu  bere 
in  alcun  modo » cr  l'altra  piu  da  baffo  anchorafi  trof 
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uaua  uie  piu  corrotta  che  non  era , er  piu  folata.  Ni* 
to  per  quello  cafo  gran  foretto  , arrecò  loro  quella 
cofa  una  paura  fi  grande , che  fi  pareua  quafi  che  tuta 
Timore  ne  ti  foffero  ridotti  a uno  fremo  pericolo. Et  alcuni  mor 
edie.  * morauano,  che  C efare  indugiaua  bora  troppo  a entra 
re  in  mare. Et  alcuni  altri faceuano  il  pericolo  di  gran 
lunga  maggiore  e piu  da  temerebbe  nello  appreftarfi 
a fuggire , non  potrehbonofar  fi , che  non  foffero  uem 
dati  dagli  Aleffandrini , effendo  eglino  tanto  picciolo 
fpatio  lontani  da  loro , er  ogn'hora  che  efii  fopraHef» 
fero  loro , zr  gli  andaffero  feguitando , non  potrebbo * 
no  in  alcun  modo  cotidurfi  a faluamento  nelle  naui . 
Ora  dalla  parte  di  Cefareui  haueuaun  grandifimo 
numero  di  cittadini ,i  quali  egli  non  haueua  mofii  nien 
te  delle  loro  habitationi,  perche  in  prefenza  de'noflri 
fingendo  fi  dimoftrauano  d'efier  loro  fedeli > cr  pare » 
ua  che  fi  fofiero  ribellati  a i loro  ,*  fi  che  fe  io  uolefii 
bora  mettermi  a difendere  gli  Aleffandrini , dicendo , 
che  non  fofiero  falfi  e r temer  arifiui  fi  confumerrebbo 
no  di  molte  parole  in  uano , er  fenz' alcun  propofito. 
Aiefsadrinì»  che  in  un  medefimo  tempo  fi  uitne  a conofcert 

ptxifare  m-  e la  loro  natione  e la  natura  altrefi,  ntuno  ui  ha  certa 
SUSSI”"  mente  che  non  pofia  tener  per  certo , che  quefla  natio • 
ne  è f òpra  modo  a propofito  per  fare  inganni 
tradimenti.  C efare  faceua  con  le  parole  fue , confora 
tando,cr  con  ragioni  efficaci , molto  minore  il  foffet» 
to , cria  paura  grande  de  fuoi . Percioche  egli  afferà 
maua  loro  poterfi  molto  bene  con  cauar  pozzi  » CT 
fofii,trouare  dell'acqua  dolce . Conciofiacofa  che  tuta 
ti  i lidi  fogliono  naturalmente  hauere  infe  uene  dì ac • 
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qua  dolce  nafcofie,doue fe  pure  i lidi  dello  Egitto  fofi  conforti  di 
fero  di  natura  contraria  a tutti  gli  altri , perche  e fi  £jj*re  a fo1 
tutta  uia  erano  padroni  afioluti  del  mare , er  i loro  v 
nimici  non  haueuano  alcuna  armata, non  poteua  in  aU 
cunmodoeffer  uìetato  loro , che  non  poteffero  ogni 
giorno  andare  a prender  l'acqua  delle  naui , ó di  uerfo 
la  finifira  banda  dal  Paretonio  porto,oueramente  dal 
la  man  defira  dell'ifola  di  Faro ; er  quejìe  due  nauiga* 
tioni  effendo  diuerfe,non  potrebbe  mai  auuenire , che 
foffero  in  un  tempo  medefìmo  da  contrarij  uenti  im* 
peditefi , che  non  ui  fi  poteffe  andare.  A quanto  pen* 
fauano  poi  del  fuggir  fi  diceua , che  non  era  per  nien* 
te  da  prendere  un  tal  partito  non  folamente  da  coloro , 
che  haueuano  il  primo  grado  di  dignità , ma  ne  me» 
no  altrefi  da  coloro , che  non  haueffero  ipenfieri  loro 
riuolti  à uerun' altra  cofa , che  à faluare  la  propria 
uitaiperche  fe  durauano  non  picciola  fatica  à fojle* 
nere  co'ripari  gli  affai  ti,  er  impeti  de'loro  nimici , fe 
fojfero  abbandonati  quelli , non  potrebbono  pofeia  efi 
fer  loro  uguali,ne  reflar  loro  affronte,ne  per  luogo  ne 
per  numero  di  gente . D oue  d'altra  parte  il  montare  J!c^2g'r« 
nelle  naui , er  mafiimamente  di  fu  le  fcafe , uoleua  un  incòmodo 
gran  tempo , er  era  molto  difficile . Do«e  gli  Ale  fi  e 19 

fandrini  all'incontro  erano  uelocifiimi,zr  oltre  accio 
haueano  grandifiima  pratica  , er  contezza  di  que' 
luoghi  tutti , er  di  quelli  edifici . E che  que  fa  huo* 
mini,  che  fono  nella  uittoria  fopra  modo  infoienti , cor 
rerebbono  auanti,  er  prenderebbon  prima  tutti  i luo* 
ghi  piu  alti , er  gli  edifici  ancora  fintai  guifa 
uembbono  à uietare  à no  fai  il  fuggire,  <&  parimene 
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te  l’ entrare  nelle  naui.  Che  dunque  uoleffero  torjì  di 
co  fi  fatto  propofito,0  uoleffero  uoltare  i penfier  lo a 
ro  a uincere  in  tutti  e'  modi.  Poi  che  Cefare  bebbe 
Acqua  doi'  pirhto  in  quefid  guifit  d fiuoi , er  meffo  dnimo  a tutti , 
da  soldati  impofe  a cdpitdni  quefid  faccenda,che  Ufcidti  dd  pdrte 
uaJodi  fuó  tutt'  Sf*  ^trl  ldUorì>  uoltdffero  V dnimo  di  cdudre  poz 
ordine  pò s zhZ?  che  non  fi  fermaffero  mdi  pure  und  minimi  par 
xu  te  deh  notte.  Mefiifi  dunque  d tdle  imprefd,et  meffo 
animo  a tutti , che  prendeffèro  uolentieri  tal  fatica,  fi 
trono  in  una  fola  gran  quantità  d'acqua  dolce.  Et  in 
tal  guifd  fi  uenne  a rimediare  in  pochifiimo  /patio  di 
tempo  alle  difficili , er  faticofe  machinationi  degli 
Alenffandrini ,er  alle  lunghe  et  grandisfime  fatiche  lo 
ro . Arriu'o  intdnto  que'  due  giorni  d liti  d' Africa 
poco  foprd  Aleffimdria  ld  trentefima  fettima  legione 
di  que' folddti  di  Pompeo , i quali  fi  erano  dati  a Cefi 
re , meffa  in  mare  da  Domitio  Calumo , con  le  galee 
1 henifiimo  fornite  di  grano , frecce , armi , er  arti * 
glierie  er  frumenti  da  guerra.Eurono  impedite  moU 
ti  giorni  continui  quefte  dal  uento  E uro , che  foffiò 
per  que ' marifi  che  non  poteron  mai  prender  porto . 
Trentefima  M d ui  fono  in  tutto  quel  golfo  di  mare  luoghi  ueramc 
gionTdi  p5  te  buonifiimi  per  fermarfi  fu  l'anchore.  Uora  cofioa 
atitSfri ro  trouànd°fi  troppo  longamente  ritardatilo*  comin * 
«a.  dando  già  a patire  di  mala  forte,riff>etto  all’effer  man 
cata  loro  l'acqua  > feron  di  tutto  auuifato  Cefare , ad 
effo  mandando  una  fuftd.  Cefare  uolendo  per  fe  me- 
defimo  prender  quel  partito , il  quale  effo  giudicaffè 
migliore , er  rifoluerfi  di  quanto  foffe  da  fare , fiali 
netta  naue , er  comandò  0 che  tutta  l'armata  lo  feguU 
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non  ui  hauendo  mefii  fu  alcuni  de'  nojlri  falda* 
tiiperche  hauendo  difcoftarfì  alquanto  lontano  quin * 
di,non  uoleua , che  ripari  reftaffèro  ) fogliati  di  gens 
te.  Et  e/fendo  arriuati  cola  doue  fi  chiama  il  luogo 
Cherronefo , er  hauendo  fatto  fmontare  in  terra  gli  cherr0ECl° 
huomini  da  remo, per  cagione  di  prender  deU’acqua,al 
cuni  di  loro  effendofi  difcoflati  un  poco  troppo  dalle  na 
ui  per  andare  a bufcare,furon  tofto  fopragionti  et  pre 
fi  dalla  cauaUeria  de'  nimici  : e da  cofloro  intefero  co 
me  C efare  in  per  fona  era  uenuto  nell'armata , er  non 
haueua  feco  alcun  fiottato.  Trouata  quefta  cofiafi  die = 
dero  4 credere,  che  la  fortuna  hauejje  apportato  loro 
una  gran  faculta  di  far  bene  i fatti  loro . Efii  dunque 
armaron  toflo  tutte  le  naui , le  quali  efii  haueua = tar  Ccfare 
no  appreftateper  metter  fi  a nauigareji  gente  da  com  SS 
battere,®*  uennero  ad  affrontar  C efare  mentre  torna  J^acrae  ,p«J 
ua  con  l’armata , il  quale  non  uoleua  per  niente  quel  ** 
giorno  uenire  alle  mani  co' nimici  per  due  cagioni ; 
perche  non  haueua  nelle  naui  niun  fiottato , er  perche 
tal  fattione  fi  ueniua  a fare  à bora , che  erangia  pafi 
fate  le  dieci  bore  del  giorno , e giudicauafi,cbe  la  not* 
te  foffe  per  arrecare  maggiore  ardire  er  fferanza  a 
nimici, i quali  fi  rifidauano  nella  contezza , che  haue * 
vano  de'luoghiiil  douere  oltre  accio  mancargli  la  pof* 
fibilità  di  mettere  animo  4 fuoi, perche  non  fi  può  mot 
mettere  animo  con  parole  bafleuolmente  a propoftto, 
non  fi  potendo  notare  ne'l  ualore,  ne  la  uilt'a  parimen  .n, 

te  et  l'animo  uile.Cefàre  mofjo  da  quejle  cagioni,fe  da 
re  4 terra  tutte  quelle  naui,che  efso  potè  et  in  quell  uo 
go  doue  egli  auifaua , che  esfi  non  douefsero  pafsare . 
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Nane  Brrf  neU’armdta  diCefare  dal  deftro  corno  una  natte 
diana  nei  de  ^hodianayfermata  lontano alquantodaU' altrui  nimici 
STcoS0  /ù6ùo , cfce  fcefe&ero  nedut*  $Ke/k , non  fi  ritennero 
correi mé  punto , er  quattro  naui  diftefe  er  molte  altre  aperte 
deùma.  con  impeto  grande  fi  mofjero  ad  inueftirla , onde  fu 
forza  ICefare  di  foccorrerld, perche  non  riceueffein 
fua  prefenza  fi  grande  ingiuria  cofi  uituperofamentey 
come  che  effo,&fegU  foffe  auuenutocofd  contro* 
ria , giudicale  che  ciò  gli  fofie  meritamente  auuenu* 
to . Si  combatte  cjuiui , C Ti  Khodiani  fi  portarono 
hrauamente  nel  menar  le  mani  : quefti  hauendo  già  in 
tutte  le  paftate  battaglie  moftrato  il  faper  loro  e'I  uà* 
r lore  altrefi,non  fuggiuano  / opra  tutto  Mora  difop* 

portare  in  loro  tutto  quel  pefo , affine , che  non  fi  pi* 
refieyche  hauefiero  per  difetto  de  i loro  riceuuto  don * 

. no  nefiuno.  In  tal  guifa  dunq;  hebbefelicifiimo  fine  que 
cÌSTe  * d‘  fio  fattione  : reftò  prefa  una  galea  de ’ nimici  da  quat* 
tro  ordini  di  remi,cr  un'altra  ne  fu  affondata ; quin » 
di  /fogliate  di  tutti  gli  huomini  che  fu  ui  fi  trouaua* 
no , fu  di  poi  mandato  a fildi  frode  un  gran  numero 
di  que'  faldati , che  combatteuano  fopra  Poltre  nauL 
E , fé  la  notte  non  era  cagione  di  far  dipartire  quella 
guerra , certa  co  fa  e , che  C efare  fi  faceua  fignore  di 
tutta  P armata  decimici.  Spauentati  i nimici  da  quefta 
ifuentura  loroyfoffiando  leggier amente  il  uento  contra 
riOyCefare  tratte  dall’arena  le  naui  da  carico  con  legni 
cerare  con  CT  funi,con  le  fue  uittoriofeyle  codufie  in  Aleftandria • 
duce  le  fue  Re ftarono  pe’  danni  di  quefta  rotta  cofi  fiacchi  cr  ia 
SET  deboliti  gli  Alefiandriniy  uedendo  come  e fi  non  erd* 
no  reftati  perdenti  per  cagione  del  udore  de’  faldati. 
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thè  haue fiero  combattuto , ma  piu  tojio  per  lo  felpe * 
re  er  jferienzade  gli  huomini  dell’armata , di  quali 
erano  etiandio  di  fi  fatta  maniera  cacciati  da  luoghi 
piu  alti , cfce  appena  fi  poteuano  ne'loro  edifici  difen* 
dere , er  per  difefa  ui  metteuano  affronte  tutte  quel * 
fe  cofe , cfce  poteuano , percioche  dubitauano , che  " 

tarmata  noftra  uenifie  per  terra  ancora  a danni  lo a 
ro.  Ori  poi  che  Ganimede  nel  configlio  parlando  mi  Gan,mcJe 
/c  /oro  animo , er  affermò , cfce  eg/i  no»  folamente  SranXfni 
era  per  render  loro  tutte  quelle  naui,  che  haueuano  Ja'SiiSiS! 
perduto , mi  etiandio  per  accrefcerne  il  numero  ; co«  «♦ 
minciarono  con  ijferanza  non  picciola , er  grifi  con* 
fidanza  a rifare  le  uecchie  naui , er  dar  fi  con  molto  . | ; 

maggior  cura  er  diligenza  a quell’opera  ,cr  ad  ef*  * 

fa /lare  attefiie  come,  che  nel  porto  e neU’Ar fanale  ha a 
uefiero  perdute  piu  di  cento  dieci  naui  lunghe , no» 
per  quefto  fitoglieuan  punto  dal  propofito  loro  di 
- rimettere  in  ordine  l'armata.  Verde  molto  ben  cono 
fceuano,chefe  fofiero  e fi  piu  potenti  in  mare,non  po * 

• trebbono  piu  efier  mandate  a Cefare  genti  in  foccorfo 
ne  meno  uittouaglia . Et  efiendo  oltre  accio  huomini 
di  mare  er  nati  in  città  er  paefe  marittimi , er  ufati 
tutto  di  à efiercitarfi  fin  da  fanciulli  in  tale  arte , cri» 
no  defiderofi  di  ricorre ,e  all’ufo  et  coflume  loro  dime * 

Jlico  er  naturale ,-er  g’i  conofceuanoyquanto  gran  be a 
/le  hauefiero  fatto  con  piccioli  legni . Si  diedero  dun  * 

<7«e  con  tutto  l’animo  er  i penfieri  à rimettere  in  af» 
fitto  l’amata.  Erano  in  tutte  le  bocche  del  Nilo  le  AIefs-Jrin{ 
guardie , mefieui  per  cagione  di  far  pagare  la  gabella  «flètta"" 
del pafio  ile  naui uecchie  erano  neU'Arfanale  fegreto  ljrmau* 


Auerte. 
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del  Re,  delle  quali  non  sperano  già  molti  anni  nduigAn 
do  feruiti.  Efsi  rifaceuano  quelle , C r faceudn  uctuv 
quelle  ad  Alefsanirid  : mancauano  loro  i remi , onte 
Umano  i portici , lefcbuole,  C r ètri  pubhci  e difi* 
ci,cr  prendendo  quindi  l'asfi , /è  neferuiuano  per  re* 
mi , C r d'una  cofa  fouueniua  in  ciò  loro  la  naturale  ut 
duftria,  er  d’altra  l’abbondanza  grande  di  quella  cit* 
ta.  S'appreftauano  ultimamente  di  nauigare  non  mol 
to  lontano , ma  fi  ueniuano  accomodando  al  bifogno 
di  quel  tempo , & conofceuano , che  dentro  nel  porto 

doueuano  uenire  a combatter  co' noftti.  Etcoficotq 

SE!"  al  tra  topenione  d'ognuno  hebbero  in  pochi  giorni  com. 
Xtìft  piamente  fornite  uentidut  galee  da  quattro  ordini 
fcodrioi.  jì  remi  u cinque  con  cinque  ordini  : C r a quejtc  ag* 
qiunfero  molti  legni  mmori  c r aperti  ; er 
fi  co' remi  nel  porto  perfar  pruoua  dtqueUotche/ar 
potefse  ciafcuna  di  quelle  , ai  mifero  (opra  foldatiA 
proposto , C r appreftaronfi  di  tutto  quello  ,chef<i* 
cealoro  di  meftieroper  uenire  atte  mani  co'  noftrt. 
Haueua  C efare  noue  galee  Rhodiane , conciojia  co)i 
che  delle  dieci,che  gli  erano  fiate  mandate , riera  anda 
ta  male  una  in  corcando  ingaggia  in  Egitto  ; otto 
di  quelle  di  Ponto , cinque  di  Licia , e dodici  dell  A* 
Galee , che  rutlche  . fai  numero  di  tutte  quefie  uen  erano  cinque 
luueuaCef*  da  cinque  ordini  di  remi,  W dieci  da  quattro  > tutte 
Valtre  erano  piu  piccole  cr  la  maggior  parte  apeu 
te  Tuttauia  confidandofi  net  ualore  de’  foldati, hauen» 
do  zìa  prouati  CT  cono.ciuti  i foldati  de'  niwwa, 
ÌV  fi  metteua  in  ordine  per  Affrontaci  con  efsi . Poi  che 

furono  arriuati  in  luogo,che  ciafcunadeUe  pArti  giu* 
• 7 dicaua 
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dicuua  a proposto , Cefare  con  l'armati  fuagirò  d'in* 
torno  a Faro , er  fermofii  ajfronte  appunto  all’arma 
ta  d € nimici . Mife  le  Rhodiane  nel  dejlro  corno  , cr  Ordine  del 
quetle  di  Ponto  nel  fuuflro  : lafcio  fra  quefie  uno  fpa=  ceiirc?  dl 
tio  di  quattrocento  pafii , ilquale  efjo  giudicò , che  fof 
fe  bajleuole  a fare , che  lenaui  non  s'impedijjero  infie 
me . Dopo  ch’egli  bebbe  dato  quefl'ordine  dijlribuì 
l’ altre  naui  a dar  foccorfo  , dando  loro  ordine , er  co 
mandando  qui  Ilo , che  ciafcuna  di  effe  bauefje  da  fare, 
a quale  douejfe  andar  dietro , er  a quale  alt  refi  por a ^ f 

gere  aiuto . Gli  Alejfandrini  d’altra  parte  fenza  paua  u -'*** 
ra  alcuna  fi  fecero  auanti  con  le  naui  loro , er  le  mU 
fero  in  ordine  ,•  fecero  fermare  alla  tefia  quelle  uenti  ordine  dei 
due,  crl'aìtre  da  foccorrere  poi  ouefojfe  bifogno,fer  l>armata  de 
tnarono  nell'ordine  fecondo . Spiffero  pofeia  innanzi  iim . 30 
gran  numero  di  legni  piccioli , er  di  fcafe  armate  di 
malleoli  ( che  erano  una  forte  d’arme  infocata , fatta  a 
guifa  d’una  freccia  ) c r di  foco  altrefi , per  uedere  fe 
il  numero  grande , che  erano , er  le  grida, er  la  fiam 
ma  potejjero  apportare  a'  noflri  punto  di  terrore  . , ” • 

Èrano  fra  le  due  armate  certi  canali  con  tiretto  pajfo,  o : j 
che  fi  difendono  per  fino  in  A ffrica  ; e per  quejlo  fi  y 
fuol  dire  , che  la  metà  di  Aleffandria  è dell'Affrica  » ■ i- 

er  attefero  buona  pezza  amendue  qual  foffe  prima  a 
cominciare  a paff are.  ^ 

Perciocbe  fi  pareua , che  coloro,  i quali fofferoi 
primi  apaffare  ,[e  per  auentura  foffe  loro  accaduto 
alcuno  cafo  contrario  Joueffero  effer  uic  piu  impediti  capiuno* 
a poter  maneggiar  le  mani, er  poterfi  pofeia  ritirare,  dell'armata 
hra  generai  Capitano  delle  naui  de' Rhodiani  Ew/nt»  ni!  RhoJl* 

PP 
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fiore , che  rifatto  al  ualore , e r grandezza  dell' affi ^ 
mo  fuo , fi  dee  piu  tofto  fomigliare  a'  nojiri  foldati , 
*:•  ' 1 c/?e  Greci . Eri  quefti , per  /o  faper  fuo  cono  fiuto 
da  tutti , er  per  la  grandezza  dell'animo , fti/o  e/ef* 
fo  di’  R hodiani  per  Capitano  deliarmata  loro ,er  *fiì 
gli  battano  d'effa  dato  interamente  il  gouerno . Egli 
toflo  che  conobbe  l'animo  di  C efaret  riuolto  aUui,e  mi 
Parole  dei  P*rc>dijjc>  ò Cefare , che  uoi  temiate,che  fc  farete  uoi 
capitano  //  primo  a palTarc  quelli  canali , non  fiate  sforzato  di 
de 1 Khodia  primi  combattere  co  rumici , efre  popiate  batter  ) pedi 
m a Ce£irc-  fi , cr  ridotta  in  affetto  tutta  l'armata , dite  pi^e  di 
queflo  a noi  la  cura , noi  faremo  quetli>che  fofterremo 
il  pefo  della  fattionc,  t rifolueteui , che  non  refleri 
‘ * v punto  il  uojlro  giudicio  ingannato , mentre  glialtn  ne 
uerranno  dietro  noi  feguitando . Certa  cofaè , che’l 
gloriarli  coftoro  in  nojlra  prefenza  piu  lungamente, 
n'arreca  uergogna  grande , e rabbia  non  picciola:  Ce 
farehauendo  confortato  cojìui  ,er  commendatolo  mol 
to , diede  toflo  il  fegno  del  dar  dentro . Gli  Alejfanm 
Battaglia  jrim  fi  mifero  fubito  d intorno  a quattro  delle  imi 

ira  l’armata  • rr  . 

di  cefare  e Rhodiane , lequali  haueuano  già  pajjato  il  uado  > er 
5Sìdrt'  con  impeto  grande  l'andarono  in  un  tempo  ad  inuefli * 
•'  • re:  foftennero  efi  brauamente  taffdto , er  con  l'arm 
U loro  folita.cr  con  l'ufata  induflria  fi  sbrigarono  dal 
loro  i er  hebbe  quiui  tal  forza  il  fapere , che  auuengt 
che  foffero  in  numero  difuguali , non  ne  uenne  però  a 
effere  inueflita  niuna  da'  nimici  per  fianco , ne  meno 
A •.  fi  uennero  a difordinare , er  impedire  d'alcuna  i remi, 
ma  fempre  ueniuano  in  corfio  all’incontro  appunto  dì 
. . quelle,  che  andauono  per  inueftirle , P affarono  in. 
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tinto  l’altre  tutte . E tallhorafu  forza , che  l'arte  fi 
lafciaffe  di  bandi  per  cagione  della  Grettezza  del  luo 
go,er  lafomma  di  quella  guerra  era  tutta  ripojla  nel 
ualore  folamente . Ora  dentro  in  Alefjandria  non  ui  ^irandrl* 
bebbe  certamente  alcuno , 0 di  que’  della  terra , 0 de’  ni  In,cmi  a 
noflriyc'hauefje  l’animo  occupatolo  ne 1 ripario  negli  auueSmen 
affliti  fi , che  non  faliffe  f opra  i piu  alti  tetti , er  di  bat 
tutti  que'  luoghi , che  ueder  fi  poteua , non  cercaffe  di 
veder  quefla  fattione  di  mare  , or  che  con  porgere 
preghi , e r uoti  non  pregaffero  gli  dei  loro,  che  con » 
cedcffero  a’  fuoi  la  uittoria . Ma  non  era  già  uguale 
tra  coloro  di  mare  la  forte  dcUa  battaglia , perche  >fe 
foffe  auuenuto , cheinoflri  foffero  flati  rotti,  non 
haueuano  alcun  luogo  da  poterfi  ritirare , ne  in  terra 
ne  in  mare , offendo  perdenti . D oue  fe  otteneffero  la 
vittoria , era  per  effer  loro  ogni  co  fa  dubbio  fa . E ,/c 
ì nimici  d'altra  parte  reflaffero  fuperiori,  terrebbono 
con  l’armata  loro  tutti  i luoghi ,•  er  fe  pure  auuenijfe > 
cherejlaffero  e fi  di  fotto , cercherebbono  nondimeno 
di  nuouo  tentar  la  forte . Giudicauafi  infìememente  » 
che  anche  queflo foffe  graut  cofa , er  miferabile,  che 
pochi  huomim  erano  quelli , che  combatteuano  per  la 
faluezza  di  tutti , er  per  tutta  l’importanza  deU’inu*  *■ 

prefa . La  onde , fe  foffe  auuenuto  che  di  loro  alcuno 
haueffe  mancato  d’animo  e di  ualore,bifognaua  che  an 
che  gli  altri  perdeffero , percioche  efii  non  harebbono 
pofeia  potuto  per  loro  mede  fimi  combattere . Cefare 
nef  paffuti  giorni  haueua  piu  uolte  ragionato  a’ fuoi 
di  queflecofe , er  mofiratele  loro,affine  che  con  ani * 
tao  piu  grande  combatte ffero,conojfccndo , che  in  loro  ■ » • 
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tra  rìmeffa  la  falute  di  tutti  ; [opra  quejìe  cofe  mede* 
fime  haucua  ciafcuno [congiurato , ammonito ,er  pre* 
gato  l'amico  fuo , er  chi  fico  atloggiaua , er  ciafcuno 
i : fuo  conofiente , con  dire  : che  non  uoleffi  far  fi , che 

! ' ’ l'openion fua,GT  de glialtri  tutti reflajfe ingannata y 

poiché  egli  era  flato  per  lo  giudicio  di  loro  eletto  a 
douer  andare  a quella  fattione.  Si  combattè  dunque 
quiui  con  tal' animo, che  ne  a quelle  genti  marittime  > 
ne  a'  marinai , l'induftria , er  l'arte  dauano  aiuto  uer 
faiìatfiu>e  uno  » ne  mno  bruendo  maggior  numero  di  nauigio * 
n,ani  • uaua  loro  la  moltitudine ,er  in  fomma  non  fi  poteua* 
no  fra  tanto  numero  d'huomini  quelli ,ch'erano  inchina 
ti  alla  uirt'u , agguagliare  a'  nojlri  in  alcun  modo . fu 
prefa  in  quefla  battaglia  una  galea  di  cinque  ordini  di 
remi  con  tutti  i faldati , che  fu  u' erano  , cr  tutti  gli 
huomini  da  remo  ,*  er  tre  ne  furono  affondate , non 
hauendo  alcuna  delle  noftre  riceuuto  danno  neffuno.Le 
Rotta  delia  a^re  fi  aitarono  tutte  a fuggir  uerfo  la  terra,  ch'era 
armata  de  lùcina , lequali  que'  della  terra  di  fu  t moli , e r de  gli 
irmi .*  ” edifici,che  foprallauano,difefiro , cr  uietarono  a' no* 
flri  il  poter  p affare  piu  auanti . Ora  Cefare  accioche 
non  poteffe  tal  cofa  troppo  ffeffo  auuenirgli , giudi « 
co  per  ogni  rifletto , che  [offe  da  fare  ogni  forza  di 
ridurre  in  fuo  potere  l'ifola , cr  ù monticalo , che  fi 
congiungeua  con  effa . P ercioche  ridotti  già  i ripari 
dentro  della  terra  in  buon  termine,/!  confìdaua  di  po • 
tere  a un  medefimo  tempo  combatter  l'lfola,zr  la  cit * 
td  . P refi  qucjlo  partito , fe  f olire  ne  legni  piu  pie • 
pone  di  pré  cioh,cr  nelle  fcafe,dieci  collonelli , er  gli  armati  alla 
4er  nfoia . leggiera  hauendo  eletto  della  cauakria  franceje  queU 
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lì , che  giudicali* , che  foffero  il  proposto , er  affai*  Ccfare  Pr® 
tò  con  le  mui  coperte  quell'ultra  parte  deU'lfola  per  miachifof 
cagione  di  far  ilare  i nimici  piu  ffarfi , hauendo  pri = [hepren°* 
ma  offerto  di  uoler  dare  grandmimi  premi  a chifoffe  deffe  nfol* 
il  primo  a prender  II  fola . Soflennero  da  prima , fi , 
che  non  ui  fi  conofceua  uantaggio , l'affalto  de'  no * 
fri , perche  efii  e di  fu  i tetti  de  gli  edifici  combatteua 
no , er  con  l'armi  difcndeuano  iliti.  Ne  poteuano  i 
noftri , impediti  dalla  ilranezzd  del  fito , ageuolmen 
te  pdffarui f opra  ; c 7 efii  con  fcafe , er  con  cinque  na 
ui  lunghe  fenza  punto  fermar  fi  con  molta  prudenza 
difendeuano  que ' pafii  tiretti , che  u'erano . Do«e  po  , 

fida  alcuni  de'  noftri  hauendo  prima  riconofciuti  iluo 
ghi , er  tentati  i pafii , [aitarono  in  terra , er  poicht 
queftifuron  da  molti  altri  feguitati , er  che  ualorofit 
mente  affrontarono  coloro , che  s'erano  lungo  la  riua 
fermati , tutti  que' dinaro  fi  uoltaronoa  fuggire . 

R otti  coftoro , er  lafcidta  la  guardia  del  porto,attac=  gono/us 
carono  alla  riua , er  afte  cafe  del  borgo  le  nanfe  tut • 
ti  fi  gettarono  delle  naui  per  correre  alla  difefa  delle 
cafe . Ma  non  poteron  già  tener  fi  molto  allungo  per 
cagione  de'  ripari.  Auuenga  che  le  cafe,cr  edifici  non 
foffero  diffomiglianti  a quelli  d' Ale ffandria , uolendo 
far  comparatone  delle  minori  alle  cofe  maggiori , er 
che  le  torri  quiui  fabricate , er  infieme  congiunte  ui 
fteffero  in  luogo  di  mura,  er  che  i noftri  non  foffero 
uenuti  quiui  proueduti  di  fcale,o  di  grati,  o cf  altre  co 
fe  da  dar  l'affalto . Può  nondimeno  tanto  il  terrore,  ' " 

che  toglie  a gli  huomini  la  mente  e'I  gouerno,  er  fa  le  feìumore 
membra  deboli  fi  come  aunenne  aUhora,che  quelli  che 
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fornito  l'uno  di  quefii  lauori , di  maniera  ' che  non  ut 
poteua  pa/fare  pure  una  fcafa , er  dato  all'altro  priti 
àpio  ,faltaronfubitofuor  della  terra  tutte  le  genti  de 
gli  AleffandrinijZr  tiratefi  in  luogo  largo , er  aperto 
fi  fermarono  appunto  all’incontro  de' ripari  del  pona 
te:  ordinarono  in  quel  mede  fimo  tempo  di  mandar  fuo 
ri  al  molo  i legni , i quali  erano  di  mandare  ufati  pe' 
pontiyper  mettere  il  fuoco  nelle  nani  da  carico . Coma  p 
batteuano  i noftri  di fiu’l  ponte , er  di  fu'l  molo  ; er  i fandrini  e 
nimici  d'altra  parte  di  fu  quella  piazza , laquale  era  cauaaim. 
pofia  all’incontro  del  ponte , e di  fu  le  naui  all’incontro 
del  molo . Ora , mentre  Cefare  fi  trouaua  in  tai  coje 
occupato , er  mentre  e'  metteua  con  le  parole  animo  • - ' 
a ’ foldati , un  groffo  numero  d'huomini  da  remo , er 
di  que'  dell’armata  faltaron  delle  naui  noftre  lunghe 
fu'l  molo . Erano  /pinti  a ciò  gran  parte  di  loro  dalli 
voglia  grande  del  uedere  ; e parte  anchora  dal  defide* 
rio  del  combattere . C acciauano  cofioro  con  tirar  fafii 
CT  con  le  frombole  i nauigli  de'  nimici  dal  molo  , er  ■ • :i 
pareuafi , che  la  quantità  grande  dell’ armi  molto  gio* 
uaffero . Ma  poi  che  alquanti  Ale/fandrini  prefero  ar 
dire  di  fallar  fuori  delle  naui  di  là  da  quel  luogo , di 
uerfo  doue  efii  erano  piu  fcoperti , nella  guifa  >che 
fenza  infegne , fenza  alcun'ordine  certo , er  fenza  al  ce&riant 
cuna  ragione  erano  fmontati  a terra , cofi  cominciar 0 fuggonS!*1 
no  a fcioccamente  ritirarfi  nelle  naui . Gli  Aleffan a 
orini , prefo  animo  dal  fuggire  di  cofioro  ,faltaua* 
no  fuori  delle  naui , e trouando  i noftri  difordinati , 

C r rotti  gli  ueniuano  fieramente  feguitando , E tpa* 
rimente  quelli,  che  erano  rimafi  / opra  le  naui  Inno 
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ghe , fiUecitauano  d piu  potere  di  prender  fu  le  fiale , 
C r di  far  difioftar  da  terra  le  ndui , acciocbe  i nimU 
ti  non  s'impddroniffiro  delle  ndui . Onde  traudgliati 
molto  da  quelle  cofe  tutte, i noftri [oliati  di  tre  collo a 
netli , i quali  s'eran  fermati  fui  ponte , er  fu'l  primo 
molo , udendo  il  rumore  dietro  le  /palle  loro , e r Me» 
dencfo  i loro  rotti  fuggir  uia  ,,e T che  era  loro  forza 
di  foflenere  una  furia  grande  d'arme , filettando  non 
i nimici  gli  fi  toglie/fero  in  mezo  , c t per  effirfi  le 
naia  partite , foffe  pofiia  loro  tolto  affatto  il  poter m 
i ripari  de’  fi  ritirare , abandonarono  i ripari  fatti  nel  ponte , e T 
fono  aban  flraboccheuolmente  correndo  prefiro  la  uolta  delle 
donati . muì  ' pdrte  fa  cojloro , i quali  erano  uicini , troua= 
te  le  naui , per  lo  numero  grande,  ck'erano,er  per  to 
pefo  n'andò  fitto;  ef  parte  altrefi  refiflendo,zrilan 
do  in  dubio  di  qual  partito  fo/fe  da  prendere , furon 
, , tutti  da  gli  Aleffandrini  ammazzati  : er  alquanti  con 

Soldati  di  . " , , , 

cefarc  ara  piu  felice  fine , hauendo  trouate  alcune  galee  (pedi* 
"usau  ’ te  fu  l'anchore  -,  falitiui  fopra , fi  partiron  quindi  a fai 

uamento.  Alquanti  aiutati  dalle  rotelle,  cr  fidatifi  nel 
l'animo  loro  con  far  prona  di  fi,  fi  conduffero  notan 
do  ne'  nauilij  uicini . Ce fare  confortando  i fuoi  finche 
potè  che  uolejfero  ftar  forti,  er  combattere  al  ponte  , 
era' ripari , fi trouò  nel medefìmo pericolo , poiché 
tffo  uide  come  tutti  fi  ritir  auano,  fall  nel  fio  legno,et 
fegititato  da  gran  numero  di  perfine , che  faceuano 
forza  di  falirui,ne  poffendo  maneggiare,  ne  ributtar » 
Ce&re?  d'  ifi  da  terra,  dubitando  di  qudlo,che  auucnnefi  gettò 
fuori  del  nauiglio , er  notando  fi  conduffe  a quelle  na 
ui , che  i'eran  fermate  piu  lontane . Quindi  mandati» 
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dóafuoiycbe  fi  trouauano  in  gran  pericolo,  delle 
fcafe , ne  fatuo  : cr  il  fuo  nauilio  troppo  calcato  dal 
numero  grande  de'foldati  falitiui  f opra , e uenne  infie 
me  con  quanti  fu  u' erano  ad  affondarfi.  Morirono 
in  quefla  fattione  intorno  a quattro  cento  foldati  di 
quelli  delle  legioni , cr  poco  meno  d'altretanti  di  quel  Numerò 
li  dell'armata , cr  huomini  da  remo . Gli  Alcjfandri=  dfccfìe* 
ni  fortificaron  quiui  la  fortezza  con  gran  ripari , c r morti  * 
molti  frumenti , e cauati  dell'acqua  i fafii,fcguita * 
ron  liberamente  da  indi  inanzi  di  far  fcorrere  i nani * 
gli  loro.  Jn  quefta  rotta  i nofiri  non  folamente  non  ne 
furono  trauagliati , anzi  piu  toflo  dece  fi  cr  infiamma 
ti  uennero  molte  cofe  aggiugnendo  per  ajfaltare  i ri* 
pari  cr  lauon  fatti  da  unnici  ; cr  ogn'bora  che  nel * 
le  fattioni , che  tutto  di  fi  faceuano  fidaua  loro  oc* 
capone , che  faltando  fuori  gli  Alejfandrini  ne  foffe 
qualche  fquadrone  occupato  molto  nel  lauorare , cr  Animofi{j 
nelle  cure  ardenti  de'foldati ; non  poteuano  i conforti  grandmi 
di  Cefare  feguitare , o dopo  la  fatica  de'foldati  delle  5S|“  cé 
legioni , o dopo  la  uoglia  grandifiima  del  combattere, fare* 
di  rhaniera,che  piu  topo  bifognaua,  che  a' foldati  fof* 
fe  arreccato  jfiauento , zrfoffero  ritenuti  dalle  peri* 
colo  fi  fiime  fattioni,  che  bifognaffe  di  metter  loro  ani * 
mo  d’andar  a combattere . Ora  accorgendoli  gli  A lef* 
fandrini , che  i Romani  nelle  cofe  pr  off  ere  fi  ueniua* 
no  a far  piu  gagliardi  ; e nelle  contrarie  diueniua  * 
no  piu  uolonterofi  cr  infiammati ,cr  che  non  conofce * 
uano  nelle  guerre  alcun  terzo  cafo  fra  quefii  due, affi* 
ne  di  poter  ( per  quello , che  babbi  amo  per  congicttu « . . 

ra  potuto  comprendere)  efjer  piu  forti , cr  piu  ficu • 
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ri , o che  foffero  in  ciò  ammaeftrati  da  gli  dmici  del 
Re , i quali  erano  fra  le  genti  di  Cefare  ; o pure  mofsi 
da  loro  flefii  a prendere  til  partito , commendato  per 
buono  da'  fecreti  mandati  dal  Re , mandarono  a Cefo* 
, . re  Ambafciadori , pregandolo , che  uoleffe  lafciare  il 

Altflandri # . « t rr  r . /,  rr  n rt 

ni  manda  Re  loro , er  che  uoleffe  [opportare  y CO  €j)0  pdfjdfjc 
fsudorU  *'  fu°i"  V eretiche  tutti  d'accordo  infaftiditi  dal  gouer 

cefare . no , er  del  regnare  d'altri  per  una  fanciulla , e r dal 
crudelifiimo  modo  di  regnare  di  Ganimede  -,  erano 
prefli  di  fare  tutto  quello , che  il  Re  comandale  lo » 
ro . Do«e  fe  auuenijie  poi , che  per  lo  mezo  di  lui  efii 
douefero  diuenire  amici , er  confederati  di  Cefare , 
non  farebbono  in  alcun  modo  impediti  dalla  paura  di 
pericolo  alcuno,  fi  che  non  fi  deffero  a lui . Ora  eoa 
Aieflàndri  we , che  Cefare  conofcefe  molto  bene , che  quella  era 
™tauìSÌardÌ  und  mtl0ÌK  d'huomini  bugiardi  crfalfi , er  che  fema 
pre  haueuano  una  cofa  nell’animo ,er  nefingeuano  un' 
altra , giudicò  non  dimeno , che  fofie  bene  di  compia» 
cer  loro  in  tal  domanda . D oue  fe  efii  uedefero  effere 
fiato  in  fatto  conceduto  loro , quanto  domandauano  , 
credeua  egli , che  il  Re  lifciato  di  lui  libero , fofie 
per  efier  fempre  amico  fuo , er  per  mantenerli  tale . 
fe  pure  d'altra  parte  egli  auuenife  quello , che  piu  fi 
conueniua  alla  natura  loro , ch'efii  uolefiero  hauere  il 
Re  per  loro  capo  in  far  contra  lui  l’imprefa  della  guer 
ra , egli  doueua  ui'e  piu  jflendidamente  er  piu  honoa 
ratamente  far  guerra  contra  un  Re,  che  contra  uno 
efercito  di  diuerfe  nationi  er  di  fuggitiui . Uauendo 
Rifpofa  di  dunque  con  belle  parole  efortato  il  Re , che  uolefie 
c " e>r*~  prouedere  al  bene , er  utile  del  Regno  fiato  già  di  fuo 
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padre , c r haueffe  compafiione  dell'honoratifiim a pa* 
trio  fua , lacuale  era  gi a diuenut a brutta , er  guafii 
da  difdiceuoli  incendi  er  rouine , che  primieramente 
richiamale  i fuoi  cittadini  a ftar  fauij , er  che  pofeia 
mantenere  al popol  Romano  er  anche  afe  la  datafea 
de , poiché  egli  hauea  fi  gran  fede  in  lui , che  lo  man 
daua  a gli  armati  nimici  fuoi , tenendo  con  la  man  fui 
defira  la  dcjlra  di  lui , cominciò  a lafciar  libero  il  fan 
ciullo  già  uenuto  nell'età , che  non  uuole  piu  i tutori . 

Ma  l’animo  del  Re , ammaefirato  in  dottrine  falfifii a 
me , per  non  degenerare  da' co  fiumi  delle  fue  genti, Cefare  ,a' 
comincio  piangendo  ali  incontro  a pregare  Cefare , ub«rcà, 
che  non  uoleffe  lafciarlo , percioche  l’hauere  il  Regno 
non  gliera  punto  piu  grato, che  la  prefenza  di  Cefare . 

Cefare  fermate  le  lagrime  del  fanciullo  ,c?effo  di  pre 
fente  mojfo  a tenerezza  » affermando , che  fe  conofcc 
rebbe , che  foffe  bifogno , farebbe  fempre  feco , lo  la « 
fciò  andar  a' fuoi.  Egli  come  liberato  d'una prigione , 
er  laf  ciato  dalle  moffe  nel  corfo , cominciò  a far  con * 
tra  Cefare  fi  fieramente  laguerra,che  fi  pareua,che  le  Mafuagìti 
lagrime  dallui  forfè  parlando  con  Cefare , ihaueffe  dl  ‘cli° Kc  * 
/forfè  per  grande  allegrezza . Si  rallcgrauano  molti 
luoghitenenti , amici , e Capitani  di  Cefare , che  tal  co 
fa  foffe  auuenuta , er  molti  de'  fuoi  foldati  anchora , 
poiché  la  fua  troppa  bontà  era  da  gli  inganni  d'un  fan 
ciullo  refiata  fchernita,non  altramente  (juafi,che  fe  Ce 
fare  moffo  dalla  propria  bontà  fua  folamente,e  non  da  ' 
prudentifvno  auifo  haueffe  ciofatto.Ora  accorgendofi 
molto  bene  degli  Aleffandrini , che  per  hauerfi  prefo 
cojlui  per  capo,  non  erano  piu  gagliardi  diucnut t, ne  i 


Alcflandri- 
ni  procura 
no  di  tor  la 
ucttouaglia 
a Cefariani 


Ccfare  fa 
parecchiar 
Tarmala. 


Eufranore 
Khodiauo . 
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Romani  fatti  piu  deboli . £ fchernendo  i foldati  tetà 
del  Re , C ria  debolezza  , efii  prendendo  di  ciò  do* 
lor  grande.CTauuedendofi,  cb'efii  non  faceuano  alcun 
buon  profitto  ; cr  effendofi  già  ffarfo  per  tuttoponte 
ueniuano  in  fauor  di  Cefare  molte  genti  per  terra  dela 
la  Soria , cr  della  Cicilia , di  che  Cefare  non  hauea  in 
tefo  anchor  nulla , determinarono  d'impedire  cr  tor* 
re  a'  no  fri  la  uittouaglia , ch'.era  portata  loro  per  uia 
di  mare . La  onde  [fediti  per  ciò  molti  legni , cr  ha= 
tiendo  ordinati  in  luoghi  a propofito  uicinoa  Canopo 
le  nani  alla  guardia , (lauano  attendendo  in  agguato  le 
tioftre  uittouaglie . T oflo  che  uenne  di  tal  coja  la  nuo 
ua  a Cefare , comandò , che  l'armata  s'apprejlaffe ,cr 
forniffe  di  tutto  . Fe  d'cffa  Capitano  Tiberio  Nerone; 
Cr  in  quefta  armata  andarono  le  galee  de'  Rbodianiy 
CT  in  offa  Eufranore , fenza  cui  non  s'era  ancbora 
mai  fatto  in  mare  alcuna  imprefa  poco  felicemente . 
Ma  la  Fortuna , la  quale  c il  piu  delle  uolte  riferua  a 
piu  duri  cr  acerbi  cafi  coloro , i quali  ha  hanorati  di 
molti  e molti  beneficijiffomigliante  a qucllophe  s'era 
ne'  pdffati  tempi  mofìrata , perfeguitaua  E ufi-attore . 
Conciofia  cofa  che  fubito , che  furono  arriuati  a Catto 
pop  che  l'ulta  cr  l'altra  armata  dando  in  ordine  fece* 
ro  fatto  d'arme . Eufranore  offendo  (lato  (fi  come 
era  ufdto  di  far  fempre)il  primo  che  fi  moue/fe  ad  in* 
uefiire  la  nimica  armata  ; cr  hauendo  quiui  rotta  er 
affondata  una  dette  nimiche  galee , cr  hauendo  lunga 
mente  feguitata  quella  , che  piu  uicina  era,troppo  len 
tamente  feguitato  da  gli  altri  fuoi,fu  da  gli  Alejfdn* 
drint  tolto  in  mezo , e non  ui  hebbe  alcuno , che  fi 


' 
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moueffe  in  fauor  fuo , o perche  ftimaffero , che  (offe 
bajìeuole  a guardar  fi  per  fe  fteffo , rifatto  al  ualor 
fuo , er  alla  fua  buona  forte , o pure  perche  efii  dubi 
taffero  del  proprio  lor  pericolo . E'  non  fu  dunque , 
che  un'huomo  folo  quello , che  in  quefla  battaglia  fi 
portò  bene , er  egli  folo  con  la  uincitrice  fua  galea  ui 
reflò  morto . Moffefi  in  queflo  medefimo  tempo  M i=  Mitridate 
tridate  Pergameno  huomo  in  uero  nella  patria  fua  mol 1>crsameco 
to  nobile , er  molto  pratico  er  effercitato  nelle  cofe 
della  guerra , dotato  di  ualor  grande  ,di  gran  fede , er 
di  molta  grandezza , amico  di  Cefare  mandato  nella 
Sorta , er  nella  Cilicia  nel  principio  della  guerra  di 
Aleffandria  a far  quiui  gente  infauore , er  uenne  con 
grand'effercito , ilquale  egli  hauea  con  molta  pre * 
jlczza , er  con  buoni  fimo  uolcre  di  tutti  i popoli  di 
quelle  città  meffo  infieme  con  gran  diligenza , andana 
do  fempre  per  terra  per  quel  paefe , doue  l'Egitto  fi 
congiugne  con  la  Soria , alla  uolta  di  Pelufio , crha*  Datniafa  • 
uendo  affediata  quefla  Terra , cinta  da  grandifiimo  nu 
mero  di  gente , tenuta  da  Achilia  già  con  buona 
guardia , rifatto  alla  ccmmodezza  del  luogo  perche 
jì  (lima  che  tutto  l'Egitto  fila  guardato  per  uia  di  mas 
re  daU'lfola  di  Euro , er  per  terra  da  Pelufo3come  da 
due  ferragli  i er  con  mutare  faffo  ifoldati,combatten 
dola  ftretiamente>cr  col  numero  delle  genti  grandefe 
quali  metteua  tutt'hora  frefche  in  luogo  de'  già  ftan* 
chiyCT  con  perfeuerare  er  star  forte  neU'd!Jedio,quel 
medefimo  giorno  che  egli  l'affaltò  la  ridujfe  nelle  fue 
forze><?  mifeui  la  guardia . Et  battendo  quefl'impre» 
fa  ridotta  a buon  temine , marciò  alla  uolta  d' Ale  fi 
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fdndrid  d troudr  Cefare  ; er  fowew*  pldcdti , er  fatti 
diuenire  dmici  di  Cefdre  tutti  i popoli  di  que'  pacfi  pe’ 
quali  marciando  pdjfaua , con  quella  grandezza , CT 
duttorità , Idqudle  hanno  il  piu  delle  uolte  i vincitori  • 
Hduui  un  luogo  che  auatiza  quafi  tutti  glialtri  di  que 
paeft  di  nobiltà,  non  molto  lontano  dalla  città  di  A lef* 
fandrid , il  cui  nome  è D eltd , ilqual  nome  prefe  dal* 
Delta  t£  la  fomiglianzd  di  quelld  lettera , che  cofi  fi  chiama . 
go  dvuefsa.  p fioche  un  certo  ramo  caudtó  dal  fiume  Nilo  feon 
rendo  alquanto , crdiuifo  in  due  rami  lafciandoapo * 
co  a poco  nel  mezzo  certo  /patio , per  molto  diuerfo 
corfo  e del  mare  congiunto  di  hto . T ojlo  che  l Re  beh 
he  intefo , che  Mithridate  fi  faceua  a quefto  luogo  ui * 
cinofdppiendo  come  gli  conueniua  dipaffare  un  fiume 
' mandò  contrd  lui  grandifiimo  numero  di  foldati , dà 1 

quali  effo  credeua,o  che  Mithridate  reftarebbe  uinto , 
o che  fenza  dubbio  veruno  potrebbe  ejfer  ritenuto.  Et 
in  quella  guifa,ch'effo  defideraua , che  colui  foffe  uitt* 
to,gli  pareua  anchora  bafleuole  di  tenerlo  fi,  che  noti 
fi  poteffe  congiungere  con  Ce  far  e. Or  a quelle  prime  in 
fegne  che  poterono  paffare  da  Delta  il  fiume, e uenirft 
A'ef&ndri  o d cm  ìncontro  a Mithridate,  s'attaccarono  a combat 
Mithridate  ^ 6 follecitando  di  far  fi , che  coloro  , che  uemuano 
loro  dietro , non  fojfero  con  efii  a parte  della  uittorid. 
Mithridate  fo fienile  la  coftoro  furia  con  gran  pruden 
Za, battendo  al  coflume  nojlro  fortificato  il  campo  con 
bajlioni  er  ripari . Veduto  pofcia,come  incautamente 
cr  con  troppa  prefuntione  fi  uemuano  cojloro  caccian 
'do  folto  i ripari, fatto  fallare  fuori  i fuoi  da  ogni  ban 
da , fe  di  loro  ammazzare  un  numero  molto  grande* 
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E/e gludtri nonfifoffero  [duali per  la notitia , che 
haueuano  de'  luoghi , cr  parte  nelle  naui  ,fopra  deUe 
quali  haueuano  paffato  il  fiume  >er ano  quel  giorno  tujt 
ti  interamente  disfatti . Quefti  come  fi furono  alquatf 
to  rihauuti  da  quella  paura , aggiunti  con  quelli , che 
ueniuano  lor  dietro , tornarono  di  nuouo  per  affron * 
tare  Mithridate.  Mandò  Mithridate  un  fuo  mejfo  a Mithridate 
Cefare  , a fargli  fapere , quanto  strafatto  : cr  anche 
il  Re  d'altra  parte  intefe  il  medefimo  da'  fuoi  ; la  onde  Ccfare- 
in  un'iflejfo  tempo  quafi , cr  il  Re  fi  mofie  per  uenire 
a'  danni  di  Mithridate  : e Cejare  per  riceuerlo  fra  fuoi 
Cr  faluarlo.  Fu  il  Re  molto  piupreflo  andando  per  lo 
Nilo , nel  quale  egli  haueua  una  grande  cr  ben  forni 9 
ta  armata . Non  uotte  Cefare  tenere  la  medefima  i Ira» 
da  per  non  uenire  alle  mani  co'  nimici  nel  fiume . Ma 
fatta  la  uolta  di  quel  mare , che  fi  dice  effer  parte  di 
Affrica , fi  come  habbiamo  già  dimoflrato , uenne  non 
dimeno  a ir  prima  contra  le  genti  del  Re , che  il  Re 
poteffe  aff altare  Mithridate , cr  cofi  uincitore  Ieri * Ouefif^ 
ceuette  fra  fuoi,  con  tutto  l'efferato  faluo . S'era  il  Re 
con  l'effèrcito  fuo  fermato  in  luogo  molto  ben  guarda 
to  e forte , rifletto  al  fito  fuo  naturale , per  auanzare 
tutto  d intorno  nell'altezza  fua , cr  haueua  intorno 
intorno  una  gran  pianura . Era  pofeia  da  tre  bande 
guardato  da  diuerfe  forti  di  ripari . D4  una  parte  ui 
correuafotto  il  fiume  N do , l'altra  banda  era  d'altez* 

Za  grandifiima , fi  che  riteneua  gran  parte  del  cam » 
po  , Cr  ii  terzo  lato  era  cinto  da  una  palude . Corre * 
uà  fra  il  campo , cr  la  ftrada , onde  Cefare  marciaua 
un  fiume  tiretto  con  gli  argini  fuoi  aitifiimi , che 
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nettata  nel  Nilo . Et  era  lontano  dal  campo  del  Re 
d'intorno  a fette  miglia . Ora  il  Re  battendo  ìntefo , 
come  per  quefta  dirada  ueniua  Cefare , mandò  al  fiume 
tutta  la  caualcria,cr  molti  fanti  a piedi  eletti,accioche 
uietajfcro  a Cefare  il  paffo , cr  da  preffo  combatteffe 
ro  di  fu  le  riue  del  fiume  con  dtfugual  battaglia , e T 
ifuantaggio  de'  nojìri  : perctocbe  la  uirtu  cr  il  ualore 
non  giouauan  nulla,ne  meno  la  uiltà  et  poltroneria  fia 
ua  a pericolo  ueruno , laqual  cofa  accefe  di  rabbia  i 
uaiore  de’  noftri  foldati , cr  la  caualerid , che  fi  combattejfe  fi 
Cefariam.j  lungamente  co  gli  Aleflandrinifenza  alcun  uantaggio . 
ha  onde  i cauaUi  Tedefcbi  ffarfi  qua , cr  làyccrcando 
di  paffare  il  fiume , parte  pa/faron  di  Ifdoue  gli  argi 
rii  erano  piu  bafii  ; i foldati  delle  legioni  battendo  ta a 
gliati  alberi  molto  grandi , che  con  la  lunghezza  loro 
arriuaffero  daU’una  all'altra  nua  del  fiume , cr  getta 
tigli  giuy&  fattori  preftamente  fu  un  fuolo  di  terra  , 
pacarono  il  fiume . H ebbero  del  co  fioro  impeto  cofi 
Rotta  de  fatta  P*urA  1 nimiciycb'ogni loro  fferanza  del  faluarfi 
gii  Aieflan'  pofero  nel  fuggire  . Ma  bene  in  uano , perciocbe  po=> 
chi  ri  hebbero  in  quella  fuga , che  fi  faluaffero  colà 
dal  Re  loro , effendo  d lati  morti  quafì  tutti  glialtri  , 
che  fu  gran  numero  . Cefare  fatta  quefia  honoratijii- 
mafattione , giudicando , che  1 armare  egli  in  un  fu 
bito  era  per  arrecare  a gli  Alejfandrini  molto  gran 
paura, uittortofo  fi  prefentò  in  un  tratto  ricino  al  cam 
po  del  Re . Ora  giunto  quiui , cr  accortofi , com'era 
brunamente  fortificato , cr  che  ti  luogo  era  di  fua  na* 
tura  ben  guardato  e forte , cr  uedendo  come  fu  i ha* 
jlioniu' era. buon  numero  d’armi  dirette  infume , non 
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UoUe  altrimenti  che  i foldati  fuoi  banchi  dal  uiaggio 
C r dal  combattere , andaffero  ad  affaltare  il  campo . 

E cofi  fermò  l'effercito  poco  lontano  dal  campo  nimi* 
co,  Cefare  il  feguente  giorno  affollando  quella  for « 
tezza  » che  il  Re  haueux  fortificata  nel  borgo  uicino » < 
non  molto  dal  fuo  campo  lontano, et  l'haueua  con  cer • 
te  braccia  congiunta  co'  ripari  del  campo  per  cagione 
di  poter  prendere  il  borgo , con  tutte  le  fue  genti  la  Cerare  P rf, 
prefe,non  già  che  egli  flimaffe,che  gli  fojje  malageuo 
le  il  fare  quella  imprefa  con  minor  numero  di  foldati , 
tua  piu  tojlo  per  quella  cagione,che  /pane  tati gli  Alef 
fandrimper  quella  uittoria  ueniffe  fenz' indugio  ad  ufi» 
frontare  il  campo  del  Re . La  onde  i foldati  correndo 
nella  guifa,  che  correuano  dietro  a gli  Aleffandrini 
che  dalla  fortezza  fi  fuggiuano  al  campo , pajjarono 
ne ’ ripari  et  cofi  da  lontano  cominciarono  a fieraméte 
combattere.poteuano  i nojlri  entrare  a combattere  da 
due  bandeduna  era  quella  d'onde(fi  come  habbiamo  di 
fnofiratofkxucuxno  il  puffo  ficuro,et  l'altra  era  quel* 
la,che  era  da  picciolo  /patio  diuifa  fra  il  campo  e'I  fiu 
me  N//o.  V«  grandifiimo  numero  di  foldati  elettifiimi  £if3?c2 
difendeuano  quella  parte » dalla  quale  era  ageuolifiimo 
il  paffare , et  i nimici  quiui  poteuano  molto  nel  ribut * 
tare  i noftri  nimici,zr  dar  loro  delle  ferite  Squali  ffa* 
uano  quiui  combattendo  all'incontro  del  fiume  Ni/o  : 
perche  i nojlri  erano  percofii  da  frecci  tirate  loro  da 
diuerfe  parti;daUa  parte  dauanti  da  coloro , che  erano 
fu  i ripari  del  campo >cr  di  dietro  da  coloro  del  fiume» 
perche  in  effo  u' erano  ir.olte  naui  ben  fornite  difi’om • 
boiler i>&  di  arcieri > che  tutti  combattcuano . Vede n* 
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do  Cefare , che  i Coldati  non  poteuano  piu  fieramente < 
combattere,??  che  non  perciò  faceuano  co  fa  buona  ri* 
fretto  atta  malageuolezz a de  luoghi » er  effendofi  ac * 
corto  , che'l  piu  alto  luogo  del  campo  era  i lato  abban 
donato  da  gli  Aleffandrini , er  perche  per  fe  fieffo 
era  forte , er  perche  parte  tratti  dal  difiderio  dei  com 
battere , O"  parte  dalla  uog'ia  del  uedere , erano  cor* 
fi  la  doue  fi  combatteua  : comandò  che  alcune  compa * 
gnie  gir  afferò  intorno  al  campo  uerfo  quel  luogo , er 
che  prendeffero  la  cima  di  effo , er  di  quelle  genti  fe 
Carfuicno,  CAp0  carfuleno  huomo  dì  gran  cuore  er  molto  fumo* 
fo  rifretto  alla  grandezza  dell'animo  fuo»  er  per  li 
fcienza  delle  cofe  detta  guerra . Or*  toflo  che  i ncftri 
fi  furon  prefentati  quiui , trouandofi  pochi  foldati  al* 
la  difefa  de'  ripari , er  combattendo  d'altra  parte  bri , 
uamente  i foldati  noflri  ; gli  Aleffandrini  frauentati 
dall'udire  in  diuerfe  parti  il  romoreXT  le  grida  gran * 
di , er  per  combatterli  in  luoghi  diuerfi , impauriti  » . 
er  tremanti  cominciarono  a ire  qua , cr  ii  correndo 
per  tutto  il  campo . S'infiammarono  di  fi  fatta  ma* 
niera  attbora  gli  animi  de'  noflri : per  lo  sbaragliamert 
de  ”i  me?  t0  » cr  frauento  de'  nimici , che  quafi  in  un  medefimo 
ferrini,  tempo  da  tutte  le  bande  fu  prefo  il  piu  alto  luogo  del 
campoifuron  non  dimeno  i primi  a prenderlo  gli  huo* 
mini  mandatimi  correndo  quindi  calandofi  ammaz* 
zaron  gran  numero  de'  nimici , e molti  Aleffandrini 
fuggendo  cofi  fatto  pericoloni  gettarono  precipiterà* 
niente  in  gran  calca  giu  de'  bajlioni  in  quella  parte,cbe 
fi  giugneua  co'l  fiume  i er  effendo  refiati  quiui  morti 
nel  foffo de'  ripari  coloro  » che  erano  fiati  i primi  A . 
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gettarfì  giu  y fu  a gli  altri  pofcia  piu  dgeuole  il  fuggi* 
re.  Certa  cofa  è che  ancho  effo  Ke  fi  fuggì  del  canu 
po , er  che  contato  f opra  una  naue , e r affondata  fi 
perla  moltitudine  di  color  ojquali  notando  jì  condii * 
ccuano  alle  uicine  nani , lafciò  quiui  la  uita . tìauen* 
do  C efare  fatta  quefl'imprefa  felicisfimamente  con 
molta  preftezza,guidato  dalla  fidanza  della  gran  uit 
toria  per  la  firada  di  terra  uicina  fe  n'andò  alla  uolta 
di  Aleffandrta  con  tutta  la  caualeria;<zr  co  fi  luttorio* 
fo  entrò  nella  terra  da  quella  banda,che  fi  teneua  guar 
data  da’nimici:  c r in  ciò  non  reflò  punto  ingannato  il 
fuo  difegno , che  i nimici  hauendo  intefa  quella  fat  * 
tione , nonfoffero  per  penfare  anebora  punto  a quel * 
la  guerra . E co/t  arriuando  riportò  degno  frutto  del 
fuo  ualore , er  della  grandezza  dell' animo  juo . Pera 
cioche  tutto  quel  popolo  gettate  uia  tarmi , cr  abban 
donati  i ripari , mefiift  indoffo  quella  uejle,con  la  qua ■ 
le  erano  ufati  di  fupplicheuolmente  condurft  a prega* 
re  dauanti  a coloro , che  fignoreggiauano  ; er  hauen* 
do  cauato  fuori  tutte  le  cofe  [acre  con  riuerenza , er 
religione , delle  quali  efìi  erano  foliti  di  placare  gli  ani. 
mi  de'  Re  cr  Signori  loro  ogn'horatch'era  offefi , er 
/ degnati , andarono  incontro  a Cefare , che  uemua,c? 
fi  diedero  a lui . Cefare  riceuutigli  alla  fua  diuotione , 
er  confortatigli  con  belle , er  amoreuoli  paroley  puf*, 
fando  fu  pe'  ripari  de'  nimici  fe  ne  uenne  con  alle  * 
grezza  > er  fejla  grande  de' fuoi  nella  parte , che  di 
prima  teneua  della  città  i er  efii  non  foi amente  fi  ral * 
legrauano , che  tale  impreft , er  battaglia  foffe  fiata 
felice , ma  che  f offe  etiandio  fiata  felice  taluenuU 

Q.Q  V 


Fuggita  Jet 
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tua. 


Cerare  en» 
tra  untori» 
fo  in  Alef* 
fantina  . 
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ni  lì  allegra 
no  della  ute 
toria  di  C« 
lare. 

v 3 

tri 


6 12  LIBRO  mi. 
fua.  Voi  che  Cefare  hebbe  ottenuto  l'Eegitto,??  Atefir 
finirli  .ordinò  i R e,accioche  quelli  che  Tolomeo  hi* 
a cui  diede  ueui  lifciiti , nel  fuo  tegumento , cr  de.'  quali  haue* 
ueCrnoC  df°  ui  pregato , er  / congiurato  il  popol  Romano  non  fi 
Aieffandria  mutajfero  altramente . Vercioche  ejfendofi  perduto  il 
io.  & maggiore  de' due  fanciulli  gii  Re  3 diede  il  gouerno 
del  Regno  al  minore , C r delle  due  figliuole  a Cleopa* 
tri  maggiore , laquale  era  fiata  forte  nella  fede , C T 
nelle  fue  guardie  : ordinò  poi  di  cauar  del  regno  A r « 
fìnoe  la  minore , in  nome  della  quale  habbiamo  dimo = 
firato , come  Ganimede  regnò  lungamente  con  gran  po 
tenza,  acciò  non  di  nuouo  nafcejfe  qualche  difeordia  et 
àijfiarere  per  cagione  degli  huomini  feditiofi  auanti , 
che  il  dominio  del  Re  f offe  be  fermato.Quindi  menata 
ne  fico  la  fejla  legione  de'  foldatiueterani,lafciò  quiui 
l' altre , accioche  l’imperio  di  que'  Re  foffe  piu  fermo 
CT  gagliardo , perche  non  poteuano  effere  amati  da  i 
loro  per  effer  fempre  fiati  fedeli , C r amici  di  Cefo- 
re  s ne  meno  Lueuano  la  grandezza,  CT  auttoritd 
dì  effer  e il  regno  fiato  anticamente  loro , effèndo  fiati 
creati  Re  di  pochi  giorni . Giudicaua  egli  parimente , 
che  all'utile  publico , er  grandez a nofira,  er  del  ■ 
l'imperio  noftro  foffe  di  grande  importanza,  che  que * 
Re  fiejfero  fermi  alla  diuotione , er  amicitia  nofira , 
che  efii  fiejfero  fecuri  fitto  le  noftre  guardie  ; er  che 
douefojfero  ingrati  potrebbono  effer  tenuti  dall'ifief* 
fe  guardie  a fieno.  E cofi  hauendo  fatto  quefte  cofe 
tutte , cr  in  tale  ordine  lafciatele , egli  caminando  per 
Cefare  per  terra  fi  n'andò  in  Sorta . Ora , mentre  nell'Egitto  le 
iusoru.02  cofi pajfamo  di  quefta  maniera,  il  Re  Deiotaro  uet* 
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ne  a pregare  Domitio  Calumo , il  quale  C efare  haue*  Dciottro# 
ua  lafciato  al  gouerno  dell  A fìa , er  delle  uicuie  proa 
uincie,  che  non  uoleffe  fof por  tare  che  da  Yarnacefof 
fe  dato  il  guado  all' Armenia  minore , che  era  il  regno 
fuo  ; e r alla  Cappadocia  regno  di  Ariobarzane , er  r" r 

che  egli  fe  n'impadroniffe;  e che  doue  nonfoffcro  aiu * l 
tati,  er  liberati  da  tal  rollini , non  era  piu  loro  pof>  * 

fibile  di  ubidire  a quanto  fi  comandaua  loro  , ne  meno 
di  dare  a Ce  fare  il  tributo  promeffogli.  Domitio  non  Domirio. 
Solamente  per  iffedire  le  ffefe  dell'imprefa  detta guer*  ■ * 

ra  y perche  giudicala , che  i danari  foffero  neceffa* 
ri]  i ma  perche  anchora  teneua  che  foffe  uergogna  al 
popolo  Romano , er  a Cefare  uincitore  ,crchea  fe 
arrecale  infamia  grande,  che  un  Re  Jìraniero  fi  fa'» 
ceffi  per  forza  padrone  de'  Regni  de'  confederati, 
er  amici  del  popol  Romano , mandò  prefiamente  fuoi 
mefii  a F arnace  facendogli  intendere  che  doueffe  para  Fornace. 
tirfi  fubito  dell'Armenia , er  della  Cappadocia  ,•  er 
che  appreffo  non  doueffe  tentare  nett'occupatione  del? 
la  guerra  ciuile  la  giuriditione  er  maiefia  del  pepo * 
lo  Ramano . Quindi  filmando , che  fe  fi  ueniffe  con 
gli  efferati  facendo  piu  uicino  a quelle  Prouincie,quel  . . u a 
protefto  foffi  per  hauere  forata  maggiore , anda* 
tofene  a trouare  le  legioni , ne  conduffe  feco  dette  tre 
Mna,chefu  laxxxvi . crduenemandò  a Cefo» 

-re  in  Egitto , domandate  dattui  per  lettere , luna  del* 
lequali  non  fi  trouò  alla  guerra  Aleffandrina , per* 
che  per  uia  di  terra  era  fiata  mandata  per  la  Soria  • 

Ne  aggiunfe  alla  xxxvi  .-G/ieo  Domitio  due  haute* 
te  da  Deiotaro,  le  quali  egli  haueua  già  ordinate  mo\ » 

Q-Q.  4 
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ti  anni  adietro  er  ammaestratele  er  effercitatele  al 
modo  noftro  cr  co»  /'armi  noftre  : prefe  oltre  a ciò 
cento  caualli  cr  a' tritanti  da  Ariobarzane . Metodo 
po/a'ct  Publio  Se  fio  a C . Premono  Quejlore , cfce 
fic^man Ja-  doueffe  condur  [eco  quella  legione , cfoe  s’er<t  fatta  in 
io  ao.Quef-ponfo  di  foldati  in  un  tempo  raccolti  . h\anàò  ap * 
,orc*  . preffo  Q.  Pacifcio  a condurre  le  genti  fatte  nella 
C iheia  ; e qucSte  genti  tutte  uennero  con  prejìezza  a 
Coniati  far  la  maffaaComana.  Gli  ambafeiadori  in  tanto 
da  Fama  * f0rnar0fJ0  con  fa  rijpofta  da  F arnace , Come  e*  s'era 

partito  di  Cappadocia,  cr  che'  s'hauea  prefo  l'Arme* 
nia  minore , la  quale  egli  douea , come  fucceffore  di 
■fuo  padre , di  ragione  ottenere  : che  finalmente  fi  do a 
'Uefje  la  caufa  di  tal  Regno  cofi  com'era  riferuare  cr 
interamente  rimettere  al  giudicio  di  Cefare,  perche 
egli  era  pronto  di  fare  quel  tanto,  chefoffe  poi  diter* 

. - ■ • ’ -minato  da  lui . Auuedutofi  V.  D omitio,  come  e’  s'era 

leuàto  della  Cappadocia , non  che  foffe  ciò  proceduto 
* di  fuo  uolere,ma  perche  gli  era  Stato  forza,perche  in 
tal  guifa  uie  piu  ageuolmente  poteua  offendere  l'Ar* 
Difega*  di  menù  pojia  uicino  al  fuo  regno , che  la  Cappadocia  , 
Domino,  .fa  qUAie  erd  mo/f0 pfa  da  quello  lontana  ; er  per  ha» 
vere  efio  f limato , che  D omitio  fofie  per  condur  /èco 
, ' tutte  tre  le  legioni;  hauendo  pofeia  intefo  efferne  fiate 

mandate  due  à Cefare , cr  effendofi  con  molto  piu  ar * 
* dire  fermato  nell'Armenia , cominciò  a feguitare  di 
farfi , che  e' fi  togliere  di  quel  Regno  anchora . Ver 
■che  in  uero  haueua  quella  medefima  cr  non  altra  ra* 
gione  nel  Regno  dell'Armenia , che  fi  haueffe  in  queU 
h della  Cappadocia ; m meno  altrefi  era  punto  ragioà 
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scuole  quanto  e ffo  domandila  ; che  la  cofa,  cofi  come 
era  fi  tratteneffe  fino  atta  uenuta  di  Cefare  fetiza  mu ■ 
tar  nulla , percioche  quella  cofa  (tana  interamente  ne'  . . fll 
fuoi  termini , che  fi  trouaua  in  quello  fiato , nel  quale 
tra  fiata  di  prima  . H auendo  in  talguifa  riffoflo , ft  Domi<iont 
n'andò  alla  uolta  dell' Armenia  con  quel  numero  digerì  alia  uoii» 
te , che  habbiamo  fcritto  poco  adietrò , cr  ordinò  di  5S'*  Arm* 
marciando  tener  la  ftrada  per  la  montagna . Concio» 
fiacofa  che  partendo  di  Ponto  fino  a Comani  u’è  una 
montagna  di  grande  altezza  cr  faluatica  molto , che 
fi  difiende  per  fino  nella  Armenia  minore , colà  doue 
la  Cappadocia  fi  termina  con  l Armenia.  Le  commodi  altera  c 
tà  certe  di  cofi  fatto  uiaggio  erano  quelle , che  per  &lualia* 
que'  luoghi  alti  non  poteuano  effeìe  impediti  da  qual» 
che  fubito  cr  imprcuifo  affatto  de'  nimici , cr  perche 
la  Cappadocia , la  quale  è pofta  f otto  que'  monti , era 
per  fouenir  loro  di  grandisfima  quantità  di  uettoua • 
glia . Mandò  fra  quefio  tempo  F arnace  molti  amba» 
fciadori  a Domitio  per  trattar  con  effota  pace , cr 
che  porta /fiero  a effo  molti  honorati  doni  cr  reali : ma  , 
egli  fempre  con  animo  forte  tutto  ciò  diffrezzaua,ri» 

J fondendo  a gli  Ambafciadori , che  non  faceua  (Tal» 
cuti altra  cofa  maggiore  8ima>cbe  di  ricuperare  la  di» 
gnità  cr  grandezza  del  popol  Romano , cr  t regni  . " 
de'  confederati . Et  hauendo  fatti  granuiaggi  fenz* 
punto  fermarfi  mai  yuenendofi  già  facendo  uicino  a 
N icopoli , terra  pofta  nella  minore  Armenia  in  luogo  Nicop*u , 
piano , ma  che  da  due  bande  ha  d’intorno  certi  monti 
di  grande  altezza  lontano  dalla  terra  per  affai  buon 
Jfatio , $' decampò  difeofio  Ricoprii  d'intorno  a fette 

Q.Q.  i'H 


t 


6 lé  LIBRO  IIII,' 
miglici . Et  douendo  di  quefto  campo  paffarfi  per  un 
luogo  tiretto  e r impedito  molto , F arnacefe  che  s'ima 
dS^nacc.  bofcarono  molti  fanti  a piedi  eletti,  e r quafi  che  tuta 
tu  li  caualeria  : ordinò  medefìmamente  , che  dentro 
que'  papi  ftretti  nell' entrata  fi  Jfargeffero  gran  nume 
ro  di  bejlie,zr  che  i pajlori,i  uiUani,??  que ' della  cita 
* \t,  , ias'andaffero  aggirando  per  que'  luoghi  affine , che 

fe  D omitio  pajfaffe  que'  pafii  tiretti  come  amico , non 
haueffe  [off  etto  alcuno  d'inganni, o d'agguati , uedetu 
do  per  quel  paefeìl  bejliame  er  gli  huomini  altre  * 
f ffrarfi  non  altramente , che  fe  uemffero  gli 

n\  amici , D oue , fe  pure  egli  entraffe  quiui  come  den  * 

•*"  : tro  ne'  luoghide'  nimici , er  che  i foldatifi  ueniffero 

largendo  per  far  preda  fofferocofi  ffarfi  afialtati 
er  tagliati  a pezzi  » Ora  mentre  e'  gouernaua  in 
tal  guifa  le  coffe,  er  che  egli  era  intorno  a cofix  fatti 
. maneggi , non  fi  retiaua  pero  mai  punto,che  non  man 
dafie  ambafciadori  a trattar  della  pace  a Domitio  CT 
di  far  fi  di  lui  amico  > percioche  e'  teneua  per  certo  di 
poterlo  in  tal  guifa  uiepiu  facilmente  gabbare . M a 
a D omitio  d'altra  parte  fu  cagione  la  fferanza  di  uc* 
ttire  alla  pace, di  ftarfi  fermo  ne'medefimi  alloggiamen 
Famaee  fa  ti . E t in  taiguife  Earnace  hauendo  perduta  una  tale 
EYuam  occafione,  Affettando  non  fi*  fcopriffero  gl'inganni 
P°-  ordinati  daÙui , fe  tornare  i fuoi  al  campo . il  feguen 

te  giorno  D omitio  fi  uenne  appreffando  alla  citta , e? 
fe  fermare  il  campo  uicino  alle  mura,  er  mentre  i no 
ftrifaceuano  i ripari,  F arnace  mife  ifuoi  in  battagl 
al  modo  loro , er  fecondo , che  fono  ufati . P erchr. 

* metteua  alla  tefla  unfolo  [quadrone,??  faceua  tuti  ' 
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. due  le  corni  forti  con  tre  ordini  di  guardie  ; metteui 
nel  medefimo  modo  fomiglianti  guardie  nel  mezzo 
della  battaglia  fiauendo  con  ordini  [empiici  ordinati 
due  Jpatij  dalla  man  deftra  cr  dalla  jìniflra . Domi • 
tio  intanto  recò  a fine  il  lauoro  cominciato  del  for  * 
tificare  il  campo , hauendo  meffo  parte  de'  foldati 
alla  guardia  de'  bajlioni , Farnace  hauendo  la  notte , 
che  feguì  poi , prefi  i corrieri , che  portauano  lettere  a Corrieri  di 
Domitio  cogli  auifi  delle  cofe  fuccejje  ad  Aleffandriay  Par 
feppe  come  Cefare  fi  trouaua  in  grand: fiimo  pericolo , nace . 
e che  richiedeua  Domitio , che  quanto  piu  tojlo  potè  fi 
fe,gli  mandajfe  gente  in  foccorfo , c rche  e (fio  facendo 
la  ftrada  per  la  Soria , fi  uenijfe  facendo  uicino  ad 
Aleffondria . Saputa  quefta  cofa , Farnace  giudicaua  .1 
che  jfe  egli  hauejje  potuto  menar  la  cofa  in  lungo  yla  uit 
toria  fenza  dubbio  farebbe  fua , i limando  che  a Do* 
mitio  conuenijfe  di  preflamente  partirfi . La  onde  fe 
tirare  dalla  terra  fino  al  luogoydoue  e'  s' era  fermato , 
diuerfo  doue  e'  uedeua  effere  a'  noftri  ageuolifiimo  U 
pafifo  er  il  luogo  conueneuolisfimo  di  uenire  alle  ma  Forti  hrri 
ni , due  fofii  diritti  d'altezza  di  quattro  piedifoauen-  lJarni  ' 

do  lafciato  nelmezzo  di  tutte  due  uno  [patio  non  mol 
to  grande , er  haueua  fermato  nei  penfiero  di  non  fi 
difeoftar  quindi  nel  cauar  fuori  la  battaglia  delle  fue 
genti  E fra  quelli  due  fofii  ordinaua  fempre  le  fue 
genti  in  battaglia  » metteua  bene  fuor  de'  fosfì  di  quii 
er  di  lì  tutta  la  caualeria , perche  non  poteua  fruir» 
fene  altramente , er  per  lo  numero  auanzaua  di  molto 
inoltri.  Ora  Domitio  ftando  in  penfiero  molto  piu 
per  lo  pericolo  di  Cefare,cbe  per  lo  fuo[icffo,zr  giu » 
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• dicando  di  poter  fi  fieramente  quindi  partire,  fe  e ffo 
cercaffe  di  nuouo  di  uenire  a quelli  accordi,iquali  egli 

Domino  fa  rifiutati  , 0 [e  fenza  cagione  alcuna  fi  par » 

uicir  fuori  tifie , cauòfuor  de ' ripari  uicini  tutto  l'efiercito  in  bat 

1 curato . ta^-a , ^ nel  deftro  corno  mIy*g  /4  trigefimd  fefta  le» 

gione  , er  nel  finijlro  la  legione  fatta  in  Ponto , er  le 
legione  di  Deiotaro  uoQe , che  fi  ferma  fiero  nel  mez* 
ZOilafciò  non  dimeno  loro  lo  /patio  per  la  tetta  firetm 
tifiimo , hauendo  prima  fatto  imbofeare  tutti  gli  co» 
lonneìli . E cofi  ordinati  amendue  gli  efferciti  in  bat « 
taglia , fi  uenne  al  fatto  d'arme . Dato  in  uno  iftefio 
tempo  dall' una  er  dall'altra  parte  il  fegno  del  dar  den 
r tro , fi  uennero  fieramente  ad  affrontare,  er  combat » 

tra  Domi  / teuafi  diuerfamente . P ercioche  i foldati  della  trigefi» 
uo  e l ama  ^ y^4  legione  uenuti  con  impeto  ad  affrontare  fuor 
de'  fofii  la  caualeria  nimica , combatterono  cofi  feti» 
cernente , che  feorfero  fin  fiotto  le  mura  della  terra , 
cr  pafiaron  l'un  de'  fofit , er  affaltaron  da  quella  ban 
da  la  battaglia  decimici . Ma  la  legione  fatta  in  Pon» 
~ to  d'altra  parte  piegando  alquanto ,er  ritirando fi  da » 

uanti  a'  nimici , er  bauendota'battaglia  fatto  forza 
di  girar  d'intorno  al  fofio,un' altra  per  ajfialtarei  ni » 
mici  da  quella  parte, dalla  quale  erano  feoperti,  fu  nel 
pafiar  del  fojfo  feonfitta  er  rotta  . Si  che  malageuol 
coja  fu  alle  legioni  di  Deiotaro  di  follenere  la  furia . 
L’efrrciio  E t cofi  l'effercito  del  Re  uincitore  e nel  dejlro  corno, 
» in-uoreCe  ^ mezzo  della  battaglia  fi  uolttò  contra  i foldati 
u eM diro  della  trigefima  fella  legione ; esfi  non  dimeno  ualoro » 
famente  follennero  limpeto  de'  uittoriofi  nimici  ,*  cr 
- tolti  in  mezzo  dal  numero  grande,che  erano^on  ani» 


D E ILA  GVER.  ALESSA N.  6 \9 
mo  inuittisfhno  combàttendo  recaron  la  battaglia  loro 
tn  tondoy  a piedi  appunto  delmonte,doue  Fornace  non 
uoUe  altrimenti  feguitargti,  ri  fretto  alla  ftranezza  del 
luogo . Et  in  tal  guifa  ejfendo  perduta  quafi  che  affai 
to  la  legione  fatta  in  Ponto,  er  morta  ù maggior  par 
te de' follati di D eiotaro , la  legione  x x x vi.  fi  ri* 
tiro  fu  per  que'  monti , non  fi  trouando  de' faldati  di 
tffa  morti , che  dugento  cinquanta . In  quefia  fattio= 
ne  rcjìaron  morti  alcuni  caualieri  Romani  huomini 
illuftri  cr  di  gran  conto . Tutta  uia  Domitio  riceuuto 
il  danno  di  quefia,  rotta  raccolfe  tutte  le  reliquie  del * 
VefeYcito  rotto , c r per  pcure  firade  paffando  per  la 
Cappadocia  fi  conduffe  in  A fu . F arnace  diuenuto  fu* 
perho  perle  cofeproffer  amente fucceduieglifyeran* 
do  cheaCefare  doueffe  auuenire  quanto  difideraua , 
entrando  con  le  fue  genti  tutte  in  Ponto , prefe  tutta 
quella  P rouincia . Quiui  effendo  Re  uittoriofo  er  cru 
delifiimo , difegnando , che  la  fortuna  di  fuo  padre 
doueffe  hauere  ui'e  piu  felice  fine  per  lui , prefe  molte 
terre  per  forzi  » er  mife  a facco  i beni  de'  cittadini 
Romani , e r di  que'  di  Ponto . Ordinò  le  pene  con = 
tra  color o,i  quali  haueffero  in  alcuna  parte  per  racco 
mandati  alcuni , o rifletto  alla  beltà , o rifletto  all'età 
rC r le  pene  erano  di  forte , che  auanzauano  d' affai  la 
'morte . Éf  cofì  teneua  egli  la  P rouincia  di  Ponto  glo - 
'riandofi  clhauere  acquiflato  il  regno  fiato  già  di  fuo 
padremon  fi  trouando  alcuno,che  ne  prendeffe  la  dife* 
-fa . In  queft'ifteffo  tempo  fi  riceuette  un'atro  danno 
nello  illirico , la  qual  Prouincia  s'era  ne'  paffati  mefi 
tenuta  non  folamente  fenza  alcuna  uergogna , ma  con 
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molta,  lode  appreffo . Percioche  effendoui  quella  Hate 
cornicio  flato  mandato  Q_.  Corni  fido  Quefloredi  Cefarein 
S'  cefare  luoZ°  di  ^mmeffario  con  due  legioni , C r auenga  che 
eUe  foffb  paefe  poco  copiofo  fi  che  ui  fi  poteffero  gouemi 
re  gli  efjercitiyet  chef  offe  tutto  rouinato  et  guafio  per 
le  paffate  guerre , er  per  ledifcordie  e r diffenfioni , 
egli  non  dimeno  /?  portò  di  forte  con  la  prudenza  CT 
diligenza  fua , perche  teneua  diligente  cura , che  non 
fi  fcorreffe  temerariamente  et  fuor  di  propofito  in  luo 
go  uerunotche  lo  riceuette  er  difefe.  Perche  prefe  per 
forza  molti  cavedi  pofti  in  luoghi  ahiyche  per  la  coni 
modità  Jpingeuano  gli  buomini  loro  a fare  /correrie 
er  combattendo  moleftarc , er  tutta  la  preda  diede  a' 
foldati.  E fe  bene  era  picchia  er  poca , era  nondimea 
no  accetta  er  grata  in  una  Prouincia  di  fi  pocajferan 
za , er  mafiimamente  guadagnata  dal  ualor  loro . E t 
ejfendofi  ritirato  in  quel  golfo  quiui  Ottauio  fuggen* 
do  dalla  rotta  di  Farfalla  con  una  armata  molto  gran * 
de,er  haueua  prefo  con  le  naui  fue  ffarfe  alcune  naui 
Nau\  prcG  fa  uiadertinijqualt  haueuano fempre  mofirato  di 
daottau  o.  behifimo  mrf0  ia  r epublica,  di  manierale 

hauendo  accrefciuto  alle  fue  quelle , le  quali  egli  hauen 
zaratini . ua  tolto  a'  cofederati,poteua  molto  bene  tener  la  gutr 
ra  dimarei  er  andando  Cefare  uincitoreperfeguitan* 
Celare  per.  do  Gn •»  Pompeo  iti  diuerfisfime  parti  del  mondo , er 
pS'^r  batitoido  intefo  come  molti  de  gli  auuerfarij  raccolt 
gli  altri  » che  non  tiandauano  qui  er  la  fuggendo ,s  e* 
Schiauonia. rano  rifiràtt*  nello  illirico , fcriffe  a Gabtnio  , che  do ■ 
«e//é  toiho  p affare  nello  illirico  con  le  legioni  de  no  ■ 
nefli  foldati , le  quali  s'erano  poco  auanti  fatte  3 CT 
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che  Accozzandoti  con  l'effercito  di  Q.  C ornificio , fc 
foprdjleffe  pericolo  alcuno  a quella  prouincia , lo  le* 
uajfeuia . D oue  fe  pure  ella  non  fi  potejje  tener  ficu * 
racon  picciol  numero  di  gente,cbe  conducefje  le  legio 
ni  in  Macedonia , percioche  e’  credeua , che  tutti 
quella  Prouincia , menfre  /ò//é  uiuo  Gn . Pompeo , 

/oj[/è  per  ricominciare  er  rinouare  la  guerra . Or4 Sehlauonia 
arriuato  Gabìnio  nell’illirico  appunto  neluerno , tem* 
po  diffìcile , er  jlrano , o che  ejjo  ftimaffe , cfce  quel = 

/<t  Prouincia  fojje  piu , cfre  non  em  abbondeuole , o io  illirico  - 
che  prefumejje  troppo , er  fi  deffe  ad  intendere  per 
la  fortuna  del  uittoriofo  Cefare , o pure  cfre  fi  confi • 
daffe  nella  propria  uirtìi  fua , er  nel  fapere  di  cui  ha* 
uea  già  fatto  proua  in  piu  guerre , er  con  l'ardir 
fuOy  er  co/  gouerno  haueua  fatte  imprefe  grandi , er 
<r«ing/i  fuccedute  felicemente  » le  f acuità  di  quella 
Vrouincia  non  erano  bafteuoli  a fomentarlo , perche 
in  parte  era  diuenuta  pouera  er  mancata , er  in  pdr* 
le  poco  fedele , er  per  effer  il  mare  impedito  dalle 
tempefte , non  ni  fi  poteuano  portar  le  uittouaglie , 
ftretto  da  non  piccioledifffculùnon  gouernaua  la 
guerra  nella  maniera , che  egli  harebbe  uoluto , ma 
fi  come  la  neceffita  lo  Jlringeua,  E t effendopercio 
cofiretto  a prender  per  forza  in  tempi  crude’ affimi* 

CT  ajfrisfimi  le  terre , ne  riceueua  Jpesfi  danni  : er 
auenenne  che  que ’ Barbari  teneuano  fi  poco  conto  di  t?raa^nà°/j, 
lui , che  ritirandoli  a Solona  città  pojla  lungo  il  ma = i°na. 
re , laquale  era  habitata  dafortiffimi , er  fedcliffimi 
cittadini  Romani , gli  fu  forza  di  far  giornata  in  cam 
pagna , Et  hauendo  in  quefio  fatto  d'arme  perduto 
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piu  di  dumila  faldati , trent'otto  Capitani , c quattro 
colonnelli  ,fe  n'entrò  con  tutto  il  rimanente  detl’efier * 
cito  in  Salona , cr  uiuendo  quiui  con  firettezza , cr 
Morte  di  mancaménto  grande  delle  coft  tutte,in  pochi  mefi  an :• 
Gabmio . morì  : cr  /u  di  cojlui  uiuo  infelicità ,cr 

forte , cr  la  fubita  fua  morte  furon  cagione  dì  fa  a 
re  entrare  Qttauio  in  grande  Jferanza  di  farjì  pu 
T a fortuna  drone  di  quella  Prouincia.  Tuttauia  et  la  fortunale 
Se  cofe°  mo^°  ne^e  cofi  guerra  , cr  la  diligenza  di 
detta  gucr-  Cornificio ,cr  la  uirt'u  apprejfo  di  Vatinio3non  lo  la* 
ra  * fidarono  ftare  troppo  a lungo  in  cojì  fatta  felicità ,er. 
con  le  coje  fi  projfere . T rouandofi  Vatmio  a Britf* 
defiyhauuta  la  nuoua  di  quello , che  era  fuccsduto  nel * 
Schìauonia  lo  illirico  , perche  Cornificio  gli  fcriueua  fpejìo , che 
douefie  andare  a dargli  fioccoso , cr  hauendo  intefa 
come  M . Qttauio  haueua  fatto  lega  con  que' popoli 
barbari ,cr  che  teneua  in  molti  luoghi  ajfcdiate  le  gen 
iinofire , parte  da  fe  fefjocon  l’armata , cr  parte, 
a a^trefi con  le  fanterie  di  que1  barbari  per  terrai  auen i» 
b.  indcli.  • ga  che  fi  troualfe  grauemente  malato,  fi  che  apena  le 
forze  del  corpo  Juo  erano  bafieuoli  a feguitar  Pani* 
mo , egli  non  dimeno  con  la  uirt  'u  cr  col  ualore  auan* 
zò  il  difagio , cr  danno  della  natura , cr  le  difficuhà 
' del  uerno , cr  del  douerfi  cofi  prettamente , e r feti a 
Za  indugio  mettere  in  punto . Conciofia  cofa  che  tro* 
uandofi  di  hauere  allbora  pochifime  naui  lunghe  nel . 
Grecia . p0rfo  f fcriffe  in  A caia  ,%ra  C aleno,che  gli  douejfc* 
ro  mandare  l’armata  ; cr  indugiando  la  cofa  troppo 
piu  che  non  richiedeua  il  pericolo,nel  quale  i nojiri  fi 
ntrouauano , iqualinon  erano  bufanti  a ritenere  U 
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furia  di  Qttauio , fe  fare  il  becco  aUe  naui  piccole, del  Arma(a  {it 
le  quali  haueua  buon  numero,anchor,  che  per  combat  ta  da  Vatl* 
ter  e elle  nonfoffero  bafleuolmente  granii . Et  accoz  -D1°* 

Zate  quefte  con  le  naui  lunghe,??  fatto  il  numero  deU 
tarmata  maggiore , poftiui  [opra  i [oliati  ueterani , ' 

de’  quali  egli  haueua  il  numero  grande  molto , di  tut* 
te  le  legioni , quelli  che  erano  flati  lafciati  a Brindeji 
come  malati  aUhora , che  gli  ejferciti  pajfauano  nella . 

Grecia,  fe  n’ando  aUa  uolta  dello  illirico,?? quiui par  Sc^. 
te  riceueua  alla  fua  diuotione  alcune  città  maritime,  le  C iaBWua 
quali  s’er ano  già  ribellate ,??  datefi  a Ottauio;  c? 
parte  che  ftauano  forti  nel  propofito  loro  trappaffa* 
ua.  Refi  lafciaua  punto  da  cofa  ueruna  ne  da  necef» 
fità  ritardare  fi  che  non  feguitafe  Ottauio  con  quella . 
prejlezza , che  potefe  maggiore . Et  trouatolo , che 
egli , er  per  terra,??  per  mare  teneua  affediato  Epi* 
dauro , la  douc  fi  trouauano  de’  nofiri  alla  guardia , vatìnìo  lì* 
locoftrinfe  alla  arriuata  fua  a partir  fi  dallo  afelio  * Ga7ai&' 
CT  liberò  i nofiri . H auendo  in  tanto  faputo  Ottauio,  d‘°  * 
come  Vatinio  haueua  l’armata  fua  fatta  in  gran  parte  RaguGa. 
di  piccole  ??  defire  naui , confidando fi  nella  propria 
armata  fi  fermo  uicino  all’lfola  di  Tauride  là,  doue  na 
uigaua  Vatinio  feguitandolo  i ttongia  perche  effo  fa* 
peffe  nulla,chc  Ottauio  fi  fofe  fermato  quiui , ma  per 
che  egli  dimando , che  fofe  paffuto  molto  auanti,ha* 
ueua  diliberato  di  andargli  dietro.  Ora  tofio  che  egli 
fi  fu  bene  auicinato  aU’lfola,hauendo  le  naui  fue  difie * 
fi  fi  perche  la  tempefla  nel  mare  era  grande  ??  fi  una 
cho  perche  non  u’era  foffetto  alcuno  de’  nimici , s'ac= 
corfe  in  un  tempo  come  una  naue  nimicagli  ueniua  con  . 
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tra  con  lanterne  abbacate  a mezzo  tallero , cr  moU 
to  ben  fornita  d’huomini  da  combattere . E gli  tofto 
che  hebbe  tal  cofa  ueduto , fe  con  preftezza  calar  le 
uele, zr  abbacare  lanterne ,cr  amare  i foldatii  quin * 
di  fatto  inarborare  lo  jlcndardo , col  quale  dauail  fe » 
gno  della  battaglia,  faceua  auuertire  quelle  prime  no* 
ui,che  lo  feguitauano , che  doueffero  anch'efjè  fare  il 
medefmto.  I foldati  di  Vatinio  trauagliati  da  coji  futi» 
to  cafo  fimetteuano  in  ordine  ; cr  quelli  d’Ottauio 
d’altra  parte  ufeiuano  in  ordine  fuor  del  porto . Mi# 
fefi  dall’ una  cr  dall’altra  parte  in  ordine  la  battaglia , 
cr  dalla  parte  di  Ottauo  erano  meglio  in  ordine , cr 
piu  acconci  t foldati , doue  da  quella  di  Vatinio  erano 
di  migliore  animo  di  combattere , cr  piu  pronti . Ori 
Vatinio  accorgendo fi , come  non  era  pari  al  nimico  in 
quella  fattione,ne  nella  grandezza  delle  naui , ne  me* 
no  nel  numero,  uoUe  piu  tofto  rimettere  tutta  timpre * 
fa  alla  diferettione  della  fortuna . E coft  fu  egli  il  pri ■ 
mo , che  con  la  fua  galea  fi  mojse  per  inueftire  la  ga= 
lea,doue  fi  crouaua  Ottauio,uogando  lui  d'altra  parte 
con  preftezzd  grandiftima  cr  con  ualore ; tutte  le  naz 
ui  uolte  contra  noftri  uennero  ad  inueftirli , con  tanti 
prontezza , che  la  naue  d'Ottauio , ffiezzuto  il  becco 
fu  ritenuta  dal  legno . Combattefti  molto  fieramente 
negli  altri  luoghi , cr  da  ciafcuna  parte  fi  faceua  ogni 
sforzo  ditrouarfi  li , douecombatteuan  i loro  Capi * 
Uni  : percioche  dando  ciafcuna  di  loro  aiuto  al  fuo , fi 
fc  in  quello  ftr etto  di  mare  e fendo  uenuti  alle  ftrette 
una  terribile  zr  gran  fatt ione;  cr  quanto  piu  fi  potè « 
ua  combattere  con  le  naui  piu  nfiems  riftrette , tanto 
> i foldati 
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1 faldati  di  Vatirtio  ueniuano  ad  cffere  fuperiorijquda 
li  con  marauigliofo  ualore  prendeuano  ardire  dipafa 
fare  dalle  loro  [oprale  naui  de' nimici  ,zr  co  fi  «e« 
nendo  a combattere  al  pari,auanzandogli  di  gran  luna 
gd  nella  uirtù  cr  nel  ualore,  fuccedeua  loro  felice  l'im 
prefa . La  galea  di  Ottauiofu  cacciata  fatto , cr  c/s  Ro«a  dette 
tra  quella  ne  furon  prefe  molte , o neramente  bucate  °*' 
ala  becchi  delle  noflre  furono  affondate ,•  parte  de'  fai* 
dati  di  Qttauio  furon  fu  le  naui  tagliati  a pezzi  9 CT 
parte  gettati  in  mare . Ottauio  fi  ritirò  fu  una  fca a 
fa , cr  uolendoui  fuggire  f opra  gran  numero  de  gli 
altri,n'andò  fatto  i acque , egli  non  dimeno  co  fi  ferito 
com'era, fi  condujfe  notando  al fuo  Brigantino.  Et  in 
cffo  riceuuto , hauendo  la  fcprauegnente  notte  pofto 
fine  a quella  battaglia , cr  e [fendo  la  fortuna  grande , 

■d  uele  faiegate  fi  fuggì  uia . F u feguitato  coftui  da 
alcune  naui  delle  fue , lequali  s'erano  perauentura  faU 
nate  da  co  fi  fatto  pericolo . Vatinio  d'altra  parte  ha * 
nendo  hauuto  l'imprefa  per  lui  buon  fine , fe  fonare  a 
raccoltale  cofi  fi  condujfe  con  tutti  i fuoi  falui  in  quel 
porto, del  quale  era  ufeita  l'armata  di  Ottauio,quando 
uenne  ad  affrontarli  con  la  fua . Prefe  in  quejla  bat * 
taglia  una  galea  da  cinque  ordini  di  remi , due  da  tre  » Galea  pre» 
. otto  da  due , cr  affamimi  de  gli  huomini  da  remo  di  d*  Vau  ' 
Ottauio.  Quiui  fi  fermò  tutto  quel  giorno,  che  feguì 
■ poi , mentre  che  fe  racconciare  le  Jue  naui , cr  quelle 
che  s'erano  guadagnate.  Paffuto  il  terzo  giorno  fe 
n'andò  alla  uolta  deU'lfola  detta  ìjfa , perche flimaua , uflài 

- che  Ottauio  fi  [offe  quiui  fuggendo  ritirato  .Vi  haue 

- pa  quiui  Meo  terra  nobili  fama  f opra  tutte  l' altre  di 

. » ‘ v.  RR 


t 


Cloogk 


6zó  libro  ini. 
que  paefi , C r affettionatifiima  a Ottauìo;  cr  fubitos 
che  effo  uifu  armato , gli  huomini  della  terra  fi  (fo- 
dero fuppìicbeuolmcntc  a Vatinio,  cr  intefe  quiui  co* 
▼atinìocon  ottauio  con  pochi  legni  et  piccioli 0 hauendo  i uen 
Hot'i^uoì  tifauoreuoli , era  nauigato  alla  uolta  della  Grecia  per 
Grc«a*  ircene  quindi  in  Sicilia  indi  in  Affrica . Et  ha* 
uendo  in  pochifiimo  ffiatio  hauuto  in  tal  gui  a limpre 
fa  buonijiimo  fine  cr  bonoratifiimo,riceuuta  aUa  di * 
uotione  quella  P rouincia  tutta , cr  rendutala  a Corni * 
fido , cacciata  l'armata  de  gli  auuerfarij  di  tutto  quel 
golfo  ,fi  ritirò  uincitore  a Brindefi  con  tutto  l'ejjer * 
cito  cr  con  l'armata  filui . In  que'  tempi  in  tanto > ne* 
quali  C efare  teneua  Pompeo  affediato  a DurazzoiCX 
che  la  guerra  in  farfalla  era  proserà  per  lui , e face* 
ua  l'imprefa  di  Aleffandria  con  fuo  gran  pericolo , cr 
con  fama  appreffo , che  fojfe  tal  fuo  pericolo  molto  di 
a.  casGo-g™»  lunga, che  non  era  maggiore . Q_.  C afiio  Longi * 
Longino . n0  Inficiato  in  uece  di  Pretore  nella  Spagna  per  cagio - 
ne  di  prendere  tutta  la  Spagna  di  l'a,o  perlagione  del 
la  confuetudine  della  natura  fua,o  pure  per  l odio , che 
quejlo  Re  haueua  prefo  contra  quella  Prouincia,ejfen 
do  fiato  quiui  ferito  in  una  imbo fiata , n'era  perciò 
s*»  q • • podio  fuo  diuenuto  molto  maggior e:et  di  ciò  s'era  egli 
s '*  ’ ' potuto  auuedereyo  nello  dominare  l'ifieffa  confcienzA 
fua,credendo  che  gli  huomini  della  P rouincia  haueffi* 
ro  di  lui  l'ifte/fa  openione , o pure  n' haueua  uedutofe* 
gni  cr  teflimom  di  coloro3iquali  malageuolmente  pof 
fono  fìmulare  gli  odij  loro , cr  er4  difiderófo  di  com* 
. penfare  l’offefe  della  P rouincia  con  l’amore  dellcffeu 
cito . Egli  dunque  tofto  > che  bebbt  ridotto  tutto  l'ef* 
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[mito  in  un  luogo , promife  asoldati  cento  fejlertij  : Scudil?00, 
•er  bauendo  prej'o  per  forza  non  molto  dipoi  nella  Lu 
j itemi x lx  terra  di  Medobrcga,®' il  monte  detto  Her  Pongano, 
minio , nel  quale  erano  fuggitigli  huomini  di  Mcdo= 
bregx , er  elfendo  [tato  chiamato  quiui  Imperatore , ScuJi  1J0°* 
donò  un'altra  uoltx  a'  faldati  cento  feflcrtij . Donaua 
oltre  acciò  a ciafcuno  molte  coje  ct  premij  molto  gran 
di , che  uetiiudno  a fare  notabile  l'amore  deU'ejJercito 
■uerfo  lui . Bene  c uero  che  nelfecreto  ueniuxno  a fee* 
mare  a poco  a poco  la  difqpltna  er  la  feucrita  milita ? 

'Te.  Cd/ito  poi  che  a tutti  i faldati  hebbe  ordinato  le  fan  casfio  fi 
Ze  per  quel  uertio  > fi  fermò  in  Cordubx  per  animi = corUuba . 
tiifrar  ragione , er  quitti  diterminò  di  pagare  i fatti 
debiti  con  far  pagare  a quella  Prouincia  injopportabi 
li  gr mezze:  er  fi  come  richiede  il  folti 0 dello  am 3 
bitiofo  donare  ; er  per  cagione  di  dimagrare  una  110= 
txbile,??  bonorata  liberalitàiUeniua  il  donatore  a far  *««*» c5r -* 
perfe  guadagno  di  molte  co  fa  comandauafi  a'  ricchi , re/1  DOOa 
• che  pagaffero  buone  fomme  di  danari,  e ticn folamen= 
tefopportaua  Longino , che  fi  metteffero  a ufctix  fua9  > 

ma  di  ciò  fare  gli  sforzaua , e Ipe/jo  tra  la  moltitu» 
dine  de ’ ricchi  fi  ueniuano  rtirouando  certe  deboli  caa  -r* 

gioni  di  odij , ne  fi  lafciaua  indietro  alcuna  forte  di 
guadagno  0 grande  er  euidente , 0 pure  minimo , er 
dishonejlo , che  non  ne  fo fife  pieno  ti  palazzo  dell’Ima 
peratore , e la<orte  fua ; ne  ui  haueua  alcuno,che  pur 
che  potefife  riceuere  qualche  danno , 0 non  hauefji  da* 
to  i malleuxdori  di  rapprefentarfì , oche  non  fofje 
[ertilo  nel  numero  de' gli  huomini  rei , er  inquifiti . 

E cofi  in  queflo  modo  anchora  fi  ueniua  aggiungendo  1 
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. ' • una  paura  molto  grande  di  pericoli  al  danno , er  olii 
perdita  delle  cofe  domeniche  e T famigliari . Nacque 
da  quefte  cagioni , che  facendo  ancho  Longino  lmpe* 
ratore  quefie  cofe  mede  fune , lequali  haueua  già  fat » 
tz  Queftore . gl i buomini  della  Prouincia,comuician  ■ 
Trattato  di  no  a trattar  di  nuouo  fra  loro  di  torgli  la  ulta.  E fo« 
g£ód.er  L°  dio  contra  lui  prefofaceuan  maggiore  alcuni  fuoi  fa* 
migliari,  iqua'i  trouandofi  di  lui  compagni  in  quelle 
pratiche  di  rubamenti , odiauano  non  dimeno  fieramen 
te  colui , per  loquale  efi  faceuano  l'errore  i er  tutto 
quello , che  esfit  haueuan  altrui  tolto , fi  pretideuano 
per  loro , e r affegnauano  a Casfio  tutto  quello , che 
s'era  perduto , per  non  poter  fi  rifeuotere , o che  pure 
era  andato  in  lungo . Fc  di  nuouo  la  quinta  legione  ; 
er  permettere  infime  tai  faldati,  er  per  la  ffefi 
deUefferfi  accrefciuta  tal  legione , uenne  l'odio  a ditte* 
nir  maggiore  ; il  numero  de'  cauaUi  s'adempì  perfino 
atta  fomma  di  tre  mila , er  furon  grauati  di  grandi fi 
fime  ffiefi , ne  fi  lafciaua  la  Prouincia  pure  un  poco 

tocche  fenf  H^ctAre  ♦ Gli  fu  fra  quefio  tempo  fritto  da  Ce  fare  , 
fc  a Longi'  che  doueffe  pajfare  l'ejfercito  in  Affrica , er  che  puf 
no*  fando  per  la  Mauritania , arriuajfe  ne'  confini  della 
Numidia,  perche'l  Re  I uba  haueua  mandato  gran  nu * 
mero  di  gente  in  fauore  di  Gn . Pompeo , er  appreffo 
fi  ftimaua , che  foffe  per  mandarne  molto  maggior 
'numero,  Uauendo  riceuute  quelle  lettere  era  ripiu 
no  d'uno  infoiente  piacere , che  gli  fi  foffe  offerta  l'oc * 
cafone  d'andare  in  nuotie  Prouincie  er  in  regno  ueri 
mente  fertilifiimo . Egli  dunque  fe  n'andò  nella  L«= 
portugaiiot  fitania  per  tor  feco  quindi  le  legioni,et  condurre  nuo » 
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ue  genti  in  fuo  femore  : diede  la  cura  a certi , che  fi  prò 
uedeffero  di  grani , er  cento  naui , che  fi  mette  fiero 
taglie , c T grauezze  di  danari,accioche  ogn'hora , che 
effo  fojje  tornato  , non  conuenijfe  di  perder  tempo  in 
eofa  uerutia . Ora  la  tornata  fua  fu  molto  di  gran  luna 
ga  piu  pretta  che  non  era  openione  d' alcuna  perfona  , virtù  di 
perche  non  mancaua  per  dire  il  uero  a Casfio  ne  l'af  = Casno  * 
faticar  fi  nel'effer  defto , er  mafiimamente  qual  bora 
egli  era  di  qualche  cofa  difiderofo . R agunato  tutto 
in  un  luogo  l'effercito&  fermato  il  campo  fiotto  Cora 
duba , chiamati  i foldati  a parlamento , raccontò  loa 
ro , quanto  e'  doueua  fare  per  commifiione  er  or* 
dine  di  Cefare  ; er  promife  loro , che  ogn'hora , cfce 
effo  gli  baueffe  paffuti  nella  Mauritania  era  per  dar 
loro  danari , e efre  la  quinta  legione  farebbe  nella  Spa * 
gna  , L icentiato  il  parlamento  entrò  dentro  in  Cora 
duba , c quel  medefimo  giorno  andando  là  doue  fi  ama 
tninfiraua  ragione , un  certo  Minutio  Silo  fegudee  Minuti® 
di  L . Racilio  ; non  altrimenti  quafi , che  fe  come  sato  •* 
foldato  haueffe  uoluto  richiederlo  di  qualche  cofa , gli 
prefentò  uno  fritto  ; er  di  poi  Racilio , perciocht 
egli  copriua  Casfio  da  quella  banda , come  fe  quafi  ' *■  ■'  • 
e’  domanda)] e daUui  la  riffofta,datogli  preflifiimamett 
te  il  luogo,  effendofegli  accollato  lo  prefeto  fio  con 
la  man  manca,  er  con  la  deftra  gli  diede  due  ferite  col 
pugnale : leuatofi  il  romore  i congiurati  tuttofi  fecero 
con  impeto  auanti . Munatio  Fiacco  pafiò  dall'altra  Muuati® 
parte  con  la  fpada  un  minifiro  di  giufiitia , ilquale  gli  Flacco  * 
era  uicino  ; er  hauendo  morto  cofiui,  fi  uoltò  a dare 
delle  ferite  a Q,.  C afiio  luogotenente . Q mi  mosfia 
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Vtrcra . fa  md  confidenza  cofi  fatta  T . Vafio  cr  L . Mera 
gilio  diedero  aiuto  a Fiacco  loro  cittadino , perche  tut 
ti  erano  d'Italia . Corie  uelocìfiimamente  colà  doue 
l.  Licinio,  era  e ffo  Longino  L . Licino  Squillo , cr  trouatolo  di 
squillo.  jiej~0  per  terra  gH  die(ie  alcune  ferite  di  poca  importati 
Za  , Corfero  in  tanto  atti  difefa  di  Casfio  molti . Per 
cioche  egli  era  ufato  di  menar  fempre  feco  per  fua  guar 
Betoni  Cab  dia  i Beroni  foldati  di  Spagna , cr  molti  altri  armati 
dati  di  spa  d’arme  inbajìate}ct  quefh  non  lafciarono  pafjare  auatt 
ti  gli  altri , che  ueniuano  per  ammazzarlo . Furono 
tra  cofloro  Calfurnio  Saluiano  e r Manlio  Tufculo  * 
Mimmo  fuggendo  fi  uia  fu  fatto  cadere  da'  fajii , che 
fi  tirauano  mentre  correua  per  la  ftrada , cr  efiendo 
Casfio  riportato  a cafa  fu  condotto  auanti  aliai . Ria 
cilio  fi  tirò  in  una  cafa  d'uno  amico  fuo  quiui  uicina  fi 
no  a tanto , che  fapeffe  per  certo  fe  Casfio  fojfe  mora 
toonò . L aterefe  non  iftando  di  ciò  punto  in  dubbio 
c corfe  tutto  allegro  alla  uolta  del  campo , cr  quiui  ji 
congratulaua  co' foldati  del  fuo  paefe  , CT  con  quelli  , 
della  feconda  legione, de'  quali  fapeua  l'odio  tierfo  Caf 
fio  effer  ben  grande , del  cafo  fucceffo . Fm  cofiui  daU. 
luterete  la  moltitudine  pofio  in  tribunale , cr  chiamato  Preto* 

/ Pretore.0  re . Perche  non  ui  haueua  pure  un  fo ’o  foldato  de * na* 
ti  in  quella  Prouincia , o pure  di  quelli  della  legione 
sParfana , o di  quelli , che  per  ejferui  lungamente  ha» 
bitati  erano  diuenuti  di  quella  Prouincia , nel  numero . 
de' quali  erano  quelli  della  feconda  legione , che  non 
effarc’ha*  f°fi*  Raccordo  con  tutta  la  Prouincia  in  portare  odio 
ucua  con  » a Casfio.  P ercioche  C efare  haueua  confignato  a Lo/ia 
Loi^mo?  gino  la  trigefima  legione  cr  la  x x i . fatte  in  Italia 
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pòchi  mefi  inanzi ; cr  la  quinta  s'era  fatta  pur  dianzi 
in  que'  luoghi . Venne  fra  quello  mezzo  a Laterefe 
la  nuoua,come  Casfro  era  anchora  uiuo;  egli  piu  tojlo 
prendendo  di  tal  nuoua  dolore,che  trauaglio  d'animo, 
in  un  [abito  prihebbe , cr  andò  a uiptare  Caspo.  Sa* 
putop  il  tuttofi  foldati  della  trigepma  legione  friega» 
tel'infegnc  p moffero  alla  uolta  di  Corduba  per  dar 
foccorfo  all'imperatore  cr  generale  loro . La  uigep* 
ma  prima  anchora  fe  quel  medepmo;e  anche  la  quin* 
ta  feguitò  quefte  due . Ora  effendo  repate  al  campo 
l'altre  due  legioni  : i foldati  della  feconda  dubitando  f®1***^ 
di  non  repare  foli,  cr  che  perciò  p potrebbe  conofce = legiouc. 
re  quale  foffe  Pato  l'animo  loro , feguitarono  anch'ef» 
fi,quanto , che  haueuano  fatto  gli  altri . La  legione 
folamente  de'  foldati  paefani  fette  forte  ,ne  ft  mutò  del 
fuo  propopto,  ne  per  paura  di  cofa  ueruna  p sbigottì 
punto . Comandò  in  tanto  Caspo  che  foffero  prep  tut 
ti  coloro , che  p diceua , che  erano  confapeuoli  della 
congiura . E ritenuti  feco  trenta  colonnelli , fe  torà 
ttare  la  quinta  legione  al  campo . Per  inditi / di  Minus 
tio  feppe  come  L . Racilio  cr  L . Laterefe , cr  anche 
Annio  Scapula  huomo  di  grandipima  dignità, cr  mola 
tofouorito , e di  quella  Prouincia,cr  non  menofamU 
gliar  fuo , che  Racilio  cr  Laterefe  s'era  trouato  an* 
ch'egli  nella  medepma  congiura . N e lo  ritenne  il  fuo 
dolore  molto  lungamente , p che  non  comandaffe  che 
coforo  foffero  fatti  morire . Volle  che  Minutio  fofa 
fe  dato  a tormentare  nelle  mani  detti  fchiaui  fatti  libe* 
ri  : cr  appreso  Calfurnio  S alni  ano , il  quale  confcfiò 
tofro  d'ejfernePato  confapeuole,cr  accrebbe  il  nume « 


Pena  de* 
congiurati. 
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ro  de'congiurati,e  ueramente  per  quanto  jlitndno  alcu 
ni;  cr  come  alcuni  altri  poi  fi  lamentano  per  marcili 
l . Mfrgi>  forza , p er  forza  de'  medefimi  tormenti  L . MergU 
nio  Squillo.  ^ confefiò, molti, i quali  tutti  Cafiio  cornati 

dò , che  foffero  priuati  della  uita , fuor  però , che  eoa 
loro , i quali  fi  ricattarono  con  pagare  danari . Per 
cioche  uenne  a patti  con  Calfurnio , che  per  campare 
Scudi  i?o.  douejjc  pagare  dieci  feftertij , cr  con  Q.  Sejho , che 
scudi  ufo.  douejfe  pagarne  cinquanta  : e [e  ben  quejli ,,  anchor 
che  l’error  loro  fofie  grauifimo , furono  condannati 
in  danari , il  pericolo  non  dimeno  della  uita,  cr  il  do a 
lore  detle  riceuute  ferite  tolto  uia  dal  guadagno  dimo» 
Crudeltà  ftraua  bene,come  la  crudeltà  haueua  con  l'auaritia  com 
con  auari  - fottuto . H ebbe  pochi  giorni  di  poi  lettere  da  Ce  fare, 
per  le  quali  intefe , come  Pompeo  refìato  perdente  nel 
la  giornata , perduto  l'ejfercito  fuo}fc  riera  fuggito  » 
H auuta  quejla  nuoua  ne  prendeua  piacere , ma  mefeo a 
lato  con  dolore , perche  la  nuoua  della  uittoriaappor 
taua  l'allegrezza-  » er  la  finita  guerra  gl’impediua  l<t 
licenza  del  fare  in que' tempi  a fuomodo.  Laonde 
élaua  l’animo  fuo  dubbiofo3fe  piu  tojlo  uoleffe  rifoluer 
fi  a non  temere  alcuna  cofa , o che  pure  ogni  cofa  gli 
fi  conueniffe.  Poi  che  le  riceuute  piaghe  furon  fana * 
te  > fe  chiamare  a fe  tutti  coloro , i quali  l’haueuano 
mejfo  debitore  di  danari,  cr  comandò  chef  chiamaffc 
ro  di  hauergli  riceuuti  ; cr  a coloro , a’  quali  parenti 
che  fi  foffero  mefit  picciole  grauezze,uoUe  far  paga* 
easfio  or-  re  maggior  fomme  di  danari . E gli  non  dimeno  mofs 
dina  di  far  f0  fa  ragioneuole  cagione  ordinò  di  farenuoue  gen* 
nuoue  geo-  ^ ^ e que’ foldati  ) i quali  egli  haueua  già  fatti  di  tutte 
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quelle  cittì  d’intorno  er  delle  colonie  per  cffcre  ffaucn 
tati  dal  douere  paffare  oltra  il  mare , faceua , che  con 
pagare  danari  fi  liberaffero  dal  giuramento  già  dato . 

Cauò  certamente  quindi  un  grofjo  numero  di  danari , 
ma  s'acquiflaua  bene  un’odio  molto  maggiore . Hoa 
ra  poi  che  egli  hebbe  compiutamente  adempite  quefle 
cofe  tutte , fe  la  moftra  di  tutto  l’esercito . Man  » Casfio  feu 
dò  quelle  legioni , lequali  € doueua  condurre  in  Ajfri  l’efcrcito . 
ca  al  luogofdoue  doueuano  imbarcare con  effe  tuta 
te  l' altre  genti  fatte  per  [occorrere . Egli  intanto  fe 
n'andò  in  H iffali  per  ueder  l’armata , la  quale  e’  meta 
teua  in  ordine  : e quiui  fi  fermò,  percioche  haueuafat 
to  mandare  un  bando  per  tutta  la  Prouincia , che  tutti 
coloro  a * quali  haueua  comandatole  pagafiero  dana 
ri,  er  non  gli  baueuano  anchora  pagati,  lo  doueffero 
andare  a trouare  : e quejlo  far  cojì  chiamare  a fe  tai 
perfone , arrecò  grandifiimo  trauaglio  cr  diflurbo  ad 
ogn’uno . Era  quejlo  tempo  L . Titio,  ilquale  era  jla-  La.  tuìo. 
to  colonnello  nella  legione  paefana  in  quel  tempo,  die= 
de  auifo  d’hauere  intefo  dire  che  la  trentefma  legione , 
la  quale  era  infìeme  guidata  da  Q>  C afiio  luogotcnen 
te,  trouandojì  col  campo  f otto  la  terra  detta  L epti  e fi  Lepri  » 
Jèndofi  amutinata , er  bauendo  ammazzati  alquanti 
capitani  i quali  non  uolcuano  per  niente  che  fi  toccafi 
fero  l’infegne,  sera  quindi  partita ,er  era  ita  coli  do » 
ue  fi  trouauano  i foldati  della  feconda  legione , la  qua 
le  era  condotta  per  altre  firade  alla  uolta  del  mare . 

H auuta. qucjla  nuoua  fi  mofie  quindi  la  notte  con  citta 
que  colonnelli  di  follati  della  dccimanona  legione , cr 
armò  la  mattina , Efcrmatofi  quitti  tutto  quel  giors 
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no  per  uedere  tutto  quello , che  ui  fi  faceui , fe  n'an= 
dò  alla  uolta  di  Cannona . Et  effóndo  ragunati  quiui 
la  trentefima  legione  C r la  uentefima  prima , cr  càia 
que  colonnelli  della  quinta , cr  apprejjo  tutta  la  caua * 
leriafintefe  come  i fotdati  paefani  haueuano  f otto  O bit 
culo  dato  la  jlrctta  a quattro  colonnelli3et  che  con  que 
fte  erano  armati  alla  feconda  legione ,e  che  quiui  s't* 
vano  tutti  congiunti  infieme  ; cr  haueuano  eletto  per 
d’vtrcra . loro  Capitano  T ♦ T uno  I talicefe . Kagunato  prefia* 
mente  il  configlio  mandò  tofto  Marcello  a Corduba 
Marcello  per  tenerla , che  non  fi  ribellale,  c r Q.  Cafiio  luogo 
Coniuba  * tenente  a Uijfali . Non  «'andò  molti  giorni , che  gli 
siuigiia . ueime  auuifo  come  i cittadini  di  Corduba  s'erano  leua* 
ti  dalla  fua  diuotione3e  che  Marcello  mofio  o difuauo 
lonta , o pure  che  gliene  foffe  forza , che  tal  cofa  fi 
diceua  in  diuerfi  modi  ,*  era  d'accordo  co'  Cordouefi  • 

C he  oltre  acio  due  colonnelli  di  foldati  della  quinta,  le 
gione , i quali  eran  quiui  alla  guardia  faceuano  ancho 
efii  il  medéfimo . Casfio  infiammato  di  fdegno  per  cofi 
fatte  cofc  moffe  fubito  l'effercito,  cr  il  feguente  gior* 
Selicere  flu  no  fi  conduffe  a Scgouia  al  fiume  Selicefe  ; c chiamati 
me  * quiui  a parlamento  i foldati , uolle  far  pruoua  de  gli 

animi  loro , c r accorfefi , che  non  per  fua  cagione  ma 
di  Ce  far  e affente  erano  fedelifiimi , cr  che  non  era a 
no  per  ricufare  alcun  pericolo , fino  a che  non  hauefi 
fero  fatto  tantoché  quella  Prouincia  foffe  a Cefare  rU 
Torio  con  fatuità . T urlo  intanto  conduffe  a Corduba  le  legioni 
dibaajcC£  Òttiche,  cr  accioche  non  fi  pareffe , che  la  cagione  di 
S‘oni.  cofi  fato  umutinamento  cr  feditione  foffe  nata  dalla 
feditiofa  natura  de' foldati  cr  fua  ; cr  infamemente . 


DELLA  G VER.  ALESSAN.  61$ 
per  cagione  di  opporfi  con  pari  grandezza  O*  poter.* 
za  contra  Q_.  Cds fio, il  quale  per  quanto  fi  pareua}in 
nome  di  Cefare  ufaua  molto  maggiori  forze  er  poteit 
Za ; andaua  pubicamente  dicendo, come  e’  uoleua  riac = 
quietare  quella  Prouincia  per  Gn.  Pompeo . E forfè 
aitebora  che  egli  baueua  ciò  fatto  per  l’odio , che  por * Turila 
taua  a Cefare,??  per  l’amore , che  baueua  a Pompeo, 111  ’ 

il  nome  del  quale  poteua  molto  apprejfo  quelle  legio * 
nific  quali  baueua  già  tenute  M.Varrone.ma  da  quale 
animo  moffo  egli  ciò  face /fé, fi  può  per  congettura  fa 
pere . Certa  cofa  e ,cbe  Turio  dimoflraua  che  l’ani- 
mo fuo  fojfc  que&o.  I foldati  in  ciò  fidìmoftrauano  di  r r,.  Vl!i  l?i 
fi  fatta  maniera , che  portauano  il  nome  di  Gn.  Pom=  tu:ia  r > 
peo  fcritto  fu  le  rotelle : ufeirono  incontro  alle  legioni 
tutti  gli  huomini  della  terra  infieme,  er  anche  tutte  le  r, 
donne  maritate ,er  i fanciulli , zrgiouanetti  fretta- 
mente  pregandole  non  uolefjero  (uenendo  coment 
mici  ) cercare  di  mettere  afjacco  la  citta  di  Corduba . 

P erciochc  anch'efi  erano  d’accordo  con  tutti  gli  altri 
a effere  contra  Cafio  :gli  pregauano  benebbe  non  ito 
leffero  fare  loro  forza  d'effere  contra  Cefare . Ora 
leffercito  commojfo  dalle  lagrime  er  da  preghi  di  fi 
gran  moltitudine  di  gente , uedendo  come  non  faceta 
loro  niente  di  bifogno  per  perfeguitare  Casfio.il  nome 
er  la  memoria  di  Gn.  Pompeo , e che  Longino  era 
non  meno  odiato  dalle  genti , che  fauoriuano  Cefare , 
che  da  quelle , che  feguiuano  la  pam  di  Pompeo, c che 
non  poteuano  indurre  quel  popolo,  ne  meno  M.  Mar  ' 
cello  a uolere  efjer  contra  la  caufa  di  Cefare  fiatarono 
tutti  il  nome  di  Pompeo  di  fu  le  rotelle  ; quindi  el:jj\ u 


6%6  LIBRO  II  Ih 
ro  per  loro  cdpo  Marcello , il  quale  affienimi  di  uo* 
lere  effcr  difenforc  della  parte  di  C efare  ; lo  chiamaro 
no  Pretore,??  gli  aggiunfero  quel  popolo , cr  fermi 
ror.o  il  campo  [otto  Corduba . Casjìo  iti  que'  due  gior 
teli  fium:.  nife  fermare  il  fuo  campo  di  qua  dal  fiume  B eti,in  un 
luogo  rileuato  appunto  afjronte  alla  città , lontano  di 
effa  d’intorno  a quattro  itigli  a : fcrijje  al  Re  Bogude 
nella  Mauritania , cr  a M,  Lepido  Proconfolo  netti 
Spagna  di  qua  che  quanto  primajoueffe  uenire  in  fi 
tiorfuo  et  in  foccorfo  di  quella  Proumcia  per  amor  di 
Cefare.  Egli  in  tanto  a guifa  di  nimico  cominciò  a da* 
re  il  guajto  pel  contado  de’  Cordouefi , crfaceua  met 
tere  il  fuoco  ne  gli  edifici . Mosjì  da  tal  cofa  brutta  > 
uituperofa  cr  indegnamente  fattaci  foldati  delle  legio* 
soldati  di  ni, che  s’haueuano  prefo  Marcello  per  Capitemo , cor * 
Marcello.  ^ ^ ^ A\ ]ui  pregandolo ,che  gli  man 

dajfe  fuori  a combattere , c r che  ordinaffe  di  uenire 
al  fatto  d’arme , cr  gli  lafciaffe  andare  a far  giorni « 

, tu  auanti  che  foffero  tutte  con  tanto  uituperio  loro , 
tante  beUifiime  cr  nobilume  pojfefiion  de’  Cordone ■ 
fi  in  prefenza  loro  confumate  dal  fuoco,  da  rubbamen 
ti,??  dal  ferro . Giudicando  Marcello , che  il  uenire 
al  fatto  d’arme  fojfe  cofa  digrandifma  compasfione , 
perche  il  danno  cr  del  uincitore,  et  del  uinto  tornereb 
be  tutto  f opra  effo  Cefare , cr  che  tal  cofa  non  eri  in 
poter  fuo  , fe  paffare  le  legioni  di  là  dal  fiume  B eti,et 
mife  ['efferato  tutto  in  battaglia . Vedendo  pofeii  co* 
me  Casjìo  d'altra  parte  haueua  meffo  l’effercito  in  bit 
taglia  appunto  dauanti  a ripari  del  fuo  campo  in  luo» 
go  rileuato  cr  alto  trouando  cagione , che  egli  non  di 
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fcendeua  in  luogo  che  foffe  al  parie?  fenza  uantags 
gio , perfuadette  Marcello  a’  foldati,che  fi  riliraffero 
dentro  a' ripari;  e cofi  cominciò  a far  ritirare  l’eficr» 
cito . Casfio  in  quello , che  le  forze  fue  erano  maggio 
ri , er  che  fapeua , Marcello  effer  manco  potente  afa 
[aitando  con  la  caualeria  i foldati  delle  legioni, mentre 
fi  ueniuano  ritirando,  n'ammazzò  nelle  ripe  del  fiume 
molti  de  gli  ultimi , che  paffauano . Ora  conofciutojì 
per  il  riceucre  di  quefto  danno,quanto  fojje  pericolo a 
fo  et  difficile  il  douer  paffare  il  fiume.  Marcello  f e fer 
mare  il  campo  di  là  dal  fiume  Beti , e l'uno  er  l’altro 
jfieffo  cauaua  fuori  de  gli  alloggiamenti  l’ejfercito  in 
battaglia;  non  fi  uenne  nondimeno  mai  al  fatto  d'arme 
riffietto  alla  malageuolezza  de’ luoghi.  Era  Marcello  Marceli® 
molto  piu  potente  nelle  fanterie , perche  egli  haueua  JSHSS 
feco  le  legioni  de'  foldati  ueterani  fperimentati  già  in  rie* 
molte cr  molte  guerre.  Casfio  fi  fidaua molto  piu 
nella  fedeltà , che  nel  ualore  de' foldati  delle  Jue  legio* 
ni.  Ora  /landò  in  tal  guifa  l'un  campo  all’incontro 
dell’altro,  er  hauendo  Marcello  prefo  un  luogo  a prò 
pofito  molto  per  fare  un  forte,  onde  poteffe  impedire 
a'  foldati  di  Casfio  l’andare  a tor  dell’acqua,  temendo 
Longino  di  no  effere  riferrato, come  quafi  in  un  certo 
modo  di  affedio  ne’  paefi  ftranieri,  cr  di  nationi  aUui 
nimiche.fi  partì  chetamente  la  notte  del  campo  er  con 
predio  camino  fe  n'andò  alla  uolta  di  vUa , la  qual  ter  Longino  ai 
ra  credeua  egli , che  gli  f òffe  fedele  : e fermò  quiui  il  viia°.I  U 
campo  fi  uicino  alle  mura  della  terra  , che  itaua  da 
ogni  banda  ficuro  da  ogni  affalto,cr  pericolo  e riffiet 
. to  al  fito  naturale  del  luogo, percioche  Vlla  è pofta  fo* 
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pra  la  cima  d'un’altro  monte,??  rifatto  all'effer gttir 
dato  dalli  tem . Marcello  lo  ucmie  feguitando , er 
^ ftujnpQ  Rincontro  al  campo  di  Casfio , quanto 
c . p0tc  piu  uiano  a Vtta , er  riconofciuta  ben  la  naturi 
di  que*  luoghi  fa  tirato  dalla  necesfitì  a condurre  la  co 
fa  a quel  termine , che  piu  fi  difideraua , fi  che  non  uè* 
nife  al  fatto  darmeiperciochefc  ue  ne  fojfe  fato  coiti 
inodità:non  harebbe  potuto  refi  fare  a'foldati  accefi  di 
uolontì  di  far  tal  cofa  i e non  fopportaffe , che  Cafiio 
poteffe  andare  largamente  fcorrendo  il  paefe,  accioche 
piu  altre  cittì  non  patifero  di  quelle  cofe , le  quali  hi 
ueuitio  già  fopportato  que ’ di  Cordufa tìauendo  poi 
fitti  de ' forti  in  luoghi  a propofito , er  tirato  le  tele 
de'  ripari  in  giro  d' attorno  alla  terra,  ferrò  con  le  mu 
tiitioni  la  terra , er  Casfio;  er  auanti  che  fojjero  inte 
rumente  forniti , Longino  fa tifi  fuori  tutta  la  fui  ci* 
ualeria,perche  credeua , che  gli  doueffe  effere  di  gran 
giouamento  fe  uietafero  a Marcello  il  potere  andare 
a prouederft  di  fa  ami,  er  di  grani  ; doue  d'altra  par 
te  giudicaua  che  gli  douefe  effere  datmofo  er  d'impe • 
dimento,  fe  fojfe  richiufo  con  afedio,c  non  potè  fa  fer 
uirfcne  in  nulla  er  gli  confumaffe  quel  grano , che  gli 
Borudc  Re  era  neceffario  . Intanto  il  Re  Bogude  pochi  giorni  do 
po , che  egli  bebbe  riceuute  le  lettere  di  Casfio,  uenrte 
uia  con  l' e farcito  fuo , er  congiutife  ad  effo  quella  le* 
cione , la  quale  egli  haueua  menata  feco,  er  molti  co * 
tonnetti  appreffo  di  gente  Spagnola  fatti  per  /occorre* 
, c,  ^ re  . Percioche  fi  come  juole  auuenire  nelle  difcordic 
t.  uonu  inc»  ciudi,  cofi  netta  Spagna  in  que'  tempi , u'erano  alcune 
c^o  .c  atta , ebefauoriuano  la  par  tedi  Casfio , ma  erano  poi 
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molte  piu  quelle , che  fauoriuano  la  parte  di  Marcel» 
lo . Si  prefentò  con  l’ efferato  fuo  Bogude  a'  ripari  di 
Marcello,doue  piu  fi  diftendeuano  infuori , cr  quivi 
fi  combattè  fieramente  dall’ una  parte  er  dall’ altra,  cr 
bene  fi>effo,come  fuole  quafi  femprc  auuenirejafortu 
na  traportando  la  uittoria  daU’una  all’altra  parte, non 
fu  mai  nondimeno  Marcello  cacciato  da  i ripari , A r» 
riuò  fra  quefto  mezzo  ai  Vlla  Lepido  della  Prouincid 
di  qua,  con  trentacinque  colonnelli  di  foldati  legioni * 
rij,cr  gran  numero  di  caualli , er  altre  genti  fatte  ol 
tra  quetle  per  fupplimento, coti fermo  propofito  di  fi 
re  ogni  diligenza,che  s'accordaffe  la  differenza  et  di » 
fcordii,ch' era  fra  Casfio, er  Marcello,  Marcello  fi  fi» 
alò  interamente  di  collui  uenuto  che  fu,  er  f e figli  in» 
contro  liberamente  fenza  dubitare  d' alcuna  cofa.  C af» 
fio  d’altra  parte  non  fi  mofic  niente  da’  fuoi  ripari  er 
dalle  fue  guardie , o uer amente  mofio  da  qucfia  cagio » 
ne,  che  gli  par  effe  di  e fiere  di  maggior  giurifditione  et 
duttorita  di  Marcello , er  di  hauer  piu  ragione , o 
pure  che  dubitafie,  che  l'animo  di  Lepido  per  l'ufficio 
fatto  prima  da  Marcetlo  fofieriuolto  a fauorir  lui  * 
Fermò  Lepido  il  campo  uicino  avlla,  ne  teneua  nien » 
te  partito  da  MarceUoi  quindi  fe  comandare , che  non 
fi  doueffe  per  niente  combattere , fe  chiamar  Casfio , 
che  ufciffe  fuori , cr  egli  fi  tramife  fedelmente  in  tut 
te  le  cofe . Por  che  Casfio  fu  lungamente  liuto  in  dub » 
bio  di  quello,che  far  douefie,et  di  quanto  douefie  crede 
re  a Lepido , e fidarfi  di  lui,e  ucdendo,  che  fe  egli  Ila 
ua  fermo  nel  fuo  propofito, il  difegno  fuo  non  riufciua 
a fine  alcuno, domandò, che  fi  guaftaffero  i ripari,  er 
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che  gli  fofie  lafciato  libero  il  paffo  da  poter  fi  partire ; 
Ora  ef elido  non  fidamente  fatta  la  tregua  , ma  eficn* 
do  quajì , che  pianati  i già  fatti  bacioni , er  trincee, 
Legfntt  cr  ef elido  leuate  le  guardie  da  ripari,  le  genti  del 
tano%* oi*  Re  non  ui  penfando  alcuno , fe  non  nel  dire  alcuno 
te  di  Mar*  s'intende  di  C apio , percioche  la  cofa  era  duhbiofa , fe 
ccll°  * ciò  fojfe  difua  faputa , a f aitarono  in  un  tratto  quel 
forte  di  Marcello , che  era  uicino  al  campo  del  Re  , 
CF  tolfero  quitti  la  ulta  a molti  foldati  ì e fe  non  era  * 
che  in  un  tempo  fu  potto  fine  a quella  fattione  dallo 
f degno, & aiuto  di  Lepido  , fi  farebbe  riceuuto  moh 
to  maggior  danno . Ora  poi  che  Cafiio  hebbe  il  pafi* 
fo  aperto , Marcello  accozzò  l'efiercitofuo  con  quello 
i rpido  c di  Lepido  . Et  in  uno  iftefio  tempo  Lepido , c r Max * 
fanno " alia  cello  con  tutti  i fuoi  fe  n'andò  alla  uolta  di  Corduba . 
Cord  uba  Arriuò  in  quefto  medefimo  tempo  a Narbona  T re» 
C°r  “ a ' bonio  P roconfolo  per  prendere  il  gouerno  di  quella 
proumeia , er  tojlo , che  fu  uenuta  la  nuouaa  Caf* 
fio , come  già  era  uenuto  coftui,  distribuì  per  lefian * 
ze  i foldati  di  quelle  legioni,  lequali  egli  haueuafeco, 
or  tutta  la  caualeria  apprefio . EgUhauendo  pre  * 
ftifiimameute  accommodate  le  fuetofe  tutte , fe  n'atu 
dò  alla  uolta  di  M alaca , e montò  quiui  in  nane  in  un 
tempo  molto  contrario  da  nauigare  per  non  fi  mette * 
re,  per  quanto  egli  andana  dicendo  publicamente,nel ■ 
\ y ' le  mM  , CT  diferetione  di  T rebonio,  di  Lepido, cr  di 
Marcello : cr  per  quanto  diceuano  gli  amici  fuoi, per 
non  paffarc  per  quella  P rouincia , della  quale  s era 
gran  parte  ribellata  datlui,con  minor  grandezza,  CT 
e 'dignità.  : e per  quanto  poi  ftimauano  gli  altri;  perche 

non 
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fton  ueniffero  nelle  mani  d'alcuno  que'  danari , i quali 
egli  haueua  con  infiniti  modi  di  rubbare  infume  ragù 
nati . Et  andato  auanti  col  tempo  fauoreuole  in  quan»  t 

to  fi  può  bauerenel  tempo  del  uerno ,er  effendofi  tira 
to  dentro  del  fiume  ìbero  per  fuggir  la  notte,  e/fendo  ibcroflu 
pofcia  crefciuta  alquanto  la  fortuna , e giudicando  di  rae  * 
non  douer  nauigare  con  punto  maggior  pericolo , an* 
dando  con  fonde  contrarie  uerfo  la  bocca  del  fiume 
contrai  corfo  dell'acqua , ne  fi  poffendo  in  effa  bocca 
del  fiume  rifatto  alla  furia  dell' acque  riuoltare  la  na* 
ue,ne  meno  tenerla  diritta  per  la  forza  grande  dell'on 
de , andando  la  naue  fotto , uenne  quiui  a perire.  Ora  Dc,ib"* 

rr  1 n ^ r in,-7  tiqpe  d*  Ce 

ejjendojt  Cefare  partito  dell  Egitto , er  uenuto  in  So=  [Uc . 
ria, er  intendendo  da  coloro,cbe  di  Roma  ueniuano  a 
trouarlo , er  per  lettere  della  città  auertendo , come 
molte  cofe  in  Roma  fi  gouernauano  male , er  fenz'aU 
cuno  utile ,er  che  la  Republica  non  era  gouernata  pun 
to  bene , ne  come  fi  doueua, perche  ui  nafceuano  mol * 
te  dannofe  difeordie , er  feditioni , per  le  differenze 
de'  Tribuni , er  per  l'ambitione , er  licentiofo  uiue=  Roma . 
re  de'  Tribuni  de’  follati,  e che  quelli , che  haueuano 
il  gouerno  delle  legioni  faceuano  molte  cofe  contrail 
coftume , er  ufo  della  guerra , lequai  cofe  erano  cau- 
zione di  guaftar  l'arte , er  difciplina  militare ,er  la  fe 
uerità  ; e uedendo  che  tutte  quefie  cofe  richiedeuano , 
che  e'  u'andaffe , egli  nondimeno  giudicò , che  foffe 
da  tardar  ciò  in  altro  tempo , cr  di  prima  lafciare  di 
fi  fatta  maniera  fermate , er  ordinate  le  cofe , di  quel 
le  Prouincie , nelle  quali  tgli  tra  andato , che  foffe * 
ro  libere  affatto  dalle  domefiicbe  difeordie , che  elle 
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«tHTtWtn  prendejfero  le  leggi, & il  modo  del  uiuere&che  Qef* 
«odi Celare  feY0 fìcure,  cr  Jenza  timor  alcuno  di  nimici  stranieri. 
SperauaegH  di  potere  in  breuifiimo  tempo  mettere 
ad  effetto  qucfle  cofe  tutte  netta  Sorti , nella  Cilicti , 

. cr  nett'Afia , perche  non  erano  quefte  P rpuincie  da 
neffuna  guerra  molejìate . Vedcua  che  u'era  poi  moU 
to  piu  da  fare  netta  Bithinia , cr  in  Ponto , percioche 
egli  haueua  già  intefo , che  t'arnace  non  era  onchora 
partito  di  Ponto , ne  meno  ftimaua , che  foffe  per  par 
tirfene  ; conciofojfe  cofa , che  ieffergli  fucceduta  con t 
felice  fine  la  già  fatta  battaglia  con  D omitio  Calumo , 
l'haueffe  fatto  diuenire  molto  fuperbocr  animofo.  Di 
~~  morato  alquanto  in  quafi  tutte  quelle  città , eh' erano 
di  maggiore  auttorità  c r grandezza  > fi  molti  doni 
er  particolarmente , cr  in  publico  a tutti  coloro , cht 
per  efferfi  portati  bene  lo  meritauano.  Volle  udire  tut 
te  le  già  inuecchiate  liti  e difeordie, cr  diede  fopra  tut 
te  fentenza . E riceuuti  atta  fede ,cr  diuotione  i Re,  Si 
<.  gnori,z?  Prencipi  dette  Prouincie,cr  tutti  i popoli  ui 
cinici  quali  erano  ricor jì  a lui,zr  ordinate  atta  Prouin 
eia  le  conditioni  per  difefa  d’ejfa,  cr  ch'ella  ftejfeficu 
ra,gli  lafciò  a fé, cr  al  popolo  Romano  amichimi.  H a 
Cerare  dà  a uendo  confumati  alquanti  giorni  in  quella  P rouincia , 
Sedo  cefa'  a Seji0  cefire  mic0  fu0  # e^  fuo  famigliare  il 
no  deìic  ie-  gouerno  dette  legioni  della  Sorti , cr  egli  fé  n'andò  di 
lorSf113  ia  uolu  cUici*  f0Prd  <PU^A  W*  armata , che 
egli  era  già  uenuto,efe  chiamare  le  citta  tutte  di  quel 
ti  Prouincia  a Tarfo,che  e una  terra  nobilifsima , c 7 
fortifima , quafi  fopra  tutte  l'altro  di  quella  Prouin* 
da.  E dato  quiui  ordine  alle  cofe  tutte,*??  di  quel  pie* 
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/e,cr  di  tutte  le  uicine  cittì , tratto  dal  di/ìderio  gran 
de  dell'andare  al  far  guerra}non  fi  fermò  quiui  trop» 
po  a lungo,CT  caminando  a gran  giornate  per  la  Capa 
padocia,zr  fermutofi  due  giorni  a M azzaca , andò  et 
Comana  in  un  Tempio  antichi  fimo  cr  fantifimo  della  Tempio  di 
Cappadccia , dedicato  alla  Dea  Bellona , nel  quale  fi  cia^aeJica* 
offerua  una  religione  fi  grande , che  il  Sacerdote  di  De* 
quella  Dea  pere  ommun  uoleredi  tutte  quelle  genti  e 
tenuto  il  primo  di  grandezza  , di  dignità  cr  potenza 
dopo  il  Re . Diede  per  fua  fentenza  quejlo  facerdotio 
a Nìcomede  nobilifimo  huomo  della  Bithinia , ilquaa 
le  difeefo  della  ftirpe  Reale  di  Cappadocia  per  la  ma • 
la  CT  contraria  forte  de  fuoi  paffati , cr  per  la  muta 
tione  della  natione , con  chiarifima  ragione , ma  bene 
rifatto  al  lungo  tempo  già  tralafciata , ridomandaua 
quejlo  Sacerdotio . Il  fratello  di  Ariobarzane  Ariara 
te, e (fetido fi  l'uno  cr  l'altro  di  loro  portato  molto  bea  Anarafe  ^ 
ne  uerfo  la  Republica , accioche  il  penfiero  del  fuccede  ^ooù'mìo 
re  nella  hcredità  del  Regno  non  ftimolajje  Ariarate , 

0 che  neramente  therede  del  Regno  non  lo  fgomentafa 
falò  concejfe  ad  Ariobarzane  > facendo,  che  egli  (ìefa 
fe  f otto  la  fua  giurifdittione , cr  alla  diuotione  fua,&* 
egli  con  quella  preflezza  dinanzi  cominciò  a ire  fe * 
guitando  il  già  cominciato  uiaggio . Ora,  poi  che  e' fi 
fu  fatto  piu  uicino  al  Regno  di  Ponto,cr  a’  confini  del 
la  Gallogrecia , Deiotaro  Signore  della  quarta  parte  Deioraro. 
di  ejfa , CT  allhora  di  quafi  tutta , perche  glialtri  Si * 
gnori  erano  in  conte  fa  con  e (facon  direbbe  ne  per  leg  - 
gi,ne  per  coflumi  fe  gli  douea  ceder  punto  ,•  cr  d'aU  / 
tra  parte  chiamato  chiaramente  dal  Senato  Re  della 
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minore  Armeni a , pofto  giu  l'habito , er  orndmenti 
redli  uenne  datanti  a Ce  fare,  non  follmente  ueflito  da 
habuohu"  fcwomo  priuato , ma  etiandio  con  habito  di  citato  in 
dìnan-iT C giudicio  a pregarlo  fupplicbeuolmente , che  uolefje 
Celare . perdonargli,  ch'efjendo  pofto  in  quella  parte  del  mon 
do,doue  non  erano  per  Ce/are  alcuni  follati,  [offe  con 
gli  eserciti  fuoi , er  con  le  fue  forze  andato  nel  cam= 
po  di  Gn.  Pompeo  in  fuo  fauore  : perche  per  dir  il  ue 
ro,  e non  doueua  mai  uolere  effere  egli  giudice  delle  di 
feordie  del  popol  Romano , ma  bene  ubidire  a chi  gli 
comandaua  . Et  hauendo  Cefare  all’incontro  ricorda * 
ti  molti  benefeij  fattigli  con  publiche  deliberationi 
allhora , che  egli  era  Confolo  , er  hauendogli  aper » 
tamente  fatto  uedere,cbe  di  quanto  cercaua  fcufarfi,et 
aUegaua  per  fua  difefa  , non  fi  poteua  prendere  alcua 
na  feufa  della  fua  poca  prudenza , perche  un'huomo 
tanto  prudente  quanto  egli  era , er  cofi  diligente  ha= 
ueua  molto  bene  potuto  fapere , er  conofcere  chi  tene 
ua  la  città  er  tutta  Italia , con  chi  s'accoftaffe  il  Sena * 
to  e popolo  Romano, er  con  chi  la  R epublica  ; zrebi 
dipoi  foffe  Confolo  dopo  L.  Lentulo  er  AI.  Marcello . 
Che  non  dimeno  egli  daua  quanto  intorno  a ciò  hauea 
fatto  a ’ paffati  fuoi  benefici,all'ejfer  fiato  già  riceuuto 
dallui , er  alla  uecchia  amicitia , alle  degnità  altrefi 
er  all’età  di  colui,  er  d preghi  di  coloro , iquali  era = 
no  come  amici , er  fiati  già  riceuuti  da  D eiotaro , in 
gran  numero  concorfi  a pregarlo . D tffe  pofeia,  come 
cefare  fa  ri  erd  Pèr  uo^cr  ^dre  ^ ffttdicio  fuo  fopra  le  diffe= 

iota  r<>  i'ha  renzc  ^ ^ ^ <?we’  P rencipi  ,*  er  effo  fe  riueftire 

buo  Reaie.  de' panni  er  habito  di  Re.  Comandò  benebbe  menajfc 


DELLA  GVER.  ALESSAN.  6 4* 

[eco  a quella  guerra  quella  legione  di  [oliati , laquale  ^ 

Deiotaro  hauea  fatta  de'fuoi  giouani  cittadini , er 
effercitata  ne'  noflri  cojlumi , e nel  modo  nojlro  del 
guerreggiare , er  tutta  la  caualeria  anchora.  Ora  poi 
che  e’ fu  in  Ponto, er  hebbe  quiui  fatta  la  mafia  di  tut  • - 1 

to  l'effercito  in  un  luogo  folo , eh' erano  gente , er  per 
numeroyCr  per  cfièrcitatione  di  guerra  mezzane fper 
che  fuor  che  la  fefla  legione  di  ueterani , laquale  egli  ncdlccia* 
hauea  menata  di  Alexandria,  paffata per  molti  peri- re* 
coli,  cr  fatiche , er  fi  [cerna  di  molti  fotdati  ; e riffete 
to  alle  malageuolezze  de'  uiaggi,cr  delle  nauigationi , 
er  per  le  fa /[e  fatte  guerre , che  non  erano  in  effa  Tr«  trioni 
mille  [oliati . V altre  poi  erano  tre  legioni , una  di  cu‘ fof' 
Deiotaro , e due  quelle , c'habbiamo  fcritto  efferfi  tro*  er°  ’ 
nate  in  quella  giornata  ychefife  tra  Farnace  er  Gn  * 

Domitio . Vennero  in  tanto  auanti  a Cefare  gli  amba » imbarda 
feiadori  di  F arnace,  er  da  prima  lo  pregarono , che  dor,di  Far 
egli  non  uolefje  andargli  contrarrne  nimico  : perche  no  manzi» 
Farnace  era  per  far  quanto  gli  [offe  comandato  : er  Ce&re’ 

/ opra  tutto  ricordauano , come  Farnace  non  haueua 
mai  uoluto  dar  gente  a Pompeo  contra  Cefare , doue 
Deiotaro , ilqual  gliele  hauea  data , haueua  non  dime 
no  attui  [odisfatto . Cefare  rifafe  loro , che  egli  eri 
per  mojlrarp  giuflifimo  uerfo  Farnace , doue  e' [offe 
per  mettere  ad  effetto , quanto  egli  offeriua . Ricordò 
bene , fi  come  e'foleua , con  parole  piaceuoli  a gli  am 
bafeiadoriy  che  non  uoleffero  piu  rimprouerargli  De* 
iotarOyO  neramente  troppo  uanag'oriarfi  di  quel  bene 
fido , che  non  bauejfero  mandato  gente  in  fauore  di  ,y-, 
Pompeo  : perciocbe  neramente  e'  non  faceua  alcuna 
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co  fa  piu  uolentieri , che  perdonare  a coloro , i quali 
lo  pregauano , er  cfce  non  poteua  perdonare  l' ingiù* 
rie  publice  delle  Prouincie  a coloro , i quali  non  haue * 
!«m  fatto  il  debito  loro  ufficio  uerfo  di  lui.  E che  quan 
to  affermauano  F arnace  hauer  fatto  per  far  buono  of* 
fìcio  uerfo  di  lui  era  Stato  di  maggior  utile  ad  effio  Far 
n ace  poi , ch'egli  haucua  proueduto  di  non  ejjer  uinto 
Perche  ce-  c^ea  fe  > d cwl  g#  impanali  Dei  hdueuano  concedua 
fare  perdo-  ta  U uittoriu . (he  egli  dunque  perdonaua  uolentieri 
«alfe  le  w*  a Farnace  le  grandi  c r fegnalate  ingiurie  fatte  a'  cita 
«•cittadini  Romani,  che  negotiauano  in  P onto,poiche  egli 

Romani,  non  poteua  fare  altramente , ch’cfii  non  t haue  (fero  ri 
ctuute . P ercioche  non  poteua  rendere  la  perduta  uia 
ta  a coloro , i quali  erano  i lati  ammazzatile  meno  a 
coloro  a'  quali  era  i iato  tagliato  il  membro  uirile  l'efa 
r; , . , fer  huomo  ; che  i Romani  haueuano  fopportato  tal 
fupplicio , che  era  loro  ui'e  piu  graue , che  la  morte . 
Che  doueffe  ben  partirfì  quanto  prima  di  Ponto , e V 
che  la  liberale  dalle  famiglie  de'publici  camarlinghi, 
, c r efattori , cr  che  oltre  a ciò  reflituiffe  <C  con  fede» 

< rati  del  popol  Romano , e r a'  Romani  cittadini  t’ala 
tre,  lequali  egli  haueua apprejfo  fe . Douefe  egli  ciò 
faceffie , gli  mandaffe  allhora  a prefentare  cr  donare 
que'  doni,  i quali  fogliono  gli  I mperadori  riccueredd 
gli  amici  ogn'hora , che  hanno  condotto  a buon  termi 
>■  ne  le  cofe  fatte  da  loro . Perche  Fornace  gli  haueua 
mandato  a donare  una  corona  d'oro . tìauendo  in  tal 
guifa  rifpofto  a gli  ambafeiadori  gli  rimandò  a lui . 
speranza  Ora  Fornace  hauendo  largamente  promejfo  di  uolcr 
d‘  Farnace  fare  quejle  cofe  tutte,  l landò  con  fferanza,che  Cefta 
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re  effondo  foUecito  molto  er  prefciolofo  d'andar  fi  con 
Dio  fofj'e  per  dar  fede  molto  piu  ageuolmente  a quan 
to  e'  prometteudycbe  non  richiedeua  tal  cofayper  con * 
durfi  uic  piu  preftamente>cr  piu  bonor  atemente  a far 
quanto  gliera  neceffario , percioche  ciafcuno  fapea  Cf&re  Pf* 
molto  bene  che  C efare  era  per  molte  er  molte  cagioni  nhaSa, 
richiamato  a Roma , cominciò  a ire  lentamente , a do  *°  a Konu' 
mandare  il  giorno  della  partita , a fi  ametter  patti  piu 
lunghi , er  piu  lunghe  conuentioni , er  in  fomma  co» 
mtnciò  afarfi  di  tutto  beffe . Cefare  accortofì  della  co 
Jlui  malitia , fe  allhora , tiretto  dalla  necefitayquelloy 
ch'egli  foleua  in  altro  tempo  fare  di  fua  natura  per 


uenire  alle  mani  auanti , che  alcuno  ui  penfaffe . Zea  Zc,a  Tm* 
la  e una  terra  in  Ponto  molto  forte  per  lo  fito  del  luo*  m °m° 
%o  , douec  pofla  in  un  piano  ,•  perche  le  fue  mura  fon 
fabricate  [opra  d'un  monticeUo  naturale , che  par  qua 
fi  fatto  quiui  dalle  mani  de  gli  huomini , rileuato  d’o» 
gn' intorno  dal  piano  affai  bene  : ha  pofcia  d' attorno 
certi  colli  grandi  er  molti , [piccati  dalle  ualh\uno  de 
quali  che  è altifimo , è di  gran  nome  e molto  nobile  in 
que'paefi  per  la  uittoria  di  Mithridate , e per  linfe * 
licita  er  mala  forte  di  Triario , er  pel  danno  grande 
deU'effercito  noflro  > er  dalla  banda  di f opra , er  dal* 
le  piu  alte  firade  fi  congiunge  con  le  mura  della  terra 
crnon  è molto  piuyche  tre  miglia  lontano  da  Zela.  P re 
fe  F arnace  con  tutte  le  fue  genti  queflo  luogo , rifacen  ^u^|°Pre# 
doui  tutti  i ripari  del  felice  campo  flato  già  di  fuo  pa~  ce . * *"** 
dre . Cefare  hauendo  fermato  il  fuo  campo  lontano 
cinque  miglia  dal  nimico , er  uedendo  quelle  ualli  per 
le  quali  il  campo  del  Re  era  forte  er  guardato , che 
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bar ebbo  no  fatto  forte  il  campo  fuo  anchora  col  mede * 
fimo  faatio  tfenonfojfero  Stati  primi  ifuoi  nimici  i 
prender  que  luoghi , ch'erano  uie  piu  di  gran  lungi 
uicini  al  campo  del  Re,  comandò  tofto , che  dentro  a' 

Baftioni  fat  r,Pdn  fi  Port*lft  biella  terra  da  far  bafiioni  ; er  effen 
ti  da  cefa . do  ciò  con  preflezzi  molta  Stato  fatto , la  notte , che 
«enne  fubito  dopo  la  mezza  notte  con  tutte  le  legioni 
faedite  er  in  ordine  lafciate  dentro  de ’ ripari  del  cam 
po  tutte  le  bagaglie  fu  l’apparire  dell’alba  non  ui  pen 
{andò  nulla  i faldati , prefe  quel  luogo  medefimo , nel 
quale  haueua  Mithridate , combattendo  con  Triario , 
bauuta  la  uittoria.  Fe  C efare  portar  quiui  tutta  la  ma 
teria  da  far  bajiioni  del  campo , er  andarui  gli  fobia* 
ui  a lauorare , accioche  niun  faldato  fi  partiffè  dal  la» 
vaile  tra  a uoro  ; percioche  una  uaUe , ch’era  quiui  affai  profon* 
da  di  non  piu  larghezza  che  un  miglio , faartiua  il 
campo  de’  nimici  dal  cominciato  lauoro  del  campo  di 
C efare . F arnace  alt apparire  del  nuouo  giorno  accor* 
top  in  un  fubito  di  quejìa  cofa , mife  tutte  le  fue  genti 
in  battaglia  fuor  de’  ripari  del  fuo  campo . Ce  fare  ue* 
dendo  quejlo  auifaua  piu  toflo,che  ciò  faceffero per  un 
certo  lor  uolgar  cojlume  di  guerra  effóndo  fra  tuno3e 
l’altro  campo  i luoghi  cofi  Strani  e difficili ,o  ueramen 
te  per  impedire  l’opera  dallui  cominciata , accioche 
Steffero  maggior  numero  diffidati  in  arme  ;o  pure 
per  una  certa  dimojìratione  d’un’ ardire  e fidanza  del 
Re,acciò  fi  pareffe,che  F arnace  non  difendeffe  quel  luo 
go  piu  co’  ripari  che  con  tarmi  la  onde  non  perciò  fi 
sbigottì  punto  fiyche  egli  rneffb  in  battaglia  unofqua* 
drone  de’  fuoi  auanti  a’  baftioni,non  fagitajfe  di  lauo * 


campo  de' 
nimici  e 
quello  di 
Cedure. 
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rare . M*  Farndce  9 o neramente  fpinto  dalli  feliciti 
del  luQgOyO  pur  moffo  di  gli  auguri] , er  da  offeruan = 

Su  di  religione , alle  quii  cofe  habbiamo  pofcii  intefo  ijgfofo!  rC 
co/i«t  cj[/ere  ubidiente  molto ; o neramente  che  fi 

pejfe  il  picciol  numero  de ’ no/Jn  foldati , cfce  ftiu  ano 
in  arme , hiuendo  creduto  egli , che  fecondo  il  cojlu » 
me  del  Uuorare  d’ ogni  giorno , quella  moltitudine  gran 
de  di  fchiaui , che  attendeuano  al  portare  le  cofe  da'  bi 
flioni  9 foffero  foldati  ; o pare  anchora  per  la  fidati* 

ZAyche  già  lungo  tempo  haueua  nell esèrcito  fuoy  che 
i luogkitenenti  fuoi  fi  gloriauano  hauer  gii fatto  gior 
nata  con  la  xxij.  legione ; c r perche  oltre  a ciò  faceui 
pochifiimoy  o niun  conto  deU'effercito  nojlro , ilquale 
fapeua  effere  flato  gii  da  lui  rotto  aUhon , che  n'era 
Capitano  Domitio  ; rifolutofi  di  fare  fatto  d'armeyco* 
minciò  a fendere  per  la  dirupata  ualle . C efare  per  al  Famace  <tt 
quanto  fife  beffe  della  fiocca  fui  dimofrationcye  del 
confortare , er  mettere  animo  a' foldati  in  quel  luo*  me. 
go , nel  quale  niun  nimico , che  foffe  fauio  farebbe  paf 
fato  mai . Ma  poi , che  Famace  fra  quel  tempo  con 
quel  paffo  medefimo , col  quale  era  fmontato  per  uè* 
ntre  a combattere , cominciò  falire  della  ualle  uerfo  ' 
un'affro  er  malageuole  colle  con  lejfercito  tutto  in 
battaglia . Cefare  moffo , dalla  incredibile  fua  teme » 
riti  9 o dal  troppo  ardire , ne  per  efrer  colto  improui 
fio  er  in  difordine  fgomentato  puntole  in  un  tempo 
leuare  i foldati  dal  lauorare , comandò  che  prendere* 
ro  l'armi, fe  che  le  legioni  fi  uenifrero  a opponere,?? 
mife  le  genti  in  battaglia  . 1/  fubito  timore  di  quejla  s ,uo  a 
cofa  arrecò  dnofiri  non  piccolo  Jfauento.  Non  erano  cefariani. 
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carrette  ar  te  compagnie  anebora  iti  battaglia  a ' /«ogfci  loro , cfce 
iraic  di  fai  (e  carrette  del  Re  armate  di  falci,  er  <*/fre  armi  sbara 
gliarono  i foldati  infume  mefcolati . Tutta  uia  quejle 
furono  atterrate  dal  numero  grande  deU'armi  tirate 
lor  contra . Erano  quejle  feguitate  dalla  battaglia  di ' 
turnici , che  alzando  le  grida  s'attaccarono  co'  no s 
jlri , aiutati  molto  dal  fito  uaturale  del  luogo ,ma  mol 
to  piu  anchora  dalla  benignità  de  gli  immortali  Bei , 
tcnigima 3 i quali  oltra , che  fi  trouano  prefentiin  tutti  i caft  del 
de  gii  udii  /e  guerre  ^jì  trouano  fopra  tutto  a quelli , ne'  quali 
non  fi  puote  gouernare  con  buon'ordine  alcuna  cofa . 
E /fendo fi  già  combattuto  per  buona  pezza  molto  fie* 
r amente, ma  piu  alle  frette  di  uerfo  il  dejlro  corno  jà 
douc  s' era  fermata  la  fefla  legione  di  foldati  uecchi  er 
fperimentati  ,•  cominciò  quiui  hauer  principio  la  uitto 
le  , ria,  perche  i nimicifuron  quiui  ributtati  giu  per  le  ui 

[L  .V  cine  piagge  : colfauor  pofeia  de'  mede  fimi  Dei  tutte  le 

genti  del  Re  di  uerfo  il  corno  fmiftro  molto  dopo  furo 
, no  sbaragliate  e rotte,zr  ancho  nel  mezzo  della  batta 
glia  ; e con  quella  facilità , che  falendo  s'erano  preferì 
tate  in  luogo  finiftro,cr  difauantaggiofo , cojì  prefia» 
mente  cacciate  da'  luoghi  loro , ricetto  alla  malagt « 
uolezza  del  luogo  fi  trouauano  a èrano  partito.Eco 
fi  e (fendo  gran  parte  de' foldati  morti , er  gran  parte 
mal  capitati  per  la  rouina  de'loro  (lefii  quelli,che  per 
la  dejlrezza  loro  haueuano  potuto  fuggendo  campa • 
re,gettate  non  dimeno  uia  l'armi,pajfati  la  ualle,e  ri* 
mafi  Jenz'armc  non  poteuano  in  que'  luoghi  alti  far  co 
Sf  ria3  °c'  ucruna  ^ buono.Doue  i nojlri  d'altra  parte  infuper 
*J  0 ' bùi  per  la  uittoria,non  furono  da  fojpetto  uer'uno  ritc 
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fiuti  fi,che  non  faliffero  que' luoghi  dirupiti??  diffi * 
citi , e r cfce  o/tre  a cto  non  a ff alt  afferò  i ripari  de ' m’s 
«ita' . M<t  &tmfo  <tfld  difefa  del  campo  que'  Colonnelli 
di  foldati , t quali  Farnace  u’haucua  laficiati  alla  guarà  u 
dta,prcfero  fenza  che  ui  corre ffe  molto  tempo  il  cam* 
po  de  nimici . Farnace  morti  qua  fi  tutti,e  fatti  prigio 
ni  i fuoi  fi  fuggì  uia , accompagnato  da  pochi  caual=  JJjjj1*  Far 
li  folamente  .E  fenon  che  l'attenderei  nojìri  al  fac* 
cheggiare  gli  alloggiamenti  de'  nimici  gli  diede  piu  li* 
bero.il  poterfi  fuggirei  a dato  uiuo  nelle  mani  di  Ce* 
fare.  Ora  Ce  fare  già  tante  fiate  uincitore  prefe  di  que  A]lcgre„,a 
jla  cofi  fatta  uittoria  incredibile  aUegrezz<t,poiche  co  di  ecfore. 
tanta  prejìezza  hauea  condotto  a fine  una  guerra  cofi 
grande,  er  era  molto  piu  lieto  anchora  ripenfando  al  / 
fubito  pericolo,  poiché  d'una  diffìcilifiima  imprefagli 
era  fucceduta  cofi  ageuole  la  uittoria.  Ora  riceuuta  al 
la  Jua  diuotione  la  Prouincia  di  Ponto, crdonato  a'  fol 
dati  il  bottino  tutto , che  s'eri  fatto  delle  cofe  del  Re,  -*• ; 
egli  il  giorno  dipoi  caualcòuia  co  tutti  i caualli  leggie 
ri.  Et  impofe  alla  fefla  leggione , che  par  tèndo  quindi 
fe  ne  tornafie  in  Italia  per  riceuer  quiui  premi  fecondo 
i meriti,??  gli  honori.  Rimandò  al  paeffe  loro  tutte  le 
genti, c'haueua  hauute  da  Deiotaro,??  Inficiò  in  Ponto 
con  Cedilo  Vintiano  due  legioni . Et  in  tal  guifa  pafi  camino  di 
Jando  per  la  GaUogrecia , er  per  Bithinia  fe  n'andò  in  che 

Afia,  e per  tutte  quelle  P rouincie  uoUe  udire  le  lìti  er  c8l1  fccc  • 
differenze,??  f e leggi ffopra  i P rencipi  er  Re,e  dijlri* 
bui  le  città.  Creò  Re  di  Bosfforo,che  già  era  fiotto  l'im  < t 
perio  di  Farnace , Mithridate  Pergameno  ilquale  co*  coftamin©' 
nte  già  ferino  habbiamofu  cagione,che  l'imprcfa  del = poh  * 


jr 
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lo  Egitto  paffaffe  felicemente  er  con  preflezzd,  netto 
di  reale  ftirpe , er  allenato  con  creanze  reali , per * 
ciocbe  Mithridate  Re  di  tutta  l’Afta , rifatto  alla,  no 
bilta  fua  l'haueua  f eco  condotto  di  Pergamo  fanciuUet 
to  in  campo , er  haueualo  tenuto  molti  anni  ; er  ha a 
uendo  fermato  quiui  un  Re  amici  fimo  uenne  a far  fi* 
cure  e guardate  le  Prouincie  del  popol  Romano  da'Rc 
Barbari  er  nimicifuoi . Ad  effo  conceffe  il  Principe 
to  della  quarta  parte  del  Regno , er  per  le  leggi  di 
que'  popoli , er  per  naturai  ragione,  er  per  fuccefiio 
ne  a lui  douuta,  er  occupata  er  poffeduta  pochi  ami 
auanti  da  Deiotaro.Non  fi  fermò  non  dimeno  in  alcun 
luogo  piu  lungamente  di  quello,  che  la  necefità 
delle  difeordie  di  Roma  comportaffero  ♦ 

£ cofì  recate  ,er  felici f imamente,  . ^ 

er  con  molta  preflezza  le  « tv 
cofe  tutte  a ftne,fe  ne  ■ ■ Jj| 

uenne  in  Italia  - i 

molto  piu 
tofto  > 

che  alcuno  non 
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LIBRO  QVINTO. 

E s a r e fatti  ragionatoli 
“uggì  ifcnza  mai  fermar  fi 
punto  pure  un  dì  folo , arri* 
uo  in  Lilibeo  M x\x.  ài  CapoBoe# 
Dicembre , e rfubito  fe  dia 
mojlratione  di  uoler  menta a 
re  in  naue , non  hauendo  fe a 
co , che  una  legione  di  joldati  nouellamente  fatti , er 
appena  feicento  cauai  leggieri . Fermò  la  tenda  fua  fu  Cefar eFece 
la  riua  del  mare  ; di  maniera , che  ueniua  ad  ejfer  per  paS'on® 
coffa  dall  onde . E fe  per  quello  con  quejla  intentione , "•«wwSo 
che  non  ui  haueffe  alcuno , che  poteffe  hauere freran*  **  marc  ’ 
Za  di  punto  di  indugio , er  accioche  tutti  Seffiro  ap= 
parecchiati a dì  per  dì , er  bora  per  bora . Auuenne 
appunto  in  quel  tempo , che  rifretto  atte  tempefle.non 
fi  poteffe  nauigare . F aceua  non  dimeno  dar  fopra  le 
naui  i forzati , er  huomini  da  remo,zr  i focati  ,*  er 
non  lafciaua  indietro  occafione  alcuna  demandar  uia  ; 
er  infimamente  che  gli  era  fatto  intendere  dotte  gei u 
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ti  di  quel  piefe  come  gli  efferciti  de  gli  auuerfarìj  eri 
no  grandi,infinito  il  numero  de'  cauatti  quattro  legio* 
ni  del  Re , gran  numero  d'armati  alla  leggiera , dieci 
legioni  di  Scipione , cento  uenti  Elefanti , cr  che  oh 
tre  a ciò  u'erano  molte  armate  in  mare  i ma  egli  non 
perciò  fi  ffauentaua  punto , ne  meno  mancaua  d'ani» 
mo,o  di  fperanza . Veniuanfi  in  tanto  ogni  giorno  ac 
credendo  le  naui  lunghe, cr quiui  oltre  a ciò  ne  concor 
renano  molte  di  quelle  da  carico,  cr  ui  fi  ragunauano 
Quinta  ic  molte  legioni  di  nonetti  foldati . E tra  cofioro  ui  fu  la 
uari’dicefk  ^nta  di  foldati  ueterani,  c r uicino  a due  mU 

ta.  lacauatti  : ragunate  fei  legioni  cr  dumila  cauatti[,  eia* 
feuna  legione  fecondo , ch'era  Hata  prima  ad  arriuar 
quiui,  era  fatta  montare  fopra  le  naui  lunghe , cr  la 
caualeria  nette  naui  da  carico  ; cr  in  tal  guìfafe  puf* 
fareauanti  la  maggior  parte  dette  naui , cr  cornane 
Snia°Pan'  ^ 9 c^c & n'an^alfiro  *Ùa  uoltu  dett'lfola  Aponiana, 
taiarea . laqudle  è lontana  da  Lilibeo . E fermatoli  quiui  fe 
uendere  in  publico  i beni  d'alcuni . Quindi  lafciò  ad 
jAiiicno  ja"'  Attieno  Commiffario , ilquale  ftaua  al  gouerno  deh 
muiario°da  k Sicilia  gli  ordini  cr  le  commifiioni  di  quanto  uole* 
cdàic . UA  f fucejfe  intorno  ad  ogni  copi , cr  di  mettere  in 
naue  con  preftezza  il  rimanente  tutto  detto  effercito  ♦ 
Lafciate  quefte  commifiioni  montò  in  naue  atti  x x vii. 
di  Dicembre , cr  feguitò  fubito  l’altre  naui . E cofi 
portato  da  un  uento  fermo  fopra  un  ueloce  legno-,  <ar • 
riuò  dopo  il  quarto  giorno  con  alquante  naui  lunghe 
là  , doue fi feopriua  all'incontro  l'Affrica . Conciofii 
cofa  che  tutte  t altre  naui  da  carico,  fuorché  alcune  po 
che  andarono,errando  cacciate  da' uenti  in  diuerfi  luo * 
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gbi . Pafiò  con  ramata  fua  f otto  clupea , cr  quindi  Coros  Na 
di  là  da  Napoli : cr  oltre  d ciò  fi  lafciò  adietro  molte  po,ì  d'Atfrl 
Terre  c 7 CafieUi  non  molto  lungi  dal  mare.  E poiché  Touiba . 
e' fi  fu  condotto  ad  Adrumeto  là  doue  erano  le  genti 
de  gli  auuerfarij  aUa  guardia , delle  quali  era  cqpo  : 

C.  Con  fidio  ; e r Gn.  Pifone  con  forfè  tre  mila  M oriy  • 

CT  con  la  caualeria  di  Adrumeto  fi  fcoperfe  di  Clu* 
pea  lungo  la  riua  del  mare . Quitti  fermato fi  Cefare 
alquanto  auanti  al  porto  perfino  a tanto , che  foffero 
armate  tutte  1 altre  naui , fe  fmontare  in  terra  l’effcr 
cito . il  numero , che  per  allhora  fcefe  in  terra  fu  di 
tre  mila  fanti , cr  di  cento  cinquanta  caualli . E fatto,  «o  ferro  in 
quiui  fermare  il  campo  affronte  alla  terra  ,fenz * fa-  far™  dl  Ce 
re  alcun  diffiacere , a per  fona  fermò  quiuigli  alloga, 
giumenti  ; cr  prohibì  a ciafcuno  l'andare  a far  pre- 
da.  Gli  huomini  della  Terra  in  tanto  hebbero  di prea 
fente  ripiene  le  mura  d'armati , cr  in  groffo  numero  ! 

fi  prefentarono  al  porto  a far  difefa , e di  quelli  che 
erano  dentro,il  numero  era  di  due  legioni . Cefare  co» 
ualcando  d'intorno  alla  terra , cr  riconofciuto  il  fito 
de'  luoghi  ,/c  ne  tornò  al  fuo  alloggi  amento  nel  cama 
po . Vihaueua  alcuno,  che  al  mancamento  di  lui , cr  Aircdìo  dì 
aUa  fua  poca  prudenza  imputaua,che  eglinon  haueffe 
dato  a'  capi  cr  gouernatori  commefiione  d'aleuti  luo ? 
go  certo , doue  fi  doueffero  prefentare  ; e che  meno, fi 
come  era  flato  fuo  coflume  ne'  paffuti  tempi , non  haa 
ueua  dato  loro  i boUettini,accioche  a conueneuol  tema 
po  poi , letti  quelli , tutti  uniuerfxlmente  n'andaffero 
a un  luogo  fermoine  s'era  Cefare  in  ciò  punto  inganna 
to,percioche  e*  dubitaua,che  nella  terra  d' Affrica  non 
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ni  haueffe  aleuti  porto , dotte  l'armate  fi  poteffero  ria 
‘ tirare , chef cf]e  al  certo  ficuro , che  non  ui feorreffe 

ro  le  genti  mmiche  ; ma  egli  flaua  attendendo , che 
la  fortuna  gli  offeriffe  qualche  occafione  di  dare  a ter 
Lucio  pian  ra  • Frd  cjueflo  mezzo  L . Planco  luogotenente  andò 
a Ce  di  ^efare  » cr  pregollo , cfce  uoleffe  contentarfi , che 
e ’ poteffe  andare  a negotiare  con  Confìdio , per  uè* 
dere , /è  poteffe  in  alcun  modo  recarlo  aUe  cofe  del 
douere.  E cofi  datagli  di  ciò  la  licenza,  fcriffe  una 
lettera , cr  dicdela  a un  prigione , che  la  por  tuffa 
Confìdio  nella  terra . Et  fubito  che  il  prigione  fu  qui 
» ui  giunto , cr  che  cominciò  a uoler  prefentar  la  leta 

ter  a a Confìdio , fi  come  gli  era  flato  impoflo , auan* 
ti,  che  egli  la  uoleffe  prendere , d’onde  uien  quefla  { 

Parole  di  diIFe  • Io  ( r#°/e  ll  prigione)  uengo  da  Cefare.  Boga 
conlìdio  giunfe  Confìdio . Noi  habbiamo  un  folo  imperadore , 
fedone  dfc'e  in  quefli  tempi  del  popolo  Romano , e non  piu , che  è 
kfe*  Scipione  : quindi  comandò  fubito , che'l  prigione  in 
prefenza  [uafojfe  morto  : e la  lettera  cofi  figiUata  co. 
me  era  fenz<t  uolerla  leggere  altramente  diede  a un  fin 
dato , che  la  portaffe  a Scipione . Poiché  fu  paffuto 
il 1 un  dì , cr  una  notte , che  fi  trouauano  fotto  la  terra  , 
C r che  non  haueuano  amhora  hauuto  alcuna  rifpofla . 
da  Confìdio , cr  che  l'altre  fue  genti  non  ueniuano  an . 
chora , cr  non  haueua  molti  caualli , cr  non  haueua 
tanta  gente , che  foffe  bafìeuole  per  dar  Paffalto  alla 
Terra, cr  quelle  erano  di  foldati  nuoui,cr  non  uoleud 
a prima  giunta , che  i foldati  fuoi  fofjero  off  e fi , cr 
perche  la  terra  era  ben  formta,cr  guardata , cr  Pana 
dare  a darle  l'affalto  era  difficile , cr  fi  diceua , come 

gran 
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grAit  numero  di  caualeria  ueniua  in  foccorfo  di  que'  di 
dentro  » non  giudicò , che  fojfe  per  alcuni  ragione  1 
da  fermarjì  piu  quiui  per  combatter  la  terra  ; accio * 
che  mentre  Ce  far  e fojfe  in  tal  co  fa  occupato , non  ue* 
nife  la  caualeria  de’  nimicò  er  lo  togliere  in  mezzo , 

€T  haueffe  a/Jaltato  dalloro  di  dietro ,a  combatter  con 
epi . E cof  uolendo  muouere  il  campo  j. aitò  in  un  tem 
po  fuor  della  terra  un  buon  numero  di  faldati , er  in 
un  mede  fimo  tempo  fu  in  loro  fauorc  a forte  la  canale  caualeria 
ria,  laquale  haueua  mandata  I uba  a prendere  la  paga , niandafa 
€ prefero  to fogli  alloggiamenti , donde  C efare  par » 
tendo  haueua  cominciato  a marciare  ^cominciarono 
afeguitare  la  retroguarda  della  fua  battaglia . Ma  fu 
bito  che  s auuidero  di  quefo , i foldati  legionari ij  fece 
ro  alto , er  la  caualeria , come  che  fojfe  picciolo  nume 
trOjf  uolto  nondimeno  ad  affrontare  arditamente  il  nu 
mero  grande  de’  caualli  nimicò.  Ora  egli  auuenne  qui » 
ui  cofa  da  non  credere  quaf , che  manco  di  trenta  ca*  cauaiii  leg 
ualli  leggieri  Francefi  cofrinfero  dumila  caualli  Mori  Sfi  * 
a ritirarft , wgli  ftnnfcro  di  forte,  che  fi  fuggirono  ual°' 

dentro  la  Terra . Poiché  cof  oro  furon  ributtati , er 
cacciati  dentro  a ' ripari  Cefare  feguitò  il  fuo  già  co » 
minciato  camino . E feguitando  efi  tutta  uolta  di  fa» 
re  il  mede  fimo , che  bora  ueniuano  feguitando  i no» 

{hi,  er  bora  eran  di  nuouo  ributtati  da'  no  fri  caualli 
nella  terr a , hauendo  meffe  alquante  compagnie  di  fol 
dati  uecchi dequali  egli  hauea  feco,neUa  coda  delia  bat * 
taglia , er  parte  appreffo  della  caualeria , cominciò  a 
feguitare  di  marciare  pian  piano  con  glialtri . Et  cof 
quanto  piu  fi  ueniuano  allontanando  alla  terra , tanm 
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to  tteniuano  ad  effere  piu  lenti  que'-di  Numidi*  A ue* 
mire  i nojlri  feguitando . Ora , mentre , ch'efii  in  tal 
guifa  marciaudno , ueniuatio  dalle  terrei  da'  cafieUì 
/mfeafciv  gli  ambafciadori  a prefentarfi  a Ccfare , ad  offerirgli 
cori  a cu*  ujttotMgiia } £-  dire  come  erano  pronti  di  far  quanto 
che  efjo  comandale  loro . E cofi  egli  quel  giorno  s'ac 
Rufpina  eie  campò  [otto  una  terra  detta  Kuffnna , che  fu  appun* 
“accampò**  to  il  primo  dì  di  Genaio . Mofjefì  pofeia  quindi , cr 
Celare . arriuò  f òtto  Letti  città  libera , cr  efenta . V feiron 
tojlo  gli  ambafciadori  della  terra  ad  incontrarlo , cr 
fi  offerfero  di  uoler  fare  molto  uolentieri , quanto 
foffe  il  uoler  fuo . M efii  adunque  i Capitani  alle  por * 
te , cr  le  guardie  nella  terra , accioche  niun  fidato 
u'entraffe  dentro , o face (fé  dijjnacere  ad  alcuno  de'  tei 
razzai  fe  fare  i loggiamenti  poco  lontano  alla  terra 
lungo  lariua  del  mare.  Arriuarono  a forte  quiui  la 
nani  da  carico  > cr  alcune  delle  lunghe . L 'altre , per 
quanto  gli  fu  detto , erano  Hate  uedute , non  fap» 
piendo  alcun  certo  luogo  doue  s'andaffero , nauigare 
Ritorta  »'  uo^u  ^ V/ìm  . Cefare  intanto  non  fi  ueniua  fico* 
J landò  dal  mare , e per  cagione  dell'andar  le  naui  fen * 
za  fdper  doue,  non  paffaua  pe'  luoghi  di  fra  terrai 
_ tutta  la  caualeria  faceua  Har  dentro  le  naui , accioche 
ricuce  fare  ÌPer  guanto  io  Himo)non  andajfero  feorrendo ,cr  dati 
doilguajlo  al  paefe  : cr  fe  portare  dell’acqua  dolce 
dentro  le  naui . Ora  i forzati , i quali  erano  ufeiti  del 
? le  naui  per  andare  a tor  dell' acqua , affaltati  in  un  fu 
bito  da'  cauaHi  Mori , non  uipenfando  nulla  i noftri  , 
ne  ferir on  molti  con  le  freccie , cr  alquanti  n'amaz m 
zarono ».  Perche  fi  ftauano  co'  cauaHi  imbofeati  fi  A 
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certe  uaUi , er  ufciuano  in  un  tratto  alla  campagna  ; , ■ 

non  già  per  cagione  di  uenirfi  arrotando  alle  frette 
da  preffo . Mandò  in  tanto  Cefare  molti  confue  let= 
tere  nell’ I fola  di  Sardigna , er  nelle  uicine  Prouincie , datTda  et 
che  fubito  lette  le  lettere  ordinafferó  di  mandargli  gen  £rJin|,1’J£ 
te,uittouaglia , or  grano  > er  aUegerite  in  parte  dal  gna . 
pefo  loro  le  naui  lunghe , mando  Kabirio  Pojlbumio 
nella  Sicilia  a far  quindi  condurre  altra  uittouaglia . 

Comandò  pofcia , che  fra  quel  mezzo  con  dieci  naui 
lunghe  s'andaffe  cercando  di  quell'altre  naui  da  cari* 
co , la  doue  erano  fcorfe  errando , er  per  cagione  in * 
fiememente  di  tener  fi curo  da'  nimici  il  mare . ìmpofe 
medefimamente  a C.  Salujlio  Crifpo  Pretore,  che  con-  c . saiuftio 
parte  delle  naui  fen'andajje  uerfol'lfola  C ercinna,  Criipo  ■ 
tenuta  dagliauuerfarij , perche  haueua  intefo , come  *[^aaCcr' 
u'era  una  quantità  grande  di  grano.  Et  in  tal  guifa  co 
mandaua  quefle  cofe , er  a ciafcuno  commetteua  di 
forte  che  [e [offe  slato  pofiibile,non  fe  arreccaffe  fcufa 
uer'una , che  [offe  accettata , ne  meno  il  dar  di  (palle  ' 
mettejfe  indugio . Hauendo  egli  intanto  per  uia  di  co 
loro  , che  s'erano  fuggiti,  er  de'  pacfani  altrefi  fapu* 
to  lo  flato, nel  quale  fi  trouaua  Scipione , er  chi  [offe 
ro  quelli , che  fi  trouaffero  coneffo  lui  per  far  guerra 
contra  effo , haueua  loro  compafiione.  Percioche  Sci • 
pione  gouernaua  nella  Prouincia  d' Affrica  la  canale* 
ria  del  Re.  Et  erano  talihuominiincorfiinfigraue 
errore , er  in  tanta  fciocchezza , che  amauano  mol*  zaXkuoi 
to  meglio  d'ejfir  tributar ij  del  Re , che  flarc  in  liber*  cituJuuKo 
tà  co'  loro  cittadini  nella  patria  loro  a'goderfi  i lor  be 
ni . Moffe  Qefare  il  campo  aldi  tre  di  Genaio , er  ha 
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UWdQ  lafciato  alla  guardia  di  Lette  fei  colonnelli  fot* 
to  il  gouerno  di  Saferna , egli  prefe  di  nuouo  la  uolti 
di  Raffina , d'onde  il  giorno  ddudnti  erd  ucnuto  con 
tutto  il  rimdnente  dell  effer  cito , er  fate  pofar  quiui 
tutte  le  bagaglie  del  cdmpo  egli  con  le  genti  /fedite  an 
dò  per  le  uiUe  d'intorno  dfdrprouigione  di  grano, er 
fdceud  comandamento  a'  terrazzani , che  doueffero 
feguitarlo  con  tutti  i carri , er  con  tutte  le  beftie  da 
foma.  E cofi  trouata  gran  quantità  di  grano , fe  ne 
tornò  a Rumina . Ora  io  i limo , che  è fa  effe  quejlo 
per  cagione  di  non  lafciarc  adietro  le  terre  marttime 
sfinite , er  per  fornire  i luoghi  guardati  , douefipo 
teffe  riparare  l’armata . E lafciato  quiui  P . Saferna 
fratello  di  quello , ilqualeegli  haueua  Idfciato  con  uni 
legione  a Lette  terra  uicina  ,fe  portare  dentro  nella 
terra  quella  maggior  quantità  di  legne,che  fi  potè.  Et 
egliufcito  di  Rujfina  con  fette  colonnelli , i quali  toU 
ti  dalle  legioni  de’  faldati  uecchi,  s'erano  trouati  nelle 
fationi  fatte  nell’armata  con  Sulpitio ,er  con  Vatinio , 
fe  n’andò  al  porto,  che  e due  miglia  lontano  dalla  ter* 
ra . E quiui  con  quel  numero  di  foldati  fui  tramontare 
del  Sole  entrò  nell’armata , non  fappiendo  di  ciò  nulli 
alcuno  dell’ effer  cito";  er  ricercando  ciafctmo  qualfof* 
fe  flato  il  diffegno  del  General  loro, erano  gli  animi  lo 
ro  trauagliati  da  gran  fojfetto,cr  dolore;percioche  fi 
uedeuano  mefii  in  terra  con  pochifiimo  numero  di  fot 
dati , er  quelli  non  ufati  nelle  guerre , er  non  mefii  in 
terra  tutti , e contri  efferciti  grandi , er  di  natione 
falfa  er  traditori , er  contri  caualeria  fenza  nume * 
rane  poteuano  allbora  cono  fiere  nelle  cofe,  che  fi  ue* 
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deuano , ne  piacere  Alcuno , ne  meno  Aiuto  o fAuore  Afla<;a  di 
nel  coniglio  dei  loro, fe  non  folAmente  nella  fonte,  Cefarc  4 
er  nel  uolto  dell' Imperator  loro , er  nel  fuo  uigore , 
er  nelk  cerA  [uà  ridente , er  marauigliofmente  He* 
ta.  Perciochee'dimoftrauAueramente  di  fuori  l'aU 
Uzza,  er  Ia  grdndezZA  dell’Animo  fuo . In  lui  fi  pofa 
vano  gli  huomini , crdi  effo  l lauano  contenti,  er  ffe 
rauAno  tutti , che  ogni  cofa  col  fapere  di  lui , er  col 
gouernofoffe  loro  ageuole.  Poiché  Cefare  fu  fato 
innaue  una  notte  inter  a , cominciando  già  a [coprirà 
fi  l’dlbd , er  imhkncArfi  il  cielo , facendo  egli  forzi 
d' And  Are  AUAnti,uide  in  un  trAtto  compArir  quiui  quel 
Ia  pArte  delle  nani , delle  quAli  e'  dubitAUA , che  erAno 
andate  [correndo  JenzA  faper  doue . T oflo  che  C efdre  ordini  di 
fi  fu  di  tAl  cofd  Auueduto , comAndò  3 che  pre fi  Amente  CcCure* 
tutti  fmontaffero  in  terrA , er  che  ArmAti  Attenderei 
rofopru  il  lito  gli  Altri  foldAti  , che  dUhord  fouragiu a 
gneuano.  Kiceuute  dunque  fenzd  indugio  le  ndui  in 
porto , er  le  f Anterie  er  Ia  cAUAlerk , dltrefi  porta*  t 
te  dall' armata  ,*  tornò  di  nuouo  f otto  Ia  terrA  dettA  Rii 
/pina , e fermAto  quiui  il  cAmpo , egli  con  treniA  co* 
lonneUi  di  foldAti /fediti  Andò  ma  a far  prouigione  di 
grAno , Ecco  da  quello , che  fu  conofciuto  qual  foffe 
• il  diffegno  di  C efare , ch'egli  hAueud  uoluto  con  l'Ar * Sfare*»! 
mata  ire  in  foccorfo  delle  nani  da  carico  traportate  nofciuto . 
per  mare  errando , fenza  che  inimici  ne  poteffero 
Jpiar  nulla , accioche  le  nauì  fue  non  ui  penfando,  non 
fi  deffero  per  ifuentura  nell’armata  de'  mmici:  er  non 
haueua  uoluto  » che  tal  cofa  fapeffero  i foldati  lai 
[ciati  dallui  alle  guardie , accioche  per  ejfere  i fuoi 
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pochi , e r i ninnici  in  gran  numero , efii  non  mancafi 
fero  d’animo.  E /fendo  intanto  Cefar  e allontanato fi 
d’intorno  a tre  miglia  dal  campo  ,fu  auuifato  dalle 
fòie  , er  da'  cauai  leggieri  fcorfi  auanti , come  haueuo 
no  ueduto  non  molto  quindi  lontano  il  campo  de ’ nU 
mici , er  eccoti , che  all’hauer  della  nuoua  fi  cornine 
ciò  a ueder  di  lontano  ungranpoluerio  leuarfi  in  aria . 

C e far  e hauuta  quefia  nuoua , fe  fubito  chiamare  a fe 
» tutta  la  caualeria , de' quali  allbora  non  haueua  il  nua 
mero  molto  grande gli  arcieri  de ’ quali  erano  ufciti 
feco  pochi  fuor  del  campo , er  gli  fe  mettere  in  batta 
glia  ; fi  fe  uenire  dietro,  l’infegne  pian  piano , er  egli 
andaua  innanzi  con  alquanti  armati.  Ora  poiché  fi  co 
Y minciò  a ueder  d’appreffo  l’effercito  nimico , cornane 
dò  , che  tutti  i faldati  prendejfero  l'armi,  er  che  He  fi 
fero  pronti  ad  affrontarli  co’nimici  : era  il  numero  lo 
ro  appunto  di  colonnelli  trenta  con  quattro  cento  ca* 

, . Uatli , er  arcieri . I nimici  intanto >c'haueuano  per  lo a 

Labieno  ca  • . , ...r  e » .• 

pitano  de'  ro  capi  Labieno  con  due  Pacidiiji  mijero  in  battaglio, 
mmiei.  con  or^ne  fa  marauigliofa  lunghezza  > er  non  era  lo 
battaglia  ripiena  difantiapiedi , ma  piu  tofio  di  cas 
ualiem,zr  fra  loro  haueuano  meffo  i Numidi  armati 
alla  leggiera,  er  gli  arcieri  a piedi  ; er  eranfi  tiretti 
' - di  fi  fatta  maniera , che  i foldati  di  Cefare  uedendogli% 

di  lontano  tiimauano,che  foffero  tutti  a piedi : haueuo 
no  poi  fatti  gagliardi  il  deftro  e finiflro  corno  confer 
Ordine  dc*  marui  buoni  fquadroni  di  cauaUi . Fe  Cefare  intanto ", 
Celarci*  de'  fuoi  una  battaglia  femplice , nel  modo  appunto  , 
che  rifatto  al  poco  numero  de'foldati  poteua ; fe  fiat 
dinanzi  alla  battaglia  gli  arcieri , er  dal  defiro  e fi* 
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ttiflro  cornomife  All'incontro  i cauaUi,  er  impofe  loro 
che  uedeffero  in  tutti  i modi , che  la  caualeria  de ’ m* 
mici  per  lo  numero  loro  grande  non  gli  toglie (fero  in 
mezzo  i pcrcioche  ejjo  Himaua  di  douere  nel  fare  U 
giornata  uenire  alle  mani  con  la  fanteria . Ora  fan» 
do  luna  er  l’altra  parte  affettando , ne  fi  rimouendo 
Cefare , e uedendo  come  doueua  con  picciolo  numero 
de'fuoi  far  fatto  d'arme  contra  grandifiimo  numero 
di  nimici  piu  tojlo  con  arte , che  con  la  forza , fubito 
la  caualeria  de'  nimici  cominciò  a uenirfi  allargando , 
cr  abbracciare  le  colline  uicine , a uenire  indebolendo 
la  caualeria  di  Cefare , cr  ad  appreflarfi  di  torgli  in 
mezzo.  Voteuano  malageuolmente icauaUi  di  Cefare 
(lare  a fronte  alla  moltitudine  grande  di  cojìoro . F«ta 
cedo  intanto  forza  di  dar  dentro ,e  le  fquadre  del  mez 
Zo  y fi  fecero  toflo  auanti , Cattando  fuori  di  quell’ora 
dinanza  fretta  gli  armati  alla  leggiera  di  Numidia 
co'  cauai  leggieri , er  tirarono  i dardi  cr  freccie  loro 
tra' fanti  delle  legioni.  Et  effendo  i foldati  di  Cefare 
mofii  contra  co  fioro , ilor  cauaUi  fi  ritirarono,  ma  la  «ace/lre 
fanteria  fra  quel  mezzo  ftaua  lor  affronte , mentre  i & 1 mmid' 
cauaUi  tornauano  di  nuouo  correndo  a foccorrere  i lo 
ro . Ora  accorgendoli  Cefare , che  da  quefto  nuouo 
modo  di  combattere  nel  correre  auanti  fi  rompeua  l’or 
dine  de'fuoi , perche , mentre  i pedoni  feorreuano  fe 
guitandoyi  cauaUi  nimici  lontano  daU'tnfegne , reftan * 
do  coperto  il  fianco  deUa  battagliavano  da' foldati  dì 
Numidia  uicini  con  le  freccie  feriti  ,•  e che  i cauaUi  nia 
mici  fchifauano  ageuolmente  nel  correre  il  colpo  dcU  f0rd“  cefo* 
tarmi  inhaftate  de' foldati , fe  per  tutte  le  compagnie re* 
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mandare  una  grida , che  non  ui  haueffe  alcun  foldato 
che  partìffe  dal  fuo  luogo  piu  lontano,  che  quattro 
braccia.  Ora  lacaualeriadi Labieno  confidandofi  nel 
numero  grande , che  erano , faceua  forza  di  torre  in 
mezzo  i pochi  caualli  di  Ce  far  e . E7  picciolo  f quadro 
ne  de'  cauaUi  diCefare  banchi  per  lo  numero  gran* 

'■  de  de ' nimici , hauendo  i caualli  feriti  fi  ueniuano  a po 
, co  a poco  ritirando ,•  er  i nimici  allhora  tutta  uolta  «e 
. ..  niuano  piu  loro  addoffo . E .co fi  trouandofi  in  un  tent 
de'  foldati  po  tutti  i foldati  legionari j tolti  in  mezzo , e le  genti 
diCefare.  ^ Q^re  rijlntte  a forza  in  battaglia  tonda , erano 

forzati , nflretti  dentro  certi  ripari , a menar  quiui 
le  mani . Labieno  caualcando  con  la  tejìa  difarmata , 
cfcorrendo  per  la  prima  fquadra , uenina  efortando 
in  un  tempo  i fuoi , er  chiamando  talhorai  foldalidi 
La  bit  no*  a’  Ce  far  e , parlando  loro  in  quefla  guifa . E perche  fei 
cèàrc d'  tu  C0P  brauetto , ò foldato  nonetto  ! H a egli  cojlui 
fatto  con  le  parole  fue  impazzare  anchor  uoif  E u'hd 
pur  condotto  perdio  in  gran  pericolo , er  io  ui  ho 
■ compafiione . Dt//è  allhora  unjbldato . Io  Labieno 
non  fon  mica  foldato  nuouo,anzi  che  fono  foldato  uec 
chio , e della  decima  legione.  Diffe  Labieno . Io  non  co 
. . v nofco  già  quiui  l'infegne  della  decima  legione  . Tu  mi 
d’un'foida-  conofcerdi;  foggiunje  allhora  il  foldato , tefte . Et  d 
«o di cefa*  m tratt0  gZtt'0  giu  celata, che  haueua  incapo , 

dccioche  egli  lo  poteffe  conofcere , e cojì  sforzati * 
dofi  di  tirargli  contra  d'un  pezzo  d'arme  con  tuta 
te  le  forze  Cue , diede  appunto  nel  petto  del  cauaUo , 
che  gli  8dua  all’incontro , er  diffe . Sappi  Labieno , . 
che  colui2che  cerca  ferir ti,e  un  foldato  della  decima  le 
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gione  .■  'Ben' è uero  nondimeno  che  gli  ànimi  di  tutti  i 
faldati,  c 7 rnafi imamente  di  que  nuoui. erano  in  gran 
timore  er  foretto . Verche  tutti  guardauano  uerfo 
Ce  fare , ne  faceuano  piu  altro , de  fcbiuare  tarmi 
tirate  da'  nimici.  Cefare  in  tanto  conofciuto  il  difegno 
de'  nimici , comandò  tojio , che  la  battaglia  fi  di  luna 
gaffe  quanto  maggiormente  fi  poteffe , hauendo  fatto 
riuoltare  le  compagnie  l'una  contraria  all'altra  fi,  che 
tuna  dopo  l'altra  fi  uenijfe  difendendo  dinanzi  all'ina 
fegne . Et  in  tal  guifa  er  col  deflro  corno , er  col  fini 
ftro  ffartì  per  lo  mezzo  la  battaglia  de'  nimici . Et  Ccfarc  fa 
affamando  di  dentro  con  la  caualeria  tuna  parte  cofi  tirare  ini' 
f eparata  dall'altra  sfatto  tirare  da' pedoni  tarmi,  m,c1, 
la  ruppe  e uoltò  in  fuga:  e r non  ifcorrendo  per  fofpet 
to  de  gli  inganni  troppo  auanti, fi  ritirò  a' fuoi.  Val 
tra  parte  anchora  de'  cauaUi  di  Cefare , er  delle  fan* 
ferie  fe  quefto  medefimo , E atte  quefle  cofe , er  fatti 
dottoro  difcofiare  i nimici  affai  bene , er  feritine  mola 
ti , cominciò  cofi  in  ordinanza  come  erano , a ritirar  fi 
uerfo  i luoghi,  che  fi  guardauano  per  lui.  Vennero  SoccoTr0 
intanto  incontro  a i loro  per  loro  aiuto  M . Petreio , giuIito  a’ ni 
er  Gn.  Tifone  con  mille  cento  cauai  leggieri  di  N mi  m 
dia  eletti  datloro,crcon  buon  numero  di  fi  fatta  forte 
di  fanteria , er  gl’incontrarono  nel  uiaggio . Onde 
quelle  compagnie  riprefo  animo  er  ardire , fenza  te= 
mer  piu , er  con  i cauatti  uolti  uerfo  i foldati  dette  le*  - 
gioni , efii  rattenendo  er  rinfrancando,  cominciarono 
ad  affittare  la  retroguarda , er  impedir  loro  l'andare 
auanti  fi  che  non  poteffero  ritirarfi  al  campo  loro . 

Accortofi  di  ciò  Cefare,fe  lofio  uottar  l’infegne  contra 
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• cofioro  , er  nel  mezzo  di  quel  piano  rappiccare  li 
battaglia , uedendo  che  i turnici  teneuano  nel  combatte 
re  quetTiftc/fa  maniera , e che  non  fi  ueniua  quiui  al * 
le  mani  d'appre[fo , e che  i cauaUi  di  Cefarc.v  l' altre 
beflie  per  lojrefco  fajlidio , er  per  lafete , per  effer 
languidi, c pochi,  er  dalle  riceuute  ferite  fianchi  deU 
l'andar  feguitando  i nimici , er  del  perfeuerare , eri » 
no  lenti  troppo  nel  corfo , er  che  già  era  uicina  la  /e* 
ra,  comandò  tojlo  alle  compagnie  er  a'  cauaUi  tolti  in 
mezzo , che  faceffero  uno  sforzo  grande,*?  che  non 
fifermajjero  mai  fino  a tanto , che  non  haueffero  ri • 
cerare  di  buttati  i nimici  di  lì  dall  ultime  colline , er  che  non 
SSfir  gli  haueffero  uinti . E cofi  dato  il  fegno  hauendo  già  i 
mici . nimici  cominciato  a tirare  tarmi  loro  alla  firacca  3 er 
con  poca  diligenza,  fpinfe  fubito  auanti  le  compagnie , 
er  la  battaglia  de'fuoi  > er  hauendo  fenza  alcuna  fa * 
tica  cacciati  in  un  tempo  i nimici  della  campagna , e ri 
buttatigli  di  là  dal  colle , trouato  luogo  a propofito  , 
er  quiui  fcrmatifi  alquanto , cofi  com'erano  in  batta * 
glia,  fi  uennero  ritirando  paffo  pajfo  a'  ripari  del  lor 
campo . la  onde  i nimici  cofi  mal  trattati  ,fi  uenne * 
ro  finalmente  ritirando  là  doue  i luoghi  erano  guarà 
dati  per  loro . Ora  fatta  quefta  fattione , er  fiacca* 
ta  quejla  battaglia , molti  fuggiti  del  campo  de  gli 
....  auuerjàrij  di  piu  nationi , er  oltre  a ciò  molti  de'  cu 
prigiom  m rimaj-ero  prigioni , er  anebo  de'  fanti  a pie * 

di  ; da'  quali  s'intefe  quai  fojfero  i difegni  de'  nimici  * 
comeefii  erano  ucnuti  con  animo , er  con  is forzo  , 
che  i foldati  nuoui , er  i pochi  foldati  legionari j tra * 
uagluti  dal  nuouo , er  non  piu  ufato  modo  del  c orti * 
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battere  con  l'effempio  di  C urione  tolti  in  mezzo  dallo 
ro  foffero  tutti  tagliati  a pezzi . E che  tanto  haueua 
detto  Labieno  nel  parlamento  fatto  a' follati,  che  egli 
tra  per  andare  a uolta  per  uolta  tanto  numero  digen-  £r°™be^l0 
te  in  foccorfo  a' Juoi  contra  gli  auuerfarij,che  anchora 
mentre  uemffero  ferendo  nella  uittoria , fianchi  dal 
combattere  rejlerebbono  uinti , e farebbono  fuperati 
da' fuoi  : che  certa  cofa  era  .ch'egli  non  haueua  piu  ero 
denzA  s che  alcun  di  loro  fi  poteffe  faluare . Perciò* 
che  primieramente  haueua  intefo , come  a Roma  le  le 2 Quello, che 
gioni  de' follati  uecchi  erano  in  di/parere , er  non  uo  fo  Labieno 
leuano  per  niente  paffare  in  Affrica  : perche  poi  ha » 
uendo  già  tre  anni  ritenuti  i fuoi  foldati  in  Affrica  fé* 
co  fecondo  il  co  fiume  ,fe  gli  haueua  fatti  fedeli ,*er  ha 
ueua  grandifiimo  effercito  di  foldati  di  Numidia  in  fa 
uore , er  gran  quantità  di  cauai  leggieri . Et  oltre  a 
ciò  que'  cauaUi  Tedefchi  er  Francejì , che  raccolti  del 
t effercito  rotto  di  Pompeo,  egli  partendo  da  Br  inde  fi 
haueua  condotti  fecosquindi  haueua  meffo  infieme  gen 
te  nata  di  fchiaue  er  di  liberi  e r di  fchiaui  altrefi  fola 
mente , e r haueuagli  dato  l'arme , e r infegnatogli  a 
caualcare  i cauaUi  frenati . Haueua  pofeia  feco  le  geiu  :• 
ti  del  Re , cento  uenti  Elefanti , er  cauaUi  fenza.  nu * 
mero . Oltra  quefii  haueua  legioni  di  piu  di  dodici 
mila  foldati  raccolti  di  piu  er  diuerfe  nationi . Ora , 

Labieno  infiammato  da  quefia  fbcranza , er  ardire  i cernì, che 

J , 7.  . n « ri*  IT  rrouaua* 

con  otto  cento  cauai  leggieri  Francejì  er  Tedejcbi,w  no  con  La* 
otto  mila  di  Numìdia  fenza  freni  .craccre fiuto  in  fuo  blcno  * 
fauore  l'aiuto  di  P etreio  di  mille  cento  cauaUi,  c di  fan 
terie  er  d annati  aUaleggiera  quattro  uolte  tanti , , 
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congroffo  numero  d'arcieri , di  fromboUieri,CT  d’or* 
cieri  a cauaUo  ; con  tutte  quefle  genti  a dì  quattro  di 
Genaio , il  terzo  giorno  dopo  ch'egli  fu  arriuato  in 
Giornata.  Affrica , fu  fatta  la  giornata  in  una  campagna  pia • 
infima , er  ffiazzatfiima , che  durò  dada  quinta 
bora  del  giorno  perfino  al  tramontare  del  Sole . Ve* 
treio  grauemente  ferito  in  quefla  fattione  fi  parti  dal 
la  battaglia . Ccfare  in  tanto  faceua  con  uie  maggior 
fordficaK  diligenza  fortificare  il  campo , rinforzaua  le  guardie 
ìi  campo . accrefcendo  molto  il  numero  delle  genti , e faceua  tira 
re  una  tela  di  bafiioni  dalla  città  di  Ruffiina  per  fino 
al  mare  ; cr  un'altra  tela  dal  campo  fin  colà , affine  di 
potere  uic  piu  fieramente  fcorrere  di  quàalà,er 
che  le  genti  poteffero  fenza  pericolo  alcuno  uenire  in 
fauor  fuo . Faceua  dalle  naue  portare  al  campo  ami , 
cr  artiglierie , armaua  gran  parte  de' forzati  dettar* 
mata  F rancefe , cr  della  Rhodiana , cr  i foldati  delle 
armate , gli  faceua  andare  al  campo, affine,  cbefepof* 
fibil  fojfs  nelmedefimo  modo , che  gli  auuerfarij  fra * 
metteuano  gli  armati  alla  leggiera,  fi  mettefforo  fra 
la  fua  caualeria  : cr  hauendo  condotto  in  campo  gran 
numero  d'arcieri  dalle  naui  ìthiree , Soriane , cr  di 
qual  fi  uoglia  altra  natione , andana  fcorrendo  erri* 
uedendo  tutto  ieffercito . P erciocbc  haueua  intefo  co* 
me  dopo'l  terzo  dì  da  quello,  nel  quale  era  fiata  fatta 
_ . . la  <?iornata,fi  ueniua  auuicinando  Scipione , cr  che  ue 
urniua  per  niua  per  accozzare  l'cf finito  Juo  con  quello  di  La* 
IfconTa^'  bieno  cr  di  Petreio . I ntendeuafi  come  il  fuo  campo 
bicno . cr4  d'0tt0  legioni,  cr  quattro  mila  caualli . Faceua  Ce» 
fare  ordinare  fabriche  ’c r botteghe  dal  lauor  d'armi  : 
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ordinali a , che  fi  fabricajfcro  fatte  c r armi  da  lancia  ■ : - , 

re  m gr4n  numero  ,•  /àceiw  /ir  patte  di  piombo  da  ti» 
rar  con  mano  ,•  metteua  in  ordine  legni  da  gettare  in 
focati  ifadiua  lettere  cr  me  fi  in  Siciliane  gli  man » 
daffero  delle  grati , cr  altre  materie  da  fare'  degli 
Arieti , perche  nell'Affrica  u’era  di  tai  cofe  gran  ca » 
peflia  » che  oltre  a ciò  gli  mandafjèro  del  ferro,  e del 
piombo . Conftderaua  medefimamente , come  non  fi 
poteuaferuire  in  Affrica  d'altro  grano , che  di  quel » 
lo , ch'egli  ui  faceua  condurre . P ercioche  l'anno  paf» 
fato  non  s'era  quiui  fatta  la  ricolta  per  cagione  dello  Pf  1 nwIa 
bauerui  gli  auuerfarij  fatto  gente , onde  i contadini  et  8rMO‘ 
lauor atori  prezzolati  de'  terreni  erano  diuenuti  tutti 
follati . Et  oltre  a ciò  gli  auuerfarij  haueuano  ragù * 
nato  il  grano  del  paefe  tutto  dell'Affrica  in  alcuni  ca 
fletti  forti  e 7 ben  guardati,onde  haueuano  sfinito  tut 
ti  que'  paeft  di  grano  ,*  cr  le  terre  altre  fi,  fuor  però, 
che  alcune , lequali  e'  poteuano  con  tenerui  dentro  le 
fatte  femantettare , cr  affatto  /pianare  ; cr  haueua» 
nolor  genti,  guardare  il' altre  tutte  haueuan  fatte 
dishabitarle  da  gli  huomini  loro , cr  cofirettigli  ad 
andare  fra  le  lor  guardie  ; e le  utile  tutte  erano  ab» 
bandonate , e r in  effe  sera  dato  il  guafto . Ora  tro » cura  e F™ 
uandofi  in  cofi  fatta  necefità  cr  Strettezza , andana  ^cn,-a  dl 

1 % « \ . , - # Ccure . / 

do  qua  cr  la  intorno  a ciafcuno,crpiaceuo[inente  chia 
mandogli  haueua  ragunato  ne'  luoghi  guardati  da  lui 
alcuna  quantità  di  grano , cr  era  nel  feruirfì  di  quel» 
lo  molto  parco  cr  ritenuto . E gli  in  tanto  andaua  tut 
to  d'intorno  nuedendo  doue  fi  lauoraua , cr  mttteua’ 
altre  compagnie  in  guardia  rifatto  al  numero,  cofi 
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ubico  fa  panit  de’ minici  . Fe  Lah'eno  portare  i /noi  fenft 
portare  i tc  tutti , numero  de'  quali  era  granassimo  ,Jopra  ae 
carri  ad  A drumeto . E /ni  quejlo  tempo  le  naui  da  ex 
, rico  di  Cefare  errando  per  lo  mare  feorreuano  come 
lul>ì  Ì perdute , non  fapiendone  doue  s'andajjero , ne  doue 
folle  il  campo  ; c r in  ciaf  cuna  da  molte  fcafe  de  gli 
auuer fari], che  l'andarono  ad  affamare  fu  meffofopr a 
il  fuoco  tCrfuron  prefe . tìauuta  di  tal  coja  la  nuo =* 
Ua  Cefare , fe  ftare  l'armate  d'intorno  all’ l fole , cr  a\ 
porti  uicini , affine  che  le  uittouaglie  poteffero  piu  fi* 
Biferta‘  caramente  uemre . Intanto , M . Catone , i/gw/e  /i 
catone  ri  frolliUCi  allhora  algouerno  di  Vtica , non  rejlaua  mai 

fi  figliuolo  di  riprendere ,er  con  molte  parole,  e jfejfo  Gn.  Pom* 
di  i>omFeo.  ^ pg[iu0i0  . dicendogli . Tho  pdirc , quando  era 

nell'età , chefei  tu  bora,  e cheuedeua,  chelaRepubh 
ca  era  mal  trattata  da  certi  cittadini  temerarij  c r huo 
mini  ueramente  federati  ; e che  gli  buommi  da  bene,o 
uer amente  erano  fatti  morire,  o cacciati  in  bando , CT 
che  loro  era  tolta  la  patria  e r la  città  ; inalzato  dalla 
gloria,  e dalla  grandezza  dell’animo , effendo  priuato 
er  giouanetto , raccolte  le  genti,  chef  trouauano  del 
Ve jj  eretto  fiato  già  dtfuo  padre , rtmife  nella  fua  li* 
berta  l'Italia  quaft  atterrata , C r cacciata  interamen*. 
te  al  fondo , cr  la  Romana  Città  parimente  . Et 
*£££.  egli  medefmo  con  tarmi  in  mano  riacquifiò  la  Sicilia 
M^no.  l'Affrica  la  Numidia  cr  la  Mauritania  con  maraui » 
gliofa  prejlezza , C r in  talguifa  uenne  a guadagnar fi 
quella  dignità  cr  grandezza , che  e tra  le  genti  chia » 
nfitma  & noti  fiima  nel  fare  di  co  fi  fatte  co/è  : crcofi. 
giouanetto  cr  caualter Romano  trionfò , Et  egli  non 

) 
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, per  le  cofi  gran  cofe  fatte  dal  padre , ne  meno  per  ha 
ucr  acquiftato  una  grandezza  di  tanta  eccellenza  de’ 
paffuti  fuoi , ne  per  tanti  fauori  er  fi  gran  jeguito,  ne 
pereffere  ornato  di  tanta  fama , fi  mojfe  mai  a fare 
cantra  lafua  Rcpub1  tea . E tu  all’incontro  ornato  deU 
la  nobiltà  di  tuo  padre  cr  della  fua  grandezza  » er 
per  te  (teffo  altre fi  di  grandezza  d’animo , er  di  di « 
ligonza  s non  ti  sforzi , er  non  cerchi  i fauori , er  fe 
guitogia  di  tuo  padre,  dall'aiuto  richiejlo a te  alla 
Rcpublica , c r a cìafcun’huomo  da  bene , er  ottimo 
cittadino  * Tutto  infiammato  ilgiouanetto  dalle  paro 
le  di  co  fi  fatt'huomo,e  di  tanta  granita , con  trenta  le » f«  nSié" 
gnidi  piu forti,  ejfendone  cjuiui  pochi  chebauejjero  |S£  Bo 
il  becco , partendo  da  Vtica Je  n’andò  in  Mauritania  , 

Cr  entrò  nel  Regno  di  Bogude . Efattoui  un’ejfercin 
to  di  due  milafchiaui  fatti  liberi , parte  de’  quali  era , 
no  di  formati , cr  parte  n'haueuan  l’armi,  cominciò  a 
marciare  alla  uolta  d'una  terra  detta  Afcuro,  nella 
quale  era  già  la  guardia  del  Re . Accollando  fi  P om* 
peo , gli  huomini  della  terra  battendo  attefo , che  fi  fa  ' 

cejfero  piu  uicini  per  fino  a tanto , che  fi  furon  con» 
dotti  alle  porte  cr  fiotto  le  mura , fallando  fubito  fuo*  ' 
ricotti  ifoldati  di  Pompeo , er  ripieni  d’alta  paura, 
gli  fecero  ritirare  alla  uolta  del  mare , er  entrare  in . 
tiaue . Et  in  tal  guifa  Gn.  Pompeo  il  figlio  riufcitagli. 
male  tale  impreja  ,fe  dare  de’  remi  in  acqua , ne  uolle 
mai  dare  a terra  da  indi  manzi  ; e prefe  a nauigare  al 
la  uolta  dell  ifole  Baleari . Scipione  intanto  con  queU  Maiorica  ct 
l effercito , che  poco  fa  dicemmo , lafciata  buona  guar  M'n°ric«. 
dia  in  Vtica,cr  andando  auanti  fermò  primieramente. 
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il  campo  [otto  A drumeto , quindi  fermato  fi  in  talluo 
Camino  di  go  pochi  giorni,  partendo  la  notte, fi  ucnne  a congiun 
Scipione . gerc  con  efj-erciti  di  Petreio  e r di  Labieno . Et  ha 
. uendo  fatto  di  tutti  un  campo  folo , fi  fermarono  lon * 

Uno  tre  miglia . Giua  in  tanto  la  caualeria  lorofeor * 
rendo  d'intorno  alle  trincee  di  Cefare,cr  faceuano  pri 
gioni  tutti  coloro , i quali  trouauano  fuor  de'  ripari , 
ufeiti  per  cagione  d'andar  per  acqua,  o per  tirarne  ;fì 
che  faceuano  tlar  dentro  a ’ baftioni  tutti  gli  auuerfa* 
“ rij  loro . La  onde  i foldati  di  C efare  cominciarono  a 
patire  grauemente , perche  non  erano  anchora  uenu» 
te  le  uittouaglie  ne  della  Sicilia , ne  della  Sardigna  ,•  ne 
poteuano  tarmate  rifletto  alla  fiagion  dell  anno  anda 
re  feorrendo  il  mare  fenza  pericolo , cr  e fi  non  tene * 
nano  del  paefe  d' Affrica  maggiore /patio , che  di  fei 
miglia  per  ciafcun  uerfo,onde  patiuano  molto  per 
sofferensa  mancamento  di  tirarne . Stretti  da  cofi  fatta  necefiitì 
i foldati  ueterani , cr  i caualli  anchora  i quali,  per 
foidati  d»  niare  cr  per  terra  s'erano  già  trouati  in  molte  gucr * 
Cef4rC'  re , e bene  ffieffo  erano  tìati  sbattuti  da  cotai  pericoli, 
cr  da  fomigliante  carejìia , cogliendo  fu  per  la  mari* 
tia  l'alga,  cr  lauandola  con  acqua  dolce , CT  metten* 
dola  cofi  dinanzi  a' caualli  affamati  manteneuano  lor 
la  uita . Mentre  che  le  cofe  paffauano  in  quefìa  guifa 
il  Re  I uba  fapute  in  quante  difftculta  Ce  far  e fi  trouafi 
fe, cr  il  picciolo  numero  delle  fife  genti  » non  giudicò , 
che  foffe  da  dargli  tempo  di  riprender  forza , CT  che 
Can  ’ucia  . yor^c  cr  ricchezze  fue  s'accrefceffero  . Meffo  dun 

uc' 'contri0  que  infume  un  groffo  efferato  di  caualeria  cr  di  fan* 
Cerare.  uria  tu/cito  del  Regno  follecitò  l'andare  in  fauort 

de'fuoi . 
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de'fuoi . Ora , fra  quefto  tempo  P . Sitio , cr  il  Re 
Bogudc  accozzati  gli  eserciti  loro , intefo  come  il  Pve 
1 uba  s'cra  partito  del  Regno , fi  uetmero  con  gli  ejftr 
citi  loro  facendo  al  fuo  Regno  uicini , ajfaltando  tir*  £ da’p.si* 
tha  città  ricchifiima  di  quel  Regno , in  pochi  giorni tio- 
combattendo  la  prefero , cr  oltre  a ciò  due  terre  del 
Cetuli , cr  trattando  con  ejii  d'accordo , e che  doite/Je 
ro  par  tir  fi  della  terra , cr  lafciarla  nota , cr  non  uo* 
tendo  efii  accettare  tal  condurne?  furon  pofcia  prefi 
daUoro , cr  p rinati  della  ulta . Quindi  pajfando piu  * 
adentro  non  fi  rejtauano  dimolefiare  i contadi , cr  le 
terre , Onde  tuba  intefe  quefte  cofe  effendo  armato 
poco  lontano  da  Scipione , cr  da'fuoi  Capitani  prefe 
per  partitole  foffe  molto  il  fuo  meglio  di  far  per  fe 
Cr  jóccorrere  il  fuo  Regno , che  mentre  andajfe  per 
foccorr ere  altri , egli  cacciato  del  fuo  Regno,  foffe  po. 
fciafcacciato  forfè  dall' una  cr  dall'altra  imprefa.  Et  Iubaritof/ 
iti  tal  guifa  fi  uenne  riducendo  alla  uolta  del  fuo  paefet  naia  dietro 
Cr  menò  fico  anchora  genti  di  Scipione  in  fauor  fuo , 
temendo  di  fi  fleffo , cr  delle  cofe  fue , e lafciati  tren* 
ta  Elefantine  n'andò  per  dar  foccorfo  al  fuo  paeje , C? 
alle  terre  fue.  Ora  Cefare, perche  della  uenuta  fua  era 
fra  quel  mezzo  nato  fofpetto  grande  per  tutto  la  Pro 
trincia , ne  ui  haueua  alcuno  che  credeffe , che  foffe  ue 
tinto  egli , ma  qualche  Luogotenente  con  l'effircito  in 
Affrica , firitte  piu  lettere  le  mandò  per  tutte  le  città 
della  Prouincia , afj:me,cke  fojfiro  certi  della  uenuta  ^ 
fua . In  tanto  i gentiluomini , cr  nobili  fi  fuggiuano 
delle  terre  loro , cr  andauano  nel  campo  di  Cefare , uenuta. 
cr  quiui  cominciarono  d raccontare  le  crudeltà  ,er 
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le  (Ir  atiezze  degli  auuerfarij  fuoi , er  lamentar  fi  di 
ciò . Ce  far  e moffo  dalle  lagrime  loro , er  da'  loro  U= 
menti , ejfendofi  da  prima  fermato  nel  campo  doue  ha 
ueua  fatto  far  bajlioni  e ripari , al  principio  della  Ha 
te , meffe  inficine  tutte  le  fanterie  fue , er  uenute  in 
cerare  ddi  fuofduore  determinò  di  affrontarli  con  gliauuerfarij 
MreV atlntfoi  i er  hauendo  preflifiimamente  fcrittoin  Sicilia 
«•«  ad  A llieno , er  a Kabirio  Poftumio , er  mandatele 
loro  per  uia  d'una  fufla  ; fe  faper  loro , che  quanta 
piu  toflo  poteffero  lenza  metter  punto  di  tempo , er 
pofla  da  banda  la  feufa  del  uerno  er  de ' uenti  facefifea 
ro  paffar  daUui  gli  efferciti . Perche  tutto  il  paefe  dela 
l'Affrica  andana  male , er  era  da'  minici  fuoi  disfatta 
er  affatto  rouinata . La  onde  fenon  fi  dejfe  toflo  foca 
corfo  a'  confederati , non  farebbe  piu  da  indi  manzi 
fecuro,non  che  il  paefe  dell'Affrica  dalle  fceleranze  lo 
ro , er  da'  loro  inganni , ma  non  pure  una  cafa , ne 
; lato  alcuno  doue  fi  riparajfero . Et  egli  haueua  cofi 

gran  fretta , er  cofi  era  difiderofo , che  il  giorno  dopo 
quello  >cb' egli  /fedì  le  lettere , e mandati  in  Sicilia  di » 
ceua , che  l'armata  er  l'effercito , indugiauangia  trop 
po  a uenire  ; er  haueua  gli  occhi  er  la  mente  riuolti 
interamente  nel  mare  non  meno  la  notte, che  il  giorno. 
Ma  non  dee  gii  tal  cola  arrecare  marauiglia , perciò* 
Danni  fatti  che  e'  uedeua  molto  bene  come  fi  bruciauano  le  utile, fi 
* dluerll‘  pei  pae/e  il  guafto  ,fi  predaua  il  befliame , er  fi 
ammazzaua ; fi  rouinauano  le  terre  e’  cafteUi , er  re 
fiauano  abbandonati  > che  i Signori  delle  città, o ueraa 
; mente  erano  fatti  morire , o enti  tenuti  prigionie  i lo 
ro  figliuoli  erano  menati  in  feruitù  fiotto  nome  di 
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Qft^ggi*  E , che  non  poteua,  rijfetto  al  poco  numero 
delle  genti , che  haueua , dure  alcuno  aiuto , o femore 
a quej}i  mefchineUi , che  ricorreuano  allui.  Non  refla 
ua  in  tanto  , che  effo  non  face  [fe  continuamente  lauo* 
rare  i faldati , per  effercitargli , er  che  non  faceffe 
fortificare  il  campo,  far  torri , e fofii , er  che  non 
fabricaffe  de  moli  nel  mare . D ifegnò  in  tanto  Scipio*  sd pione  r« 
ne  di  fare  ammaejlrare  gli  Elefanti  in  quefia  gufa . Fe  "i? 'r 

fare  due  battaglie  difoldati,  unad'huomini  dalle  from  Elefanti* 
bole  che  foffero  contra  gli  Eie  fanti,  & che  befferò 
appunto  come  fi  foffero  flato  gli  auuerfarij  loro ,e  che 
tir  afferò  picciole  pietre  contra  loro  percotendogli  nel 
la  tefla . Quindi  fe  fermare  tutti  gli  Elefanti  per  ora 
dine . Dopo  loro  fe  poi  tiare  l'altra  fua  battaglia , ac 
cioche  ogn'hora  che  gli  auuerfarij  comincialfero  a ti* 
rare  que’ fafii , er  che  gli  Elefanti  Jpauentatifi  riuoU 
taffero  contr a i loro , foffero  di  nuouo  dalla  fua  batta 
glia  con  tirar  loro  de’fafi  fatti  riuoltare  contraiti* 
mici  ; ma  tal  cofa  fi  faceua  maluolentieri , er  alla  len * 
ta . Perche  gli  Elefanti  appena  per  effer  loro  injegni 
to  malti  anni , cr  per  effer  per  lungo  ufo  ammaefìra 
ti  fogliono  effere  arditi  di  ciò  ,•  fi  menano  non  di  me * 
no  con  ugual  pericolo  d’amendue  le  parti  nelle  fattio* 
ni . Ora , mentre  l'uno  e l’altro  Capitano  de  gli  effer * 
citi  fi  gouernaua  di  quefia  maniera  fitto  Ku (fina, 

C.  Virgilio  Petronio , il  quale  era  al  gouerno  di  Taf  Virgilio  Pc 
fi  citta  di  mare , effendofi  accerto  come  alcune  nati  ,roci°  ' 
fcappolate  con  la  gente  di  Cefarc  fopra , andauano  gì 
rando  per  lo  mare  fenza  faper  doue  s’andafiero , per 
non  hauere  alcun  luogo  certo, ne  fapere  doue  foffi  il 
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campo  ; offertafigli  quejla  occafione  empì  di  foldati 
un  nauilio  manefco  , mettendoti  fu  de  gli  arder  i^O"  a 
quejio  aggiutife  alcune  fcafe , er  cominciò  a correre 
dietro  a ciafcuna  delle  naui  di  Cefare , cr  hauendone 
ajfaltate  alquante , ejfendofi  ( ributtato  e r caccia » 
to  daUoro ) ritirato , e non  per  quejio  refiando  di  ten 
tare  ; fi  diede  perauentura  in  una  naue , nella  quale 
Giouani  fPa  erano  due  giouani  Spagnoli  chiamati  amendue  del  no» 
Savi gjjj1  m di  Tito  » colonnelli  della  quinta  legione  : il  padre 
de' quali  era  slato  da  Cefare  eletto  nel  Senato , CT  con 
efii  T.  Salieno , uno  de ' capitani  della  medeftma  legio 
ne,ilquale  haueua  già  tenuto  ajfediato  M.Mejfala  den 
tro  di  Mefiina,  er  haueua  appo  lui  fatto  un  parlamen 
to  uer  amente  feditiofifiimo,cr  il  medefimo  haueua  cer 
cato,cke  fi  riteneffero  %r  guardaffero  i danari , cr  gli 
ornamenti  del  trionfo  di  Cefare , onde  per  cofi  fatte 
cagioni  dubitaua  difemedefimo  . QUefti , rimorder 
dolo  la  confidenza  de'  peccati  fuoi,fi  sforzò  di  perfuct 
dere  a que'  giouani , che  non  ctrcafifero  di  combatte ■ 
reye  di  refiflere,  e che  fi  uolejfero  rendere  a Virgilio . 
Le*  onde  effendo  cofi  prefi  condotti  da  Virgilio  a Sci s 
pione  furon  confegnati  alle  guardie , er  il  terzo  gior 
i medefimi  no  dipoi  furon  fatti  morire.  Et  quando  efii  erano  con 
fatti  morire  4/  iUOg0)doue  doueuano  lafciar  la  uitaidicefiuche 

Tito  quello  maggiore  di  età,chiefe  di  grana  a que'  ca ■ 
pitoni , che  uolejfero  far  prima  morir  lui , che'l  fi  atei 
lo  > CT  che  ciò  gli  fu  da  loro  ageuolmente  conceduto , 
CT  che  in  tal  gufagli  fu  toltala  uita . Le  fquadre  in 
tanto  de'  cauaUiyche  foleuano  ilare  alla  guardia  dauan 
ti  a'  bafiioni  del  campo  ttenutoui  dall'uno, er  dall'altro 
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capo  di  quelli  efjerciti,  non  rejluuuno  mai , che  e ' non 
fi  uenijfiro  ogni  dì  affrontando ,cr  combattendo  infie 
ine.  Et  era  molte  mite  che  icauaUi  Tedefchi , er  Frati 
cefi  di  Labieno  datafi  la  fede  con  i cauaUi  di  Cefare,ue 
niuano  a parlamento  tra  loro.  Venne  fra  queflo  mez a 
Zo  Labieno  con  parte  della  caualeria  per  combattere 
la  cittì  di  Letti,neUa  quale  era  dentro  alla  guardia  Sa 
ferna , con  tre  colonnelli , e cercò  di  entrami  dentro  *er  laciuà 
per  forza  >•  ma  fu  da  que ' che  ui  ftauano  alla  difefa , d‘ Lcm  * 
perche  la  terra  era  for tifiima,  e r ripiena  di  tutte  l'ar 
mi  necejfarie,  ageuolmente  difefa , er  fenza  pericolo 
alcuno . E perche  la  fua  caualeria  non  fi  reflaua  di  ciò 
far  bene  fpeffo , er  effendofene  una  grojfa  f quadra 
fermata  per  auentura  dinanzi  alla  porta , tirato  con  ' 
diligenza  un  colpo  di  baleftra  detta  Scorpione , er 
ferito  un  Capitano , er  gettatolo  per  terra , gli  altri 
pieni  di  Jpauento  fi  ritirarono  alla  uolta  del  campo  • 

E da  quel  cafo  in  poi  non  hebbero  piu  ardire , di  pre 
fentarfi  a tentar  la  terra.  V fatta  in  tanto  Scipione  . 
di  metter  quafi  ogni  giorno  in  battaglia  le  fue  genti  me  goucr  • 
non  piulontano  da' ripari  del  campo,  che  trecento  |c  fue 
braccia , e confumando  quiui  la  maggior  parte  del 
giorno , fe  ne  tornaua  pofcia  agli  alloggiamenti  .Et  — ■ " 
facendo  queflo  bene  fpeffo,  e non  ufcendo  alcuno  fuor 
del  campo  di  Cefare , ne  fi  uenendo  alcuno  piu  ac* 
cojlare  aUe  fue  genti,  dijprezzando  la  patienza  di  Ce 
fare , cauate  fuori  tutte  le  compagnie  deU'effercito 
fuo  : er  fatti  fermare  auanti  alla  battaglia  Elefanti 
trenta  con  le  torri  fui  doffo , hauendo  fatto  diflende  = 
re  tutte  le  fanterie  ,&  la  caualeria  quanto  piu  pofì 
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fibile  fa ffó , er  in  un  tempo  facendo)}  in<tnzi , fi  far* 
mò  quiui  nel  piano , non  molto  difcofto  dal  campo  di 
Quello,  ehc  Ce  far  e . C efare  uedendo  quefle  cofe , comandò  tojìo , 
Celare1?0  che  que' faldati , i quali  erano  ufeiti  fuori  de'  ripari , 
er  quelli  altre)} , che  erano  andati  a far  delle  legna, et 
per  lo  Ararne , e per  fortificare  i bafiioni , con  tutte 
quelle  cofe , che  faceuano  a tal  cofa  di  meftiero , ap* 
i poco  appoco  modefiamente  , er  fenzafar  tumulto , 

C r pdura  d/c«»<i  ucmffero  ritirando , er  fi 

farmaffero  allauoro . Quindi  comandò  a que'  cauaUi9 
ch'erano  l lati  di  guardia  , che  prendeffero  quel  tuo* 
go  perfino , doues' erano  poco  prima  fermati  er  ftefa 
fero  fin' a tanto , che  giunge  ffó  alloro  una  dell  armi  ti* 

< rate  da'  nimici  : doue/e  pure  e' fi  ueni/fero  piu  accag- 

liando , fi  ritiraffero  dentro  a'  ripari , quanto  piu  ho 
gratamente  fa  ffó  loro  pofiibile . ìmpofa  a glialtri  co. 
ualli  ancora, che  ciafcunofi  doueffe  trouare  a'  luo* 
ghi  fuoi  pronto , er  in  arme . Oltra  quefto  non  egli 
in  per  fona  ftando  fopra  i bafiioni  a confiderai  il  tut * 
to  ; ma  effóndo  pratichifiimo  nella' arte  della  guerra , 
Cefarepra'  & intendendola  marauigliofamente , ftandofi  a federe 
nell'arte  de  nel  fuo  padiglione  ,)aceua  comandare  quanto  e uole * 
u guerra..  m fa  j]  face  ffó  da  coloro,  i quali  e'  mandaua  riueden 
do}  er  da' fuoi  erano  mandati . P ercioche  e' confiderà*.. 
ua,che  fa  bene  i nimici  fuoi  haueuano  infauore  il  nu* 
mero  grandifiimo  delle  genti,  non  dimeno  effóndo  fiati 
jpefje  uolte  rotti  da  lui , er  mefii  in  fuga , er  jfauen= . 
tati , era  fiata  perdonata  loro  la  ulta , er  gli  errori 
commefii;  onde  per  quefle  cagioni  non  harebbono  mai 
per  lo  poco  faper  loro , er  per  lo  rimorfa  della  con *• 
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fiienza  j tanta  fidanza  di  poter  ottenere  la  uittorid  , 
fi  che  haueffero  prefo  ardire  d'affaltare  il  campo  fuo. 

Et  oltre  a ciò  il  nome  fuo , er  la  fua  grandezza  fie=  Nome  & 
maua  in*gran  parte  l'ardire  deU'efJercito  loro . Et  ap  grandezza 
preffoi  gran  ripari  del  campo , er  l'altezza  del  ba=  d‘  Cefare* 
ftione , c ria  profondità  dz'fofiii&  le  nafeofie  punte 
di  ferro  acconcie  quiui  mar auigliof amente  infieme/en 
za  y che  ui  fojje  flato  gente  alla  difeja  uietauano  il  ’ 

paffo  a gli  auuerfarij.  tìaueua  gran  quantità  di  baie » 

J Ire  er  di  dardi , er  d'altre  armi  da  difendere , che 
fi  fogliono  in  filmili  cafi  tenere  appreflate  per  difefa . 

Et  haueua  egli  fatto  prouifione  di  quefìe , fi  per  effer 
ìeffercito  fuo  picciolo  3 er  fi  anchora  di  faldati  nuo* 
ui . Et  fi  dimojlraua  ( al  giudicio  de'  nimici , non  già 
perche  la  forza  er  paura  loro  gli  haueffe  dato  tra» 
uaglio , ma  piu  toflo  come  faggio  ) timorofo , er  fa»  ri 

uio . E non  refiaua  per  quefla  cagione , che  non  ca»  *»°rofo  e fa 
uajfefuor  de'  ripari  le  fue  genti , auuenga  che  il  nume  UI°* 
ro  loro  foffe  picciolo , er  di foldati  nuoui , cta  eg/< 

• diffidale  della  uittoria  de'fuoi  ; ma  e'  giudicaua , che 
Me  di  grand' importanza  di  che  qualità  doueffe  effer 
quefla  uittoria . Perche , per  dire  il  uero , egli  flima 
ua3che  a lui  foffe  uituperio , hauendo  fatte  cofi  hono* 
ratamente , er  con  fcwfd  lode  tante  imprefe  hauendo  fu 
^ perati  tanti  ejferciti , er  acquiate  tante  er  fi  famo* 
fé  er  honorate  uittorie , cta  fi  flimaffe , cta  combat» 
tendo  con  il  rimanente  delle  genti  auuerfarie  raccolte 
infieme  dopo  le  riceuute  rotte , haueffe  hauuto  la  uit=  totano  di 
t.oria  fanguinofa  : la  onde  haueua  nell'animo  fuofer»  Cefare*  ■■ 
moto  di  apportare  la  gloria  er  iluantarfi  efarfefia 
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di  co  fioro  , perfino  a tanto  , che  nel  fecondo  paffag* 

~ . gio  dell'armata  arriuajfc  con  ejfa  qualche  parte  de  fot 
\i  , dati  delle  legioni  ueterane . F ermatofi  in  tanto , fi  co * 
tue  balliamo  poco  fa  detto yScipicne  alquanto  m quel 
luogo , fi  che  quafì  fi  pareffe  che  egli  bauejfe  tenuto 
pochi  fimo  conio  di  Celare , riduffe  a poco  a.  poco  le 
Jue  genti  ne'  loggiamenù  ; e chiamato  il  parlamento  * 
Scipione'  rd&lono  allungo  del  terrore  arrecato  dallui  att  enerci 
to  di  Ccfare,  er  della  loro  dijfieratione . Quindi  con a 
fortati  i fuoi , promife  loro  di  dolergli  dare  in  breuìfi 
fimo  tempo  la  uittoria  in  mano . Cefarefe  di  nuouo. 
tornare  i foldati  a lauor are,  er  non  lafciò , per  cagio 
ne  dette  munitioni  e ripari,che  non  deffe  a' foldati  nuo 
s k^i  chG  w'  dette  fatiche  affai . Sifuggiuano  intanto  delcam* 
fuggiitano  po  di  Scipione  ogni  giorno  i foldati  di  N timidia , er  i 

d!  Scipione  Getu^  » & Pirte  ^ ^oro  ;le  torMudno  ^ R egno  » CT 
parte  perche  e r efii,  e r i paffati  loro  haueuano  già 

riceuuto  benefici  da  C.  Mario , er  intendeuano  come 
C efare  era  di  lui  parente  da  lato  di  donna , pajfauaiio 
a filiera  a filiera  nelfuó  campo.  Et  eletti  alcuni  huo 
mini  del  numero  di  quefii , fornendo  a ' loro  cittadini 
er  effortandogli , che  meffo  infieme  buon  numero  di 
gente,  difendeffero  loro , er  le  lor  genti  >er  che  non 
uolejfero  ubidire  a ’ minici , er  auuerfarij  fuoi  ,er  a 
quanto  comandaffero  loro , mandò  uia  con  effe  i prU 
mi  er  piu  ittufiri,  che  foffero  fra  Getuli . O ra,men* 
tre  fitto  Rufiina  le  cofi  pafjauano  in  qtiejla  guifa , 
toriAiAaiu  uennero  ambafeiadori  dalla  città  di  Acìtta, città  per  an 
la  a cerare.  chora  Ufar  ad' ognintorno, a trouar  C efare,  offerendo 
fi  pronti  a ubidire  e far  molto  uolentieri  quel  tanto , 
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che  da  effofoffe  loro  comandato;  er  richiedendolo  e r 
Erettamente  pregandolo  d'una  fol  co  fa , che  manda/fe 
loro  gente  infauore^ajfineyche  uie  piu  Scuramente  C T 
piu  ageuolmente  ciò  far  poteffero , er  ch'efii  erano 
per  aiutarlo  di  granii  di  tutte  quelle  cofe,cbe  gli  fa 
cejfero  di  bi fogno . C efare  hauendo  con  ageuolezz a 
conceduto  loro  quefto  ,,c r dato  loro  alla  guardia  C • 

Me  fio , ilquale  era  già  flato  Edile , gli  impofe , che 
fe  tianda/fe  ad  Acida  *■  Saputo  quefto  Conftdio  Lon*  £0^0° 
go , ilquale  flaua  con  due  legioni , er  Settecento  ca- 
uaUi  ada  guardia  di  Adrumeto , lafciata  quiui  para 
te  dede  fue  genti  fimoffe  preftamente  ada  uolta  d'Acil 
la  con  otto  colonnelli . Me  fio  /fedito  quel  camino  uiè 
piu  ueloccmente  arriu'o  prima  di  lui  ad  Acida  con  le 
fue  compagnie . Ora  e/Tendofi  prefentato  Conftdio  aU 
la  città  con  le  fue  genti,  er  auuedendoft  come  già  u'e* 
ra  dentro  la  guardia  di  C efare , non  hauendo  ardi a 
re  di  metter  fi  con  fuo  pericolo  a tale  imprefa , non  ha 
uendo  potuto/ijfetto  al  numero  grande  degli  buomia 
niyfarcofit  ueruna,fi  ritirò  tofto  ad  Adrumeto, 

Quindi  a pochi  giorni  menando  feco  da  Labieno  alcu 
ne  compagnie  di  cauadi , accampato/!  fiotto  Acida  eoa 
minciò  di  nuouo  a tenerla  ajfediata.  Arriuò  fra  quea 
fio  tempo  a Cercinna  C.  C rijfto  Saluftio , ilquale  era  c . CnTpt» 
dato  mandato  pochi  giorni  adietro  ,fi  come  hakbia-  rl'a'uc^ 
mo  poco  fa  dimoftrato , da  Cefare  con  l'armata  ; ada  cimu- 
cui  uenuta  C.  Decio  q ueftore , ilquale  era  quiui  con 
la  fua  guardia  commeffario  dede  uittouaglic , trouato  ..  £ 
un  picciolo  legnosi  fall  / opra , er  diede fi  a fuggire . ' ; 3 

Ora  Saluftio  riceuuto,come  Pretore  da  gli  buomini  di 
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C creimi , troiata  quantità  grande  di  grano , u'empt 
tutte  le  nauida  carico  delle  quali  trono  quiui  gran  ni i 
mero  mandoUo  a Cefare  nel  campo,  tra  quejlo 
Alieno  rro  mezzo  Allieno  Vroconfolofe  a Lilibeo  montare  fu  le 
SShe  opel  naui  k ttrzA  decima  er  la  decima  quarta  legione , con 
rà.  ottocento  cauaUi  Yrancefi , mille  fra  frombolici , er 
arcieri , e r mandò  a Cefare  in  Affrica  la  feconda  man 
data  delle  genti . Quefle  nani  hauendo  il  uento  fauore 
uole , arriuarono  il  quarto  giorno  a faluamento  nel 
porto  dì  Raffina , là  doue  Cefare  haueua  già  bauuto 
il  campo . La  onde  Cefare  aUegratofi  in  un  medefi* 
mo  tempo  per  doppio  piacere , e 7 allegrezza,  e fca* 
soccorro  al  fine  de'penfieri  l'animo  per  le  genti  uenute 

giunto  a Ce  er  per  l’hauuto  grano , tolto  uia  da  fe  ogni  trauagho 
fare  ’ di  mente , fe  fmontare  in  terra  le  legioni , e r uoUe,che 

i cauaUi  ufeiti  delle  naui fi  rinfi'efcajfcro  cr  fi  ricreafa 
fero  perche  il  mare  haueua  dato  loro  fafiidio  : onde 
haueuano  patito;  glialtri  foldatifcefi  difiribuì  pe'for 
ti  cr  pe'  ripari . Ora  molto  per  quefle  cofe  fi  maraui* 
jgliaua  Scipione , cr  (eco  i compagni  fuoi  eh' erano  con 
effolui,  cr  cercauano  difapere  qual  fojfela  cagio * 
ne , che  C.  Cefare , ilquale  era  fempre  ufato  di  mole * 
fiare  altrui , cr  prouocare  al  combattere , foffe  cofi 
in  un  fubito  mutato , er  haueuano  foff  etto  non  ejfo  lo 
faccffe  con  qualche  gran  difcorfo  cr  confi gho  . E n» 
frati  dunque  per  lo  fuo  tanto  fopportare  in  gran  foa 
s n t' c fyett0 } mandaron  tofto  nel  campo  di  Cefare  due  foU 
tuli  manda  dati  Cetuli , / quali  per  quanto  giudicauano , erano  lo 
podi  Ce  la  ro  fidati  fimi  promettendo  loro  premi]  CT  offerte  grx 
rc  • di , che  n andajfcro  per  iffie , come  fuggiti  del  campo 
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loro : quefii,  fubito,che  fi  furono  condotti  Manti  a Ce 
fare , domandarono  di  poter  dire  alcune  cofe  fenza  pe 
ricolo  alcuno  : e r e ffendogli  é iato  ciò  conceduto . Bea 
ne  Jpcffo  àiffero , ò Imperatore , grandifiima  parte  Parole  de* 
de5  Gcf«/i , perche  fumo  affettionati  a C.  Mario , er  ^e.  a Ce 
oltre  a ciò  tutti  que'  cittadini  Romani,  che  fi  trouano 
nella  quarta  e nella  fejla  legione , uorremmo  paffare  et 
uoi  nel  campo  uojlro , mafiamo  flati  fempre  impedi* 
ti  dalla  guardia  de ’ cauaUi  di  Numidia  ,fi  che  non  hah 
biamo  mai  poffuto  farlo  fenza  pericolo . Ora , che 
noi  habbiamo  poffuto , mandati  da  Scipione  per  ijpie, 
ui  fumo  uenuti  certifimamente  uolentieri  per  cagio* 
ne  di  poter  confiderare , e ueder  molto  bene  ,fe  uoi 
hauefle  per  auenturafatto  fare  auanti  a uoflri  bafiio* 
ni , o fofi,  o altri  inganni  contra  gli  Elefanti  : erper 
fapere  altref  quaifoffero  i difegni  uoftri  contra  i me* 
defimi  animali , er  quai pano  gli  apparecchi  da  uoi 
fatti  per  combattere , er  riferire  pofeia  loro  il  tutto  * 

Cefare  hauendo  commendato  molto  co  fioro , er  dato 
loro  la  paga,  gli  fe  menare  fra  gli  altri  fuggiti  nel  fuo 
campo , er  quanto  e fi  haueuan  detto,  fi  uenne  pre * 
fiamente  a uerificare . P ercioche  il  giorno  feguente 
molti  foldati  di  quelle  legioni,  che  haueuano  efii  detto 
fuggendo  da  Scipione  paffarono  nel  campo  di  Cefare . 

Mentre  [otto  Raffina  le  cofe  paffauano  in  tal  guifa , 

JW . Catone , ilquale  era  al  gouerno  di  Vtica  feguita*  Marco  ca 
uà  di  mettere  ogni  giorno  infieme  foldati  raccoglier  intioìi  cbe 
dò  fchiaui  fatti  liberi , Ajfricani,  er  Schiaui , er  in  faccua- 
fomma  qual  fi  uogìia  forte  ethuomini , purché  [offe* 
ro  in  età  di  portar  arme , v gli  mandaua  nel  cairn 
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Ambafeia'  P°  fitto  il  gouerno  di  Scipione . Vennero  in  Unto  a 
dori  di  Tif'  Qefare  nfì  ambafciadori  deli*  città  di  Tifdre , dentro 

drc  nemici  ® * . . . „ 

a ceraie,  detta  erario  flati  ridotti  da  gli  buomint  d Italia , 
che  ui  negotiauaiWyCr  da'lauoratori  delle  terre  trecett 
to  mila  moggi  di  grano ,er  gli  moflrarono  la  quantità 
del  grano , che  appo  loro  fi  trouaua , er  lo  pregaro a 
no  appreffo  > che  uolefie  mandarui  la  guardia  affine  , 
che  con  piu  fecurezz a fi  guardajje  il  grano , er  le 
genti  fue.  Cefare  refe  a cofioro prefenti  molte  grafie, 
er  difje  loro , che  ui  manderebbe  tolto  la  guardia^ 
confortatigli  con  belle  parole  gli  rimandò  a'ioro  citta 
v . sitio  en  dini . Entrato  intanto  P . Sitio  con  l'efiercito  fuo  den* 
fim  della  tro  a ’ confini  della  Numidia , combattendo  un  cartello 
NunuJia . pQji0  foufun  monte  ìn  luogo  forte  er  ben  guardato  , 
nel  quale  il  Kelubahaueua  fatto  portare  del  grano 
er  altre  cofe , che  fogliono  elfere  alla  guerra  necejfa* 
rie , per  cagione  di  far  guerra , lo  prefe  per  forza. 

. Ora  poi  che  Cefare  nel  fecondo  paffaggio  delle  gen 
ti  hebbe  accrcfciuto  l’efiercito  fuo  di  due  legioni  di  fot 
dati  uecchi , di  caualeria , er  d'armati  alla  leggiera  , 
comandò  toflo.che  fi  mandaffero  a Lilibeo Jei  naui  da 
carico  per  portar  quiui  il  rimanente  dello  efiercito . 
Egli  in  tanto  atti  x v i i.  di  Gcnaio  comandò,  che 
tutte  le  ffiie  e corrieri  fi  douejfero  al  principio  della 
notte  prefentare  auanti  attuò.  E cofì  non  ne  ftppien* 
do  nulla  alcuno , ne  meno  fojpcttando  di  ciò  per  fona 
cerare  co  dopo  la  mezza  notte  comandò  che  tutte  le  legioni  fi 
i fo"ìatiCioC  cauaffero  fuori  de’  ripari  del  campo , er  che  fegui  a 
fo8ia cmT*  Zafferò  lui  uerfo  la  città  di  Ruffina , doueeffo  tenne 
di  Rufpina.  glCL  guardia,  er  che  fu  la  prima  a darfi  atta  fua  di a 
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uotione;  quindi  paffuto  auanti  una  picelo! a ffiiagget* 
ta , cattò  fuor  del  campo  le  legioni  della  banda  fmiflra 
per  cagione  del  mare . Ex  quiui  la  campagna  di  maro* 
uigliofa  pianura  di  larghezza  di  quindici  miglia , er 
quiui  ha  un  gran  monte , che  ha  il  nafeimento  fuo  nel 
mare  , e non  è molto  alto , che  fa  quafi  quiui  la  for* 
ma  di  un  theatro . Hauui  f opra  queflo  monte  alcune  Mon(«e 
colline  di  grande  altezza  Jopra  di  ciafcuna  dette  qua  qua,1“ fua* 
li  erano  fabricate  certe  torri  j che  feopriuano  il  paefe 
a intorno , e molto  antiche , uicino  all'ultima  delle  qua 
Il  Ji  fermo  già  la  gente  er  la  guardia  di  Scipione . 

Po*  che  Cefarefufalito  fopa  il  monte , che  babbiamo 
aimojtrato,  cominciò  a far  fare  fopra  ciafcuna  di  quel 
le  cottine  un  forte  uicino  alle  torri , e r auanti , che  fofi  Foni  farti 
fi  paffuta  una  mezz'bora , hebbe  ciò  fatto  compiuta-. . fedi  Ce 
mente . E poi  che  fi  trouò  poco  lontano  dall’ultima 
collina  er  datta  torre , che  u' era,  che  era  uicina  al 
campo  degli  auuerfarij , là  doue  ho  dimoiato , che  " 
era  la  guardia , er  /a/kflsa  di  que'  di  Numidia , Ce- 
» ftrmatofi  alquanto , e confi  derato  il  fitto  natura, 

le  del  luogo , meffa  la  caualeria  in  guardia , diede  da 
fare  attejegiom  : e comandò , che  pel  mezzo  del  moti 
te  fi  prendeffe  a dirittura  un  braccio  di  e ffo, cominciati 
do  dal  luogo  doue , egli  era  giunto  per  fino  a quello 
d’onde  s'eragia  partito  ,er  che  fi  fortificale.  To*  -, 
sto  che  Scipione  è Labieno  fi  furono  di  tal  cofa  accor , 
ti,  cauando  fuor i tutta  la  caualeria  er  meffala  in  bat , 
taglia , feorfero  auanti  intorno  a un  miglio  lonta  » 
no  atti  ripari  del  campo  loro . Quindi  fecero  fermare  ; 

la  battaglia  delle  fanterie  manco  di  mezzo  miglio  loti,  , * 1 


7 3 6 LIBRO  V » 

Ccfarccfor tdno  d^e  loro  trincee  * Ce^re  effortaua  ifuoi  falda» 
«ai  folcati  rfdfj } che  non  fi  reflaffero  di  lauorare  ,nefì  moueua 
K'  punto  per  cagione  delle  genti  de  gli  auuerfarij . Effen 
uo me.  in^nt0  accorto  come  fra  i fuoi  ripari , er  la  bat 

taglia  de'  nimici  non  u’era  maggiore  (patio  di  luogo , 
che  un  miglio  e mezzo  ; er  hauendo  intefo  comete fa 
. fercito  nimico  ueniua  per  impedire  a’ fuoi  faldati  il  la 
fiorare , er  per  cacciargli  da  quel  lauoro , er  bifo= 
gnandogli  a forza  leuare  dall'opera  le  legioni,  co» 
mandò  tojlo  a un  (quadrone  di  Spagnuoli , che  cor » 
reffero  al  colle  uicino  , c che  per  forza  necacciaffero 
la  guardia , er  prendeffero  il  luogo  s quindi  coman= 
dò , che  in  faccorfa  loro  ui  correfjero  alquanti  ama * 
spagnuoli  ti  alla  leggiera . Ora , coftoro  mandati  quiui  ajjaltan* 
Zufolo  do  in  un  tratto  i faldati  di  Uumidia , parte  ne  ferono 
mandato  prigioni , diedero  delle  ferite  a certi  caualli  > che  fi 
ùu  Ccfarc . 10 } £r  ottennero  il  luogo . Tojlo , che  Labic 

no  fi  auuide  di  quefìo , per  poter  con  uiè  maggior 
preflczza  f occorrere  i fuoi , leuò  della  battaglia  quafi 
che  interamente  lo  J quadrone  de'  cauallt,  eh  erano  nel 
dejìro  corno  , er  con  efii fi  moffe  per foccorrere  ifuoi 

che  rotti  ueniuano  fuggendo . M a nonfitoflo  fi  fi 4 
C efare  auueduto , che  Labieno  s'era  difeofiato  molto 
dalla  battaglia , che  mandò  uia  lo  fquadrone  de'  cauaU 
li  della  banda  manca  della  fua  battaglia , affine  di  far a 
rare  il  paffo  a'  nimici . 

Era  fu  quella  campagna  doue  fi  faceuan  quefle  cofa 
villa  molto  una  uillata  molto  grande  , doue  ui  baueuano  quattro 
Brande.  torrijCke  toglieudno  a Labieno  il  poter  uedere,  er  ac 
corgerfl  come  gli  erano  dalla  caualeria  di  C efare  firs 
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rati  i papi . E gli  dunque  non  uide  mai  le  f quadre  di  Ce 
fare  prima , che  quando  [enti , che  i fuoi  erano  ajfaU 
tati  e feriti  dalla  banda  di  dietro . Onde  faauentati  in 
un  tempo  per  quella  cagione  i caualli  di  Numidia  fi  cauaiiì  di 
mijjero  tutti  a fuggire  alla  uolta  del  campo  diritta = ruggcno. 
mente  .1  caualli  trance  fi  ei  Tedefchi,  i quali  erano 
rejlati  ajfaltati  dalla  banda  di  fopra , er  di  dietro  le 
faide , er  gagliardamente  refi  fendo  furon  tutti  ta* 
gliati  a pezzi . Si  che  tofio  che  i faldati  dette  legioni  Tedefchi 
di  Scipione , i quali  fintano  dinanzi  al  campo  in  batta 
glia  fi  auuidero  di  ciò , accecati  dal  fofaetto , er  dal-, 
la  paura  grande , cominciarono  a fuggire  per  tutte  le 
porte  dentro  a ' ripari  del  campo  loro . Ora , poiché 
Celare , cacciato  Scipione  e lefue  genti  a forza  del  col 
le , cr  detta  campagna , er  ributtato  dentro  a ' ripari,  ; 
hebbe  fatto  fonare  araccolta . cr  hebbe  ridotto  den* 
tro  à ’ juoi  ripari  tutta  la  caualeria , faazzata  la  cam 
pagna  uide  quiui  marauigliofi  corpi  de'  Francejì , cr 
Tedefchi , parte  dé ’ quali  haueuano  partendo  di  F ran  morti. 
eia  lui  feguitato  per  la  fua  grandezza, cr  parte  tratti 
dal  pagamento , er  dalle  offerte , s'erano  ad  e/fa  pre= 
fintatile?  alcuni  che  fatti  prigioni  netta  giornata  fate 
ta  con  Curione , er  campati  haueuano  nel  mantenere 
la  fedeltà  loro  uoluto  non  meno  dimofirarfi . Giaceua. 
no  qui  è la  per  tutta  quella  campagna  i marauigliofi 
corpi  di  cofioro  combattendo  morti,  fi  che  arrecauaa 
no  una  marauigliofi  mofira  a'  riguardanti.  Dipoi  que 
fta  fattione , Ce  far  e il  di  feguente  cauò  fuori  le  compa 
gaie  di  tutti  i luoghi , ne'  quali  erano  le  guardie , er 
mife  tutte  lefue  genti  in  battaglia  fu  quella  capagna . . 
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Scipione  effóndo  i fuoi  Udii  nidi  trattati  monti  e fetidi 
cominciò  d ilarfì  dentro  de ' ripdri  * Ce  far  e con  le  gen 
ti  cofi  com'erano  in  battaglia  ,fi  uenne  pian]piano  luti 
go  le  radici  del  monte  accollando  a ripari  , c>  già 
Aerano  le  legioni  di  Giulio  appreffate  a manco  d un 
vfciu  città  miglio  ad  Vzita  città  tenutd  da  Scipione, quando  Sci * 

sdtone*  pione  dubitando  di  non  perder  quella  Terra  , d'onde 
iupionc . Cc^cito  hauer  All'acqua , er  e\ fórjòuue 

nuto  d'ogn' altra  cofa , fatte  ufar  fuor  de'  ripari  tilt* 
te  le  fue  genti, V fatte  di  effe  quattro  battaglie,  er  fe 
condo  il  cojìume  fuo  fatto  slare  la  prima  di  caualli 
per  drittura , crframefiiui  Elefanti  con  le  torri,  utile 
tnouerjì  per  ire  a foccorrere  gli  armati.  Veduta  tal. co 
fa  Cefare , giudicando  che  Scipione  pronto  diuenire 
alla  giornata  [eco,  andaffe  con  animo  fermo  uerjo  quel 
luogo, che  poco  fa  dicemmo,fì  fermò  dinanzi  alla  ter » 
ra,  er  con  la  terra  uenne  a tener  difefo  lo  J quadrone 
del  mezzo . Quindi  fe  fermare  il  dejtro  corno , er  il 
fmiflro  anchora  in  luogo  largo  affronte  a nimici  uer 
fo  dou'erano  gli  Elefanti . Ora , poiché  Cefare  fu  cia- 
to affettando  per  fno  al  tramontar  del  Sole , CT  uè* 
dendo , che  Scipione  non  ardiua  di  paffóre  piu  auan* 
ti,  che'l  luogo , doue  s’era  già  fermato,  che  piu  tojlo 

cercaua  di  difenderfì  in  quel  luogo,  quando  pure  gli 

f òffe  il ato  forza  di  uemre  aUc  mani , che  [altare  in 
^uiUicio  li»  campagna  a combattere  piu  alle  ilrette  ; non  giudico , 
LCUIC;  chef  offe  bene  di  far  fi  piu  quel  giorno  uicino  alla  ter - 

ra,perche  haueua  già  intefo , come  u’era  gran  gente  di 
Numidia  alla  guardia, e che  gli  auuerfarij  haueuanoU 
battaglia  del  mezzo  coperta  dotta  terra , CT  ititefe  co » 

me 
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.'  ■Vie  farebbe  molto  difficile  imprefa  di  combattere  in  ,n,r;  • o 
uno  ifteffo  tempo  e la  terra , cr  nella  campagna  com*  • ' y ^ 

battere  in  luogo  difauantaggiofo  e dal  deliro , cr 
jìnijìro  corno  altreft  ,c  maf imamente,  che  i folddti 
tirano  flati  fempre  in  arme  daU'aparir  dell'alba  fino 
aUbora ,cr  erano  anebora  digiuni  affaticati.  Fatte 
dunque  ritirare  le  fue  genti  dentro  a'  bafìioni  ,fi  dili * 
berò  di  far  allungare  il  feguente  giorno  i ripari  fi  che 
fi  ueniffero  a far  piu  uicini  alla  battaglia  de'  nimici  i 
Confi  dio  intanto , ilquale  teneua  con  le  genti  di  N umi  Gonfidio  fi 
dia,  er  di  Getulia  affediata  A citta , er  otto  colonneU 
li  di  faldati  pagatile  u' erano , douc  fi  trouaua  capo  a«iu  . 
di  que}  foldati  C . tZesfio,  bauendo  lungamente  tenta * 
to , cr  fatte  molte  gran  proue , cr  accollato  fpeffo 
alle  mura  fabriche  grandi , cr  effendo  flato  in  ejfa  da 
que'  della  terra  gettato  fopra  il  fuoco , non  ui  facendo 
cófa  buona , trauagliato  nella  mente  dalla  fubita  nuoud 
bauuta  della  fatta  battagliafra  la  caualeria, fatto  bru» 
fidare  il  grano , che  egli  haueua  nel  campo , che  ut 
n'haueua  gran  quantità , cr  guatiate  iluino,l'olio,cr 
tutte  l' altre  co/e,  che  fi  fogliono  apprettare  per  lo  ui * 
vere  humanotfì  parti  dall’afiedio  di  Acilladoue  s'era 
fermato  > e marciando  uia  per  lo  paefe  del  Re  tuba , 
diuife  le  fue  genti  con  Scipione , fi  riparò  dentro  di 
Adrumeto , Vnanaue  intanto  della  feconda  mandata  Nane  ma® 
delle  gentiyche  erano  mandate  della  Sicilia  da  A Meno,  ijenV  fmar 
fopra  della  quale  era  Qy  Comminio , cr  L . T icùty rU4* 

C aualier  Romano , offendo  fi  fmarrita  dall'altre  dell’ar 
mata > cr  portata  dal  uento  alla  città  di  Tafio , fu  da 
Virgilio  con  alcune  fcafe , spiccioli  legni  ajfaltatu 

XX 
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Galea  prefa  CT  prefi , er  condotti  i Scipione , V ri  altra  galea  in* 
di  varo aU  c^or<t  fcorren^°  ferriti  dall' altre , e dalla  tempejla 
portata  ad  Egimuto , fu  quiui  prefa  dall' armati  di 
Viro , CT  di  M.  Ottauio , fopra  della  quale  fi  troua • 
uano  molti  foldati  ueterani  con  un  Capitano , er  al * 
quanti  foldati  noueUi,  iquali  tutti  Varo , fenza  che 
fojfe  fatto  diffuacere  ueruno  ad  alcuno , nwndò  4 Seta 
p/one . Eg/i  dopo , che  efii  furono  arriuati  da  lui , e 
cfce  furono  auanti  al  cojfi  etto  fuo  fermati  : Io  fon 

parole  di  certi  fimo,  diffe,che  uoi  non  di  uojlro  uolere , ma  for* 
Varo . zati  jan0  feieratQ  i mperator  uojlro , er  per  fuo  co* 

mandamento , andate  contri  ogni  douere , er  ragione 
perfeguitando  i cittadini , er  g/i  huomiui  da  beneiora 
Scipione  : poi  che  la  forte  ha  uoluto , che  ui  fiate  dati  nelle  man 
noftre,e  nelle  nojlreforze  9 fe  uolete  difendere  la  Re* 
publica,cr  ciafeuno  ottimo  cittadino, il  che  douete  fa* 
re  in  ogni  modo , certa  cofa  c , che  ui  camperanno  U 
uita,cr  farete  da  noi  ben  pagati, f duellate  dunque  aper 
tamente,qual  fia  l'animo  uojlro.  Scipione  hauutocofi 
fatto  riff  etto, filmando  per  cofa  certa,che  cofioro  per 
lo  beneficio  lor  fatto  fojfero  per  rendergli  molte  gra* 
tie , diede  loro  licenza  di  poter  parlare . Di  co  fioro 
ilCapitano  della  xim.  legione . Io diffe,  o Scipione 
p«Son!.de  ^ ringratio  fommamente  per  lo  beneficio  grande  da 
te  riceuuto . Non  ti  chiamo  già  Imperatore , poi  che 
tu  mi  prometti  uolermi  donar  la  uita , er  faluarmi 
feruando  le  leggi  della  guerra  ,*  er  io  perauentura  mi 
feruirei  di  quello  beneficio, fe  non  fi  aggiungeffe  ad  ef 
fo  una gr andi fiima  feeler aggine, Io  dunque ander'o con  ’ 
tarmi  in  mano  contra  Cefaremio  Signore  er  imperi 
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tore , f otto  cui  fono  dato  fatto  Capitano , er  contri 
Veffercito  fuo3per  la  grandezza  cr  uittoria  del  quale 
ho  già combattuto  piu  di  trentafei  anni * Non  fono  gii 
per  far  mai  tal  co  fa  ; anzi  che  efforto  te  quanto  piu 
pojfo  maggiormente , cheti  tolga  da  quejla  impre * 
fi»  E fe  non  hai  anchor  a prouate  cantra  le  genti > 
di  cui  tu  combatta3hora  ne  puoi  far  la  pruoua  ; pren * V • 

di  un  poco  uno  de  tuoi  colonnelli  t er  quello , che  tu 
tieni  il  miglior e,cr  piu  brauo3cr  mandalo  contra  me ,*  ♦ ' 

doue  io  d'altra  parte  non  uo ’ prender  meco  che  dieci 
foli  de  miei  foldati  che  tu  tieni  nelle  forze  tue  e' non 
piu , e uedendo  il  ualor  nojlro , conoscerai  quanto  tu  J£|? 
dei Jfrerare  nell’ efferato , che  hai  teco.  Voi  che  quefto  ufu . 
Capitano  hebbe  co  fi  animofamente  contra  l'openione 
di  Scipione  in  tal  guifa  parlato , accefo  d'alto  {degno, 
cr  prefo  da  dolor  grande  nell'animo  fuo , fe  cenno  a 
Capitani  di  quanto  uoleua , che  fi  faceffe,ecofi  fe  ! 

tor  la  uita  a quel  Capitano  dinanzi  a'fuoipiedùquin » 
dife  feparare  gli  altri  foldati  ueterani  da'  nouelli.Con 
ducete  un  po  qua3  diffe  egli , quelli  huomini  macchia 
ti  di  cofi  brutta  feeleraggine , er  ingraffati  nelle  oc « 
cifioni  de'  cittadini.  E cofi  furon  menati  fuori  de 
baflioni  e priuati  della  uita . Comandò  bene , che  i no 
tielli  foldati  foffero  fortiti  fra  quelle  compagnie  deU 
le  legioni , e non  uolle  per  niente , che  ne  Comminio 
Ticida gli  fi  conduceffero  diunti.  Cefare  turbato  di  prouedim? 
quefia  cofa  fe  uituperofamente  paffare  come  poltro * “ dl  Cc£ar* 
ni  per  la  loro  negligenza  coloro,iquali  egli  hauea  fat 
to  flare  a Tuffo  alla  guardia  con  le  naui  lunghe , oca 
fioche  poteffero  andare  a dar  foccorfo  atte  fue  naui  da 
s XX  q 
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urico , s alle  lunghe  parimente,  s oltre  d ciò  uoU 
le,  che  haueffero  un  grauisfimo  bando  adofjb . Auen* 
ne  quafi  in  quel  medefimo  tempo  aU'effercito  di  Cefa* 
re  una  cofa  tale , che  ad  udirla  non  è da  creder , che 
paffuto  il  fegno  delle  (Ielle  dette  Virgilie , cioè  al  eoa 
rìoggìa  c ,mnc/jr  del  uerno, d'intorno  alla  muta  della  prima  fen 
grandine  tineUa  della  notte , uenne  in  un  fubito  una  pioggia 
campo' df  grandifiima , con  una  girondine  di  fasfi . Aggiunge a 
ee&re . Udfì  d qUcft0  gran  danno , che  Ce  fare  non  come  fole  * 
uano  i paffuti  imperatori  ; ufaua  di  tenere  hffèrcita 
fuo  al  tempo  del  uerno  alle  jìanze , ma  uenendofi  ac* 
1 J colando  ogni  terzo  S quarto  giorno  piu  al  nimico 
. i uicino , s andando  auanti , fortificava  il  campo , e 
non  poteuano  i faldati  attendendo  a lauorare  tutta  uia 
veder  fa  l'un  l’altro . Haueua  pofiia  traportato  di  fora 
incommo  - te  l’ esercito  leuato  della  Sicilia , che  non  haueua  per* 
Ì!di  cefi'  melf°  fi  mette  fife  in  nave  oltra  la  per  fona  del  Sola 

«*•  dato  er  l’armi  fue  ne  bagaglie  ne  ragazzine  di  quel » 

le  cofa  altrefì  alcuna,  delle  quali  i faldati  fi  fagliono 
feruire . E nell’Africa  poinon  folamente  non  haueua* 
no  guadagnato  cofa  ueruna , ne  meno  dì  alcuna  s’erana 
proueduti  i ma  perche  la  careftia  era  grande  haueua » 
no  già  finito  di  confumare  interamente  tutte  quelle  «. 
che  prima  haueuano  guadagnate . Onde  da  cofi  fatte 
cofa  indeboliti  molto , pochisfimi  di  loro  fi  flauano  4 
T ripofarfi  fatto  le  tende  di  pelli  ♦ Gli  altri  hauendo 

fatte  certe  tende  co’  ueftimenti  loro  ; s copertele  con 
canne  er  con  coiame  fatto  quefte  fi  flauano , La  on* 
de  nata  quella  fubita  pioggia  Stai  grandine  grauati 
dal  pefai  S dalle  tenebre  s acqua  tutti  malconcia 
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fornati , er  fanti  i fochi  nel  piu  [curo  della  notte  , 
ter  corrotte. er  guafle  affatto  tutte  le  cofe  da  mangia » 
re  andauano  qua  er  là  errando  per  lo  campo , er  con 
le  rotelle  fi  copriuano  il  capo . Arfieroper  fie  mede» 
fime  quetfifiefia  notte  le  punte  deU'armi  inhattate  del 
la  quinta  legione . Hauendo  il  Re  I uba  intanto  hauu» 
ta  lanuoua  della  f attiene che  s'era  fatta  da  cauaUi 
di  Scipione , er  daeffo  chiamato  per  lettere Inficia* 
toSabura  fiuo  luogotenente  con  parte  dello  efiercito 
cotitra  Sitio , volendo  egli  andare  con  qualche  grani 
dezzA>accioche  l’effercito.di  Scipione  re  ftaffè  libero 
dal  terrore  di  Cefiare , uficito  del  regno  fiuo  con  tre  lei 
gioni , con  ottocento  cauaUi  frenati , e con  gran  tm 
mero  di  cauaUi  di  Numidia  aUa  sfrenata , er  con  fan» 
taria  di  fimile  armatura , er  con  trenta  Elefanti , fio 
n'andò  atrouare  Scipione . Ora  poi  ché  e' fu  arma», 
to  colà > doue  egli  era , fatto  fermare  piu  da  baffo  il 
campo  del  Re,  fi  pofie  con  le  genti  che  poco  fa  disfi  , 
poco  lontano  da  Scipione  » Era  nel  campo  di  Cefiart 
perfino  aUhora  flato  Jbnpre  gran  terrore  > er  perche 
fi  attendeva  la  uenutadeUe  genti  delRe,  l'efiercito 
fuoftaua  con  l’animo  uiè  piu  fofafio  et  ambiguo  auan 
ti , che  fo fife  arriuato  luba . Doue  poi  che  efifio  hebbe 
fermato  il  fuo  campo  att' incontro  di  quello , facendo 
poco  conto  di  queUe  genti,cacciaronò  uia  dottoro  ogni 
terrore . Et  intal  guifia  con  la  prefienza  fina  venne  a 
perdere  tutta  queUa  grandezza  che  haueua,mentre  fra 
ua  lontano . Quindi  auenne , che  agcuol  co  fa  fu  a eia* 
ficuno  di  conoficere,come  per  la  ucnuta  del  Re  fi  accreb 
be  a Scipione  e l’animo  e la  faranza . P ercioche  quel 
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giorno , che  fegul  poi  mife  in  battaglia  con  quella  piu 
bella  mojlrd , che  potè , tutte  le  fue  genti  e r gwefle  del 
Re  con  Elefanti  jeffanta , editandole  fuori  d fquadrA 
d fquddra’.er  alquanto  difcoflatofi  da’ furi  ripari,non 
fi  effendo  però  fermato  in  tal  guifd  molto  lungamen* 
te,  fi  ritirò  a gli  alloggiamenti . Poi  che  C efdre  fi  fu 
auueduto  come  quelli  aiuti,  che  Scipione  hdueud ajpet 
tati , erano  attui  uenuti  quafi  tutti  ; e che  non  fi  potè a 
Ctbr*.eu?  uà  piu  metter  tempo  di  far  fatto  d’arme , cominciò  a 
per  ia  cima  marciare  con  l efferato  fu  per  la  cima  del  monte , e di 
dei  monte.  f|r4r  ^ ^ yafiioni  fa  iung0  # fortificare 

conforti  i cr  uenendo  tutta  uolta  afarfi  piu  uicino  A 
Scipione , prendeua  tuttti  U luoghi  piu  alti . Gli  auuer 
fari  rifidando  nel  numero  grande  dette  genti , prefero 
la  cottina,che  era  appreffo,cr  in  tal  gufagli  uermero 
ad  impedire  il  poter  condurfi  piu  auanti.  H aueua  dife 
ubuiio  .dl  &ndt0  Labieno  di  prendere  quella  collina  medefima , e 
perche  e’ fi  trouaua  piu  uicino>era  con  molti  piu  prc* 
vaile  per  ftezzd  corfo  duante . Vi  haueua  una  uatte  affai  ben 
cno"hebce  l^ga , e ben  profonda  cr  dirupatale  in  ffiesfi  luoghi 
fare  jpaflaf'  certe  rouine  fatte  a gufa  di  ffielunche,  la  quale 
faaua  di  medierò , che  foffe  da  C efare  pajfata  auanm 
ti , che  egli  arriuaffe  atta  collina , che  ejfo  ucleua  pia 
gliare  i cr  di  là  dalla  uatte  u’era  un’oliueto  antico  con 
gli  alberi  molto  fpesfi  cr  intricati.  Ora  confiderai 
do  'Labieno , che  fe  Cefare  uoleua  prender  quel  luo* 
gOygli  bifognaua  di  paffarla  uatte  e l'oliueto,  effendo 
molto  ben  pratico  per  que’ luoghi,  fi  mife  in  aguato 
con  parte  della  caualeria , cr  con  gli  armati  atta  lega 
gieraiet  oltre  acio  haueua  fatto  fermare  dopo  il  mon» 


/guato  di 
Labieno . 
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te  er  la  collina  la  caualeria  in  luogo  copertoyaccioche 
» < ogrìhora>  che  egli  haueffe  att'improuifo  affamato  i fot 
dati  delle  legioni , i cauaUi  fi  moflraffero  di  fu  il  coffe, 
affine , che  Cefare  trauagliato  da  due  cofe , e cofi  an * ili 
1 che  l’effercito  fuo , effendogli  tolto  il  poter  tornare  in 

dietro , cr  il  poter  paffare  piuauanti , colto  nel  mez 
zo  /offe  quiui  tagliato  a pezzi»  Cefare  mandata  la 
caualeria  manzi , non  fappitndo  nulla  delTimbofcata 
arriuato  al  luogo , coloro  fuor  di  propofito  fcordati  ignoranti» 
delle  commisfioni  date  loro  da  Labieno , 0 che  pure  ha  ftauan® 
ueffero  foffeto , che  que ’ cdjwffi  non  gli  malmenaffe*  ncii’aguato 
ra  in  que ’ fosfi , ufciuano  a poco  a poco  era  uno  a 
uno  fuor  di  quella  ripa , e prendeuano  la  uolta  atta  ci* 
ma  del  colle.  I cauaUi  di  Cefare  feguitandogli  parte 
n ammazzarono , er  parte  ne  prefero  uiui  : quindi  ft 
guitarono  di  feorrere  fu  per  la  collina >e  cacciata  quin 
di  la  guardia  di  Labieno , fe  ne  feron  padroni.  La* 
bieno  con  parte  della  caualeria  fi  potè  appena  fuggen* 
do  falùare . Poi  che  i cauaUi  hebbero  fatta  quefta  fot* 
tione , ffarti  Cefare  il  lauorare  fra  i faldati  deUe  le * 
gioni , e fe  fortificare  il  campo  fopra  quel  coUe , il 
quale  egli  haueua  prefo . Ordinò  pofeia , che  fi  tiraf= 
fero  per  lo  mezzo  di  queUa  campagna  due  tele  di  ba=  a c,mP° 

/i*  •li/'  . • ff. • pr«i  il  colle 

filoni  dal  fuo  campo  maggiore  ali  incontro  appunto  &tuiPrcfo 
detta  città  di  Vzita , la  quale  era  poita  nel  piano  fra  il 
campo  fuo  er  quello  di  Scipione , e teneuafi  per  Sci* 
pione , e di  forte  diritte , che  fi  conueniffero  appunto 
col  defiro  cantone  er  col  finifiro  detta  terra.  Facenti 
egli  fare  tale  opera  in  cofi  fatto  modoy  affine  che  ogni 
bora , che  egli  haueffe  fatto  piu  accollare  le  fue  genti 
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I otto  la  terra , e r cominciato  a combatterla  > 

fofie  da. ogni  banda  ficuro  c r difefo  da’ fuoi  ripari  fi? 
che  non  foffe  poi  tolto  in  mezzo  dal  numero  grande 
intento  di  de'  cauaUi  nimici , forzato  per  foretto  leuarfi  daU'int 
cchxe . 0itre  a ao  affine,  che  fi  poteffe  uie  piuagc 

uolmente  uenire  a parlamento  ,echefeft  haueffe  ale ti 
no , che  uoleffe  fuggirfi  nel  fuo  campo , la  qual  coft 
per  lo  paffato  auueniua  bene  ffieffo  con  grandisfimo 
r loro  pericolo ; potefie  allhora  farlo  ageuolmente  cr  fi 

r , . cwro  da  ogni  pericolo . Volle  etiandio  far  pruoua , 

* * poi  che  e'  s'era  accodato  piu  al  campo  nimico  ,fe  esji 

haueffero  in  animo  di  uenire  al  fatto  d'arme  o nò, 
Aggiungeuafi  parimente  all'otre  cagioni  quefia , che 
il  luogo  quiui  era  molto  baff  o ,euifi  poteuano  fare 
alquanti  pozzi  j percioche  gli  conueniua  d'andar  mài 
to  lontano  per  l'acqua,  er  trouauaffene  fcarfamente  * 
p ra  mentre  i faldati  delle,  legioni  erano  intenti  a'iauo 
ri , che  poco  fa  dicemmo , parte  delle  genti  loro  fifa 
uano  in  battaglia  dinanzi  al  lauoro  appunto  fotto  4 

scaramue  * ”twza  ’ 1 ^uaUi  Barbari  er  gli  armati  alla  leggiera 
c ie.  ueniuano  appiccando  d'appreffo  leggieri  fcaramucce . 

Et  facendo  Cefare  ritirare  uerfo  la  fera  alla  uolta  del 
Tuba  e sei  campo  le  fue  genti  leuate  dall'opera , tuba  Scipione  e 
Koafftl  Labieno  uennero  con  impeto  ad  affrontare  i foldati 
«ano  ie  ie-  ^efle  legioni  con  tutta  la  caualeria  e r armati  alla  lega 
fare!  1 * giera.  I cauaUi  di  Cefare  ributtati  a forza  da  tutta 
quella  gran  caualeria,fi  tirarono  alquanto  adietroìma 
bene  auuenne  altramente  a gli  auuerfari,percioche  Ce 
fare  fatte  riuoltare  le  fue  genti  nel  mezzo  del  comi» 
tto  diede  tofio  foccorfo  a'  fuoi  cauaUi , Et  i cauaUi  aU 
r.  . V...  VJ'S- 
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Bora  riprefo  dnimo  allarmare  delle  legioni , riuol* 
tando  i cdUdUi  contrd  que'  di  Numidi* , che  ueniuano 
loro  fieramente  adofio  fenz' ordine  er  ffarfi , diede:  valore  de 
ro  con  impeto  dentro , e feritigli  gli  ributtarono  af*  cefaraw. 
forza  uerfo  il  campo  del  Re , er  molti  ne  priuarono 
della  uita . E fe  non  fojje  fiato  che  la  foprauenente 
notte  impedì  la  battaglia , er  che  la  poluere  gettata 
dal  foffiare  de'  uenti}offendeua  la  uifia  d'ognunoycer» 
ta  cofa  è , che  I uba  e L abieno  eran  prefì  er  dati  nelle 
forze  di  ecfore#  tutta  la  caualeria  con  gli  armati  al*  : 

la  leggiera  erano  affatto  ffenti,che  non  ue  ne  farebbe 
reftato  pur  uno . Si  fuggirono  intanto  della  quarta  soldati  fng 
« fella  legione  di  Scipione  tanti  foldati , che  non  è co*  gono  da  s*» 
fa  credibile ; parte  nel  campo  di  C efare  er  parte  uer*  pWne* 
fo  quel  paefe , che  poteua  ciafcuno . I cauaUi  anchora , 
che  erano  già  fiati  di  Curione , dtffidandofi  di  Scipio* 

«e,er  deU’elfercito  fuo}paffauano  in  buon  numero  an* 
ch'esfi  nel  medefimo  luogo . Mentre  i Capitani  del* 
luno  er  dell'altro  campo  fi  gouernauano  di  quefia 
• maniera  d'intorno  ad  Vzita , uenute  per  mare  di  Sici 
lia  due  legioni  la  nona  er  la  decima  fu  le  naui  da  cari * ’ 1 

jco  , poi  che  furono  arriuate  non  molto  lontano  dal  ■ * 

sporto  di  Ruffino  , hauendo  uedute  le  naui  di  Cefare 
ile  quali  fiauano  alla  guardia  uicino  a T affo , dubitan 
do  di  non  fidare  nell’armata  de' gli  auuerfari>  che 
.foffero  fermati  quiui,come  in  aguato , alzar on  le  ue* 
le  fcioccamente  in  alto , e lungamente  sbattuti  molto  , 
arriuaron  finalmente  a Cefare  molti  giorni  di  poi  mal 
•.condotti  dalla  fete  er  dal  mancamento  delle  cofe  ne*  nufcaCei» 
teffarie . Muffe  quefte  legioni  in  terra  ricordandofi  re  * 
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della  licentiofa  ulta  di  faldato,  che  teneuano  già  in 
Italia , er  delle  prede  er  bottini  d'alcuni  huomini , Ce 
fare  bora  offertagliene  una  picciola  cagione , che 
Auieno  colonnello  de' faldati  della  decima  legione  hdue 
ua  prefa  per  fa  falò  er  per  la  fua  famiglia , er  per  le 
fue  beftie  una  naue , e che  non  haueua  leuato  pur  un 
faldato  falò  di  Sicilia  : fatti  chiamare  a fa  il  faguente 
giorno  i colonnelli  di  tutte  le  legioni , e r i capitani  an 
cbora  di  fui  faggio . Io  uorrei  certifiimamente , difae9 
fo^Tcefa  CT  fap™  modo  defidererei , che  gli  huomini  hauefie» 
rea  foidati  ro  pofao  una  uoltafine  all’importunità  loro , er  aUi 
troppa  libertà , er  haueffero  hauuto  rifletto  aUa  mia 
piaceuolezza , alla  modejìia , er  partenza  mia . Mi 
perche  non  tengono  per  fa  alcuna  regola  ne  termino 
alcuno , accioche  glialtri  prendendo  dalloro  l’effem * 
pio  non  tengano  cofì  fatto  modo  di  uiuere , io  medefi 
mo  farò  quello , che  come  è coflume  di  faldato  * ne  di 
ro  tammaefar amento . Perche  tu , ò C.  Auieno  operi 
fai  di  far  leuarefu  in  Italia  i faldati  del  popolo  Roma 
no  contra  la  R epublica , er  facefae  molte  prede  e ruh 
«Sì  da  c«  bamenti  per  le  terrebbe  riconojcono  il  Romano  I mpe 
• rio  ; e perche  fofii  danno  fa  a me  er  alla  Re publica  i 

er  hai  portato  mila  tua  naue  in  cambio  de' faldati  li 
famiglia  tua , er  i tuoi  befaiami  fi,  che  la  R epublici 
nel  tempo  de'  fuoi  Infogni  non  fi  può  feruire  ne  dela 
l'ufficio  tuo , ne  de'  tuoi  faldati  ,*  per  quefae  cagioni 
per  tuo  uituperio  ti  caffo  deU’effercito  mio  ,eti  co» 
mando  che  hoggi  ti  parta  dall'Affrica , er  ti  difcofti 
quanto  piu  lontauo  tu  puoi . Caffo  medefimamente 
del  mio  campo  te  A.  F onteo, perche  tu  fai  fiato  colon » 
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p elio  di  faldati  fcandalofo  e feditiofo , cr  anche  cattu 
Uo  cittadina . Giudico  poi , cfce  «o* , 0 T.  Aflreno  M* 
TironeieC.Clufiano9chefete  itati  eletti  al  grado  Tit0  A„{e, 
nette) Jercito  mio  non  per  lo  ualore , cr  uirt'u  uoflra , 
nw  per  mio  beneficio , e «i  )éfe  portati  di  forte , che  cab  ciu  - 
non  fete  itati  ne  braui  ne  ualorofi  nelle  guerreyne  buo  fiano* 
ni  nella  pace , 0 d'utile  alcuno , cr  hauete  maggior * 
menfe  ceralo  le feditioni  e foUèUamenti  de*  foldati  del 
imperatore  de  gli  auerfarij  nofiri , che  la  modejlia 
cr  1/  rifletto , non  fiate  degni  d'effere  piu  ufficiali  nel 
mio  campo , e cofi  dò  licenza , facendoti  intendere  » 
che  quanto  piu  potete , «’ allontaniate  dal? Affrica.  Et 
cofi  gli  diede  a*  capitante  non  hauendo  uoluto  dare  in 
compagnia  diciafcun  di  loro , che  un  folo  fcruitore , 

«ofte , che  feparat amente  foffero  fatti  montare  in  na* 
uè.  Qtje’  Gettali  fuggiti  intanto , i quali  fi  come  hab 
biamo  già  detto  poco  adietro y erano  é lati  mandati  da 
C efare  con  lettere  cr  commilitoni , arriuarono  alloro 
cittadini , i quali  ageuolmente  mofsi  dalla  co  fioro  au » 
torita , cr  in  nome  di  Cefare  perfuafifi  ribellarono  Gemiribel 
al  Re  I uba , cr  prefero  preftamente  l'armi , non  heb*  fcteaiuba. 
bero  fofpetto  alcuno  di  muouerfi  contra  del  loro  Re . 
lntefa  quefia  cofa  ìuba  hauendo  da  fare  in  tre  guerre , 
ftretto  dal  bifogno  grande , mandò  tre  colonnelli  di 
que*  faldati , i quali  egli  haueua  menati  contra  Cefare 
ne * confini  del  fuo  Regno , perche  fieffero  quiui  alla 
difefa  di  que ’ luoghi  contra  i Getuli . Ora , Cefare  re 
tate  affine  le  due  tele  de * bafiioni , cr  tiratele  tanto  in 
nanzi  > quanto  non  ui  poteffe  armare  un'arme  tirata 
dalla  terra , fe  fortificare  il  campo  , cr  hauendo  dalla 
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landa  ditumzi  del  campo  meffoÀ  balenieri,  C T dichi 
ffefii  appunto  all’incontro  aia  terra,non  refiaua  di  le 
uar  le  difefe  di  fu  le  mura  con  dar  loro  ffauentoicr  ft 
fermar  quiui  cinque  legioni , le  quali  ui  conduffe  dal 

parlamento  cmP°  Piu  alt0-Ld  onde  ojfertafigli  quefia [acuita , i 
tra  l’un  cani  piu  nobili  cr  iUufhi,  cr  queUiyche  ui  erano  piu  cono * 
p°  e laitro.  ^omn^UAno  fa uejcre gii mid  & parenti  la 

irò,*?  parlar  loro , cr  cofì  ueniuano  fra  loro  a parla * 
mento  ♦ E già  Cefare  fapeua  molto  bene  quanto  [offe 
utile  cr  gioueuole  tal  cofa . Vercioche  i piu  nobili  Gc 
tuli , chefojferojra  lacaualeria  del  Re , cr  i capitani 
de'  cauaUi,  i padri  de ’ quali  erano  fiati  già  foldati  foia 
to  Mario , et  haueuano  datlui  dopo  la  uittoria  di  Siti* 
per  gratia  fua  hauuto  in  dono  il  paefe  cr  confinila* 
no  fiati  dati  fotto  la  potefia  del  Re  Uienfale,prefa  l’oc 
Gettili  palla  capone  in  tempo  di  notte  co ’ lumi  accefi  ne  paffaronò 
"jj1  intorno  a mille  co ’ loro  caualli  cr  faccomanni  neicdnt 
re . po  di  Cefare , il  quale  era  pofto  nella  campagna  utetno 

a Vzita . Si  che  tofo  che  Scipione  cr  quelli,ch' erano 
fecoMbbero  ciò  faputo , hauendo  una  fi  fatta  perdita 
i-''  dato  loro  difiurboyuidero  quafi  in  queU’ifteffb  tempo 
M.  Aquinio,  che  ragiouaua  con  C . Safema . Mandò 
dicendo  Scipione  ad  Aquinio , che  non  era  cofa  punto 
conueneuoUyche  effo  face ffe  parlamento  con  gli  auuer 
fari . Tornando  nondimeno  il  meffo  a riferire  quanto 
eoli  oli  haueua  detto , e dicendogli,che  egli  attendere 
giona  con  a fare  altro  fe  uolejfe;fu  poi  mandato  quiui  dal  Re  I u 
safcrna.i  m corr(€re } g//  diceffe,  udendo  ciò  Safema,  tl 

Re  ti  comandale  tu  ti  leni  da  quefio  ragionamene 
intefo  quefio , temendo  fi  partile?  ubidì  a quanto  gli 

'V  . 
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comandati*  il  Re Bora,  molto  mi  marauiglio , che  „ucrtJ 
auueniffeun  cafo  famigliarne  4 un  cittadino  Romano, 
er  a unoiche  haueua  riceuuto  dal  popolo  Romano  ho 
nori  e gradi  ; e che  efjendo  la  patria  fua  libera  ,ei 
fooi  beni  tutti  falui , [offe  piu  tofto  ubidiente  a luba 
buomo  di  natione  Barbara , che  uolefje  ubidire  al  man 
dato  di  Scipione.,  0 che  uolefje  piu  tofto  efjendo  ftati 
morti  i cittadini  di  quella  medejìma fattione,  ritornar, 
fatuo . Arrecami  etiandio  marauiglia  non  picchia  il 
fuperbisfimo  atto  di  luba  non  già  uerfo  M . Aquinio  Arrogami 
buomo  poco  nobile , cr  Senatore  di  poco  conto , ma  Iub*  * 
bene  uerfo  Scipione  huomo  della  cafa , che  era , e r di, 
tanta  grandezza  cr  cofì  honorato . Conciofofje  co» 
fdycke  efjendo  ufato  Scipione  di  portar  fempre  indofio 
auanti , che  il  Re  uetiijfe , la  uefa  di  porpora , dia 
cefi , che  luba  tratto  con  efjo , che  non  bifognaua  che 
egli  ufaffe  di  portare  queUa  medejìma forte  di  uefli , 
che  portaua  egli . La  onde  fejì , che  Scipione  co » . ;v , > 

minciò  a ir  uefiito  di  bianco , cr  ubidiua  a luba  buo* 
mo  neramente  fuperbifiimo , er  ignorantifiimo . il  Giuba  fa* 
feguente  giorno  cauaron  poi  fuor  di  tutti  i campi  tutte  gtgSi 
le  genti  d'ognuno , e trouato  un  certo  luogo  molto  rU  tìsfimo . 
leuatonon  molto  lontano  dal  campo  di  Cefare,mifero , 
quiui  le  genti  tutte  in  battaglia ,et  quiui  fi  fermarono* 

C efedre  d'altra  parte  cauò  fuori  anch'egli  le  fue  gen* 
ti , cr  ordinatele  preflifiimamente , fi  fermò  dinanzi 
a'fuoi  ripari , che  erano  nella  campagna , giudicando . 
rifolutamente  fra  fe,  che  gli  auuerfarij  fuoi  per  haue * 
re  cofì  granii  eserciti  cr  le  genti  del  Re  in  fauor e cr 
ejkre  ufeiti  con  tanta  prontezza  » f o/fero  per  dar 


edimen'  dentro  prima  di  luì  cr  per  uenirfi  accodando , e ca* 
foU  di'.cefa  untando  qua  er  là  per  lo  campo  a mettere  animo  a 
te'  foldati  delle  legioni , dato  il  fegno  ftaua  attendendo  , 
che  i nimici  fi  moue fiero  a dar  dentro . Perche  non 
Jenza  ragionatole  cagione  e*  non  fi  difcoflaua  troppo 
dafuoi  ripari , perche  nella  terra  di  Vzita , che  fi  te 
tieua  per  Sipione  u'erano  compagnie  in  arme  » Bene 
è uero , che  all'incontro  della  terra  ftaua  uolto  il  de* 
ftro  corno  della  fua  battaglia  » Et  egli  dubitaua  > che 
»-■  fi  foffi  fcorfo  auanti , non  fofiero  [aitati  fuori  que' 
della  terra , er  abitandolo  per  fianco , non  lo  rom* 
pefjero . Lo  ritenne  oltre  a ciò  queft' altra  cagione 
anchora , percioche  dinanzi  alla  battaglia  di  Scipione 
ui  haueua  un  luogo  moli' alto  er  difficile , il  quale  e * 
giudicaua , che  doueffi  impedire  i fuoi  di  potere  cor* 
rere  manzi*  lo  non  giudico  gia,che  fia  da  lafciare  adie 
tro  il  modo , nel  quale  amendue  gli  efferciti  ftauano 
ordine  del  ordinati . tìauea  Scipione  ordinata  la  battagliala  di 
ìa' battagli»  quejla  maniera . Haueua  me ffo  atta  tefta  le  fue  legio* 
di  Scipione  ni  e dilub(t  i c di  poi  tj-olddti  dl  mmidia  nella 

battaglia  da  [occorrer e rijlretti  fi  [attamente,  cr  per 
lunghezza  dirizzati»  che  di  lontano  pareuano  a foU 
dati  delle  legioni , che  la  battaglia  [offe  femplice  [ola* 
mente . Bene  è uero  ,che  fi  ftimaua , che  di uerfo  lc 
corna  fofie  doppia  ; haueua  nel  dejlro  e nel  fini  * 
ftro  corno  parimente  me  fio  gli  Elefanti , l'un  dall’ala 
tro  con  pari  diftanz*  [eparati . Haueua  pofcia  dopo 
gli  Elefanti  me  fio  gli  armati  alla  leggiera , cr  gli  aiu* 
ti  uenuti  di  Humidid;  hauea  rnefio  nel  [uo  deftro  cor * 
no  tutti  icaualli  frenati , percioche  la  terra  di  Vzita 
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ferraua  il  finiftro , ne  ui  hauea  quiui  tanto /patio  di 
luogo , che  ui  fi  poteffe  maneggiar  la  caualeria , er 
per  cofi  fatta  cagione  haueameffo  all'incontro  della 
dejlra  parte  que ' di  Numidìa  con  infinito  numero  d'ar 
piati  afta  leggierafiamejfoui  lo  /patio  di  un  miglio  o 
circa , er  piu  tojlo  gli  hauea  fatti  accollare  al  cornine 
dar  del  monte, cr  /pingeuagli  auanti  lontano  dalle  fu e piregno  & 
genti  crda  quelle  degli  auuerfari  ancbora . Faceua  Scipione . 
quejlo  egli  con  un  cotale  difegno , che  ogn'hora , che 
le  due  battaglie  fi  foffcro  affrontate  infieme,  nel  co* 
minciarfi  a menar  le  mani  la  fua  caualeria  uenendo  al 
quanto  di  lontano  aU'improuifo*per  effere  gran  nume ■ 
ro , ferraffe  l'e/fercito  di  Ce/are , er  ogn'hora , che  > 
fofie  sbaragliato  ,ferijfero  i foldati  con  le  freccie . E 
tale  fu  quel  giorno  la  maniera  del  combattere  di  Sci * 
pione , Ora  la  battaglia  di  Qefare  era  odinata  in  que * 0pdine  dei 
fta  guifa  y per  cominciare  dal  corno  fuo  finiftro , e uè* 
pire  al  deftro  ♦ M ife  la  nona  legione  e la  fettima  nel 
finiftro  corno . Mife  nel  mezzo  della  battaglia  da  ' • • 
trentefima,la  uentefima  nona, la  terza  decima  Ja  quar 
ta  decimala  uentefima  ottaua , er  la  uentefima  fe  fta. 

Et  haueua  meffo  poi  effo  deftro  corno , che  era  la  fe* 
conda  battaglia , quafi  che  attaccato  a' colonnelli  di 
quelle  legioni . H aueuaui  oltre  a ciò  aggiunto  alcu • 
ne  legioni  di  foldati  nomili  » Haueua  pofcia  ferma* 
to  la  terza  fquadra  nel  corno  fuo  finiftro , er  Ihaue* 
ua  diftefa  per  fino  al  mezzo  della  legione  della  fua 
battaglia , er  l'hauea  di  maniera  tale  ordinate , che'l  Auerri 
corno  fuo  finiftro  era  di  tre  ordini . Haueua  ciò  fat= 
to  » che'l  deftro  fuo  fianco  era  aiutato  molto  da  fuoi 
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ripari . S'affaticauapoi  che'l  finiflropotefferefiftc • 
re  al  numero  grande  della  caualeria  de * nimici , cr  ha* 
c i;  ru'  fermata quiui tuttala  fua caualeria,  e perche 
ilcnziadi  nonhaueuaineffauna  gran  fede  9 haueua  ordinato , 
CcUtc  * thè  la  quinta  legione  doueffe  correre  in  fauore  de ' co* 
uaUi  y e fra  effa  caualeria  haueamejfo  gli  armati  aU 

„ Bn la  leggiera,  tìaueua  poftidiuerfamentequàelà  in 

; ' • . luoghi  fermi  gii  arcieri , e masfimamente  nette  corna 
della  battaglia . Et  co  fi  amendue  gli  ejjerciti  mesft  di 
tal  maniera  in  battaglie3non  effendo  diuifi  l'un  datt'al 
tro  da  maggiore  ffatio  che  di  trecento  br acciai  il  che 
■ non  era  per  auentura  mai  pe'  tempi  papati  altre  uol * 

, te  auuenuto  ) fletterò  fermi , che  non  fi  ueniffe  al  me* 
nar  dette  mani , dalla  mattina  per  fino  a bore  dieci  del 
giorno . Ora  hauendo  già  cominciato  C efare  a far  ri» 

! tirare  l'effercito  fuo  dentro  a*  ripari 9 tutta  la  c auale» 

La  cauaie  Yia  di  là  de'  Numidi  cr  Getuli  fenza  freni  cominciò 
in  unfubito  di  uerfo  la  man  dritta  a muouerfi , e?  pre 
tuli  lì  mouc  £mrfì  piufotto’l  campo  di  Cefare3che  ri  fu  nel  col » 
te  . Stauano  bene  fermi  ne' lati  loro  i cauatti  frenati  di 
Labieno , cr  teneuano  le  legioni  piu  diflefe  cr  tmpe» 

« dite  » cr  allhora  [aitando  in  un  tempo  auanti  parte 
detta  caualeria  di  Cefare , fenza , che  gli  [offe  flato 
commejfo , cr  temerariamente;  cr  [correndo  troppa 
auanti  papati  di  la  da  uffa  palude  > non  poterono  ejjett 
Temerità  pochi  Jìare  a fronte  al  numero  grande  de' nimici  * 
pamdet  cr  abbandonati  da  gli  amati  atta  leggiera  CT  ributta 
41  c£  ttcr  riceuute  di  molte  ferite  con  perdita  d'uno  deca * 
fere . u atti 3 cr  con  molti  feriti  > cr  morti  uentifei  de  gli  ar» 

mati  alla  leggiera  sfuggendo  fi  ritirarono  alloro  » , 

Scipione 
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Scipione  per  la  fattione  profreramente  fuccedutagli 
tra'  cauaUi  allegro  molto , ridufie  la  notte  tutte  lefue 
genti  a gli  alloggiamenti . Ma  la  Fortuna  non  bauea  ForhIDa  ni 
diliberato  di  concedere  a que  guerrieri  quefta  alle  a mica  a sei 
grezza  per  ferma.  Perciocheil  giorno,  che  feguì  pionc* 
poi , C efare  mandando  parte  della  fua  caualeria  a Let 
ti  per  cagione  di  prouedere  del  grano , er  hauendo 
pel  uiaggio  affaltati  intorno  a cento  caualli  di  que’  di 
Numidia  e r Getuli , chefcorreuano  predando , Jenza 
che  esfi  ut  penfajfero  nulla  ; parte  ne  ammazzarono , 

CT  parte  ne  fecero  prigioni . Non  fi  refiaua  punto  fra 
queilo  mezzo  Ce  fare  di  cauare  ogni  dì  le  legioni  in  Ripari  dì 
campagna , e di  far  lauorare  di  ripari , er  di  tirare  Spióne.  ** 
per  lo  mezzo  della  campagna  i bafiioni  e'ifoffo , er 
d impedire  a'  mmici  le  firade  di  potere  andare  ogni 
giorno  fcorrendo  . E Scipione  d'altra  parte  faceua 
anch'egli  far  de'  ripari  all’incontro , e cercaua  quan* 
topiu  poteua  di  falire  fopralacimadel  monte  per  , ** 

non  efierne  cacciato  da  Cefare . Et  in  tal  guija  amena 
due  1 capitoni  erano  parimente  occupatimi  far  lauoa 
rare,  er  pure  nondimeno  fi  faceuano  ogni  dì  delle  fat 
tioni  fra  i caualli  . Hauendo  in  tanto  Varo  faputo  co»  varo  motte 
me  lafettima  er  ottaua  legione  erano  di  Sicilia  arri = [J  [ua 
ùate,cauo  finitamente  fuori  l’armata,laquale  egli  per 
cagion  deluerno  hauea  già  fatto  fermare  a Vtica , e 
cjuiui  riempi  i legni  di  Getuli  a remare , er  di  Soldati 
ufi  a combattere  in  mare  ; quindi  feofiatofi  da  Vtica 
per  mctterfi  in  agguato , arriuò  con  cinquamacinque 
naui,ad  Adrumeto  » ne  fappiendo  Cefare  alcuna  cofit 
della  uenuta  fua , mandò  L . Cijfiio  aUa  uolta  di  Tafio 
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con  una  armata  di  uentifette  naui,  che  fi  fermale  qui» 
ui  per  fìcurezza  delle  fue  uittouaglie  . Mandò  mede = 
o i Aquila  fintamente  Q*  Aquila  ad  Adrumeto  con  tredeci  ttaue 
SgJSS  lunghe  per  la  medefima  cagione.  Arriuò  preftisfima* 
niente  Cijpio  colà , doue  egli  erOr  i lato  mandato  : ma 
Aquila  sbattuto  dalla  tempera  grande,  non  potè  mai 
pafiare  un  monte , che  ffiorgeua  in  mare ; e r abbattu» 
tofi  in  un  certo  canto  ficuro  dalla  tempejla , fi  difeo» 
fio  con  l'armata  molto  da'  luoghi,doue  potefie  efier  ue 
àuto . L'altra  armata  poi  uteino  a Letti , efiendo  la 
ciurma  data  in  terra , er  andando  a ffiajfo  qua  e là 
ffiarfamente  fu  per  lo  lito , er  efiendone  parte  andò» 
ti  alla  terra  a comprarfi  robbe  neceffarte  per  lo  uitto , 
Prodezze  fi  ftàua  là  nota  d'huomini , che  la  difendeffero  .Varo 
nauaii  di  fiputo  tui  cofe  da  coloro , che  fi  fuggiuano , offerta» 

, Var°  * figli  tale  occafione,ufcito  del  porto  di  Adrumeto  nel » 
thora  che  fi  muta  la  prima  fentinella , paffando  fu  Val 
> bafopra  Letti  , con  tutta  Carnata , fe  dar  fuoco  alle 

naui  da  carico , le  quali  ftauano  ferme  in  mar  e lenta » 
v no  dal  porto,e  prefe  due  Galee  da  cinque  ordini  di  re » 
mi  note  d'huomini,  che  le  difendeffero , fenza » che 
' • gl*  filfi  cio  contradetto  da  perfona  ueruna.  C efare  in 

tanto  mentre  andana  intorno  al  campo  riuedendo  i 
luoghiydoue  fi  lauoraua,auifato  con  prefiezz*  di  que 
{le  cofe  per  piu  mandati , effendo  que'  luoghi  appunto 
fei  miglia  lontano  dal  porto , allentando  la  briglia  al 
Cerare  ua  a cauallo  , er  ne' fianchi  figgendolo  lafciate  da  bandi 
Le,u  * ogn'altra  cofafu  in  un  tempo  a Letti*  fermatoli  qui 
ui,accioche  tutte  le  naui  lo  feguitaffero , egli  monto 
primieramente  [opra  un  legnetto  picciolo , er  datoji 
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nel  corfo  in  Aquila  tutto  pieno  di  fpauento  per  lo  mi*  - - 

mero  grande  de'  ueduti  legnici  quajì  tremantacomin 
ciò  a feguitare  l'armata  decimici.  Varo  intanto  mofjo  Varo  fugge 
dalla prejlezza  et  ardire  di  Cefare.fi  sforzaua  di  fug 
gire  con  tutta  l'amata  .battendo  fatte  riuoltar  le  na-  fonaVc" 
ni  alla  uolta  di  Adrumeto . Cefare  feguitatolo  intor  * face  * 
no  a quattro  miglia , racquietato  una  galea  con  tutti  i 
faldati  dentro,  cr  fatti  prigioni  cento  trenta  de' falda 
ti  nimici  mefli  in  e[fa  per  guardia , prefe  una  delle  ga 
lee  de  nimici  uicino  a quella , la  quale  s' era  fermata  a 
difenderla , carica  di  huomini  da  remo , cr  di  faldati 
altrejì  di  mare . V altre  naui  tutte  de'  nimici  palfaro * 
no  il  monte , che  fforgeua  nel  mare , cr  tutte  infleme 
fi  tirarono  a faluamento  dentro  nel  porto  di  Adrume* 
to.  Non  potè  Cefare  altramente  con  quel  uento  mede ? Prodezze 
fimo  pajfare  il  monte , cr  fermai  ofi  in  alto  mare  per  di  Cefare  • 
quella  notte  fu  l'anchore,  all' apparire  dell'alba  fi  pre* 
fentò  ad  Adrumeto , cr  fatto  quiui  dar  fuoco  alle  na * «•  \ 

ui  da  carico , eh' erano  fuor  del  porto , cr  tirate  fuori 
tutte  l'allr e, ouer amente  ributtatele  a forza  nel  por =* 
to , fermatofi  quiui  alquanto  per  uedere  fe  coloro  ha * 
ueffero  per  auentura  uoluto  uenir  feco  a battaglia  na* 
naie,  fe  ne  tornò  di  nuouo  alla  uolta  del  campo . Fu 
tra  gli  altri  fatto  prigione  in  quella  galea  P . Veflrio 
caualier  R ornano , cr  P.  Ligario  flato  già  follato  di  Pngl0DÌ  • 
Afranio , ilquale  era  flato  lafciato  andar  uia  da  Cefa* 
re  con  gli  altri  già  nella  Spagna , cr  era  dipoi  andato- 
ci trouar  Pompeo  . S' era  poi  fuggito  della  battaglia  \ 

CT  era  andato  in  Aflua  a trouar  Varo  . Cefare  co» 
mandò  toilo  che  cofluiper  haucr  uiolato  il  giuramene 
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cerare  fa  t0  & per  \a  fUd  malignità,  zr  perfidia  foffe  priuato 
m'pT  Ligà  detta  uita.?erdonò  poi  a P . Vefirio , perche  il  fiuo  fra 
tl°  * tetto  haueud  pagato  in  Roma  quella  fomma  di  danari , 

cfee  g/i  erd  fiato  comandatole  perche  s'era  bene  giuHi 
- > jìcdfo  appreffo  a Cefare, come  egli  era  fiato  fatto  pria 
gione  dall'amata  di  N afiidio  ,e  ch'ejfendo  condotto  a 
morire  per  beneficio  di  Varo  gli  fu  faluata  la  uita , e 
che  datthora  in  poi  non  gli  era  mai  fiato  dato  facultà 
vfansa  nei  fi  poterti  partire.  E"  nell' Affrica  un'ufanza,  chei 
P aefani  hanno  pe'  campi  er  in  quajt  tutte  le  utile  cera 
te  buche  o foffe  nafcofte  f otto  terra  per  riporui  il  grò 
no,  & che  ciò  appreftino  fopra  tutto  per  cagione 
dette  guerre , er  dette  fubitefcorrerie  de'  nimici . Ce» 
fare  hauutodicio  contezza  per  mezzo  d'huomini , 
che  lo  fapeuano,mandò  apunto  pafiatala  mezza  nota 
te  due  dette  fue  legioni  e la  caualeria  dieci  miglia  difco 
Ho  al  campo , er  indi  carichi  di  gran  quantità  di  gra 

Auifo  uà*  no  gli  riceuette  ne'  loggiamenti . L abieno  faputo  que 
no  di  Labic  fetu  wtg//d  fuo  campo  fu  per  la  ci* 

ma  del  poggioli  per  la  cottina,d'onde  prima  era  pafia 
to  Cefare  fermò  quiui  il  campo  di  due  legioni,??  egli 
giudicando  che  Cefare  foffe  per  paffar  quindi  ffieffo 
per  andare  a far  prouifiotie  di  uittouaglia , fi  ueniui 
ogni  giorno  fermando  quiui  in  bofcato  in  luoghi  apa 
propofito  con  gran  numero  di  cauatti  e?  di  armati  ala 
la  leggiera . Cefare  intanto  hauendo  intefo  da  certi 
fuggiti , dell' imbo fiate  di  Labieno , fermato fi  quiui 
Auifo  pru-  alquanti  giorni , mentre  i nimici  facendo  ogni  giorno 
di  c«fcre.°  il  rnedefimofi  come  erano  ufati,ueniffero  a far  fi  in  ciò 
negligenti , comandò  fubitò,  che  otto  legioni  di  Soldo* 

"V. 
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tì  ueterani , con  parte  della  caualeria  ufcendo  del  cam  t. 
po  per  la  porta  decumana  lo  feguita[fero,et  fatti  fcor 
rere  auanti  i cauaUiycolti  ìmpenfatamente  que'  detl'im 
bofcata  che  ftauano  nafcofli  di  la  dalla  collina , am*  ;x 
mazzo  d'intorno  a cinquecento  armati  alla  leggiera , 
er  gli  altri  tutti  ruppe , er  uolt  'o  uituperofamente  in 
fuga.  Venne  intanto  Labieno  con  tutta  la  caualeria 
in  foccorfo  de'fuoi , che  fifuggiuano , e non  potendo  i 
pochi  caualli  di  Cefare  fare  appetto  alla  furia  grande  Prudenti» 
del  grò  fio  numero  de'  caualli  fuoi  ,fe  Cefare  uedere  a'  c'Xe  f 
nimici  le  fue  legioni  in  battaglia.  Spauentato  Labieno 
et  rattenuto  dal  uedere  tal  cofa,fe  ritirare  i fuoi  caual 
li  a faluamento . I uba  il  feguente  giorno  fe  mettere  in 
croce  tutti  que'foldati  di  Numidia , i quali  combatten 
do.haueuano  perduto  i luoghi  loro ,er  fuggendo  s'era 
no  ritirati  nel  campo . Cefare  in  tanto  perche  haueua 
gr an  mancamento  di  gr ano  ,riduffe  tutte  le  fue  genti 
nel  campo , e lafciato  Cijfio  alla  guardia  di  Lette , di 
Kujpina  er  di  Acida,  et  data  a Aquila  l’armata  accio 
che  l'un  di  loro  ajfediaffe  per  mare  Adrumeto,zr  Val 
tro  T affo , egli  poco  auanti  al  giorno  fatto  mettere  il 
fuoco  ne  gli  alloggiamenti  con  le  genti  tutte  in  batta*  ' 
glia,  mefie  tutte  le  bagaglie  nella  finiftraparteyfi  par 
tì  quindi , er  arriuò  alla  terra  di  Agar , la  quale  era  Agar  «itti* 
fiata  per  V adietro  jpefie  fiate  combattutta  da  Getuli , 
et  ualorofamente  difefa  da  terazzani.  E fatto  fermare  ' ' 
quitti  nella  campagna  il  campo  in  un  luogo  fidamente » 
er  egli  andato  con  parte  deìl’efiercito  per  le  uiUe  d’in  Ccfare  fa 
torno  a fare  prouifione  di  grani , trouatagran  quan-  prouifione 
tita  d’orzo , diurno,  d’olio  e di  fichi,ma  poco  grano,  dl  8ran°  * 
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Scipione  fc  trijrrefcdto  l'effercito , fe  ne  tornò  al  campo . Scipio 
gmta  cefa-  nc  intanto  faputd  la  partita  di  C efare  cominciò  a je= 
guiUrlo  con  tutto  l'esercito  fu  per  lo  monte , er  poi 
fi  fermò  lontano  dal  fuo  campo  fei  miglia,bauendo  di 
zett a «itti,  tutte  le  fue  genti  fatto  tre  campi  feparati . Haueuaui 
una  terra  il  cui  nome  era  Z etta , che  era  appunto  die 
ci  miglia  lontana  da  Scipione , e r era  pofta  all'incon* 
tro  di  lui  er  di  parte  del  fuo  campo . Dowe  d'altra 
. parte  era  molto  lontana  da  Cefare , er  per  altro  uer* 
fo , perche  Cefare  era  fermato  difcojlo  da  efja  diciotto 
miglia . Scipicne  ui  mandò  due  legioni  per  proueder 
quiui  del  grano  . Cefare  tofto , che  da  alcuni , che  fi 
fuggivano  da  Scipione  intefe  tal  cofa,  fatto  fermare  il 
campo  (diloggiando  della  campagna')  fopr a la  collina , 
er  in  luoghi  uie  piu  ficuri,  er  lafciatoui  una  buona 
guardia ; egli  partendofì  alquanto  auanti  aU'dpparire 
zettaprera  con  le  genti  fue  trapaffato  il  campo  de'  nimi 

da  cerare , ci , prefe  quella  terra . T rouò  quiui,  che  le  legioni  di 
Scipione  s'erano  allontanate  perleuiUea  bufcare  il 
' grano , er  uolendo  egli  andarvi , s'auuide  come  l'ef* 
fercito  nimico  ueniua  loro  in  foccorfo,laqual  cofa  iteti 
ne  a ritardar  l'impeto  fuo  . Et  hauendo  prefo  prigìo 
Prigioni  fat  ne  C.  B iotio  Regino  Caualier  Romano  famigliarifii* 
teda  cefo-  W£)  Scipione  ,il  quale  era  al  gouerno  della  terra , er 

dppreffo  P.  A trio  caualier  Romano , er  della  Città  di 
Biferta . menatine  x x i i.C ameli  del  Rejafciato  neU 

la  terra  un  fuo  luogotenente  con  buona  guardia, egli  fi 
comincio  a'  uenire  ritir audo  alla  uolta  del  campo  . Et 
effendo  già  fatto  ideino  al  campo  di  Scipione  edotte  gli 
faceua  di  mefliero  di  paffare,Eabieno  et  Affranto  fai » 


‘V 


! 


DELLA  GVER.  AFFRIC  71* 
tondo  fuori  dell'ìmbofcata  con  tutto  la  caualeriayC?  dr 
muti  alla  legiera , er  affaltandole  fi  prcfentarono  alla  P 
retrogarda  della  fua  battaglia,  e di  fu  le  colline  fifer= 
marono  a'primi.Onde  tofto  che  Cefare  s'accorfe  di  tot 
cofa , opponendo  alla  furia  de ' nimici  la  fua  caualeria, 
comandò  a'  foldati  delle  legioniyche  di  tutte  lecofe  che 
portauanoyfi  fcaricaffero  facendone  un  mote, e che pre 
ftifiimamente  uoltafiero  l'infegne  contra  i nimici,doue.  cerare  n> 
tofto,che  fi  cominciò  a far  cjueftoyal  primo  sforzo  de'  JJS*. 1 nl" 
foldati  della  legione  cacciati  i caualli  et  gli  amati  alla, 
leggiera  da'  luoghi  loro , furon  ributtati  di  fui  colle  * • ► 

Ora  battendo  già  Cefare  J limato , che  i nimici  1 lati  ri * , '] 

buttati  et  sbigotiti  non  fo)  fero  per  dargli  piu  noia , et  ■ • 

hauendo  cominciato  a feguitare  per  lo  uiaggio  fuo,frl 
tondo  in  un  tòpo  fuori  di  man  delle  uicine  colline, e nel 
la  medefima  maniera,che  poco  fa  disfi yuennero  furio* 
famete  affrontodo  i foldati  delle  legioni  di  Cefare  i ca* 
uaUi  di  Numidia  e gli  amati  alla  leggierayhuomini  in  caualli  di 
vero  uelocifiimi,  che  cobatteuano  fempre  fra  la  cauale 
r.ia,et  erano  ufati  di  correre  auanti  infieme  co'  caualli  f«e- 
et  pari  alloro  et  di  ritirarfi  etiandio  con  e fi.  E ciò  fa* 
tendo  bene  Jfieffoyet  feguitando  tutta  uolta  i foldati  di 
C.efare,che  ueniuano  marciando, et  fuggendo  ogn'bora 
che  fifermauanOyCr  non  fi  accollando  loro  troppo,et 
tifando  una  fingolare  maniera  di  combattere, e creden* 
do  che  baftajfe  loro  di  ferire  con  l'armi  che  tirauano , ; 

conobbe  Cefare  come  e'  no  cercauano  di  fare  altroché  i • 

coftringerlo  a fermare  il  capo  quiui, doue  no  era  ferma 
mente  punto  di  acquayaffìne  che  l'efrercito  fiuo  digiuno 
ancbora,  perche  non  haueuano  anchora  da  poco  auati 
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di  giorno  perfino  a hore  dieci  di  effo  gufato  cofa  ut* 
camino  di  runa,et  le  beftie  pir intente  fi  morifiero  della  fete.Ora 
efiendo  già  uicino  al  tramontare  del  fole , non  efiendo 
anchora  in  quattr'hore  di  termino  andato  inanzi  cèto 
braccia  intere , leudtd  la  fua  caualeria  dalla  coda  della 
battaglia  ricetto  alla  mortalità  de'cauallifaceua  paf* 
fare  le  legioni  fcambieuolmente  alla  coda , e cofi  andati 
• i-  • do  auanti  piaceuolmente  er  lentamente  ueniua  co’  foU 
dati  legionarij  a fojlenere  l'impeto  de’  nimiciXorreua 
no  in  tanto  fuper  le  colline  il  deftro  et  finiftro  fquadro 
cauaiiì  di  ne  de'  caualli  di  Numidia, er  a guifa  di  corona  attor • 
«ridano  ?e  niauano  l'efiercito  di  Cefareper  ejfere  il  numero  loro 
cerare  d'  &r<inde  c Part*  di  loro  ueniua  combattendo  con  la  re * 
traguarda  fua.Efe  intanto  de'  foldati  di  C efare  non 
piu  che  tre  o quattro  ueterani  fi  uoltauano  uerfo  i ni » 
mici,er  tirauano  a Numidifarme  inha  fate  con  forti 
braccia,  nefaceuano  uoltare  le  jfiaUe  a piu  di  duemild 
in  un  tratto, et  di  nuouo  ritenuti  a poco  a poco  i canai 
li  tornauano  ad  affrontare  la  battaglia ,er  fi  raguna * 

, nano  infieme  er  tirauano  l'armi  a’  foldad  delle  legio* 
ni. Et  in  tal  guifa  C efare  bora  marciando  auanti, et  ho 
rafermadofi  a combattere  fe  ben  tardi,ridufie  aU’una 
bora  di  notte  tutto  l'efiercito  a faluamento  ne'  loggia * 
menti, efiendone  fati  feriti  appunto  dieci.Labieno  per 
duti  intorno  a trecento  de'fuoi , er  feritine  molti,  er 
Lablcncf.'  &r*cchi  tutti  per  io  uenire  combattendo  tuttauia,fi  ri 
tirò  a'fuoi,in  tanto  Scipione  fe  paffarc  dentro  a ripa * 
ri  le  legioni  cauate  fuori  ergli  Elefanti , i quali  egli 
per  cagione  di  arrecare  fpauento  a Ce  fare  haueuafat* 
to  fare  in  battaglia  dinanzi  a ripari  delcampo,afion* 
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te  appunto  di  C e/are  contra  cojì  fatta  forte  dì  nemici 
Ce  far  e ammaefaraua  l' e farcito  t' faldati  fuoi,non  agui  Cefare  am, 
fa  d'imperatore  uno  ejfercito  di\  faldati  pratichi  è Jpe  , 

rimentati, er  uincitore  di  molte  grandisfime  guerre , u guifa  che 
ma  piu  toflo  com'un  majlro  di  fchrima  fuole  ammae=  fS^ninu 
farare  i noueUi  faldati  e combaitenti,infegnaua  loro  co  81  • 
medoueffero  ritirar  fa  dal  nimico , come  douejfero  an» 
dar  contra  gli  auuerfari , in  quanto  poco  /patio  refa * 
ftefaero , che  bora  andaffero  inanzi>  bora  fi  ritir afaea 
ro , bora  minacciaffero  di  dar  dentro , in  che  luogo 
C r come  anchora  douejfero  tirar  tarmi : percioche  gli 
armati  alla  leggiera  de'  nimici  teneuano  marauigliofa» 
mente  trauagliato  l'efaercito  no  faro , er  molto  gli  da * 
uano  da  penfare  : perche  arrecauano  /pauento  di  far * 
te  alla  caualeria , che  non  ardiuano  d’andare  a com* 
battere  ^ perche  gli  ammazzauano  fatto  i cauaUi  con 
tirargli  dettarmi,??  per  efaer fi  uelocefiancheggiaua 
no  ì faldati  delle  legioni.Verche  i faldati  di  Cefare  ar* 
mati  d'armi  grauifuhito  che  erano  affrontati  da  que* 
fai  er  che  fi  fermauano , e fi  uoltauano  lor  contra  efii 
col  ueloce  correr  loro  ageuolmente  fchiuauano  il  peri 
colo . D auano  a Cefare  quefte  cofe  gran  trauaglxo  di  ^ueno  ch< 
mente  ; percioche  qualunche  fattione  ogn'horachefi 
faceua  dalla  fua  caualeria  fenza  i faldati  delle  legioni , 
non  poteua  in  modo  alcuno  /lare  al  pari  alla  cauale = 
ria  de'  nimici  et  a gli  armati  alla  leggiera.Gli  dauano 
da  penfare  molto  quefte  cofe , percioche  e'non'baue* 
ua  anchora  hauuto  contezza  delle  legioni  de  nimici, 
er  in  che  modo  fi  potefie  difendere  dalla  loro  caua * 
leria  et  armati  alla  leggierafa  quali  erano  marauigUo » 
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fi  fe  ui  foffero  Andati  i faldati  delle  legioni  anchora . 
Aggiungeuafi  etidndio  un' altra  cagione , che  la  gran» 
dezz a de  gli  Elefanti  cr  il  numero  loro  grande  tene» 
uà  in  gran  terrore  gli  animi  de' faldati . Egli  tuttauia 
RìmeJio  haueua  a tal  cofa  pur  trouato  un  rimedio , percioche 
trouato  da  haueua  fatto  per  naue  portare  de  gli  Elefanti  in  Ita» 
SJJfff  lia9accioche  i nojlri  faldati  potè  fero  conofcere  lafor » 
fanti  4 ma  cria  uirtu  di  cofi  fatto  aminole , cr  a qual  parte 
del  corpo  fuo  fi  doueffe  tirando  cercare  di  percotere , 
cr  effendo  lo  Elefante  ornato  cr  armato , qual  parte, 
del  corpo  fi  lafciaffe  nuda  e 7 difarmata , accioche  a 
quella  fi  tir  afferò  l'arme . Et  oltre  a queflo  accioche  i 
caudlli  non  fi  faauentaffero  per  l'odore , per  lo /Iride » 
re,  per  la  fortuna  cr  per  la  pratica  di  cotali  animali;, 
E per  cofi  fatte  cagioni  haueua  largamente  mefio  ai 
effetto  quanto  effo  cercano . Conciofia  cofa, che  i fai» 
datimaneggiauano  con  le  mani  cofi  fatte  bestie , e fa» 
penano  quanto  foffero  lente , e i cauai  leggieri  tiraua» 
no  loro  l'armi  inhaflate , cr  oltre  a ciò  haueua  auuez 
zi  i cauatli  a non  fi  curare  di  quelli  animali . Ora  Ce « 
„ r . fare  era  nell’animo  fuo  tanagliato  per  le  cagioni3che 

Celare  piu  * > g>  .fi*  . 

lento  dine  habbiamo  detto  poco  fa , cr  era  piu  lento  diuenuto  , 
“uto  • cr  andana  piu  confideratamente  ; cr  haueua  in  tutta 
lafciato  ilfolito  fuo  modo  del  guereggiare , cr  la  fua 
tanta  preftezz*  • non  c già  marauiglia , perciò* 
che  egli  haueua  l’e/fercito  fuo  ufato  di  far  guerra  in 
va'or  de’  Fruncw  « campagne ,cr  luoghi  feoperti , cr  co * Fr<m 
foKiad  fi  cefi  huomini  fchietti , cr  non  falit  i a combattere  con 
telare . . { fono  u fati  fò  fare  le  fattioni  col  ualor 

loro , cr  non  con  fraudi , cr  tradimenti . Doue  aUho» 
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ragli  bifognaua  di  durar  fatica  in  auuezzare  i folda * 
ti  a conofcere  gli  inganni , le  malitie  e r l'arti  de ' ni* 
mici , er  quanto  doueffero  feguire , er  di  fuetto  aL 
trefi,che  fi  doueffero  guardare . La  onde  accioche  prudenza 
. con  maggior  preflezza  esfi  apparafjero  quefte  cofe  d‘  c<fere  * 
tutte, cercaua  fempre  di  non  tener  fermi  in  un  luogo  i 
faldati  dette  legioni , ma  che  fcorreffero  qua  er  là  per 
cagione  di  andar  bufando  del  grano . E perciò  pera 
che  egli  flìmaua , che  le  genti  nimiche  nonfoffero  mai 
per  difcojlarft  da  lui , ne  da' fuoi  ueftigi , er  hauen* 
do  dopo  il  terzo  giorno  cauato  fuori  l efferato  fuo  al  ' ; 

quanto  piu  accortamente  ordinato  in  battaglia , come 
già  fatto  hauena , paffato  di  là  dal  campo  de'  nimici , 
gli  chiamaua  in  luogo  ccnueneuole  a far  la  giornata  • 

Ma  pofcia , che  uide  come  esfìfuggiuano  tal  cofa , fu 
, la  fera  riconduce  le  genti  dentro  a'  ripari  del  campo . 

Vennero  in  tanto  gli  ambafciadori  da  Vacca  terra,che  ^vaac? 
era  uicina  a Vzita , la  quale  Cefarecome  habbiamo  uenudaCe 
già  detto  haueua  prefa , pregandolo  grettamente  che  * 
mandaffe  loro  genti  alla  guardiayche  erano  per  aiutar 
lo  in  molte  cofe  gioueuoli per  quella  guerra . In  quel 
tempo  appunto  un  fuggitiuofe  fapere  a'  fuoi  cittadini 
quanto  cofloro  cercaffero , e quanto  foffero  inchinati 
uerfo  Ce  far  e , er  come  il  Re  I uba  auanti  che  le  genti 
mandateui  da  Cefare  ui  arriuaffero  ,•  era  prefìisjìma • » , 

mente  corfo  co  i fuoi  foldati  atta  uolta  della  terra , er 
giunto  quiui  cintala  d'intorno  col  numero  grande  del 
le  genti  er  prefala , er  mandati  tutti  gli  huomini  di 
effa  ugualmente  a filo  di  ffada , haueua  dato  la  terra 
affacco  er  in  preda  a’  foldati . Cefare  in  tanto  fatta 
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U moftra generile  dell'esercito aUi m.  di  Mar» 
v Zo,e  il  feguente  giorno  difcoftatofi  dal  fuo  campo  con 

lo  efferato  tutto  in  battaglia  per  iffatio  di  cinque  mi 
glia , fi  fermò  cofi  in  battaglia  com'era  d'intorno  a 
due  miglia  lontano  a Scipione.  E pofciacheeffo  uU 
de  che  gli  auuerfari  fuoi  chiamati  da  lui  bafteuolmente 
Vailungo, che  ufciffero  a combattere , non  curauano 
d'ufciruiyfe  ritirare  l'effercito  a loggiamenti . il  gior » 
no  di  poi  fe  mouere  il  campo , e prefe  a marciare  alla 
saurfura  eit  uoltd  di  Sdurfurd  città  doue  Scipione  teneua  laguar» 
t à , doue  fa  tumidi , cr  haueua  fatto  rimettere  affai  gn- 

neuPà°Ta <C  no . Tofto  che  Labietio  fi  fu  di  queflo  accorto , co* 
Numidi  ,Jc  minciò  auenire  affrontando  con  la  caualeria  et  armaa 
ti  alla  leggiera  la  retroguarda , e cofi  ritenute  e r pre» 
fe  lefome  de'  Viuandieri  e'  Mercatanti, che  portauano 
le  mercatante  loro  fu  i carri,  prefo  piu  ardire  fi  uena 
ne  a far  piu  uicino  er  piu  animofamente  alle  legioni , 
perche  ftimaua , che  i foldati  affaticati  dal  portare  le 
co  fe  loro  non  poteffèro  altramente  combattere . Cea 
fare  non  s'era  punto  in  quefio  ingannato , percioche 
haueua  di  ciafcuna  legione  fitto  reflare  trecento  fol * 
dati  fenz' alcuno  impedimento, et  fatti  uoltare  coftoro 
contra  la  caualeria  di  Labieno , gli  mandò  in  fauor 
buno^  La  & fuoi Labieno  allhora  fpauentato  per  ueder  quel» 
tinfegnc,  uolti  indietro  i cauaUi  fi  mifc  uituperofamen 
te  a fuggire,  effóndo  ftati  morti  molti  de' fuoi,cr  buo 
' . ; ■ na  parte  feriti . I foldati  delle  legioni  fi  uennero  ria 

tirando  all'infegne  er  a'  luoghi  loro , e Seguitarono  il 
cominciato  loro  uiaggio  . Non  rejlò  Labieno  di  fegui 
tare  i foldati  dalla  lunghi, fu  per  la  cima  del  poggio  di 
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uerfo  la  banda  deftra . Poiché  Cefare  fu  armato  aU 
li  terra  di  Saurfura , ammazziti  in  prefenzade  gli 
auuerfarij  tuta  i foldati  della  guardia  di  Scipione,non 
bauendo  esfi  ardire  di  andare  a /occorrere  i loro , di ? 
fendendo fi  gagliardamente  P . Cornelio  Scipione , il 
quale  era  quiui  al  gouerno , er  tolto  in  mezzo  dalla 
torma  dette  genti  er  da  effe  morto , ottenne  la  terra , *JjJJ** 
er  dato  quiui  il  grano  a' foldati , arriuò  il  di  di  poi  Scipione. 
atta  terra  detta  Tifdra , netta  quale  fi  trouaua  atthora 
Confidio  con  buona  guardia,  er  con  le  fue  compagnie 
de'  gladiatori.  C efare  confiderai  il  fito  naturale  detta 
terra , er  il  mancamento,  non  gli  baftando  l'animo  di 
combatterkydifcoftatofi  da  efifa  intorno  a quattro  mi* 
glia , fermò  il  campo  uicino  all’acqua , er  partitofi  il 
quarto  giorno  quindi , tornò  di  nuouo  col  campo  in 
que'  luoghi  fi otto  Agar , douegia  altre  uolte  s'erafer 
mato . Scipione  anche  egli  fe  il  medefimo , er  ridufife 
tutte  le  fue  genti  nel  campo , doue  egli  altra  uolta  già 
l’era  accampato . Ora  i Tabenefi,i  quali  foleuano  efie  Tabcncfl. 
re  fotta  la  giuriditione  del  Re  luba , che  erano  appun 
to  negli  ultimi  termini  del  fuo  Regno , hauendo  am a 
mazzata  la  guardia  del  Re,  mandarono  ambafciadori 
a C efare , moflrandogli  l’errore  commefifo  datloro , 

CT  ricercandolo  er  pregandolo,  che  uoleffe  effere  pre 
fio  in  fauorire  l’imprefa  loro,  perche  s' erano  portati 
bene.  Cefare  commendato  il  partito  prefo  da  loro 
mandò  M . Crifipo  Colonnello  con  alcune  compagnie  Marco  Cri* 
er  con  arcieri  er  artiglierie  atta  guardia  di  Thabena.  fP°  Col° 
Vennero  in  quefìo  tempo  medefimo  a Cefare  que'  foU  Thabena 
dati  di  tutte  le  legioni , i quali  0 impediti  dall' infirmi- eitti- 
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td,o  per  hauerehauuto  licenza  di  partir fi  per  alqum 
to , non  haueuano  potuto  prima  paffare  in  Affrica 
con  l'mfegne  loro  s e furono  in  quefio  paffaggio  intor 
no  a quattro  mila  fanti , quattrocento  caualli , mille 
fra  arcieri  er  buomini  dalle  frombole . E gli  dunque 
canate  fuori  de'  ripari  aUbora  quefle  genti  et  tutte  le 
legioni  altrefì , cofi  com'era  in  battaglia  fi  andò  a fer * 
mare  nella  campagna  lontano  dal  campo  fuo  otto  mi » 
Tegea  ter  glia , er  quattro  da  quello  di  Scipione . Era  di  qua 
dai  campo  dal  campo  di  Scipione  una  terra,  il  cui  nome  era  Te* 
di  Scipione  gea,  la  doue  e' foleua  tenere  una  guardia  di  circa  quat 
trocento  caualli . Ora  hauendo  meffa  quejla  caualerid 
per  dirittura  de'  canti  della  terra  da  man  dritta  a er 
da  man  manca , egli  cauate  fuori  de'  ripari  del  campo 
le  legioni , er  meffele  tutte  in  battaglia  fopra  la  cima 
del  poggio  piu  baffo , non  fi  effendo  difcoflato  da'fuoi 
ripari  quafi  piu  d'un  miglio , fi  fermò  quiui  in  ordii 
nanza . Cefare,poi  che  Scipione  ftaua  cofi  lungamen* 
.!>:•  te  fermo  in  un  luogo  ,er  che  il  tempo  di  quel  dì  fe 
n' andana  uia  fenza  far  nulla , comandò  che  certe  fqua 
dre  delle  fue  affrontaffero  la  caualeria  de'  nimtci , la 
quale  ftaua  in  battaglia  uicino  alla  terra , er  dietro 
loro  mandò  poi  gli  armati  alla  leg/era , gli  arcieri  » 
c que'  dalle  frombole . Doue  tofto , che  fu  comincia * 
ta  quefìa  fattione , er  che  i foldati  di  Cefare  Jfiingen » 
Pacidio  do  auanti,i  cauaW.  diedero  dentro,cominciò  P acidto  a 

di  ÌSfi  fur  difendere  in  lungo  la  fua  caualeria , accioche  pò» 
('quadre  ma  tel]ero  torre  in  mezzo  le  fquadre  mandate  da  Cefare , 
late  da  ce  er  che  tuttauia  combattefjero  ualcrofisfimamente  cr 
con  fierezza . T ojio , che  Cefare  s'auuide  di  ciò  > co» 


(are. 
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mandò , che  della  legione , che  era  quiuiin  battaglia 
uicino  a lui , fi  mouejjero  que'  trecento  faldati , i qua 
li,  e foleua  fempre  tenere  in  ordine  di  menar  le  mani 
frale  legioni , er  deffero  foccorfo  alla  caualcria.Ora 
Labieno  mandaua  nuoui  caualli  a [occorrerei  fuoi  co»  Labieno 
uaUi , er  faceua andare  de' [efebi  in  luogo  de  gli  “«ìailTa 
j bacchi  dal  combattere  er  de’ feriti . Poi  che  i quats  focc°nrerei 
trocento  caualli  di  Cefare  non  poterò  piu  reggere  alla  UW  cauaUi 
furia  de'  caualli  di  Scipione , che  erano  intorno  a quat 
tromila , er  che  gli  amati  alla  legiera  di  N umidia  ne 
f emano  molti, et  che  a poco  a poco  ueniuano  mancan  , 
doifubito  Cefare  ne  mandò  un'altro  [quadrone  J qualli 
fofj'ero  toflo  in  foccorfo  a coloro , che  n'haueuatio  già 
di  bifogno.  I fuoi  allhora  per  tal  cofa  riprefo  animo  e 
forze , riuoltandofi  tutti  contra  i nemici , er  con  fie* 
rezza  ajfaltandogli,fecero  uoltare  gli  auuerfari  in  fu 
ga,e  ammazzatine  molti  et  feritine  ajfaifiimi,bauendo 
gli  feguitati  tre  miglia , er  fatti  afforza  fuggire  fu  le 
colline  fi  ritirarono  uerfo  i loro.  Cefare  fermatofi  qui 
uifino  a bore  dieci,  fi  ritirò  con  le  genti  fue  cofi  eoa 
m er  ano  in  battaglia  a jaluamento  d gli  attoggiamens 
ti  fuoi . In  quejla  fattione  fu  P addio  ferito  graue » Paddio  (e* 
mente  nella  tefladaun  colpo  dame  inhaflata,  che™9'  ( 
pafiò  la  celata  er  molti  capitani  er  ciafcun  foldato 
ualorofo  ui  furon morti, 0 neramente  feriti . Ora 
poi  che  egli  non  haueua  in  alcun  modo  potuto  far  tan 
to  ; che  gli  auuerfarij  fcendejfero  in  luogo  pari  e con* 
ueneuoic,  e che  uenif fero  a far  prona  delle  legio*  * 

111 , e cono  fendo  molto  bene  di  non  fi  potere  accam* 
pare  piu  uicino  a'  nimicijriftctto  al  mancamento  d*lm  - *-  « 
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I Acqui , s'iuuide  come  gli  iuuerfarij  teneudno  poco 
in  che  G c5  conto  di  lui,  non  già  perche  li  fferanza  loro  foffe 
hdauan  im  ripofta  nel  proprio  lor  ualore  e uirtu , mi  perche  fi 
confidiuino  nel  mine  Amento , che  ino  fai  haueuano 
deU' Acqua . Vfcito  uni  notte  d dì  mi.  di  Aprile  di 
Agir  dopo  li  mezzanotte,  er  hduendo  cambiato 
xvi.  miglia  dudnti , s' Accampò / otto  Tuffo , la  doue 
fi  trouauacon  buona  guardia  Vergilio , e quel  giorno 
medefimo  cominciò  a fare  intorno  alla  terra  baflioni 
Sìnpa  fot»  * ripari , er  a prendere  molti  luoghi  commodi  er  d 
to  lazzo  • propofito  e’  metterui  le  guardieyUccioche  i nimici  non 
poteffero  paffare  dallui  er  impadronirfi  de' luoghi 
piu  baffi . Ora  Scipione  cottofciuti  i difegni  di  Cefare, 
uedendofi  condotto  a termine , che  gli  era  forzd  di  fair 
la  giornata  affine  di  non  perdere  con  grandifiimo  uitu 
perio  fuo  gli  huomini  di  Tuffo  aUui  fideliffimi  er  Ver 
gilio  appreffoyfeguitando  con  prefiezzd  Cefare  fu  pe' 
luoghi  piu  alti , fi  fermò  con  tutte  le  fue  genti  in  due 
campi  otto  miglia  lontano  a Tuffo . £ ui  haueuano 
quiui  le  foffe  dal  fale , er  tra  quefle  er  il  mare  u'era» 
no  certi  faetti , che  non  erano  di  maggiore  diftanzd 
che  d'un  miglio  e mezzo , e Scipione  cercaud  di  quiui 
paffare , er  andare  a foccorrere  que'  di  Tuffo  i onde 
Cefare , che  haueua  già  penfato , che  talcofa  doueffe 
cofi  fuccederetnon  s'era  in  ciò  punto  ingannato . Per» 
cioc  he  hauendo  quiui  il  giorno  dauanti  fatto  fabricare 
un  forte , er  lafciataui  in  tre  partiti  la  guardia , effo 
Ffrrcito  di  citigeua  la  città  di  Tuffo  con  tutto  il  rimanente  dello 
n«o  * gS  ' effercito  ordinato  appunto  a guifa  di  Luna  con  fami 
ia  di  Luna,  bafiioni  e trincee . Ora  Scipione  non  potendo  ftgui* 
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re  altramente  il  cominciato  uiaggio  , fermato  fi  [opra 
quello  8 agno  tutto  il  giorno , chefeguì  poi , e la  not 
te  altre  fi , cominciando  già  ad  apparire  l’alba , fi  fer  ' . r.  ;V  ; 
m'o  col  campo  uerfo  il  mare  non  piu  lontano  dal  cam* 
po  di  Cefare , er  da'  ripari,  che  babbiamo  detto  pò* 
co  fa,  che  un  miglio  e mezzo, cr  quiui  cominciò  a far 
fortificare  il  campo.  E tofio  che  fu  detto  a Cefare  , 
come  i foldati  erano  flati  leuati  da'  lauori  > lafciato 
alla  guardia  del  campo  Arrenato  Viceconfolo  con  frenato 
due  legioni  ; egli  tofio  con  le  fue  genti  in  ordine  fe  # 

n'andò  uerfo  quel  luogo  i er  lafciata  una  parte  della  da  cefare 
armata  a Tajfo , comandò  cheglialtri  legni  tutti  an=  deicamyo* 
daffero,  quanto  piu  pofiibile  fojfe  lungo  la  marina  do 
po  le  fratte  de'  nimici , e che  teneffero  fempre  gli  occhi  • 
al  fegno , che  darebbe , er  che  fubito  ueduto  dare  il  fe 
gno , leuando  in  un  tempo  le  grida , arrecajjcro  all’ un 
prouifo  terrore  a'  nimici  uolti  in  altra  parte,accioche 
tutti  trauagliati  e ripieni  di  frauento  foffero  forzati 
di  riuoltarfi  a guardar  dietro  le  fratte  loro . ora,  poi 
che  Cefare  fu  colà  giunto , er  pofe  cura  come  la  bah 
taglia  era  fermata  dauantia'  bafiioni  di  Scipione , er 
att’incontrq  gli  Elefanti  nel  defiro  er  nel  finifiro  cor= 
no,  e che  nondimeno  parte  de'foldati  fi  maneggixuano 
fieramente  nel  fortificare  il  campo  : egli  fatte  tre  bah  ingegno , 
taglie  di  tutte  le  fue  genti , e meffe  la  decima  legione , & Sllrtria 
e la  feconda  nel  defiro  corno , la  ottaua  e la  nona  nel  di  Cciire* 
finifiro , er  pofte  all'incontro  cinque  legioni , e netta 
quarta  battaglia  ajfronte  atte  due  corna  di  quella  di 
Scipione  contra  gli  animali  meffe  d'ogni  legione  ciiu 
que  compagnie 3er  in  amendue  le  corna  mefii  gli  arde » 

ZZ 
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ri , er  que'  dalle  frombole , er  fa  la  caualeria  tri* 
r me  fi  gli  armati  alla  leggiera , fcorrendo  a piede  qua, 

forni  ìuoì.  c/d  d intorno  a’  faldati,  e ricordando  a' ueter ani  ilua 
lor  loro,w  le  tante  battaglie  datloro  fatte, er  amore a 
uolmcnte  chiamando  ciafcuno  per  nome  metteua  loro 
animo . Confortaua  poi  i nouelli  faldati , i quali  non 
$' erano  piu  altre  uolte  trouati  in  alcun  fatto  d'arme , 

' che  uoleffero  garreggiare  con  i ueter  ani  nel  ualore , e 

, . . nella  uirt'u,  e che  foffero  dijìderoft  di  guadagnar  fi  fa» 

ma  gloria  e luogo  uguale  a loro , ottenuta  la  uittoria. 
Ora  e'  s'accorfe  mentre  e'  giua  co  fi  girando  qua  er  là 
fra  l'effercito , cornei  nimici  ftauano  quafi , che  tre a 
manti  intorno  a'  baftioni , er  che  pieni  di  paura  anda 
nano  qua  e là  fcorrcndo  hor  l'uno  hor  l'altro,  er  che 
talhorapajfauano  per  le  porte  dentro  a'  ripari ,er  tal 
bora  fenza  alcuna  fermezza  e fenz' ordine  n'ufciuano 
fuori.Et  hauendo  oltre  a ciò  molti  altri  cominciato  ai 
auuederfì  di  quefìo  medefimo , fastamente  i luogotes 
nenti,cr  altri  Signori  cominciarono  a pregare  e tiri* 
gnere  Cefare , che  non  tardaffe  piu  a dare  il  fegno  del 
dar  dentro , che  gl'immortali  Dei  già  gli  prometteua- 
tto  la  uittoria  certa . E { landò  Cefare  in  dubbio , er  re 
fijtendo  il  difiderio  er  uolontà  grande  loro , e con  al» 
ta  uoce  dicendo  faejfo  come  non  gli  piaceua  di  uenire 
alla  giornata  con  effere  i primi  a correre  cofi  a dare 
dentro  furio  fi, e sforzandoli  piu  e piu  uolte  di  ritener 
il  trombe»-  k battaglia, in  un  tempo  il  trombetta  di  uerfo'l  deflro 
ta  Jiceiàre  corno , lenza  hauerne  hauuta  da  Cefare  la  commi  fio 

fenra  lua  li  r , , r , , . : r , 

cenza  fona  «e  > ma  sforzatone  da  faldati , comincio  a fonare  al* 
au  arme.  pame . subito  dopo  tal  fatto  tutte  parimente  le  com* 
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pagnieron  l’infegne  /piegate  fi  moffero  contri  i nimi * 
ci , anchorchei  capitani  fermandofr  nel  mezzo  fi  sfor 
Zafferò  di  ritenergli , er  di  far  dar  afforza,  fermi  i 
foldati  » che  non  deffrro  dentro  fenz a li  cemmifrione 
deU'lmperator  loro , er  che  perciò  non  faceffero  frut 
to  alcuno  . D oue  poiché  Cefare  conobbe  come  non  fi 
poteui  in  alcun  modo  rcfijlere  a gli  infiammati  animi 
de'  foldati  dato  il  fegno  della  feliciti  ,fpingendo  il  ca* 

UaUo  corfe  contri  i capitani  delle  legioni  del  campo  cefare  fpro 
nimico . Gli  arcieri  intuito  a que’  dalle  frombole  nel 
deflro  corno  tiranno  bene  ffreffo  l’armi  loro  contra  mici . 
gli  Elefanti  : onde  per  tal  cagione  quegli  animali  /fa* 
ventati  e dallo  stridere  delle  frombole , er  dal  rombo 
de’ [afri , fi  uoltarono  in  dietro , er  atterrando  i loroy  p df  u 

che  gli  erano  dietro  in  gran  numero  er  calcati  fi  sfor  Flcfanti  • 
Ziuano  di  ruinofamente  entrar  dentro  le  porte  de'  bis 
flioni  per  anchcra  mezzi  fati . Icaualh  Mori  an~  c^aiji.Mo, 
chorayi  quali  erano  con  gli  Elefanti  nel  medefrmo  cor  ga!° 
no  ; abbandonati  dalla  guardia  loro  » furono  i primi  a 
metter  fi  in  fuga.  E co  fi  i foldati  delle  legioni  tolte  pre 
framente  in  mezzo  quelle  beflie  yprejero  il  baflione 
de'  nimici  , er  ammazzati  alcuni , che  fieramente  fa * 
ceuano  refrflenza , gli  altri  fcguitati  fi  fuggirono  alla 
uolta  del  campo , d'onde  s'erano  il  giorno  dauanti  par  1 
titi . Ora  io  non  giudico , che  fra  da  lafciar  andar  uia 
una  proua  del  ualor  d’un  foldato  ueterano  di  que'  àeU 
la  quinta  legione . P erciocbe  effondo  uno  Elefante  nel  VaIolT  dlin 
frniftro  corno  per  una  ferita  riceuuta , cacciato  dal  do  faldato  «c 
lore , moffo con  impeto  contra  un uiuandicre , che  non  ia quintale 
haucua  alcun'arme , e gettatofelo  fotto  i piedi , quin = 8‘onc' 
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di  calcandolo  con  le  ginocchia  col  pefo  del  corpo  fuo, 
er  alzato  il  mufo , er  con  altre  i Irida  premendolo , e 
la  uita  togliendogli , non  potè  queflo  faldato  [opporr 
tare  , che  armato  non  fi  prefentajfe  all'animale  : tojìo 
che  lo  Elefante  s'accorfe  che  cojiuigli  ueniua  addoffo 
con  l'arme  per  offenderlo , lafciato  colui  morto  in  ter 
ra , cinfe  il  faldato  col  mufo , er  cofi  armato  lo  leuò 
in  alto  i egli  uedcndocome  in  cofi  fatto  pericolo  gli  . 
btfognaua  d'effer  forte , non  fi  rejlaua  punto  di  ferire 
con  la  Jpada  fopra'l  mufo , che  lo  cingeua  con  tutte  le 
forze  fue  , onde  lo  Elefante  per  lo  dolor  grande  get * 
tato  giu  il  faldato , con  alte  Arida  uoltofi  a correre , 
fi  conduffe  là,  doue  ftauano  glialtri  cofi  fatti  animali. 
Ora, quelle  genti,  che  fitrouauano  alla  guardia  in 
Taffo  ,faltaron  fuori  per  la  porta  di  uerfol  mare,‘ 
CT  ufeirono  della  terra , 0 uer amente  per  cagione  dì 
dar  foccorjo  a' loro , 0 uer  amente  per  cagione  di  cer* 
care , ( abbandonata  la  terra  ) con  fuggire  difaluare 
la  uita , c T cofi  andando  per  lo  mare  con  l’acquefino > 
all  ombelico  correuano  per  dare  a terra . Et  impediti 
con  fafii  C r armi  da'  feruitori,cr  da’  fanciulli  del  cam 
po  di  paffare  in  terra , fe  ne  tornarono  di  nuouo  den « 
di  tro  la  città . Ora , effèndo  le  genti  di  Scipione  getta * 
te  per  terra , sfuggendo  qua  e là  per  lo  campo, fu* 
bito  le  genti  di  Cefare  corfero  lor  dietro , C r non  gli 
dauano  punto  di  tempo  di  rimetterfi  infieme  ; C 7 efii 
fubito  che  furono  arriuati  a que'  ripari , uerfo  i quali 
tran, fuggendo,  dirizzati , accioche  di  iiuono  rifatto 
il  campo  fi  potefjero  difendere , cercauano  fra  loro  di 
eleggere  un  capo , alquale  hauejfero  rifguardo , e con 
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lauttoriù  crgouerno  di  cui  fi  maneggiaffero  in  quel 
ld  imprefa . M a pofcia , ch'eli  uidero  come  non  ui  hi 
ueud  alcuno , che  loro  potè  (fi  dare  diuto  ,•  gettate  to * 
fio  giu  l'drmi  cercdrono  di  fuggire  uerfo’l  cdmpodel 
Re.  Ne  furono  primi  giunti  quiui , che  uidero  in*  Ilc3po  de, 
chor  duello  e (Ter  prefo  da’  folddti  di  Ce  far  e . Ld  onde  R«,Prcfo 

J •n.  r J J.m  re  folcati  di 

perduti  ogni  fperanza  di  poterji  fdludre ,/»  fermdro  cerare. 
no  [opri  certi  cotiini , e pofate  l’drmi  fdlutdrono  ì 
noflri , fecondo  che  è coflume  di  guern , mi  tdl  cofi 
giou'o  poco  d quefli  poueretti . Concio  fu  che  i foldia 
ti  uetenni  infiammati  dilli  rdbbid  er  ditto  [degno , 
non  s’ erano  non  folamente  potuti  recare  d perdonare 
a’  nimici,  mi  etiandio  ferirono  er  ammazzarono  mol 
ti  nobili  c r illuflri  cittadini  deU’effercito  loro , j qua» 
li  efi  chiamarono  api  zr  auttori  di  tale  imprefd.  F ri 
i quali  fu  Tullio  Ruffo  Queflorio , ilquale  percoffo  a 5?2J£ 
belli  pofli  da  un  foldato  d'un  pezzo  d’arme, e pajfato  &>• 
dall' altra  parte  finì  quiui  la  uita . Vi  reflaua  mede  fi- * 
inamente  morto  Pompeo  Ruffo, ferito  con  la  ffada  in 
un  braccio,  fe  preftifimamente  correndo  non  fi  condu  ioìIl  e&* 
ceua  da  Cefare . Spauentati  per  quefla  cofa  molti  cu**' 
ualieri  Romani  e Senatori,  per  non  effer  anch'efii  am s 
mazzati  da'foldati,i  quali  per  cofi  gran  uittoria  s'ha 
ueuano  prefo  una  arrogante  licenza  d’errare  ftraboc 
cheuolmente  fenza  temer  gafligo  per  cagione  di  tante  : : 
grandifime  imprefe  da  loro  fatteffi  tolfero  dalla  batti 
glia.  Intalguifa  dunque  i foldati  tutti  di  Scipione  pre 
gando  di  dar  fi  a Cefare,e  f otto  la  fede  fua,in  prefenza  Soldati  di 
d’ejfo  Cefare,e  pregando  effo  i fuoi  fo(dati,che  uoleffe  3°°'^ 
ro  loro  perdonare , furono  ugualmente  priuati  della  dcUa  «**• 

Z Z iij 
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Cerare  non  vita . Cefiare  prefi  i uentitre  campi , ammazzati  die a 
perJc  piu , cimiU  fanti  mmici , er  molti  uoltine  in  fuga  , non  ha 

che  cinqua  • . . r . 

«a  Je-  fuoi  uendo  perduti , che  cinquanta  de  fuoi  foldati  er  po» 
foUau . cfj-  jertt- ^ ji  ^foi loggiamenti . E marciando 

_ fubito  fi  fermò  dinanzi  alla  città  di  T affo, e prefe  fef* 
de  Affama  fxntaquxttro  Elefanti  ornati,  e?  armati  con  le  torri , 
quattro  Eie  ^ d/m  or  n amenti, e co  fi  prefi  e r m ordine  gli  fe  fer 
mare  all’incontro  della  terra . Fe  quefto  egli  con  que * 
fio  difeguo , che  Vergilio,  e r quelli  che  f eco  fi  troua* 
uano  affiediati , confiderando  a tale  indizio  il  cattiuo 
fucceffo  de  i loro , fi  togliefjero  dalla  pertinacia  loro 
Quindi  fe  chiamare  efifo  Virgilio , er  effortollo , che 
fi  uoleffe  rendere , ricordandogli  quanto  effo  foffe  pia 
ceuole  e clemente . Ma  pofeia  che  e * uide  come  e'  non 
diecfare*  rijfiondeua  nulla , fi  difcoftò  dalla  terra,  il  giorno  9 
che  fieguì  poi , fatti  i facrifici , er  rdgunato  il  parla * 
mento , commendò  molto  in  prefenza  di  que'  della  ter 
ra , i foldati  ; er  a tutti  i Soldati  ucterani  deU’effercU 
to  diede  de'  premij  er  guiderdoni , e di  fu'l  feggio  juo 
rileuato  donò  a ciafcuno  ualorofo , er  che  fi  era  p ora 
tato  bene , fecondo  i meriti . Epartitofi  fenza  indù * 
gio  quindi,  lafciato  T.  T rebillo  Viceconfolo  con  tre  le 
gioni  / otto  Tafifo,e  Gn.  D omitio  con  due  fiotto  Tifidra , 
al  cui  gouerno  era  C onfidio , che  le  tenefjero  affiedia * 
Bìferta*  te , mandato  prima  M . Meffatla  alla  uolta  di  Vtica 
con  la  caualeria  ,fi  mofifie  per  andarui  anch'egli.  Ora 
que'  caualli  di  Scipione , i quali  s'erano  fuggiti  della 
battaglia , marciando  alla  uolta  d'Vtica , arriuarono 
paradaefc'  a una  Terra  detta  Parada.Doue  perche  i terrazza* 
Ia*  ni  nonuolfiero  riceuergli  nella  terra  ,percioche  già 
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u'era  corpi  la  fama  della  uittorii  di  Ce  fare , prefa  Id  Grafi  di 
terra  per  forza , e fatta  nel  mezzo  della  piazza  una 
catafla  di  legne , er  mejfe  quiui  tutte  le  cofe  loro , ui  terrazzani 
diedero  il  fuoco:  er  tutti  gli  buomini  e donne  della  ter  dl  1 ara4a* 
ra  di  qual  fi  uoglia  età  gettarono  a forza  uiui  fu  quel 
fuoco , e cofi  gli  tolfero  la  uita  con  un'afa  rifiuta  forte 
di  morte.  Quindi  fubito  arriuarono  a Vtica.Ne'  paf- 
futi tempi  M.  Catone  perche  giudicaua,che  gli  huomi  ’ fi 
nidi  Vtica  rifaetto  al  beneficio  riceuuto  dalla  legge 
Giulia *,  non  fo/fero  per  fauorire  le  cofe  fue , haueud 
cacciato  fuor  della  terra  tutta  la  plebe  difarmata , er 
baueuala  per  cagione  della  guerra  fatta  fermare  dinan 
zi  alla  porta , er  con  ripari  er  picciol  fojfo  folamen* 
te  fortificatala , er  quiui  la  faceua  per  forza  habitat 
re , hauendole  meffe  buone  guardie  d'intorno . E glie 
ben  uerojche  teneua  dentro  la  terra  il  Senato  per  guar 
dia  di  quella . I cauaUi  di  Scipione  affaltando  il  campo 
di  cofioro,  cominciarono  a uolcre  per  forza  entrami, 
perciocbe  fapeuano , come  cofioro  baueuano  fauorito 
la  parte  di  Cefare,accioche  ammazzati  cofioro  col  dan 
no  loro  faceffero  uendetta  del  dolore  prefo  dalloro.  Gli 
buomini  d'Vtica  prefo  animo  dalla  Vittoria  da  Cefiare 
ributtarono  con  fafii  er  pertiche  i cauaUi . L a onde  , 
poiché  efii  non  poteron  prendere  quey  ripari , corfero 
dentro  la  Terra  d’Vtica ,cr  quiui  ammazzaron  molti  > 

di  que'  della  terra , er  entrati  per  forza  nelle  cafe  lo- 
ro le  mifero  a fiacco . E non  potendo  Catone  in  alcun  Caaatli  ^ 
modo  perfuadere  a cofioro , che  infieme  coneffo  uo*  Scipione 
leffèro  difendere  quella  terra , er  che  fi  refiaffero  dal  danno  Si** 

toc  afone  er  dal  faaheggiare  ; e fitpendo  quanto  e'  fi  vtlc** 

_ . . . • ••• 
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u oìeffero , per  fermare  la  importuniti  loro , diede  i 
Faufto  siila  ciafcun  di  loro  dicci  Ducati . E F auflo  Siila  fece  anche 
egli  il  mede fimo , cr  donò  loro  de'  fuoi  danari , cr  in 
fieme  con  efii  fi  partì  di  Vtica , cr  uoUe  andarfene  dia 
la  uolta  del  Regno  di  I uba . Armarono  in  tanto  a 
Vtica  molti  di  coloro , i quatifuggktano  del  campo  ; 
CT  hauendogli  Catone  ragunati  tutti  infieme  con  qu€ 
ViKaì' m trecent0  c'haueuano  dato  danari  a Scipione  per  fare 
quella  imprcfa , gli  confortò , che  uoleffcrofar  liberi 
gli  (chiavi , e che  difendcffero  quella  terra  : cr  hauen 
do  conofcifa  come  parte  di  loro  ui  confentiuino , CT 
parte  haueuano  gli  animi  sbigottiti , cr  tutti  in  ter  da 
mente  uolti  al  fuggire , non  uoUe  feguitar  piu  di  trat 
tare  altramente  di  tal  cofa , cr  a coloro  confegnò  delle 
ttaui  affine, che  ciafcun  di  loro  fe  ne  potè /fé  andare  uer 
fo  quella  parte,che  piu  gli  foffe  a grado . Egli  hauen 
do  con  grandi  finta  diligenza  dato  ordine  a tutte  le  co 
/e,cr  raccomandati  i fuoi  figliuoli  a L.  C efare,  ilqual 
era  allhora  quiui  in  luogo  di  commiffario,  fenza  dare 
alcun  fojfetto  di  fe  con  quella  mede  fimacera , e r con 
quel  parlare, ch'era  ufato  di  fare  ne'  tempi  adietro , an 
dandofene  a dormire  portò  nafcof amente  feco  nella  cd* 
mera  la  jfada,  e cofi  per  fe  medefimo  fi  diede  nel  uena 

m uè  di  tre' Et  efftn<*°  CdL^ut0  &u  fctiZ*  hauer  anchora  finito 
Catone . di  mandar  fuori  lo  (finto,  fatto  romore  pel  cader  fui 

letto,  hauendolo  il  medico  e' famigliar i fuoi  per  (off  et 
to  leuato  fu, cr  cominciato  a legargli  la  ferita,egli  con 
- le  proprie  mani  fi  fquarciò  crudeli  fintamente  la  piaa 
* u'  • gd,cr  con  animo  inuitto  fi  tolfe  da  fejìeffo  la  uita.  Gli 

huomini  di  Vtica  ancbor  che  l'odiajfero  per  cagione 
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della  pxrte,che  fauoriux,  per  la  fua  non  dimeno  fingo  GH  huomi, 
Ur  bontà , e perche  effo  era  i lato  molto  diffomiglixn = 
te  a glialtri  capitani , e perche  haueua  fortificato  Vti  tone  hono 
cd  con  marauigliofi  ripari , er  accrefciute  ineffa  le 
tornagli  fecero  horreuole  fepcltura . L.  C efare  mora  ^ ^ ^ 
to  cofiui , per  acqui ftarfi  di  tal  co fa  qualche  fauore  3 re  uà  ad  in 
ragunato  il  popolo  , er  fatto  il  parlamento , confort  f^”trar  Cc 
fò  tuttoché  fi  apri) fero  le  porte, con  dirocchigli  haue 
ua  grandi  fiima  jfieranza  nella  clemenza  di  Cefare . E 
cofi  aperte  le  porte , ufcito  ctVtica , andò  ad  incontri 
re  Ce  fare  imperatore . M effala  arriuò  ad  Vtica  nella  MrfraIain 
maniera  che  gliera  flato  impojlo , er  a tutte  le  porte  vtica. 
mife  le  guardie  . Cefare,intxnto  difcofiandofi  da  T afa 
fo, arriuò  ad  Vfceta , doue  Scipione  haueua  ridotto  Cefare  ua  a 
gran  quantità  di  grano,  d'armi  adirmi  da  tirare ,er  p^Ónà  ? 
d'altre  cofe  co  picchia  guardia , e fubito  che  uigiunfe , 
la  prefe.  Arriuò  pofcia  ad  Adrumeto,zreffendouifen 
Za  indugio  entrato  dentro, confi  derate  l'armi, il  grano 
er  i danari  che  u'erano  perdonò  la  uita  a Q.  Liguria 
figliuolo  di  C Con  fidio, ilquale  aUhora  fi  trouaua  qui 
ui . Quindi  partendo  quel  giorno  medefimo  di  Adru* 

. meta , lafciato  quiui  Luneio  Regulo  con  una  Legione 
prefe  la  uolta  di  Vtica,cr  L.  Cefare  lo  uenne  ad  incori  . 
v trare  pel  uiaggio  ,cr  fubito  fe  gli  gettò  dauantiingU  & 

nocchioni  pregandolo  follmente,  che  gli  pcrdonaffeli 
uita  ; e Cefare  agcuolmentc,e  per  fuo  naturale  ijlinto , 
e per  fuo  cofiume  gliela  concefje.  E medefimamente  li 
diede  fecodo  il  folito  fuo  a Cecinn.ua  Ccteio,a  P.  Atrio 
a Lucio  Cella  al  padre , er  al  figliuolo,a  M.  E pio , i 
M,  Aquinio  figliuolo  di  Catone^  a' figliuoli  di  Di* 
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Parlamento  maftppo , e nel  far  detta  notte  a lume  di  torchi  arri* 
di cefare.  u'0  A ytìca > e per  quella,  notte  notte  alloggiare  fuori 
detta  terra . Entrò  poi  netta  terra  la  mattina  uenente  ; 
er  chiamato  il  popolo  a parlamento , e confortati  gli 
hùomini  d’Vtica  con  bette  parole, refe  loro  molte  gru* 
l tic  per  le  dimoflrationi , chaueuano  fatto  uerfo  di  fe  • 

Hauendo  pofcia  con  molte  parole  biafimati i cittadini 
Romani , che  {lattano  quiui  a nego  tiare,  er  quelli  che 
con  i trecento  haueuano  dati  danari  a Varo  er  a.  Sci * 
pione,CT  hauendo  lungamente  nel  parlamento  fuo  ré ■ 
gionato  dette  federate  opere  loro,conchiufe  in  ultimo, 
* ...  che  fenza  fojfetto  di  co  fa  ueruna  fi  fcopriffero,ch'eglì 

uoleua  folamente  perdonar  loro  la  uita , ma  che  e ri 
s ;.:i  ben  per  far  uendere  tutti  i lor  belliche  nondimeno  ciò 

' * farebbe  di  forte , che  fe  alcun  di  loro  i fuoi  beni  ricolti 

. perare  uoleffe,  egli  farebbe  loro  fapere,quando  gli  uo 

leffe  uendere,e  che  era  per  prender  que ’ danari  in  no * 
me  di  multa  er  condannagione,accioche  efii  potejfero 
{ ìar  falui . Ora  {landò  e fi  per  la  paura  grande  mezzi 
morti  ,er  fuori  d'ogni  fferanza  detta  uita  per  l’erro 
re  dattoro  commeffo , uedendofì  cofi  in  un  tratto  faina 
' ti, tutti  piu  uolentieri  er  defiderofi  accettaron  il  para 
tito  ; e pregaron  Cefare , che  a tutti  i trecento  infìemt 
Taglia  mef  poneffe  una  taglia  di  danari.  La  onde  meffa  loro  la  ta 
« . CeU  glia  di  dumila  feftertij , che  gli  pagaffero  fra  tre  anni 
in  fei  paghe  al  popolo  Romano , non  ui  hauendo  tra 
loro  alcuno , che  ciò  ricufaffe , er  oltre  a ciò  dicendo 
tutti  publicamente,come  quel  giorno  erano  rinati,tuU 
ti  lieti  refero  gratie  a Cefare . Ora  il  Re  I uba  come  di 
mezzo  giorno  infteme  con  Petreio  s'era  fuggito  detta 
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battaglici  nafcoftofi  in  certe  uiUe,ariuò  finalmente  carni 
nando  la  notte  nel  R egno,CTandò  a Zama,terra,doue  zama  città 

...  .»»••/■!  i ouc  il  Re  Iu 

egli  baueua  l'babitatione  juaja  moglie  e'  figlim  i,  cr  ba  hauetu 
nella  quale  egli  baueua  fatto  portare  di  tutto'l  il  Re-  tìgUwtì? 6 
gno  tutti  i danari,e  le  piu  care  cofe , e laquale  egli,poi 
che  fu  cominciata  la  guerra , baueua  fatta  molto  forti 
ficare.  Gli  buomini  della  terra  udita  la  fama  della  difi 
derata  uittoria  di  Cefare  primaych'egli  arriuaffe,mof* 
fi  da  quefle  cagioni  non  uolfero  lafciarlo  entrare  nella 
terra  i perche  hauendo  rotta  la  guerra  col  popol  Ro* 
manojhauendo  in  Zama  fatto  ragunare  una  catafladi 
legne , baueua  fatto  fabricare  nel  mezzo  della  piazza 
una  grandifiima  bara,accioche  fe  per  auuentura  reftaf 
fe  nella  guerra  perdente  sfatte  ragunar  quiui  tutte  le 
cofe  quindi  fatti  ammazzare  tutti  i cittadini ,cr  getta* 
tili  quiui,cr  datogli  pofeia  fuoco  anch'egli  finalmente 
s'ammazzajfe  dafeflejfo&ardcjfe  infieme  co' figliuo 
liyCon  le  mogluon  cittadini , e con  tutto  il  theforo  rea 
le.  Poiché  luba  i landò  dauanti  alle  porte  della  terra 
hebbe  buona  pezza  ufato  come  Signore  con  que'di  Za  luba  non  a 
ma  le  minaccie,conofcendo  poi  come  ciogiouaua  poco , neu^  fua  ci* 
er  chenonfaceua  nulla,cr  hauendo  ufato  i preghi  an  **• 
chora>che  fi  uoleffero  contentare , ch'egli  entrajfe  a ui 
fitare  gli  Dei  di  cafa  fua  ; dotte  pofeia  e'  uide  come  efii 
non  fi  mutauano  punto  di  propofito , e che  ne  per  fue 
minaccine  per  fuoi  preghi  fi  moueuanofi  che  perciò 
lo  uoleffero  riceuer  dentro  ; gli  pregò  ch'ai  meno  gli 
rendeffero  le  moglie' figliuoli  futi  >accioche  gli  poteffe 
feco  condurre.  Ma  poiché  in  fomma  e uide,cbe  gli  huo 
mini  della  terra  non  gli  rifondemmo  nulla  non  hauen * 
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do  potuto  impetrar  daUoro  alcuni  cofa>fi  partì  da  Zi 
m4,cr  injìeme  con  M.  P etreio  cr alcuni  caualli  fe  ti'an 
Que’di  za  dò  a una  fua  uilla . Ora  que’  diZama  mandarono  ad 
m*  amba**  Vf/cd  ambafciadori  a Cefare , con  raccontargli  tutte 
relatori  a quefte  cofe,e  domandauano  queflo , che  auanti  che  il 
Cefarc'  Re  mettejje  infieme  un'effercito , cr  che  andafje  a far 
loro  guerra  ,uoleffe  f occorrergli;  che  nondimeno  tutti 
erano  pronti  di  coneruare  fe  cr  la  terra  per  Cefareyfi 
no  a tanto  che  bafiaffe  loro  la  uita . Cefare  hauendo 
commendato  molto  gli  ambafciadori , uoUe , che  fe  ne 
tornajfero  alla  Cittì  loroy  cr  che  faceffero  intendere , 
come  tojlo  u' andrebbe  : c r egli  ufeito  di  Vtica  il  di  fe 
guente  con  la  caualeria  fi  moffe  alla  uolta  del  Regno  di 
ì uba.  Vennero  fra  quel  mezzo  a trouar  Cefare  per  li 
8rada  molti  de'  capitani  di  luba , cr  pregarlo  che  uo 
leffe  lor  perdonare , cr  hauendo  a cojloro , che  ne  lo 
pregauano,dato  perdonoyarriuarono  a Zuma.  Spar  fi 
fi  in  tinto  intorno  alla  fama  della  piaceuolezzi  fuayet 
della  fua  clemenz^uennero  a Z ama  quafi  tutti  t caua» 
i eauaiieri  Iteri  del  Regno  a trouar  Cefare , cr  furono  da  effo  af* 
duubau»  ficurati  da  ogni  Jofpetto  e r pericolo.  Oraymentreyche 
uarCcfàrT  *n amen^ue  quefli  luoghi  le  cofe  paffauano  in  quefli 
guifa, Confi  dio  ilqualeye  con  li  famiglia  fuaye  con  buo 
numero  di  gladiatori ,e  di  Getuli  fi  trouauano  algouer 
no  di  Tifdra:  intefa  la  rotta  de'fuoi,e  ffiauentato  dalli 
uenuta  di  Domitio  cr  delle  legioni  perduta  affatto  li 
jfieranza  della  falute  fua , abbandonò  la  terrai  cari 
co  di  danari  fi  fuggì  con  alquanti  Barbari  di  nafeofo , 
cr  uoUe  fuggendo  andarfene  nel  Regno  di  i uba.  Quei 
Getulfchefi  trouauano  in  compagnia  fua  tratti  dal  di 
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fiderio  grande  detta  preda  l'ammazzarono  per  la  tira 
da,er  efii  s'andarono  nafcofamente  fuggendo  in  que ’ 
luoghi  doue  fu  loro  pofitbile , C.  Vergilio  in  tanto , C'  vcrs,,l° 
poiché, e per  mare  e per  terra  era  richiufo  c r afièdia* 
to , e che  conobbe  come  non  poteua  far  nulla , er  che 
apprcfio,i  fuoi  erano  flati  mortilo  ueramente  rottilo 
mealtrefi  M.  Catone  in  Vtica  s'haueua per  fe medefi* 
mo  tolto  la  uita  ; che  il  Re  andana  errando , er  abbati 
donato  da' fuoi , era  da  ciafcuna  perfona  di  ff  rezzato; 
che  Sitio  haueua  rotto  Sabura , er  l'effercito  fuo  ; e 
C e far  e e fiere  flato  fenza  indugio  riceuuto  in  Vtica.Co 
me  etiandio  non  u’erano  piu  reliquie  alcune  d’un'effer 
cito  cofi  grande,  che  potè  fièro  giouare  a fe  era' fis 
gliuoli  fuoi,rendutofi  fotto  la  fede  di  Caninio  uice  Con  c.  vigili© 
filo, che  lo  teneua  afièdiato , diede  liberamente  in  po=  PT 

ter  fuo  fe  medefimo, tutte  le  cofe  fue,erla  terra  altre  fi,  „io  vicccS 
Ordii  Re  tuba  difcacciato  da  tutte  le  città,  perduta  lol°' 
affatto  ogni  fieranza  di  piu  poter  fi  faluare , hauendo 
cercato  a poter  fuo  di  far  fi  con  Petreio,che  fi  parefie 
che  ualorofamente  hauefiero  perduta  la  uita,  uennero 
con  l'armi  tra  loro  atte  mani , er  tuba  ch'era  piu  ga» 
gliardo  er  forte,  ageuolmente  con  la  fiala  fua  tolfe  la 
uita  a P etreio  piu  di  lui  debole  er  di  minor  forze.  Cer 
cando  poi  con  la  fiala  fua  di  pafiarfi  per  fe  flefio  il  . 
petto , ne  potendo  altramente , pregando  un  fuo  fer  * 
uitore,che  gli  leuafie  la  uita,l' ottenne  dattui,  Publio  Si  mbiiositio 
tio  intanto  hauendo  rotto,e  cacciato  l'efiercito  di  Sabu 
ra  Generale  del  Re  I uba,  e morto  lui,uenendofene  per 
la  Mauritania  con  pochi  in  fua  compagnia  a trouar 
Ccfarefi  diede  a forte  in  F anjlo  er  Affranto , i quali 
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haueuano  coneffo  loro  quelle  genti  ,lequaU  haueuantf 
focheggiata  Vtica,cr  marciauano  alla  uolta  detta  SpA 
gna , er  erano  intorno  a mille  cinque  cento . E cofi  la 
ftguente  notte  meffeft  prefiifiimamente  in  aguato,a/fal 
fatigli  fu  l'apparire  del  nuouo  giorno,  fuor  chealquan 
ti  cauattiyi  quali  s' erano  fuggiti  del  primo  fquadrone, 
glialtri  tutti, o ueramente  priuò  detta  uita,o  ueramen a 
te  rendendo  fi  fe  prigioni , prefe  uiui  Affr anione  F au* 
/lo, con  la  moglie  e co’ figliuoli . Nata  pochi  giorni  di 
poi  una  quiftione  neU'e/fercito , Faufto  er  Ajfranio 
furono  amendue  ammazzati . A P ompea , er  a'  fi- 
gliuoli  di  Paufto  diede  C efare  la  uita , er  tutti  i loro 
beni  . Scipione  intanto  con  Damafippo,Torquato,zr 
Vletorio  R ufi i ano  combattuti  molto,e  lungamente  dal 
la  fortuna  fu  le  naui  lunghe,nauigado  uerjo  la  Spagna 
furon  portati  ad  Hipponerealeja  doue  atthora  fi  tro 
uaua  l’armata  di  P.  Sitio.  Quiui i piu  pochi  legni  at * 
torniati  dal  maggior  numero , furono  affondati.  E qui 
ui  mori  Scipione , e quegli  altri  tuttoché  poco  fa  nomi 
nammo.  Ce  far  e intanto  fatti  uendere  all’incanto  i beni 
del  Re  in  Zama,e  uenduti  i beni  di  color o,i  quali  effen 
do  cittadini  Romani , haueuano  prefo  l’armi  contra  il 
popolo  Romano, e premiati  que'  di  Zama,c’haueuano 
prefo  il  partito  di  cacciare  il  Re, e me  fife  le  gabelle  rea 
li)  e di  Regno  fattolo  diuenir  P rouincia,e  lajciato  qui » 
ui  algouerno  Crijfio  Salujlio  Viceconfolo  nel  Popolo 
Romano  con  piena  auttoritd , partendo  di  Zama,fe  ne 
andò  a Vticd  . Wenduti  quiui  i beni  di  coloro  , i quali 
haueuano  hauuto  caricofotto  \uba , sfótto  Petreio  » 
in  nome  di  pena  pofe  di  tdglia  a que ’ di  Tajfo  Uditimi » 
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li  fejlertij ,er  il  dominio  loro  trentamila.  A quelli  di  DiufrPf  ae 
Adrumeto  trenti  mila  fejlertij , er  il  dominio  loro  fi°ni  di  ce 
cinquemila . Aficurò  e difefe  le  cittì  /oro, e tutti  i fare' 
loro  beniyche  non  bebbero  ne  duino  ne  di/piacere  ilcu 
no . Condinnò  gli  huomini  di  Lette , i quali  erano  ila 
ti  faccheggiati  pochi  anni  adietro  da  lubi , e rbaueua 
no  mandato  ambafciadori  al  Senato  a querelacene,  er 
dati  dal  Senato / opra  ciò  gli  arbitri,haueano  rihauuto 
le  cofe  loro , a pagar  ciafcun'anno  trecentomila  libbre 
d'olio,  perche  nel  principio  della  guerra  per  la  difcor 
dia  de  principali  haueuan  fatto  lega  col  Re  I uba , CT 
l'haueuanofauorito  con  armi, genti, zr  danari . Volle 
che  que'  di  Tifdra , perche  la  cittì  loro  era  picchia > 
pagafjero  per  pena  folamente  certa  quantitì  di  grano. 

Fatto  quejlo  montò  in  nane  a Vtica  aldi  xm . del  mefe 
di  Giugno , er  pajfato  il  terzo  giorno  arriuò  a Caral  carati!. 
li  in  Sardigna . Quiui  pofe  di  taglia  a'  Solcitani  per 
hauer  ricettato  N a fi  dio  con  l'armata  fua , CT  datogli 
gente  > centomila  fejlertij , crfe  loro  comandamento 
che  paga/fero  per  decime  l'ottaud  parte , c T uend  'e  i 
beni  d'ale  uni , pofeia. montò  in  mare  aUi  xxix . di  din 
- gno . Quindi nauigando  da  Cardili , cojleggian  • - . 

do  fempre  lungo  la  marina , dopo  uentì 
otto  giorni,  perche  la  fortuna  , 
lofaceua  a forza  ferma  = 
re  ne'  porti , arri  * 
uò  a Roma . 
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I n t o Tarnace , cr  prefi 
l'Affrica , effendo  quelli,cbe 
s’erano  fittati  in  quefteguer 
re  fuggiti  col  gioitane  Gtt  ♦ 
Pompeo , battendo  egli  otte * 
nuta  la  Spagna  di  là,  mentre 
Cefare  era  intento  in  Italia  a 
donare , per  cagione  cu  piu  ageuolmente  metter  gente 
_ infieme  per  guardia  fua , Pompeo, cominciò  a ricorre 
iTdiPom-5  rea  ciafcuna  città , e r rimetter  fi  alla  fede  loro.  Et  ha 
peo  * uendo  in  tal  guifa  parte  con  preghi , e parte  per  for * 
za  meffo  infieme  un  buono  e (fer cito, cominciò  a uenir 
dando  il  guafio  per  la  Prouincia.  Molti  popoli  di  mot 
, te  città  fi  moueuano  per  loro  ifiefii adirgli  incofi 

fatte  cofe  aiuto  e fauore . Ve  n'haueua  medefimamen = 
te  alcune , che  gli  ferrauano  le  porte  ; e fedi  quefie 
auucniua , che  egli  prendeffe  qualche  terra  per  forz<a, 
cjfendoui  qualche  cittadino , che  fi  fojfe  portato  bene 
uerfo  Gii . Pompeo , era  per  hauere  gran  quantità  di 

danari 
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danari  imputato  da  qualche  cofa , accioche  fattolo  ino  , ,q 
rire  de'  danari  fuoi  fi  facejfe  Uberai  dono  a gli  afiasfi  ' 

ni»  E cofi  confortando l'effercito con  quefie  picciole 
commodità,  ueniua  ogni  giorno  a ringroffàrfi  il  cam * 
po.La  onde  hauendo  per  tal  cagione  ff  editi  bene  ffeft 
Jo  mandati  in.  Italia , le  citta  che  erano  a Pompeo  coita 
trar.e  » dontandauano  > che  gli  fi  mandaffe  foccorfo  • 

' c • l*  terza  uolta  Dittatore , er  ordinato  per  c . cefar* 
la  quarta , hauendo  prima  fatti  molti  uiaggi  { uenuto  C^JUI00,J 
prefiisfimamcnte  nella  Spagna  per  far  quiui  quanto  ta  Datato* 
piu  to fio  potè jfe  la  guerra,  gli  ambafeiadori  de ’ Cor.  re  * 
douefi , i quali  s'erano  pure  bora  partiti  da  Gn.  Pont 

peo , uennero  a incontrare  Ce  fare  per  lo  camino  ,da'  : 

quali  fi  faceua  fapere  come  la  città  di  Cordoua , andati, 
doui  di  notte  fi  poteua  prendere,percke  egli  era  en* 
trato  nella  Prouincia  non  ui  penfando  nulla  gli  auucr* 
fari  fuoi.  E perche  parimente  Pompeo  haueua  perCordoue(1 
tutto  y ordinatamente  mesfi  i corrieri , che  gli  de ffe  YQ  mandano 
auuifo  della  uenuta  di  Cefitre , e r oltre  a ciò  propo-  “cS 
neuano  altre  cofe  molte  fomigUanti  al  nero.  Moffo  da 
quefte  cofe  diede  auifo  a Q_.  P edioeraQ.  Fabio 
Masfimo , i quali  egli  haueua  già  Inficiati  luogotenenti 
fuoi  al  gcuerno  dell'efferato  y della  uenuta  fua  > ac* 
ciochegli  mandaffero  per  fua  guardia  tutta  quella  ca. « 
ualeria,  laquale  esfi  haueuano  per  lei  fatta  nella  Pro. 
uincia . Arriuò  egli  da  loro  molto  piu  toflo  ajfaiyche 
tfii  non  auifiauano,che  ueniffiyet  hebbe  appunto  come 
uolfe,icaualli  alla  guardia  fiua.Eraui  aUhora  Sefio  Po=  Se{i°  p.  fra 
peo  fratello  di  Pompeoyche  teneua  Cordou  ayetui  haue  pompe*** 
uà  la  guardia.perchefigiudicaua3che  ellafoffe  il  capo  ncua  Cord? 
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pompco  ài  tutu  quelli  P rouincia . Et  effo  Gn . Pompeo  gioiti 
Bja  combat  nc  combattei  la  cittì  di  vlla,er  enfi  gii  trattemi • 
viu  • to  quitti  quijì  che  alquanti  mcfi'.ty  efjèndo  ufeiti  della 
terra , faputa  la  uenuta  di  C efare , gli  ambafeiàdori 
fenzi  che  le  genti  de  Gn.  Pompeo  fe  n'  accorge ffero , 
CT  andati  a trouare  C efare,  cominciarono  a richieder 
lo , che  e'  uolejfe  dar  loro  foccorfo , quanto  piu  tojlo 
. .... , poteffe . Sapeua molto  bene  C efare , che  quella  città 
s'era  fempre  portata  bemsfnno  uerfo'l  popolo  R orna* 
no , comandò  adunque , che  fu  la  mezza  nette,ua  aiu 
dajjero  de'fuoi faldati  fei  colonnelli^  con  effo  loro  aU 
l . iunìo  tritanti  caualli,  e rfe  loro  generale  capitano  L.  I unio 
Paticeo . 2atiCC0}kU0m0  fai  paefe  molto  conofcbto  cr  di  gran 
fapere.  Quejli  arriuato  alle  guardie  di  Gneo  Pompeo 
auuenne,cbe  appunto  atlbora  fu  dal  tempo  contràrio , 
e r dal  uento  crudelifiimo  molto  sbattuto , er  ofeura* 
ofcurhà  di  uafi  ài  fi  fata  maniera  il  tempo  per  la  forza  della  tem 
tempo . pesta,  che  appena  fi  poteuano  cotiofcer  l'un  l'altro  cos 
loro , che  fi  jlauano  appreffo , e questo  difagio  ar =* 
recaua  loro  un  utile  neramente  grand /fimo . Giunti 
dunque  ad  effo  uicino , comandò  che  i canai  leggieri 
andaffero  inanzi  a due  a due , e che  paffando  per  lo 
mezzo  de'  nimici  n'andafero  dirittamente  alla  uolta 
della  terraie  cofi  cercandojì  fra  le  genti  del  campo  chi 
coftorofojfero,uno  de'  noftri  rifp ofe, che  colui  fi  flefie 
cheto , er  che  non  fdceffe  piu  parola  > percioche  quel 
tempo  richiedeua , che  u' andaffero  uerfo  le  mura , CT 
prende  ffero  la  terra ; le  guardie  parte  impedite  dalla 
f,  tempefia  non  poteuano  ufare  la  richiefia  diligenza  » 
• parte  arrecaua  loro  ffauento  cofi  fatta  rijfofta , Ar* 
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rinàti  cojìoro  uicino  alla  porta , fatto  il  cenno,  furon 
mesfì  dentro  da  que ' della  terra,  e tutte  lefantarie  cr 
la  caualeria  alzando  le  grida , mesfi  ordinatamente  di 
loro  quella  parteichc  rimafero,  [aitando  fuori  corfero 
alla  uolta  del  campo  nimico . Onde  accadendo  tal  cofa 
fenza  faputa  loro,gran  parte  de  gli  huomini  del  cam» 
po  ftimauano  di  effer  poco  meno , che  fatti  prigioni . 

Cefare  mandate  quejle  genti  alla  guardia  di  Vtla , per 
leuar  Pompeo  da  quello  affedio  , fe  n'andò  alla  uolta  cefare  ua 
di  Cordona , er  marciando  mandò  auanti  alcuni  ua=  cS-doua  d* 
lenti  huomini  armati  di  celate  er  di  corazze  ,in [teme 
con  la  caualeria , i quali  fubito , che  fi  furon  prefen=. 
tati  alla  terra , furon  tolte  ingroppa  da  cauaileggie = 
rii  non  poteuano  di  ciò  accorgerli  que' di  Cordoua;et 
facendo  fi  uicini , f aitò  di  prefente  un  gran  numero  di 
gente  fuor  della  terra ,per  combatter  con  la  caualeria , 
gli  armati  fanti  a piedi,  come  poco  fa  dicemmo,  fmon * 
tarono  a terra , er  attaccarono  quiui  una  fiera  batta :« 
glia , di  fi  fatta  maniera , che  pochi  huomini  dell' infi* 
tiito  numero,  ch'erano  ufciti  fuori,  fi  ritirarono  a fai» 
uamento  dentro  la  terra . Moffo  da  quefto  fofpetto 
Seflo  Pompeo  fc riffe  al  fratello , che  prefi ifimamen- 
teueniffea  [occorrerlo,  acciocbe  Cefare  non  prende [=  fratèllo  ! 
fe  Cordoua  auanti  che  effe  [offe  ucnuto . Gn.  Pompeo 
dunque  hauendo  già  quafi , che  prefa  Vlla,  moffo  dal » 
le  lettere  del  fratello , cominciò  con  l'efferato  fuoa 
marciare  alla  uolta  di  Cordoua . Giunto  Cefare  al  pus  QuadachN 
me  Beti,non  poffendo  rifletto  alla  profondità  dettai  j£fare  a, 
que , paffarlo , gettò  fotto  l' acque  certi  cefloni  pieni  ftumc 
di  fasfi , e coli  fattoui  [opra  un  ponte  pafiò  di  là  le  . - 
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Retiti  al  campo  in  tre  uolte . Arriuauano  all'incontro 
della  terra  appunto  rimpetto  al  ponte , fi  come  hab* 
biamo  fcritto  adietro , certe  traui  fino  al  campo  in  due 
partiti . Arriuato  quiui  Pompeo  con  l’ejfercito  fuo , 
fermò  dall'altra  parte  con  fomigliante  maniera  il  catti 
po  anch'egli.  Cefarc  per  ferrargli  i pasfi  d'andare  alla 
terra , er  di  potere  bauere  la  uittouaglia , cominciò  a 
Searamue  - tirare  una  tela  di  ripari  per  fino  al  ponte . E d'altra 
S-SS*  parte  Pompeo  fe nel  medefimo  modo . Pufatta  quiui 
per  tenere  tra  i due  capitdui  granfattione,  uolendo  l'uno  e r tal* 
fiume  Bc«?. tro  di  i°ro  €lftrc  H primo  a prendere  il  ponte , la  on * 
de  tutto  dì  fi  faceuano.fr  a coloro  delle  jcaramuccie. , 
fi  che  bora  quejh  er  bora  quelli  fi  partiuano  col  me* 
glio . Ma  uenuta  pofeia  la  cofd  in  maggior  contefa , 
fife  da  amendue  le  parti  una  crudelfattione , mentre 
troppo  fieramente  cercauano  di  tenere  il  luogo , er 
. rifatto  al  ponte  erano  neretti  a combattere  in  luo* 
go  tirano  ,er  auicitiandofi  a gli  argini  del  fiume,effen 
do  cofi  riflretti  ui  ueniuano  a precipitare . Ora  quiui 
non  folameute  gli  uni  arrecauano  a gli  dltri  morte  fo* 
pra  morte,  ma  ciafcutia  parte  nello  ammontare  i mora 
. . ti  corpi  l’uno  fopra  l'altro , agguagliaua  l'altra  par * 
te . C efare  dunque  haueua  già  molti  giorni  difiderato. 
di  tirare  gli  auuerfdrij  a combattere  in  luogo  conuene 
uole  » er  di  uenire  piu  tofio  ch'egli  poteffe  alla  gior • 
nata ,-er  auuedutofi,  che  gli  auuerfari  fuoi  non  ne  uo » 
v leuano  far  nulla  , i quali  egli  haueua  tirati  fuori  della 

Strada  folo  per  cagione  di  condurgli  in  luogo  a propo 

f?dT*adai  ^U0’  Pairate  le&entl  fue  di  1*  dal  fiume  ,comandò , che 
Beti . a a U notte  fi  facejfero  i fuochi  grandi.  Et  egli  con  le  mi » 
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gliori  genti , che  haueffè,andò  a Ategua . Et  battendo  Ateg9 
Pompeo  ciò  faputo  da  coloro  che  ftfuggiuano  nel  fuo  ‘on,cb*f“u« 
campo, fe  quel  giorno  medefimo  attrauerfare  nelle  uit 
piu  ftrette  molte  corra , er  mafìri  di  fcrima , er  egli 
fe  n'andò  in  Cordona . Cominciò  Cefare  a combattere 
Ategua  con  le  mumtioni,  et  a cingerla  co'ripari  e ha* 
ftionr.hauendo  hauuto  di  ciò  la  nuoua  Pompco,fi  mife 
quel  giorno  in  camino , nella  uenuta  di  cui  Cefare  per 
fua  guardia  prefe  molte  cafleUa,  parte  per  la  canale* 
ria y et  parte  accioche  lefantarie  (landò  quiui  alle  jlan 
Ze  er  facendo  le  guardie  poteffero  andar  a (occorre*  "V.V; 

re  il  campo,  Auuenne  che  alla  uenuta  di  Pompeo  uerd 
la  mattina  quiui  una  fpefifima  nebbia , La  onde  in  Nebbia. 
quella  ofcurità  di  tempo  con  alcune  compagnie  er  cer 
ti  (quadroni  di  cauaUi  attorniarono  i cauaUi  di  Cefare 
et  cofi  gli  tagliarono  appezzi,di  fi  fatta  manierale  CjuaJH  dJ 
di  queflafattione  appena  ne  camparono  alquanti  ttiui.  cefare  ta- 
Vompeo  lafeguente  notte  fe  mettere  il  fuoco  ne  gli  al*  U™  a pcs 
loggiamenti  fuoi,  er  paffuto  di  là  dal  fiume  Solfo  fier * 
mò  il  campo  f òpra  un  monte  fra  certe  uaUi  fra  due 
città  Ategua  er  Vcubi.  Ordinò  in  tanto  Cefare  oltrct 
gli  altri  ripari , che  faceuano  di  medierò  per  combat • 
ter  e la  terra,  di  fare  i bacioni,  er  i gatti . Son  quefti 
luoghi  montuofi , er  naturalmente  fatti  da  guerra , 
che  fono  giù  nel  piano  diuifi  dal  fiume  Solfo , uicino  Fiume  d et* 
non  dimeno  a Ategua  di  forte , che  non  è piu  lontano, to  Salfo* 
che  intorno  a due  miglia  dal  fiume , Pompeo  s'era  ac 
campato  da  quella  banda  della  terra  f opra  la  monta** 
gna  a fronte  deU'una  er  dell'altra  città , e non  hebbe 
ardire  di  andare  a (occorrere  i fuoi,  si  trouaua  del  ■ 
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Legioni  di  Vaquile , e r linfegne  di  tre  legioni . Bene  è uero , che 
rompeo . jMe  folaméte  erano  quelle  .nelle  quali  egli  haueua  qual 
che  poca  di  fede , er  erano  le  due  Paefaneje  quaH  eri 
' no  fuggite  da  T rcbonio , er  una  fatta  di  contadinate* 
quali  erano  fate  già  in  quejli  paefi  ; la  quarta  fu  poi 
quella  di  A ffricano  , la  quale  hauea  menato  feco  dell’ 
Affrica,? altre  pofcia  erano  di  buomini  fuggiti,??  fat 
te  per  fuplimento . P ercioche  i noftri  erano  ??  per 
numero  d’armati  alla  leggiera  ??  di  caualeria.di  gran 
perche  pó'  lunga  fuperiori.  Aggiungeuaji  a quefle  cofe.che  Pom* 
!u?a™ue£  Peo  menaffe  la  guerra  in  lungo,  per  effer  quiui  i luo* 
ra  m lungo  g^t‘  afri  rileuati  ??  non  poco  a propofto  cr  accom 

modati  a’  ripari  de’  campi . Conciofia  cofa , che  quafì 
che  tutto  il  paefe  della  Spagna  di  là,  ricetto  aU'effere 
iUrreni  fertili  fimi,  fai  ajfediare  mancheuole  e diffi • 
cile , e non  punto  meno  ahbondeuole  di  acqua . Et 
appreffo  anche  quiui  per  tutti  i luoghi,  che  fon  tonta 
ni  dalle  città  ,fon  per  guardia  del  paefe  le  torri  e ripa 
ri  per  cagione  delle  jfieffe  [correrie  de’  Barbari , e fon 
coperti  fi  come  in  Affrica  di  calceftruccio  e no  di  cop 
pi,  er  parimente  in  ejfeui  fono  delle  guardiole  o pie * 
ciole  cafe , e perche  fono  alte  molto , fi  può  quindi  CT 
per  larghezza ,e  per  lunghezza  [coprire  molto  paefe. 
Et  oltre  acio  gran  parte  delle  terre  di  quefta  Prouin * 
eia  fortificata  da  monti;  e fon  pofie  in  luoghi  naturai» 
mente  alti  molto, fi  che  er  il  falire  ad  effe,  ??  lo  feen * 
Prehe  le  cit  dere  è parimente  diffìcile.  La  onde  il  fito  naturale  del 
* na  dftfkii  luo2>°  da  impedimento  all'affediare , di  maniera , che 
mente  il  le  città  nella  Spagna  malageuolmente  fi  poffon  piglia* 
giiarc'.0  p1,  re  : e quefto  auuenne  in  quefta  guerra . Conciofia  co» 
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fa  che , doue  Pompeo  fi  fu  accampato  fra  le  due  terre 
Ategua  c r Vcubi, delle  quali  dicemmo  poco  fa , ui  ha 
quiui  affronte  delle  due  terre  un  monticeUo  lontano 
dal  fio  campo  d'intorno  a quattro  miglia , che  e natu  ' ' “ 

Talmente  quiui  di  grande  altezza, che  fi  chiama  ilcam 
po  Pojlhumiano  . tìaueua  C efare  per  fuaguardiafat 
to  quiui  un  forte . Pompeo , il  quale  era  fu  nel  mede-  Forfc  htio 
fimo  mortele  conofceua  la  difficultà  del  luogo  , fi  per  da  Ccfare . 
lo  fino  fuo  naturale , fi  ancho  perche  era  difcoflo  al 
campo  di  Cefare , e perche  egli  era  riferrato  dal  fiume 
Solfo, confi  ieraua,che  Ccfare  nonfoffeper  mai  manda 
re  gente  a foccorrere  in  luogo  tanto  difficile . E cofi 
fonfidandofi  in  quefia  openione  fua , andato  quiui  do a 
pò  la  mezza  notte , cominciò  a dar  l' affatto  al  forte,  Pompeo  af- 
fi  che  poteffe  rinfrefcare  gli  affaticati . Orainofin 
tofio,che  uidero  coflorofarfi  uicini,e  per  lo  fubito  ro 
more , e r per  le  molte  armi  cominciarono  a tirare  di 
fi  fatta  maniera,  che  feriron  gran  parte  de  gli  huomi  ' i 

ni  : fatto  queflo  hauendo  que'  del  forte  cominciato  a 
fare  difefa  ; e uenuto  a Cefare  uno  nel  campo  maggio * 
re  a portargli  di  ciò  la  nuoua , u'andò  fubito  con  tre 
legioni . Et  tofio  che  egli  cominciò  a far  fi  uicino  a co* 
fioro>ripieni  di  fpauento, fuggendo  ne  furono  ammaz 
zati  molti , cr  ajfaifimi  fatti  prigioni,  gran  parte  dè ’ 
quali  fualigiati  pofeia  dell'armi  loro  fi  fuggiron  uia , 
t le  rottelle  che  furon  leuate  a co  fioro, fi  trouò,che  fu 
Tono  ottanta . il  feguente  giorno  arriuò  d'Italia  Ara  *rguet?o 
guetic  con  la  caualeria . E portò  fico  cinque  infigne  uafcru  df* 
diSaguntini,  le  quali  e'  tolfi  da  terrazzani . Quefti  df^omiie- 
bebbe foretto  anch'egli  colà  doue  era,  perche  Ajfre*  dro* 
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• nette  era.  ucnuto  d'Italia  con  la  caualeria  a trottar  Cé» 
fare  ; Pompeo  intanto  fe  quella  notte  mettere  il  fuoco 
ne  gli  alloggiamenti ,er  cominciò  a marciar  alla  uolti 
0 e ' di  Cordoua . Vn  Re,il  cui  nome  era  Indo, il  quale  era 
uenuto  con  la  fua  caualeria , er  hauea  menato  f eco  le 
fanterie , mentre  troppo  uolonterofo  fen  giua  feguitan 
0,  , do  le  genti  de  gli  auerfari , fu  da' faldati  delle  legioni 

« paefane  fatto  prigione,  cr  priuato  deUa  uita . il  fe* 

guente  giorno  i noftri  cauaUi fi  difioftaron  molto  ver 
fo  Cordoua  feguitando  coloro  fi  quali  portauano  dalla 
terra  la  uittouaglia  nel  campo  di  Pompeo , er  prefi 
di  cofloro  cinquanta  con  le  beflie  loro , furon  tutti  me 
N nati  nel  noftro  campo . Pafiò  quel  giorno  medeflmo 
Maniopaf'  m^'elfircito  no&ro  Q.  Martio,  il  quale  era  colon» 
fi  neifefcr  nello  di  foldatinel  campo  di  Pompeo  ; e r nella  terra 
re  e cab  dopo  la  mezza  notte  fi  combattè  molto  fieramente  , 
cauaficr°  ^YdLt0  mo^°  fuoco  gettandolo  di  tutte  quelle  for 
Romano . ti  che  fi  cofluma  di  far  e per  gettare.  Poco  di  poi  pafiò 
nel  nofiro  campofiuggendo  dello  effercito  di  Pompeo 
C . fundanto  caualier  Romano . F uron  prefi  il  gior» 
no  di  poi  due  de'foldati  della  legione  paefana  da'  no» 
ftri  cauaUi , i quali  d fiero  come  erano  febiaui  : e men 
tre  ueniuano , furon  riconofciuti  da'  faldati , i quali 
erano  flati  già  con  Babilio  c r con  Pedio , er  erano 
fuggiti  da  T rebonio.  Non  uifu  ord  ne  alcuno  > che  fi 
poteffe  perdonare  a cofloro , ma  furono  amendue  mor 
ti  da' faldati.  Efjendo  in  quello  ifleffo  tempo  prefi 
corrieri , che  da  Cordona  andauano  a Pompeo  er  era 
no  fiaccamente  armati  nel  noftro  campo , tagliate » 
gli  le  mani  furon  rimandati  uia . E nel  mutare  della 
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feconda  fentineUa , fu  nel  mede  fimo  modo  tirato  della 
terra  molto  fuoco , c r gran  quantità  fame  ,crdu» 
rò  buona  pezZ,a , cr  ui  reftaron  feriti  molti , P affa* 
tu  quella  notte  faltaron  fuori  cr  ajfaltarono  la  feda 
legione , ejfendo  i nojlri  intenti  a lauorare  di  baftioni,  Mólti  et* 
cr  quiui  fi  cominciò  a combattere  molto  fieramente . faria,li  * 

Ma  ributtando  i nostri  coftoro , auenga , che  que'  del 
la  terra  gli  difendeffero  con  tirare  di  fu  le  mura , che 
fopra  faceuano , hauendo  cominciato  cinquanta  a dar 
dentro, furon  da'  noftri foldati  col  ualor  loro  anchor , 
che  combattejfrro  in  luogo  difauantaggiofo , non  di» 
meno  gli  auuerfari  ributtati , hauendoui  riceuute  mol 
te  ferite,  fi  ritirarono  nella  terra.  Cominciò  Pom» 
peo  il  di  uenente  a far  tirare  una  tela  di  baftioni  dal  Baftioni  f« 
fuo  campo  per  fino  al  fiume  Solfo , cr  ejfendo  i noftri  pCoa.Po,B 
tauaUi , che  erano  di  guardia  pochi , trouati  da  un 
buon  numero  di  nimici , furon  cacciati  del  luogo  lo» 
ro,zrue  ne  reftaron  morti  tre . Quefto  giorno . A 
Valgio  nato  di  Senatore , il  fratello  del  quale  fi  troua = ^0°!°  Val* 
ua  nel  campo  di  Pompeo , la fciate  tutte  le  coje  fue , 
montò  a cauaUo , cr  fi  fuggì . Vna  ffia  della  freon » 
da  legione  di  Pompeo  prefo  da' foldati  noftri  fu  dallo» 
ro  ammazzato . Fw  appunto  in  quefto  tempo  tirata 
una  palla  in  camporella  quale  era  fcritto,che  era  per  Palla  tira» 
metter  fuori  una  rotella  quel  giorno , che  douefjero  cefarian®. 
andare  a prender  la  terra . Ora  mentre , che  alcuni 
mofii  da  quefta  fferanza  teneuano  per  fermo  di  doue» 
re  fenz' alcun  pericolo  falirefule  mura  cr  prendere 
la  terra , cominciarono  il  feguente  giorno  a lauorare 
alle  mura , e gettar on  per  terra  gran  parte  della  pri» 
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ma  mungiti . E guardati  in  far  quejlo  da  que'  della  \ 
terra  non  altramente  che  fefoffero  {lati  de  i loro , pre 
gauano  C efare  di  poter  mandar  fuori  fatui  gli  armati 
C r i capi  della  guardia  lafctitaui  da  Pompeo . Cefare 

^Tdare  d coftoro  > f^e  e%fì  €rÀ  “fa0  ^ ^re  dltrui  k 
alimi  le  conditioni , GT  non  di  prenderle . Et  effendo  coiloro 
c°non 'di*1*  tornati  dentro  ti  terra , riferita  la  rijpojla  hauuta , 
prenderle  . ieuatoj]  //  romor  grande , er  cdKttf  e fuori  tutte  l'armi 
di  qualunche  forte , cominciarono  di  fu  le  mura  per 
tutto  a combattere . La  onde  ti  maggior  parte  de  gli 
buominij.  quali  erano  nel  nojlro  campo , tennero  per 
certo  chefoffero  per  faltare  quel  giorno  fuori . Cinta 
dunque  ti  terra  con  le  gente  recate  in  cerehioni  com* 
j.ì  batte  per  buona  pezza  ficrisfimamentc  ,cr  infume* 

111  1 mente  uno  Strumento  tirato  da  ’noftri  gettò  per  terra 
una  torre , e cinque  de  gli  auuerfari , chef  trouauano 
nella  torre,  furon  gettati  giu  d'effa , CT  un  fanciullo  , 
che  foleua  fare  a tener  cura  di  quando  i noSlri  uoleua 
‘ no  tirare . Pompeo  dopo  queflo  fe  fare  un  forte  di 

Forte  fatto  , r ir  . . • » a • 

da  Pompeo  la  dal  fiume  Jalfo , e non  e fendo  ut  ciò  da  nojtri  impe * 
ili Gtfo ?“  dito, fi  uenne  con  quella  falfa  openione gloriando , di 
hauer  tenuto  un  luogo  quafi  dentro  a luoghi  guardati, 
da  noi . Et  il  giorno  uenente  anchora  feor  rendo, fi  co 
me  era  ufato  i dì  paffati  troppo  auanti , in  un  luogo 
doue  ftauatro  alla  guardia  i noStri  caualli , alcune  fqua 
dre  con  gli  armati  alla  leggiera  mofj'efi  contra,furon 
ributtate  er  per  il  picciolo  numero  de'  noftri  caualli, 
et  per  effere  mefiolati  tra  le  fquadre  de  gli  auuerfari 9 
gli  armati  alla  leggiera  furono  etiandio  rotte . Pace * 
uafi  qucjla  fattione  in  luogo  3che  fi  uendeua  benisfimq 
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da  a\nenduegli  efferati,  e quelli  di  Pompeo  fdcemno 
Unto  maggior  fefia,perche  ritirandoli  i noftri,i  loro 
gli  ueniuano  tutt'horapiu  manzi  feguitando . Et  eff* 
fendo  in  qualche  luogo  chiamati  a battaglia  da'  noftri, 
fi  come  erano  ufati,per  fomigliante  ualore  leuato  il  ro 
more , non  uolffero  uenire  altramente  a combattere . 

Suole  il  piu  delle  uolte  ne  gli  eserciti  effer  coftume  Coflumc 
delle  fattioni  che  fi  fanno  tra  cauadi,che  ogn'hora,che  delie  fattio 
un’huomo  a cauallo  a lenta  briglia  uiene  alla  uolta  j?  ne  °gual 
ctun  fante  a piede,non  fi  tiene  ,che  gli  fi  a pariier  que  eferd,i  • 
fio  auuenne  in  quefta  battaglia  : perche  uenuti  a com* 
battere  i fanti  a piedi  elet tramati  alla  leggiera  fenza 
che  i nofiri  caualli  ne  fapefero  nutla,et  efendofi  di  ciò 
accorti,mentre,che  erano  alle  mani , uifuron  molti , 
che  fmontaron  a piedi . In  picciol  tempo  dunque  i 
cauai  leggieri  cominciarono  a combattere  a piedio1  i 
fanti  a piedi  cominciarono  a combattere  a cauallo, per 
fino  a tantoché  uicino  a bacioni  ffiffel'occifione . F«* 
ron  morti  degliauuerfari  in  quejla  fattione  cento  ueit 
titre , molti  fualigiati  dettarmi  loro , er  molti  fe  ne 
tornarono  feriti  nel  campo . De’  noftri  ne  moriron 
tre , ui  furon  feriti  dodici  fanti  a piedi ,er  cinque  ca* 
ualli . Nel  rimanente  di  quel  giorno , fi  cominciò  a 
combattere  nel  modo , che  sera  fatto  i dì  paffati , 
alle  mura . Et  hauendo  tirato  contrai  nofiri , che 
combatteuano  gran  quantità  d'armi , er  di  fuoco , fi 
mifero  a fare  una  cofa  ffcelerata,uituperoffa,  er  uera=Sceifrate1s. 
mente  crudelifima  ; che  in  co/petto  di  tutto  l'effercU  =a  k"3  ncI 
to  nofiroycominciarono  a ) cannare  ffu  le  mura  e gettar 
fuori  della  terra  tutti  i cittadini  di  effa , che  u'erano 
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dentro  fi  come  fi  cofiuma  appo  i Barbari , ld  qual  cofit 
non  è fiata  mai  altre  uolte  fatta  ( per  quanto  fi  truo  * 
ua firitto  ) tra  gli  huomini . Ora  que'  di  Pompeo  nel 
chiuder  fi  di  quefio  giorno  mandarono  fecretamente  un 
cauaUaro  a'  notiri  dicendo , che  quella  notte  farebbo* 
no  mettere  il  fuoco  alle  torri , er  a’  ripari , e r che  do 
po  la  mezza  notte  falterebbono  fuori  della  terra . In 
tal  guifa  dunque  dato  il  fuoco  er  tirata  gran  quantità 
d'armi , hauendo  rouinatogran  parte  delle  munitioni  » 
dperfero  quella  porta , che  era  ajfronte  appunto  CT 
alt  incontro  del  campo  di  Pompeo , e tutti  i faldati  fai* 
taron  fuori, portando  con  effo  loro  materia  dariempi 
re  i fofii,  e r uncini  per  cagione  di  roinare  i capanni 
di  tirarne  fatti  da'  nofiri  per  iftarui  dentro  al  tempo 
de' freddi,  er  per  metter ui  il  fuoco . Portarono  etian* 
dio  con  effo  loro  de  gli  argenti  e de'  panni  affine , che 
mentre  i nofiri  haueffero  da  fare  intorno  alla  preda , 
esfi  hauendone  ammazzati  gran  numero  fi  ritiraffero 
poi  nel  campo  di  Pompeo.Conciofia  cofa  che  egli  per 
che  fhmaua,  che  esfi  poteffero  per  loro  fiefii  fare  ta * 
le  sforzo,  fi  'e  tutta  la  notte  in  battaglia  di  là  dal  fiume 
Salfo  . Et  auenga  che  quetia  fattione  foffe  fitta  con * 
tra  l'openione  de'  nofiri , efii  non  dimeno  aiutati  dal 
proprio  untore  hauendogli  ributtati,??  feritine  gran 
parte,  gli  feron  ritirare  nella  terra  : hebbero  tutta  U 
preda  er  armi  loro,  e prefero  alcuni  uiui,  i quali  fi* 
ron  pofeia  priuati  il  dì  uenente  della  uita . E uggito/! 
in  quetio  medefimo  tempo  della  terra  unofie  intende * 
re  come  \unio,il  quale  s'era  trouato  in  unamina  dopo 
la  tirage  fatta  degli  huominini della  terra  haueua 
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efclamato  come  hauea  fatto  una  cofa  neramente  ne  fati 
da  er  federata, per  che  per  dire  il  nero, e'  non  baueua  * * 

no  fatto  cofa , per  la  quale  e’  meritaffero  di  riceuere 
una  cotal  pena, poi  che  gli  haueuano  riccuuto  ne'  loro 
tempi  a i loro  facrifici,  er  ricettati,neUe  cafe  loro,& 
hauere  con  la  feeleranza  loro  contaminato  gli  alber* 
ghi,e  che  oltra  quefte  hauea  detto  molt’ altre  cofe , on* 
deffauentati  dal  dir  fuo,non  haueano  di  poi  feguitato 
. di  farne  morire  piu  neffuno . Ora  il  giorno , che  feguì  Portughefe 
poi,uennero  a Cefare  Tullio  luogotenente,con  Catone 
Lu fi  tono , e fece  una  or adone  auónti  aliai  di  quefla  Tullio  luo 
maniera . H Mufferò  uoluto  gli  Dei  immortali , che  io  p«ba  ce* 
fofii  piu  toflo  flato  foldato  uojlro , che  di  Gn . P om= fare  • 
peo  i er  che  io  potesfi  dimojlrare  quefla  fermezza  di 
ualore  nella  uoflra  uittoria,zr  non  nella  calamità  fua: 
chele  lodi  mijer abili  er  funefle  fue , fon  certamente 
ridotte  a tal  forte , che'  cittadini  Romani  bifognofi  di 
effere  aiutati , e per  cagione  della  luttuofa  roina  della 
patria,  fiamo  mesfì  nel  numero  de'  nimici,  e non  haue  ; / 

mo,  mentre  la  battaglia  fua  era  proJfera,la  prima  for 
tuna,  ne  meno  ottenuta  nella  contraria  la  feconda  uit a 
toria  ; che  foflenendo  gli  affolli  di  tante  legioni , er 
affettando  nel  lauorare  cof  la  notte  come  il  giorno  i 
colpi  delle  ffade , er  il  tirare  dell' armi,  uinti , er  ab* 
bandonati  da  Pompeo , fuperati  dal  ualor  uoflro , do ■ 
mandiamo  dallaclemenza  uoflra , che  ne  fa  faluata  la 
ulta . E uorremmo  che  uoi  fofle  uerfo  i cittadini  uo= 
fri , che  a uoi  fi  danno  quale  uoi  flati  fiati  uerfo  l'al=  , 
tre  nationi . Mandati  uia  gli  ambafeiadori , effendofi 
prefentato  alla  porta  Tiberio  Tullio , er  non  l'hauenm 
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do  nello  entrar  dentro  C.  Antonio  feguitato .torno  uer 
Tiberio  ta  f0  /4  porf4 } c prejelo . Tojìo  che  Tiberio  uide  farfi 
SoVoaE*  quefio ,cr  haucndo  in  itti  tempo  tratto  fuori  il  pugna = 
uhiauo.  uMnumxr  correndo  fi  fuggirono  a Ce» 

fare . Si  fuggì  in  quello  infante  uno  de  gli  alfieri  della 
prima  legione , e diffe  come  quel  giorno,  che  fu  fatta 
la  fattione  trala  caualeriafotto  linfegna  fua,erano  fta 
ti  morti  trentacinque  huomini , e che  egli  non  poteua 
y.-  far  faper  quefio  nel  campo  di  Pompeo,ne  meno  fi  potè 

ua  direbbe  uifoffe  morto  ueruno.  H ebbeui  uno  fchia 
% : c:,  uo,il  padrone  del  quale  era  nel  campo  di  C efare.et  ha 
ueua  nella  terra  lafciata  la  moglie  e figliuoli,che  am * 

mazzo  il  proprio  padrone , er  nafcof amente  fuggen 

do  del  campo  di  Cefare  ,faltò  nel  campo  di  Pompeo 
c mandò  fcritto  fu  una  palla  quanto  fi  faceua,  affine , 
che  Cefare  fapejfe  certo  .tutto  l' apparecchio  tche  fi  fa* 

' ceua  nella  terra  per  difenderla . E cofì  prefe  le  lette * 

Poriughciì.  re ,e f endo  tornati  alla  terra  quelli,  chefoleuano  man » 
dare  le  palle  fcritte,cbe  erano  due  fratelli  Lufitani,  do 
pò  quello  fuggitifi  auuifarono  tutto  il  parlamento , 
che  haueua fatto  Pompeo.  È che  haueua  fatto  intender 
loro, che  pei  che  egli  non  poteua  andare  altramente  a 
dar  loro  foccorfo,che  una  notte, fi  che  nonfoffero  ue* 
duti  da  turnici  ufeiffero  della  terra , cr  riandajfero 
Uerfo  il  mare . E che  uno  haueua  riffo fio , che  fi  do « 
ueua  piu  tofto  faltar  fuori  a combattere , che  moftrar 
fegno  di  uilta  er  di  fuga . E che  queUi,che  haueua  co» 
fi  detto, era  fiato  aHhora,allhora  morto . Prefi  iti  quel 
tempo  medefimo  i fuoi  corrieri , che  andauano  per  en 
trare  nella  terra , Cefare  mofirò  a gli  huomini  della. 

vj  - ' . 
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terra  le  lettere ,er  comandò  a qual  di  loro  che  uoleffi , quello, che 
che  gli  f offe  faluata  la  uita , che  mcttejfe  il  fuoco  nella  ‘“[P?®6  Ce 
torre  di  legno  de'  nimicagli  promife , che  fe  ciò  facef 
fi>  gli  concederebbe  quanto  uoleua.Bra  cofa  certamen 
te  difficile , che  alcuno  potejffe  ffenza  pericolo  ^mettere 
il  fuoco  in  quella  torre  * Ora  colui  che  andaua  per  fa* 
re  l'effetto  della  torrejofto,  che  ui  fi  fu  bene  auicina 
to,ffu  morto  da  que'  della  tera . Venne  quella  medefi » 
ma  notte  uno , che  fi  ffuggiuadel  campo  nimico , er 
diffffe  come  Pompeo  er  Labieno , haueano  preffo  molto 
ffdegno  della  fatta  occifione  della  terra . La  torre  di  le  Torri  di  Ic 
gno  intanto  .che  era  de'  nollri , fu  la  mezza  notte  per  sno  Cefarl* 

J r.  nc  rumano. 

10  numero  grande  dell  armi  da  tirare  comincio  a roina 
re  dalle  fondamenta  per  fino  al  fecondo  er  terzo  paU 
co . Combattesfi  fierifiimamente  in  quello  ifteffo  tem * 
po  alle  mura,  er  perche  la  torre  de'  noftri  era  di  mag 
giore  altezza,ui  mifero  il  fuoco,perche  il  uento  fu  fa 
uoreuole  a que'  della  terra , e la  fcguetitc  mattina  fi  co» 
lò  dalle  mura  una  matrona,et  pafiò  nel  noflro  campo , 
e di ffe .come, che  ella  haueua  diterminato  con  la  famU 
gliafua,che  tutti  infieme  fuggiffero  nel  campo  di  Ce * 
fare , er  che  tutti  erano  flati  prefi  er  ammazzati . 

F uronpofia  gettati  certi  fcritti  di fu  le  murarie  qua=  Ssritti 

11  fu  tr  ouato  fritto  queflo . Lucio  Minutio  a Qefare  : poi?  a£ 
Se  tu  mi  uuoi  faluare  la  uita, per  che  mi  truouo  abbati = f c * 
donato  da  Pompeo , io  mi  sforzerò  di  diportarmi  te* 

co  di  fi  fatta  maniera , che  fi  uedra , che  come  mi 
fon  fimpre  portato  fico , mostrerò  non  meno  teco 
il  ualormio  e la  mia  fermezza . Vennero  in  que* 
do  ìfteffo  tempo  a Ccfarc gli  ambafciadoridegli  huos 
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imbardato  mim  dell*  terra , i quali  erano  ufciti  inanzi,  dicendo* 
ri  ‘iella  ter»  gU t che  fe  uoleua  faluar  loro  la  uita , erano  per  dar * 

ra  tienuii  a , . . r . * 

Celare.  g/i  la  terra  il  di  dipoi . Cefare  rifpofe  loro  come  egli 
era  Cefare , er  cfce  ciò  gli  prometterebbe  [otto  la  fe * 
de  E t in  tal  guifa  hauendo  ottenuta  la  terra  atti 

diciotto  di  debraio  fu  chiamato  ìmperadore . Et  ha * 
Kendo  intefo  Pompeo  da  coloro , i quali  s'erano  quin • 
di  fuggiti , come  la  terra  s'era  refa , moffe  il  campo 
attauolta  di  V cubi  i fe  bene  fare  de' forti  intorno  a 
que'  luoghi , er  cominciò  a jlarfi  dentro  a'  ripari . Fe 
mouereanco  Cefare  il  fuo , er  accamposfi  uicino  al 
Fuggititi?  campo  di  Pompeo , Pafiò  in  que  fio  tempo  nel  nojiro 
che  Stirò*  campo  uno  armato  di  que'  della  legione  paefana  una 
cefare.  mattina , er  diffe  come  Pompeo  haueua  fatto  raguna • 

re  gli  huomini  di  Vcubi , er  haueua  comandato  loro* 
che  meffaui  ogni  diligenza  ricercaffero  tutti  quegli 
huomini , che  fauorijfero  la  parte  fua , er  quelli  al * 
treft , che  della  uittoria  di  Cefare  fojfero  fauoreuolù 
fu  dipoi  trouato  nafcojloin  una  foffa  fotterra  netti 
città , che  era  fiata  prefayquel  feruitore3il  quale  hab • 
biamogia  detto  hauere  ammazzato  il  proprio  padro * 
«e,er  prefofu  abbruciato  uiuo , Paffarono  nel  mede» 
fimo  tempo  nel  campo  di  Cefare  otto  capitani  della  le* 
gione  paefana  fuggiti  del  campo  di  Pompeo , er  « 
no/tri  cauatti  uennero  .atte  mani  con  la  caualeria  de  gli 
auuerfari , er  alcuni  armati  alla  leggiera  feriti  ui  la* 
feiaron  la  uita . F uron  prefi  quella  notte  alcune  Jfie , 
tre  ferui  er  un  faldato  della  legione  paefana.Que*  fer 
uifuron  mesfi  in  croce, er  al  foldato  fu  tagliato  la  te* 
ita . Paffarono  il  di  uenente  fuggendo  da  Pompeo  al* 

cimi 
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cum  cauai  leggieri  degli  auucrfari  nel  nojiro  campo* *■ 
Scorfero  in  quel  medejìmo  tempo  d'intorno  a undici 
* cauatti  alla  uolta  di  coloro , che  andauano  a portar  del 

l acqua  pel  nojiro  campo , cr  alcuni  ne  ammazzavo* 
no , cr  gli  altri  poi  ne  menaron  uiui  prigioni . E de* 
caudli  ne  furonprejì  otto . Pompeo  percojje  il  dì  fe=  Pompeo  fe 
guente  con  la  [cure  huomini fettantaquattro , i quali  “/fXu 
per  quello  che  fi  diceua , erano  fauore noli  della  uitto  ci',at,ro 
ria  di  Cefare , c r gli  altri  fe  condurre  nella  terra , de*  hu°m‘ui* 
quali  fc  ne  fuggirono  cento  uenti , cr  andarono  a tro 
Udr  Cefare.  Dopo  quejlo  que'  Burfauolef,  che  fu a 
rono  trottati  cr  prefi  in  Ategua , andarono  ambafcia 
dori  infiemeco'  nojlri , per  raccontare  a Burfauoleji 
il fuccejfo  della  co  fa , per  moflrar  loro , che  fferanza 
doue ffero  hauere  in  Gn.  Pompeo , uedendo  come  face 
ua  ter  la  ulta  a coloro , che  l’haueuano  riceuuto  in  ca 
fa . Et  oltre  a ciò , che  coloro , i quali  erano  ricettati 
da  loro  per  loro  guardia,  faceuano  molte  federate  co  , 
fe . Quejli , poiché  furono  arrenati  alla  terra , i no » 
ftri , che  erano  caualìieri  Romani , cr  Senatori , non 
hebbero  altrimenti  ardire  d'entr ariti  dentro , fuorché  ' 

quelli , che  erano  di  quella  terra . Et  ejfendofi  di  qua, 
cr  di  lafcambieuolmente  riceuute  di  loro , e date  le  ri 
Jpojìe , tornando  a'  nojlrij  quali  gli  attcndeuano  fuo » 
ri  della  terra  , [editandogli  i faldati  della  guardia  di 
nafeofo , tolfero  la  Ulta  a gli  ambajeiadori . Due  foli 

di  loro t che  fuggendo  fi  faluarono,raccontarono  a Ce 
fare, quanto  erafeguito,c  mandarono  alla  città  di  A te-,  spie  manda' 
gua  le  fpie . Et  hauendo  trouato,  che  quanto  oli  amba 
feiadori  haueuano  e/pojìo,era  uero , e che  le  cofe  eran  £ua  • * 
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pdffate  appunto  in  quella  guifa , che  esft  poco  fa  ha» 
ueuano  raccontato , leuatift  a popolo  i terrazzani  co» 
minciarono  a lapidar  colui , che  haueua  morti  gli  am* 
bafciadori  ,•  er  a uolere  mettergli  le  mani  addofjò  di» 
tendo , che  egli  era  flato  la  cagione  che  foffero  morti. 
Et  coft  appena  potendo  fuggire  un  tal  pericolo, pregò 
glihuomini  della  terra , che  gli  foffe  conceduto  d'anda 
Ambafciato  re  ambafciadore  d Cefare,e  che  farebbe  fi,che  Cefare  re 
aCcu" flerebbe  fodisfatto  di  lui . Poi  che  ciò  hcbbe  ottenuto , 
partitofì  quindi  raccolta  della  gente, poi  che  egli  hebbe 
meffo  inficine  buon  numero  di  faldati, C?  effendo  flato 
una  notte  adingano  meffo  dentro  la  terra, fe  quiui  una 
grande  occifione.  H aucdo  ammazzai  i primi  huomini 
della  terra,che  gli  erano  flati  contrarij,fi  fe  di  offa  pa» 
drone.Poco  di  poi  certi  feruitori  quindi  fuggiti  differo 
come  e’  uendeua  i beni  de  terrazzani  ; e che  non  era 
conceduto  ad  alcuno  di  paffar e fuori  debajìioni  yfe 
non  a quelli  che  non  erano  da  portare  arme . Et  au» 
ueniua  quello  per  queila  cagione , che  da  quel  dì , che 
Ategua  era  fiata  prefa , molti  per  lo  terrore  grande  fi 
Bethuria  fuggirono  in  B ethuria,  er  non  teneuano  fperanza  al » 
cuna  di  uittoria  ,fìchefefi  fofie  fuggito  di  la  alcuno 
de  noflriyfi  daua  nelle  mani  de  gli  armati  alla  leggiera , 
er  effa  non  nericeueua  maggior  numero  che  di  fcdici. 
v Cefare  in  tanto  nel  tempo , che  feguì  poiyS'accampò  al » 
t incontro  al  campo  di  Pompeo,  quindi  cominciò  à far 
tirare  una  tela  di  baflioni  dal  campo  fino  al  fiume 
Salfa . Ora  mentre  quiui  i noflri  erano  intenti  a lauo = 
rare  ,fi  mofiero  molti  degli  auuerfari  di  certi  luohgi 
alti  y correndo  aUa  uolta  de  noflri . Et  non  efiendo  da 
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ftoftri  riceuutftirate  loro  contra  molte  armi , ne  ferU 
ron  molti . Tutta  uia  (juiui  (fi  come  dice  Etmio ) I no-  £ctt°di 
Uri  fi  tirarono  alquanti  adietro.  La  onde  auuedutifi  i 
noftri , che  fuor  deWufato  fi  ueniuano  ritirando , due 
capitani  della  quinta  legione  pafiando  di  là  dal  fiume , 
feron  rimettere  i follati  in  battaglia  et  far  tefia,e  com  Vatorc  di 
battendo  fieramente ,er  con  eftremo  ualore  ributando  duc. 
molti  per  le  molte  arme  tirate  da  luoghi  piu  alti  l’un  quinta  le* 
di  loro  ui  fu  morto  . E co  fi  l’altro  hauendo  comincia = S!0De* 
to  fi  come  il  primo  a menar  le  mani , er  auuedcndofi 
d'efier  d'ogn' intorno  tolto  in  mezzo  , entrato  alquan 
to  innanzi  fcapucciò  con  un  piede . Sentitofi  a poco  a 
poco  il  cafo  della  caduta  di  cofiui per  tutto , correndo = 
gli  molti  de  gli  auuerfari  addofio , i noflri  caualli  tra » 
pafiando  piu  adentro  cominciarono  a ributtare  gli  au 
uefariuerfo  i bajhoni . Ora  cercando  troppo  uolon-  - . 
terofi  in  nero  di  gire  a tor  loro  la  uita  dentro  de  ripa 
ri  yfurcn  dalle  [quadre  er  da  gli  armati  alla  leggiera 
tolti  in  mezzo , er  fe’l  ualore  loro  non  era  grandi fii= 
mo,  erano  tutti  fatti  prigioni . P ercioche  fi  trouauano 
flretti  di  co/i  fatta  maniera  da  ripari  della  guardia , 
che  i caualli  effendogli  dato  poco  Jpatio  di  luogo  da  po 
ter  abbattere, appena  fi  potcuano  difender  e.Et  in  amen 
due  quefie  forti  di  battaglia  ui  furon  feriti  molti , fra 
quali  ui  fuancho  Clodio  Aquitio . Et  tra  cofloro  fi  ciodio 
combattè  quiui  cofi  alle  jìrette,che  non  ui  morì  de  no=  Aqumo* 
ftri  alcun' altro,  che  i due  capitani,  che  troppo  difide * 
rofi  di  gloria  fi  cacciarono  auanti . Si  ragunarotio  il 
di  dipoi  amendue  gli  efferati  uenuti  da  Soricaria . 
Cominciarono  i noflri  a tirar  le  tele  de  baflioni . Ori 

BBB  ij 

. 


7 $ 6 LIBRO.  VI. 
uedendo  P ompeo,come  gli  fi  ferraua  il  paffo  d’andare 
ftlf£niaca<  a<*>  Affania3cafleilo  lontano  da  Vcubi  cinque  miglia » 
quejlo  lo  ftringeua  a uenir  per  forza  a far  la  giorni* 
ta : egli  nondimeno  non  dauaf acuità  di  uenir  e al  fatto 
in  luogo  piano  e conueneuole , ma  di  fu  quel  monticeUo 
' prendeua  la  cima  d' un  alto  monte , fino  a che  gli  fojfe 
forza  di  condurfi  in  luogo  cattiuo . Et  effendo  amen= 
due  gli  efferati  dopo  ciò  andati  per  falire  fopra  un’ala 
ta  montagna , efii  furono  impediti  dà’  noflri^  ribut 
tati  nel  piano . Q uejla  cofa  duna  cagione , che  la  bat* 
taglia  foffe  profferì  pe’  noflri , ma  ritirandoli  d’ogtii 
[ parte  gli  auuerfari , i noflri  ne  faceuano  grande  occU 
fìone  i er  e fi  furono  aiutati  piu  dal  monte  a faluarfiy 
che  dal  ualor  loro  : er  fe  non  ueniua  toflo  la  fermerà 
no  da'  nofiri,  di  molto  minor  numero  di  loro , priuati 
Quanti  fu*  affatto  d'ogni  aiuto . P ercioche  ne  furon  morti  tre * 

reno  de  ni^  JJ  t , . . 

miei  moni,  cento  ucntiqudttro  de  gli  armati  aua  leggiera , cento 
trent'otto  de’foldati  delle  legioni , oltra  quelli  de’  qua 
li  fi  riportarono  al  campo  le  ffoglie,zr  l'armi . E co» 
fi  la  morte  feguita  il  dì  dauanti  de’ due  capitani , fu 
pagata  con  pena  co  fi  fatta  de  gli  auuerfari.  Effendo  in 
tanto  il  dì  dipoi  nel  medefimo  modo  uenutele  genti  al 
medefimo  luogo,ufauano  il  folito  loro  coflume , er  or 
dine  ufato . V ercioche  non  s'arrifchiauano  altrimenti 
/•;’  fuor  che  i cauiUi , di  metterfi  in  luogo  piano.  Ora  tro 
uandofi  i noflri  a lauorare , le  fquadre  de'  caualli  co » 
minciarono  a feorrere  alla  uolta  loro.Et  alzando  pari 
méte  le  grida  i foldati  delle  legiotifet  cercado  il  luogo » 
accioche  coloro,iquali  erano  ufati  di  uenire  incalcian » 
dojpoteffero  {timare3che  fojfero  prontifiimidi  uenire 
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atte  mani , i nojiri  ufciroti  fu  d'una  udititi  uicina , e T 
quindi  allongandofi  per  affa  buono  (patio , fi  ferma* 
rono  nel  piano  in  un  luogo  molto  conueneuole  . Efii 
non  dimeno  non  furon  mai  fi  arditi  ; che  uoleffero  con 
durfi  quiuia  menar  le  matti,  fuor  però , che  un'Anta 
ftio  T urpione  , ilquale  cominciò  a penfare  che  tra  gli  /'ntiftio 
auuerfari  non  foffie  per  trouarfi  alcuno  chefiteneffie  1 urplone* 
di  forze  pari  a lui . Dicefi  quejlo  effere  i lato  uno  af= 
fronto  filmile  all’abbattimento  di  Melinone  e d’Achille. 

Saltò  fuori  della  nojlra  battaglia  per  combatter  con  co  virerà. 
fui  Q.  Pompeo  Nero  d'\talica,caualier  Romano, per=  Qu,mo  ps, 
che  la  ferocità  d' Antifiio  haueua  fatto  uoltare  a confi  pco  Ncro* 
derar  lui  gli  animi  tutti  de'  foldati,e  tutti  queUi,che  la 
uorauano,  lafciato  Stare  il  lauoro,fi  uoltarono  a ueder 
tal’ abbattimento  P ercioche  fra  que'  due  guerrieri ,er  , 

de  primi  de’  campi  era  la  uittoria  dubbiofa  di  forte , Duello*  j 
che  fi  parelio,  quafi , che'l  combattere  di  quejti  due  do  dc,tl  * 
ueffero  far  fine  a quejla  guerra . E cofi  defiderofi  er 
uolontarofi  parimente  eia feuno  della  parte  fua , il  defi 
derio  de  gli  huomini  fperimentati,  e che  fauoriuano  , 
era  inchinato  uerfo  colui, che  faccua  per  la  parte  fua . 

Ora  poiché  col  ualor  loro,  fi  furono  allegramente  con 
dotti  in  un  pianetlo  per  affrontarli  in  fiume, mofiran* 
dofi  fcolpito  Jopra  le  rotelle  loro  l'opere  loro  degne  di 
lode  immortale ,c  l’abbattimento  loro  fi  terminaua  cera 
tamente , fenonfi  fermauano , fi  come  habbiamo  poco  Armari  alia 
fa  dimofirato, gli  armati  alla  leggiera  uicino  et  ripari 
del  campo  per  guardia , per  cagione  dello  feorrere  de  uicuuaripa 
cauaUi , fi  che  mentre  la  noflra  caualcria  fi  ueniua  ria ri  * 
tirando  alla  uolta  de  gli  alloggiamenti , furono  trop » 
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po  fieramente  in  nero  feguiti  da  gli  auuerfari,onde  tut 
' ti  parimente  leuato  il  romore  diedero  dentro  . Eco/l 
per  la  tema  tutti  fpauentati  effendo , uolti  sfuggire  fi 
faluarono  dentro  a ripari,hauendoui  lafciati  molti  dei 
Doni  dati  *oro  • Ce/4rc  donò  <*&*  compagnia  di  Caftio  tredici* 
da  Cerare^  mila , e T al  capitano  due  collane  d’oro , er  die 

gnia  di  Caf  cimila  agli  armati  alla  leggiera.  Pacarono 
x«e*.  * ' 9iel  dì nel  CAmP°  ^ Cefare  A . B ebio . C . Flauto  , 

€T  A . T rebeUio  da  Afta  caualiert  Romani  ,con  i canai 
li  coperti  quafi  d’argento  ; e differo  come  quafi  tutti  i 
caualieri  Romani  haueuano  infieme  congiurato  quelli , 
che  fi  irouauano  nel  campo  di  Pompeo di  paffare  nel 
campo  di  C efare,  ma  feoperti  da  un  fornitore  ejfer  te* 
nuti  bora  tutti  da  Pompeo  con  buona  guardia ,e  che  di 
coftoro  efti  prefa  l’occafione  s’erano  quindi  fuggiti » 
Furon  prefe  medefimamente  quello  iftejfo  giorno  certe 
lettere, che  Gn.  Pompeo  mandaua  a Saone.  S.V.G.  E.  V. 
Anchor  che  noi  come  uuole  la  felice  noftr  a fortuna  fé* 
condo  la  mente  no ftra  b abbiamo  fino  adhora  cacciato 
il  nimico  noftr  o,fe  nondimeno  e’  uoleffe  far  fi , che  ci 
poteftimo  in  luogo  conueneuole  affrontare  infieme,  ha 
uerci  pofto  fine  a quefta  guerra  molto  piu  tofto , che 
uoi  non  bauete  in  openione . Ma  efii  non  ardiuano  di 
meiterfi  in  compagnia  con  l’ejfercito  di  foldati  nuoui, 
er  confidando  nelle  noftre  guardie  menano  in  lungo  la 
guerra . Perciocbe  fi  fermano  intorno  a ciafcuna  cita 
tà  er  quindi  prendono  le  uittouaglie . E per  quefta 
cagione  faluerò  le  città , che  fauorifcono  la  parte  no* 
ftra , er  come  prima  potrò  darò  fine  alla  guerra  ; ho 
in  animo  di  mandare  da  uoi  alcuni  colonnelli . Xerta 
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cofa  è,  che  ogn'hora,  che  fard  leuato  loro  l'hauere  del 
le  uittouaglie  nojh  e,  ari  loroforz a di  uenire  al  fatto 
d'arme . Ne/  tempo  che  fegui  pofcia  trouandofi  i no* 
jlri  difordinatàmente  occupati  nel  lauorare, furono  dm 
mazzati  alquanti  caualli  in  uno  oliueto  mentre  faceua 
no  prouifione  di  legne  ,•  f camparono  i feruitori  c rfe*  , 

, cero  intendere  come  atti  cinque  dì  di  Marzo  doueua 
far  fi  unafattione  a Soricia , cr  tanto  fu  fatto,  cr  che 
da  quel  tempo  indietro  u'era  gran  fojf>etto,et  che  Afa 
tio  0 Varo  fi  ueniua  girando  d'intorno  a que' forti . 

Mojfe  Pompeo  quel  giorno  il  campo  cr  accamposfi 

in  uno  oliueto  intorno  a Hijpali . Ora  auanti  che  Ce*  siuigiìa. 

fare  fi  f offe  quiui  condotto , fi  era  ueduta  la  luna  d'in*  Luna. 

torno  a bore  fei . E cofi  moffo  il  campo  comandò  che 

fi  metteffe  il  fuoco  in  Vcubi , doue  Pompeo  haueua  la s vcubi  città 

fidata  la  guardia , cr  hauendo  bruciata  la  terrari  riti 

r afferò  nel  campo  maggiore.  Hauendo  pofcia  poco 

di  poi  cominciato  ad  affediare  una  terra  detta  Ven* 

tijfionte  cr  combatterla , poi  che  fi  furono  attui  dati \ 

fie  n'andò  atta  uolta  di  Carruca  et  accamposfi  quiui  al*  ; 

l'incontro  dei  campo  di  Pompeo . Ora  perche  gli  huo 

mini  detta  terra  haueano  già  ferrato  le  porte  a fuoi  fol 

dati , Pompeo  ui  fe  mettere  il  fuoco#  fu  da  nojlri  pre  soldato  pre 

fio  un  foldato,che  haueua  ammazzato  in  campo  il  fra*  fo  da  Pom' 

tetto  t cr  fu  battuto  con  le  uerghe  ♦ Partito  fi  quindi , pc°* 

| polche  fu  giunto  in  una  campagna  nel  Mundefe,s'ac * 
campò  quiui  contra'l  campo  di  Pompeo . Volendo  Ce» 
fare  il  di  dipoi  marciare  auanti  con  l'ejfercito , gli  fu 
fatto  intender  dalle  ffiie  come  Pompeo  dopò  la  mezza 
notte  hauea  mejfo  lefiue  genti  in  battaglia,  iute  fa  que* 
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fia  cofa  diede  fubito  il  fegno  della  giornata  cattando 
fuori  l'infegna . Perche  Pompeo  haueua  cauato  fuo * 
ri  le  genti  per  quefto , che  haueua  fcritto  prima  a gli 
huomini  di  Verfaonej  quali fauoriuano  la  parte  fua, 
come  Cefare  non  uoleua  condurfi  con  le  fue  genti  giu 
nella  ualle perche  la  maggior  parte  de'foldati  dell' e f, 
fercitOiilquale  egli  haueua>erano  foldati  nuoui,er  non 
piu  ufati  nelle  guerre . Erano  quefle  lettere  cagione 
di  confermar  molto  gli  animi  de  gli  huomini  della  ter » 
ra , ft  che  flefjero  forti  di  buona  uoglia  nel  proposto 
loro . Egli  dunque  confidando  in  quefta  fua  openione  , 
fi  daua  ad  intendere  di  poter  fare  ogni  cofa.  Perche  fi 
trouaua  difefo  e dal  filo  naturale  del  luogo  doue  era  , 
er  da  ripari  di  effa  terra  la  doue  e'  s'era  accampato  • 

1 ' " P ercioche  il  luogo , fi  come  habbiamo  dimojlrato  piu 

adietro.era  di  grande  altezza ,er  eranui  molti  monti • 
celli  3 hauui  un  certo  interuaUo , che  ffiarfe  la  Prouin* 
eia . E non  m'c  già  piaciuto  in  alcun  modo  di  tacere 
piano  fra  una  coft , che  auuenne  appunto  in  queflo  tempo.  Era 
« raimTdPi°  ut i piano  fica  l'uno  e l'altro  campo  di  miglia  cinque  o 
miglia  ciò*  circa , di  maniera , che  le  genti  di  Pompeo  erano  da 
que  * due  cofe  difefi , e dall'altezza  della  terra , e dal  fitto 
naturale  del  luogo y per  diritto  pofiia  quindi  fi  ueniua 
a fare  uguale  alla  uicina  pianura , pel  cui  mezzo  paf» 
faua  correndo  un  rio , chefaceua  che  per  andare  atro 
uar  coftoro  era  il  luogo  ueramente  malageuolisfimo 
C?  di  gran  pericolo . Perche  correua  uerfo  la  parte 
deftra  col  fondo  fuo  paludofo  er  pieno  di  bocche  er 
voragini , e Cefare  poi  che  hebbe  ueduta  la  battaglia 
mejfa  per  dirittura,  tenne  per  certo , che  gliauuerft » 


DELLA  GVER.  DI  SPAG.  761 
ri  fio  fiero  per  calare  a combattere  nel  mezzo  del  pia* 
no  in  luogo  pari  e r conueneuole , e guefto  era  nel  co * 
fretto  di  ciaficuno.  Aggiungeuafi  a quefto,che  la  cani 
Uria  faceua  quiui  quel  piano  adorno , CT  il  giorno 
era  chiaro  e bello , er  il  Sole  fi  moftraua  ferenofi  che  ^ 

fi  pareua , che  gli  immortali  Dei  haue fiero  loro  con*  combattere 
ceduto  quel  tempo  cofi  marauigliofo  cr  da  efjcr  difide 
rato , folo  perche  fi  combattere . Stauano  i noftri  aU 
legri , cr  alcuni  ue  n'erano  iquali  temeuano}perche  in 
quel  luogo  fi  metteuano  a rifchio  le  cofie,i  beni,e  la  [or 
te  d'ognuno, fi  che  già  era  in  dubbio  quello,che  douefi* 
fe  e fiere  del  campo, pafiato  che  fofie  un  hora.Ora  ino 
fin  fi  moffero  per  dar  dentro,e  quefio  medefimo  giu . Jfg™} 
dicauamo  noi , che  douejfero  fare  gli  auuerfari  noftri  ni , di  che  J 
anchora . E fii  nondimeno  non  ardiuano  di  difcoftarfì 
da  ripari  e diffefe  della  terra  piu  lontano , che  un  mi* 
glio , e quiui  gli  auuerfari  fi  fecero  come  quafi  un  mu 
ro . I noftri  dunque  fcorfero  auanti,&  talhora  la  con 
ueneuolezza  del  luogo  chiamaua  gli  auuerfari, che  con 
cofi  fatte  conditioni  andafiero  a combattere  per  haue* 
re  la  uittoria . Ma  esfi  non  perciò  ufciuano  deU'ufato 
loro , fi  che  fi  partifjero  0 di  que'  luoghi  alti , 0 dalli 
terra.  Ora  poi  che  i noftri  fi  furono  auuicinati  al  rio, 
er  che  fi  cominciarono  a ficcare  fiotto  i piedi  loro, 
non  mancarono  gli  auuerfiari  difieruirfi  allhora  dello 
aiuto  della  ftranezza  del  luogo . Era  la  battaglia  di  Qr^;nedcU 
tredici  infegne  con  l’aquila , er  era  dalle  bande  di  fife*  ^ battagli» 
fa  da  caualli,  con  fiei  mila  armati  alla  leggiera . Segui* 
nano  poficia  que’  follati,  che  doueuano  correre  in  aiu* 
to , che  erano  quafi  altrettanto  numero.  Erano  le  no* 
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fire  genti  folamente  ottanta  coloneUi , er  ottomila  ca* 
ualli.  Poi  ebe  dunque  i nojlriaì  finire  del  piano  furati 
già  uicini  a quel  luogo  cattiuo  er  pericolofo , i nimici 
dalla  banda  di  f opra  Jlauano  in  ponto , acetiche  la  {Ira* 
da  di  andare  piu  alte, f offe  di  gran  lunga  piu  pericolo a 
fa . Poi  che  C efare  Jì  fu  di  queflo  accorto , acetiche 
per  fuo  diffetto  non  fifaceffe  temerariamente  qualche 
grande  errore , cominciò  toflo  a far  quiui  fermare  i 
fuo: . Et  effendo  tal  cofa  fentita  da  foldati Ja  fopporta* 
uano  mal  uolentieri , er  difpiaceua  loro  molto  d'effere 
impediti,]!  che\non  poteffero  condurfi  al  menare  le  ma 
ni.  Ora  gli  auuerfari  ueniuano  a rallegrar  fi  molto  nel 
uedere  i nojlri  cojì  fermar)! , /limando , che  le  genti 
di  Cefare  foffero  ritenute  dalla  paura  d'andare  a coro» 
battere . t acendo fi  dunque  inatizi , ueniuano  in  luo * 
go  pericolofo  a dare  f acuita  al  nimico  d'andar  loro 
contra , ma  che  l'andare  nondimeno  a trouargli  era  di 
gran  pericolo  . Quiui  i foldati  della  decima  legione 
haueuano  i luoghi  loro  nel  deflro  corno  della  batta » 
glia  , nel  finijlro  flauano  la  terza,  legione  e'  la  quinta , 
er  appreffo  l' altre  genti  uenute  in  aiuto ,er  la  cauale » 
ria  : er  alzatefi  le  grida  s'attaccò  la  zuffa  . Ora  fe 
ben  quiui  i nojlri  auanzauano  nel  ualore  gliauuerfu 
ri;  nondimeno  per  effere  in  luogo  piu  alto  fi  diffende » 
uano  fieramente,  er  daU’una  er  dall'altra  parte  altrefi 
fifaceuagran  romorefi  tirauano  molte  armi,zr  cor a 
reuafi  da  amendue  le  parti  di  forte , che  i nojlri  quafi, 
che  già  diffidauano  deU'ottenere  la  uittoria  j perche 
l'affalto  er  le  grida  lequai  cofe  arrecano  a nimici  gran 
difiimo  terrore , erano  in  quejlo  affronto  di  pari  con » 
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iitione, , Di  amendue  dunque  le  forti  della  battaglia 
effendo  il  udore  nel  combattere  pari , il  numero  grana 
de  dettarmi , che  furon  tirate  fife  morire  gran  nume a 
ro  de  nemici, che  riftretti  infume  banano  portine  luo* 
ghi  loro . Habbiamo  già  detto  come  i foldati  della  dea 
cima  legione  erano  nel  dcjlro  corno , er  auenga , che 
foffero pochi , efi nondimeno  arrecauano  a gli auuer*  Maniaci* 
fari  col  ualor  loro  grande  Jpauento  nel  menar  le  mani,  j^jecira 
perche  cominciarono  dal  lor  lato  a i ìrignere  gagliar= 
damente  i nimici , fi  che  per  fouuenirgli , accioche  i no 
firi  non  foffero  offefi  per  fianco,ccminciò  a far  fi  paf* 
fare  una  legione  de  nimici  uerfo  il  deftro  corno.  Subi* 
to  che  fi  moffe  quefla , la  caualeria  di  Ce  far  e cominciò 
d firigtier  forte  il  corno  finifiro , ma  efi  cominciar  o* 
no  con  marauigliofo  ualore  a menar  quiui  le  mani  di 
maniera , che  non  fi  daua  agio  nella  battaglia  di  poter 
uenire  a dar  foccorfo  . Ef  cofi  udendofi  mefcolati  con 
le  grida  i pianti , er  udendofi  lo  ftrepito  dettarmi,ue * 
tiiua  a dar  trauaglio  a gli  animi  di  coloro , che  non  era 
no  ufati  di  piu  trouaruifi . Ora  quiui  il  piede  ( come 
dice  E nnio)era  calcato  da  l'alt)  o piede , l’armi  erano 
fregate  datt altre  armi , e i noftri  cominciarono  a far 
ritirare  a forza  indietro  glianuerfari , che  menaua - 
no  brauifimamente  le  mani , er  a cofloro  fe  gran  già* 
uamento  la  terra,??  cofi  morti  er  sbaragliati  coloro , 
iquali  fi  portauauo  cofi  bene  combattendo , gli  altri 
rotti  er  fparfi  non  ui  farebbono  reftati  uiui , fe  non  fi 
foffero  faluati  fuggendo  nel  luogo  donde  prima  erano  ^ “™J™hde‘ 
tifiti . Morirono  in  quefio  fatto  d’arme  d'intorno  a morirono 
trentamila  perfine,  er  anche  molto  piu , Et  oltre  ac*  d’arme. 
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ciò  ni  morì  Labieno,®  Accio  Varo  a quali  cojì  mora 
ti  ad  amen  due  furon  fatte  l’cffcquie . Vi  morirono 
etiatidio  de  caualieri  Romani  parte  della  città  di  Roa 
ma, parte  di  quella  P rouincia  intorno  al  numero  di  tre 
mila.  Vi  reftaron  morti  intorno  a mille  de'  nojlri,par 
te  fanti  a piedi , e r parte  cauai  leggieri,  e i feriti  fua 
tono  intorno  a cinquecento . Si  tolfero  agli  auuerfari 
tredici  infegne  dall’aquila , e gliornamenti , e ifafci . 
furono  oltre  accio  fatti  prigioni  x v 1 1 . Capitani , e 
cojì  fatto  fine  bebbe  quella  guerra.  Ora  effendofi  ria 
tirati  a faluamento  dopò  quella  rotta  coloro  i quali  : 
erano  campati  mila  città  di  Munda,erano  i noflri  ne» 
ceff ariamente  forzati  di  far  i bafiionì  intorno , e r in 
ciò  fi  feruiuano  dell' armi  de  nimici,et  in  luogo  di  zolle 
di  terra  ui  metteuano  i corpi  morti  er  in  luogo  di  ba» 
jlione  le  rotelle  e r l'armi  inhajlate, . Et  di  piu  pofeia 
metteuano  i morti,®1  le  jfade  e pugnali  er  le  tefie  or 
dinatamente  uolte  uerfo  la  terra  tutte, che  arrecauano 
a nimici  terrore , e che  uedeffero  come  quelle  erano  le 
/foglie  del  ualor  loro , er  chefoffero  intorno  intorno 
ajfedidti  er  ferrati  da  baliioni  gli  auuerfari  loro , I 
Francefi  dunque  prefero  di  fu  i morti  corpi  a combat « 
tere  con  armi  da  tirare  er  dardi  la  terra,®1  comincia 
rono  a darle  l'ajfalto . Fuggendo fi  di  quefta  battaglia 
Valerio  giouanetto  alla  uolta  di  Cordona  con  alquan * 
ti  caualH, racconto  quiui  a Sefto  P ompeo,che  fi  trou<h 
ua  aUbora  in  Cordoua  il fuccejfo  tutto  della  cofa.Ha ~ 
unta  di  ciò  contezza , /farti  tutta  quella  quantità  di 
danari , che  fi  trouaua  fra  que'  cauaÙi , er  a gli  buoa 
mini  della  terra  diffe  di  uolere  andare  a trouar  Cefo* 
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re  per  trattar  [eco  della  pace , er  intorno  alla  mezz * 
notte  s'ufcì  fuori  della  città . Ora  Gn . Pompeo  con 
alquanti  cauaUi,  er  alcuni  fanti  a piedi  con  una  parte  Tarifl-a# 
di  loro, andò  a Cartea  all'armatajaqual  terra  èdifco* 
fio  da  Cordona  cento  fettanta  miglia . Et  ejfendoui  Pompco 
giunto  uicino  a otto  miglia  P.  C aluitio  ilquale  era  jla=  portato  a 
to  già  maflro  di  campo  neU'c/fcrcito  di  Pompeo,  man = Carthca* 
dò  per  fue  parole  un  meffo  che  fentendojì  Pompeo  po= 
co  bene  ghfoffe  mandata  una  lettica , nella  qualee'fof 
fe  portato  nella  terra , e /feditele  lettere  fu  Pompeo 
portato  a Cartea . Or<*  gli  huomuii  i quali  fauor ma*  Tariffa 
no  la  parte  fua , fi  ragunarono  nella  cafa , nella  quale 
egli  era  j lato  portato  >•  e fu  giudicato  dacoftoro  che 
cjfofolfe  uenuto  dinafcofto , accioche  potej/'ero  inten 
dere  da  efjo  quanto  uoleuano  fapere  delle  cofe  della 
guerra :cr  efiendo  ragunati  quiui  in  gran  numcro^/cì 
Pompeo  della  lettica,et  uoUe  rimetter fi  alla  fede  loro . 

Cefare  hauendo  dopò  la  fatta  giornata  cinta  la  terra  ecfore  uà 
co ' ripari , fe  n'andò  uerfo  Cordoua , e quelli, che  fuga  j"a>Cor' 
gendo  di  quella  rotta  s'crano  faluati  quiui,  prefero  il 
ponte : e poiché  e' fu  giunto  quiui, cominciarono  a di= 
re  ingiuriofe  parole , e che  noi  erauamo  pochi  compa 
gni  campati  in  quella  battaglia, e doue  andafimo  fuga 
genio . E cofi  cominciarono  a combattere  il  ponte . 

Pafò  Cefare  il  fiume  er  accampo  fi . Scapula  capo  di 
tutta  quella  gente  della  feditione  de  gli  huomini  fatti 
liberi , poi , che  fu  arriuato  a Cordoua , chiamò  a fe 
tutta  la  famiglia  fu , er  i fuoi  fcbiaui  fatti  liberi , 
fe  fare  una  bara , comandò  che  s'c.ppreftajje  una  fona 
tuofisfima  cena , er  mefiifi  in  dojjo  i migliori  panni 
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fuoi , donò  a fuoi  allhora  i fuoi  demari  er  largente* 
scapola  co;  rJ4  , g Cofì  cenò  al  tempo  debito , beuuè  nini  predo* 

maJaafuoi  « . , . . .V  . 

che  lama*  fifimi  er  lauojsi  er  unfeji  con  unguenti  elettijsimi  : e 
zluo*  co/i  all'ultimo  chiamalo  afe  un  fuo  fch'duo  crunolibe 
rato , ilquale  era  fiato  fempre [eco  in  cafx  , comanuo 
che  limo  di  loro  gli  toglie ffe  la  ulta ,e  l'altro  deffe  fuo 
co  alla  bara  . Gli  huomini  della  terra  intanto , tojio 
- che  Cefare  s'accampo  intorno  alla  città  loro  , corniti  * 

ciarono  a contender  fra  loro , er  di  fi  fatta  maniera  , 
che  le  grida  e romor  loro  fi  fentiuano  fino  nel  nofhro 
campo , che  era  quafi  nel  mezzo  tra  i Ceftriani , er 
que'  di  Pompeo  . Ora  quiui  cominciarono  le  legioni 
che  erano  fatte  di  color  o,iquali  s' erano  faggina  par 
te  di  fchiaui  de  Terrazzani  squali  erano  fiati  fatti  li= 
beri  da  Scflo  Pompeo , nella  ucnura  di  Cefare  ad  accoa 
flarft  attui . I a decimatela  legione  cominciò  a difa 
fender  la  terra , percioche  hauendo  e fi  già  comincia* 
to  a r i pugnare, prefero  da  una  bandale  torri  c r le  mu 
ra  a1 ire fi.  Mandarono  poi  di  nuouo  ambafeiadori  a 
Qe far  e, che  mandaffe  loro  dette  fue  legioni  in  aiuto  den 
tra  la  terra . Poi  che  fi  furono  accorti  di  tal  cofa  quel 
le  genti , che  s'erano  fuggite  quiui  cornine laron  fubito 
a dair  fuoco  atte  cafe  detta  terra , ma  fuperati  da  nofìri 

de  corJoua  ul  refturono  mortl  ^ l°ro  intorno  a x x 1 1.  mila  per» 
fone,  olirà  quelli,  che  morirono  fuori  dette  mura . 
Ora  poi  che  Cefare  hebbe  cofi  prefa  la  terra  > mentre 
che  egli  era  quiui \ trattenuto  da  tale  imprefa , quelle 
genti , che  fi  come  habbiamo  già  detto  poco  fa  erano 
cinte  co'  baflioni  faltaron  fuori , er  hauendo  tagliato 
, a pezzi  buon  numero  di  foldatifuron  ributtati  dentro 
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h terra  . Effondo  Cefare  andato  a tìifpali , uennero  sìuigiia. 
gli  ambafciatori  a pregarlo  . Hauendo  dunque  detto  /imbarda- 
come  gli  uoleua  diffondere  a faluare  ui  mandò  dentro  jjjjj 
Qaninio  Luogotenente  con  la  guardia . Egli  intanto  fare* 

4 accampò  f otto  la  terra . Era  nella  parte  di  Pompeo 

W‘4  buonifiima  guardia , quefiifi  doleuano  molto, che 

fifWero  meffo  dentro  le  genti  di  Cefare,  fecretamente 

con  in  certo  Eilone,ilquale  era  affettionatifimo  a Pom 

peo  » & neramente  diffendeua  la  parte  fua . Era  co=  PortugalIoJ 

jtui  mclto^pnofciuto  in  tutta  la  Lufitania,  effo  fecres 

t amente  fo  nitido  fi  che  non  ne  fapeffero  nulla  i foldati 

alla  uolta%àvix  Lufotania , andò  aLenio  a trouare 

Cecilia  N egro . chiamato  Barbaro , ilquale  haueua  al 

gouerno  Juo  un  buono  ejTercito , di  foldati  Lufitani  * 

Quindi Je  ne  torri  alla  città  d'Riff>ali , doue  fu  meffo  p 
una  notte  dentro  pei  le  mura  ammazzarono  tutta  la  °T  ***  * ' 
guardia  e le  fentinelle,  f 't.  r arino  le  porte comincia  ' 
rotto  a combattere  di  nuouo . Ora  mentre  le  cofe  pafo  Tariffa. 
fauano  in  quejìaguifa, uennero  gli  ambafeiatori  di  Car 
tea  er  differo  come  haueuano  Pompeo  nelle  mani,  per 
che  di  prima  haueuano  ferrate  le  porte  a C efare,e  con 
fargli  bora  quefìo  beneficio  (limonano  di  compenfare 
il  male , che  gli  haueuano  già  fatto . Non  fi  reilaua*  Pormghcfi 
no  punto  i Lufitani  di  combattere  Biffali.  Vedendo 
Cefare , chefe  egli  haueffo  cercato  hi  prendere  quefla 
terra,che  quegli  buomini  federati  cercherebbono  d ar 
derla,c r di /pianare  le  mura, prefe  per  partito  di  /op=,  Partito  pre 
portare , che  i Lufitani  la  notte  faltafforo  fuorvi  che Ccfa* 
efii  non  giudicauano,chef offe  fatto  appofla  cr  penfa  - Porthugefi, 
tornente . Cofi  dunque  j aitando  fuori  niifero  il  fuoco 
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Seti  fiume,  nette  naui  lequali  erano^nel  fiume  Beli . I nofirimen* 
tre  che  co  fioro  attendeuano  al  bruciare  le  naui,  fe  ne 
f uggirono, er  furon  tagliati  a pezziydaUa  caualeri. 
Fatto  quello,  ricuperata  la  terra  cominciò  a marciare 
xerez . afla  uo[tu  d’tìafta,  e di  quefta  città  uetmero gli  amba « 
feiadori  a Cefare  per  dar  fi  attui . Et  gli  huomini  di 
Munda  iquali  erano  fuggiti  netta  terrai  feguitafido 
à'ejjerne  morti  molti  ue  n'hebbe  gran  parte,cbefi  die 
di  dero  a Cefare  ^et  effendo  Jfiartiti  in  una  legione  fecero 
Mundi , tra  loro  una  congiurale  quella  notte  datofi  tra  loro 
il  fegno,quetti  che  erano  netta  terra  faltaffe'  0 fuori,et 
efii  tagliaffero  a pezzi  que ’ del  campo.S</Pertafi 
jla  cofaja  feguente  notte  fu  la  terza  fernetta  dato  il 
cenno, tutti  i capitani  de  Mundefi  furerò  ammazzati 
fuori  de  bufimi.  Combatteua  Cefaremarciando  tutte 
t' altre  città,che  trouaua , le  quali  per  amore. di  Pom* 
x peo  uoleuano  ftar  forti.bene  èuero,che  di  loro  ue  riha 

uea  parte,che  hauea  mandato  gli  ambafeiadori  a Cefa* 
re. E parte  ue  riera  altrefi , che  fauoriuanola  parte  di 
Vompeo.Hacque  una  gran  qw filone , e fi  leuarono  le 
patti  e l'occifione  fi  fe  grande , e Pompeo  ferito  prefe 
Pidio.  trenta  naui  lunghe,!?  fuggisfi  quindi.  Didio , ilquale 
era  al  gouerno  dell'amata  de  Gaditani , a cui  uenne  in 
un  tempo  la  nuoua/enza  indugio  fi  mifeafeguitarlos 
e parte  feguiua  con  le  fanterie ,et  parte  co  la  caualeru 
Dopo'l  quarto  giorno  anchora  pofio  fine  al  nauigare , 
feguitarono  quelli  che  per  comandamento  erano  partì 
ttjenza  acqua  da  Cartheia,e  prefero  terra.  Mentre  co 
WtfCffi&or0  fono  andati  a prouederfi  d' acquaci  prejentò  qui 
ui  Didio  con  tarmatale?  mife  fuoco  nelle  naui,!?  aU 


